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PREFAZIONE. 


«  Cosi  d'affetto  haimo  gli  estinti  un  pegno, 
a  Cosi  oresce  Tamor  del  natio  looo.  » 

Già  AiK)BSX- 

Lasciato  il  servizio  militare,  nel  quale  percorsi  quasi 
quarant'  anni,  furono  mio  diletto  la  famiglia,  e  que'  pochi 
ma  buoni  volumi  che  man  mano  avea  raccolti. 

E  pensando  alle  storiche  vicende  ed  agli  uomini  illustri 
della  paia  cara  città  nativa,  dalla  quale  per  forza  di  cir- 
costanze mi  conveniva  star  lungi,  volli  pure  di  essi 
occuparmi,  e  fattane  parola  al  colto  ed  egregio  amico 
Cavaliere  Dottor  Domenico  Bosi,  ebbi  da  lui  la  seguente 

lettera  : 

e  Parma,  28  dicembre  i874. 

<  Colonnello  Pregiatissimo, 

;  <  Ella  fa  molto  bene  ad  occuparsi  di  studii  storici  ;  e  lodo  assai 

.^  il  pensiero  di  dar  opera  ad  una  biografia  provinciale  di  illustri 
parmensi.  Ella,  applicandovìsi  con  amore  e  costanza,  può  riescirvi  lode- 
Tolmente  :  articoli  non  lunghi ,  non  dissertatori! ,  ma  succosi  e  chiari 
varrebbero  a  formarne  un  libro  di  giusta  mole ,  dilettevole  e  da 
adottarsi  nelle  Scuole;  il  che  produrrebbe  il  sommo  vantaggio  di 
tener  vivi  nella  mente  dei' giovani  gli  esempii  e  la  memoria  dei 
nostri  migliori.  Gli  Scrittori  Parmigiani  dell'Affò,  corretti,  accre- 
sciuti e  continuati  dal  PezzaiPa,  fornirebbero  la  maggior  parte  e 
fors*  anche  tutte  le  cognizioni  necessarie  pei  personaggi  che  fiorirpno 
a  tutto  Io  scorso  secolo;  e  le  effemeridi  locali  e  gli  amici  fornir 
rebbaro  le  notizie  dei  contemporanei. 


—  VI  — 

e  Non  entro  in  maggiori  particolari,  ma  la  conforto  a  pensarvi 
seriamente;  e  se  le  gradirà  ritornare  sn  quest'argomento,  me  le 
ottro  pronto  a  secondarla. 

«  Con  vera  stima  ed  affezione  me  le  professo 

e  Dev/*^  àetvilore  ed  amieo 

'^  e  Domenico  Bosi.  > 

Altri  ebbe  Tidea  di  un  tale  lavoro,  e  vi  si  accinse; 
ma  durò  pcebissiino  nella  impresa  ;  quantunque  e  valenti 
lettél*ati  e  la  generalità  lo  stimassero  utile.  Io  mi  sono 
studiato  di  compierlo,  e  lo  presento  ai  miei  Concittadini 
in  questo  libro,  ta  fatica  non  fu  lieve,  il  buon  volere 
grandissimo  e  costante;  le  forze..*.,  quanto  ad  esse  ot- 
tenni dagli  amici  un  giudizio  in  vero  troppo  benigno, 
chà  le  apprezzarono  assai  più  di  qiiel  pochissimo  cke 
valgano.  Però  confido  nell'  indulgenza  de'  miei  lettori ,  e 
prego  quelli  tra  loro  che  conoscono  le  preaccennate  Opere 
dell'Affò  e  del  Pezzana  (più  di  4000  pag.  in  4.*)  a  cour 
siderare  quale  ìmproba  fatica  sia  stata  quella  d'inserire 
a  loro  luogo  tutte  le  giunte  e  correzioni  fatte  dal  secondo 
al  lavoro  del  primo,  ed  a  riflettere  inoltre  alla  fatica 
posta  nel  rovistare  da  capo  a  fondo  i  65  volumi  in  foglio 
della  Oc^^aettn  di  Parma  ed  altri  non  pochi  libri  e  giornali. 

Mende  in  questo  lavoro  ed  ommissioni  ve  n'  avranno  di 
certo,  sebbene  io,  per  più  di  due  anni  d'altro  non  mi  occupassi 
che  di  esso,  e  vi  at;tendessi  ilpiù,  pazientemente. e  diUgente- 
mente  cbe  per  le  mid-poYeie  fòtrze  si  potesse  ;  cercando  supe^ 
care  le  non  lievi  difficoltà  che  ad  ogni  passo  mi  si  presenta- 
vano, procedendo  a  questa,  compilazione  lenivano  da  Paon?^ 

Iqi  ei^  sono  ricordati  diverbi  pwsonaggi  sebbene  na^vì 
di  aliare  Ol1%  quali  un>  Paoiaudì^  un  Giaonbep&ardo  De  Bossi, 
tm  GaoVanni  Rossi,,  poiché  il  loro  più  M  florjre.eltjbe 
luogo  sotto  il  cielo  di  PJHffl*i.:  4eUj^  iflWJfta^ 
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àltri  fira  cai  il  Colómbo,  il  Taverna,  il  Giordani,  il  Bodònì 
furono  gloriose  illustrazioni. 

Inserire  alcun  saggio  o  brano  di  lavori  poetici  dei  tanti 
che  con  plauso  grandissimo  calcaron  V  orme  delle  Muse, 
come  un  Angelo  Mazza,  un  L.  U.  Giordani,  un  De  Casta- 
gnola, un  Godi,  un  Cretti,  un  Vincenzio  Mistrali,  mi  è 
sembrato  cosa  utile,  di  onore  per  loro,  e  nel  tempo  stesso 
dilettevole. 

Le  fonti  principali  ove  attinsi  dopo  gli  accennati  Affò 
e  Pezzana,  dei  quali  ho  posto  il  solo  nome  in  fine  degli 
articoli,  furono  le  seguenti: 

Lopez.  Il  Battistero  di  Parma ^  Parma,  Ferrari,  1864.  - 
Aff giunte  alla  Zecca  di  Parma ^  ecc.,  Firenze,  1869.  — 
Atti  e  Memorie  delle  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  Modenesi  e  Parmensi.  —  Molossi.  Vocdb.*  Topog^ 
dei  Ducati  di  Parma y  ecc..  Panna,  1832-34.  —  Adorni.  Yita 
del  Conte  Stefano  Sanvitale,  Parma,  Carmignani,  1840. 
—  NiccoLOsi.  Opuscoli^  Parma,  Grazioli,  1869.  —  Gior- 
nale del  Taro^  anni  1811  al  1814.  —  Gazzetta  di  Parma^ 
anni  1815  al  1876. 

E  dei  molti  altri  Opuscoli  e  lavori  consultati  ho  fatto 
ceimo  dove  accadeva. 

Rimanmi  ora  a  render  grazie  a  tutti  que'  benevoli  i 
quali  mi  dier  mano  con  aiuti,  consigli  ed  incoraggiamenti 

Di  essi  è  primo  \  onorando  e  carissimo  amico  Ca- 
valiere Dottor  Domenico  Bosi.  A  lui  debbo  Tidea  di 
questo  lavoro  non  solo,  ma  non  avrei  saputo  condurlo  a 
termine  senza  \  aiuto  continuo  ed  affettuoso  venutomi 
dal  prestantissimo  ingegno  suo,  e  dalla  molta  copia  di 
cognizioni  ch'egli  possiede.  Non  pago  di  avermi  forniti 
utili  coniErigflf  I  egllj^rmise  eh*  io  portassi  meco  a  Genova 
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grande  quantità  di  opere  e  memorie  della  scelta  sua  li- 
breria. « 

Eammento  con  gratitudine  il  compianto  Conte  Luigi 
Sanvitale  che  personalmente  m'incoraggiò  e  mi  fé  dono 
della  pregiata  Opera  Vita  del  Conte  Stefano  Sanvitale. 
Il  Commendatore  Michele  Lopez  che  mi  regalò  l' impor- 
tante suo  lavoro  il  Battistero  di  Parma  ed  alcune  biografie, 

n  eh.  Prof.  Cav.  Giovanni  Adorni  che  mi  favorì  alcuni 
articoli  i  quali  danno  molto  pregio  al  mio  lavoro  ;  l' e- 
gregio  Commendatore  Dottor  Paolo  Oppici,  il  quale  do- 
navami  l'opera,  Lecomte,  Marie-Lo-uise  à  Parn^e. 

Ringrazio  pure  il  eh.  Prof.  Cav.  Amadio  Ronchini, 
Capo  degli  Archivii  governativi  delle  Provincie  dell'Emilia, 
ed  il  cortese  amico  Giovanni  Panini,  Segretario  della 
R.  Biblioteca,  il  Cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti,  nonché  tutti 
coloro  che  di  qualche  cognizione  mi  favorirono,  e  che 
sarebbe  lungo  il  nomiaare,  e  protesto  ad  essi  la  mia  più. 
viva  gratitudine. 

Offersi  il  mio  lavoro  all'Onorevole  Municipio  Parm&nse, 
e  riU.™  Signor  Sindaco,  con  sua  del  2  dicembre  1875, 
si  degnava  scrivermi: 

e  Non  ho  mancato  di  comanicare  alla  Giunta  Municipale  la  lettera 
della  S.  V.  111.""  con  cui  offre  graziosamente  al  Municìpio  la  dedica 
della  sua  pregevole  Opera  in  cui  sono  raccolte  le  biografie  dei  cit- 
tadini parmensi  illustri  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti.  -  E  la 
Giunta  stessa,  mentre  commendava  altamente  il  pensiero  di  onorare 
la  memoria  di  coloro  che  sono  il  vanto  della  Città  nostra,  prendeva 
Atto  dell'offerta  dedica,  e  mi  incarica  di  porgerne  alla  S.  V.  111.™' 
le  più  vive  grazie. 

«  Permetta,  egregio  Signor  Commendatore,  che  anch'io  personal- 
mente La  ringrazii  in  nome  della  Città  nostra,  e  Le  offra  le  espres- 
sioni sincere  della  molta  mia  stima  e  considerazione. 

^  e  //  Sindaco  . 

F.^  G.  DALLà-RoSA.   » 
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Lasciamo  le  discussioni  intorno  Torigine  di  Parma,  che  altri  vuol 
fondata  dai  Galli  Boi,  altri  da'  Romani;  taluno  da  genti  più  antiche. 
Crediamo  che  la  Storia  d'  una  città  incominci  là  dove  han  principio 
i  suoi  fatti  memorandi ,  e  prendiam  le  mosse  da  questi. 

Il  territorio  di  Parma,  sanato  per  asciugamento  di  paludi,  fiorisce, 
ed  ottiene  dovizia  agricola  al  tempo  di  M.  Emilio  Scauro.  La  co* 
Ionia  ha  nome  di  Giulia  e  A'  Augusta,  imperlante  Ottaviano.  Era 
popolo  valoroso,  gentile,  si  che  Cicerone,  sfolgorando  Marc' Antonio, 
che  aveva  fatto  man  bassa  sui  Parmigiani,  perchè  stretti  alla  parte 
repubblicana,  li  chiama  personaggi  ottimi,  ed  uomini  onestissimi, 
pur  assai  congiunti  all'autorità  del  Senato  ed  alla  dignità  del  popolo 
di  Roma.  Cospicui  ruderi  dissepolti,  custoditi  nel  Museo  archeologico, 
attestano  che  nobile  città  fosse  Parma  romana.  Vi  prosperò  la  pa- 
storizia (larga  fonte  di  ricchezza,  massime  allora),  attestante  Marziale 
nel  verso,  che  rammenta  grinnumerevoli  greggi,  onde  Parma  traea 
lane.  Allo  scadere,  al  crollar  dell' Imperio,  e  sin  che  durò  la  gran 
procella  delle  invasioni  barbariche,  pati  quél  che  l'altre  città  ita- 
liane patirono;  progredì,  si  rifece,  come  tutte  l'altre,  nella  civiltà 
nuova.  Affermasi  meritasse  esser  chiamata  dai  Greci  Crisopoli  (città 
aurea).  Il  suo  Vescovo  (Gnibodo)  ne  fu  signore ,  ne  fu  conte  deir877 
(e.  V.)  Famosi  tra'  Presuli  Cadalo  (1065)  e  Giberto  de'  Giberti  (i07») 
antipapi.  Ben  migliore,  e  santo,  Bernardo  degli  liberti,  rimeritato 
de*  pacifici  e  pii  consigli  col  carcere;  liberatone  dal  popolo  pentito, 
che  l'ebbe  padre  vivente  »  l'invoca  sugli  altari  iminprtale  patrono. 


—  X  — 

Guerre  tra  città  e  città  vicine;  guerre  di  e  quei  che  uu  muro  ed 
una  fossa  serra  »  libertà  e  schiavitù  frantese.  Tale  sappiamo  la 
condizion  de'  paesi  nostri,  allorché  in  un  febbrile  movimento  d'in- 
quietudine e  di  grandezza,  e  fra  la  peste  dei  guelfi  e  de'  ghibellini, 
si  sviluppano  i  Comuni.  A'  medesimi  tempi  s' innalzò  il  nostro  bel 
Battistero  (la  Cattedrale  già  era  costrutta!  Ghibellina  a'  primordii 
di  Federico  I  (il  Barbarossa),  poscia  contro  lui;  tornata  imperiale; 
rimutatasi  in  Guelfa^  Parma  ha  una  pagina  splendidissima  fra  il 
i247  ed  il  48,  allorché  manda  a  vuoto  gli  sforzi  di  Federico  II , 
che  la  stringea  d' assedio;  gli  taglia  a  pezzi  l'esercito  ;  s' impadro- 
nisce della  corona  e  del  tesoro  imperiale  ;  si  spaccia  dell'  istesso 
imperatore ,  a  mala  pena  salvo  in  fuga  precipitosa.  Durò ,  ma  tur« 
bolenta,  straziata  dalle  fazioni,  la  repubblica  sino  al  i305.  In 
quest'anno  volle  la  quiete  ingloriosa  di  soggettarsi  ad  un  padrone. 
Fu  Giberto  da  Correggio,  uom  forte,  scaltrito,  avversato  dagli  altri 
Signori  (i  Lupi ,  i  Rossi ,  i  Sauvitale)  ;  avverso  ad  essi  ;  a  vicenda 
espulso  e  reduce;  spodestato  all'  ultimo  per  sempre.  Incessanti  non- 
dimeno le  brighe  de'  Correggesi  su  Parma;  eglino  ajutatori  d'Ai-  • 
berto  e  Mastino  della  Scala  per  impadronirsene  ;  poi  di  Luchino 
Visconti  per  ispogliar  gli  Scaligeri;  poi  spalleggiati  da  Luchino; 
in  fine  divenuti  signori  della  città  con  patto  di  consegnarla  dopo 
qnattr'  anni  al  Visconti  ;  questa  invece  venduta  dì  straforo  ad 
Obizzo  da  Este.  Maneggiatore  de'  turpi  negozii  Azzo  da  Correggio; 
uom  decantato,  perché  in  Parma  accolse  a  grande  onore  il  Petrarca; 
non  lavato  dalla  macchia  di  perfido.  Composte  le  cose  fra  l'Estense 
e  Luchino,  comincia  (1346)  la  signoria  de'  Visconti.  Che  cosa  fos- 
sero essi  é  noto  ;  che  cosa  facessero  a  noi  é  facile  immaginare.  Ciò 
Dullameno,  come  non  ci  stavano  direttamente  sul  collo,  bastava  pel 
tranquillo  vivere  pagar  le  tasse  molte  e  di  vario  nome;  che  a  gravar 
la  mano  in  tale  materia  non  mancano  mai  titoli,  né  pretesti.  Coi 
padroni  lontani  il  Comune,  almeno,  benché  non  con  gran  regola  di 
leggi  a  volumi  e  volumi,  faceva  da  sé,  alla  buona,  alla  casalinga,  le 
proprie  faccende.  Ma  vennero  giorni  in  cui  dovè  sentirsi  il  padrone 
addosso:  e  di  che  specie?  un  nuovo  Ezzelino.  Costai,  di  nome  Otto- 
buono  Terzi,  capitano  di  grido,  rimpinzitosi  a  danni  dei  Correggesi, 
tiranneggiante  in  proprio,  allucinava  con  astuzia  un  astuto,  il  Duca 
Filippo  Maria.  Squarciasi  la  benda  a'  questo ,  e  le  forze  di  lui  e 
d*  altri  signori  accerchiano  il  despota  feroce,  che  pur  si  regge;  ma 
conoscendo  rischioso  il  prolungato  resistere ,  dimanda  patteggiare , 
e  la  spada  4d  tradioieuto  trapassa  lai  traditore  (1409).  AcclanMitò 


Nicolò  d**EM,  ìt  Tìneitor  d*OttolnioDD,  quegli  reàCaura  VUnifet^ità 
Parmense  éegtS  Stadii;  e  lascia  traccio  di  faggio  gorerno;  ma  troppo 
breve,  chà  Pantia  è  restituita  ai  YiscoDti  per  le  pratiche  massima- 
mente  de'  Pallavicini  e  dei  Torelli.  Morto  Filippo  Maria,  succedono 
due  anni  di  lìbero  reggimento;  indi  sommessione  a  Francesco  Sforza, 
6  Parma  rimane  obbediente  alla  schiatta  di  Ini,  sgaglìarditasi  a 
mano  a  mano  chA  si  allontanò  dal  suo  prode  e  magnanimo  fondatore. 
In  questo  mezzo,  ed  a'  tempi  del  troppo  famoso  Lodovico  il  MoiD, 
agitazioni  e  guerre  per  le  voglie  de'  Veneziani  di  tarpar  Tali  al 
Duca  di  Ferrara:  per  le  nimicizie  fra  loro  ed  i  Signori  di  Milano; 
per  r  ambizione  di  Pier  Maria  Rossi ,  potentissimo  tra  i  feudatari! 
parmensi,  che  usci  dalla  lotta  sminuito  di  potestà  ed  averi,  ma  non 
a  tale  che  al  tutto  rovinasse  la  grandezza  della  stirpe.  A'  medesimi 
tempi,  in  questi  luoghi,  il  danno  e  la  celebrità  della  battaglia  di 
Fornovo  (1495)  onorata  per  gii  italiani  e  per  gli  stranieri;  nelFesito 
militare ,  incerta  ;  nello  scopo  riuscita  a  seconda  de'  francesi ,  che 
Toieano  proseguire  il  cammino  ver  V  Alpe ,  e  proseguirono,  fiiamo 
al  cinquecento;  secolo  delle  buone  lettere,  delle  arti  gentili;  ed  in 
Parma  s^  innalza  la  bella  Chiesa  di  Santa  Maria,  della  Steccata;  si 
ricostruisce,  qual  è  ora  internamente,  il  tempio  di  San  Giovanni 
Evangelista;  è  chiamato  il  Correggio  ,  e  vi  conduce  i  suoi  freschi 
e  molte  delle  opere  maggiori  ;  nasce  il  Parmigianino ,  e  qui  co- 
mincia sua  splendida  carriera  ;  formansi  parecchi  altri  artisti  valo- 
rosi, de^  quali  in  seguito  parleremo.  Proseguendo  nella  Storia  civile, 
diremo  che,  dopo  Massimiliano  Sforza,  Parma  è  contrastata  fra  il 
Pontefice,  la  Francia,  l'Impero,  occupata  dall'armi  or  di  questo,  or 
di  quello;  quasi  sempre  con  rapina,  incendio,  sangue.  S' illustrano 
i  Parmensi  nel  render  vano  un  assalto  delle  milizie  di  Francia  (1523) 
a  cui  resp^ere  gì'  inanimò  l'eloquenza  di  Francesco  Guicciardini, 
G)mmissarre  pontiflcio ,  e  nostro  Goveruatorak  Finalmente  Parma 
stessa  è  con  Piacenza  eretta  in  Ducato  per  opera  del  Papa  Farnese 
Paolo  III,  che  ne  investe  il  suo  Pier  Luigia  signore  di  altre  terre, 
Gonfaloniero  della  Chiesa.  Otto  i  duchi  di  quella  dinastia ,  durata 
non  molto  meno  di  due  secoli.  Pier  Luigi  uom  tristo,  osceno;  mi- 
glior principe;  nimico  ai  nobili;  trucidato  da  una  congiura  di  essi. 
Fra  que'  regoli  sovrani  ed  i  minori  non  poteva  essere  buon  sangue; 
gli  uni  gelosi,  avidi  dell'autorità  degli  altri;  soccombenti  a  poco  a 
poco  i  secondi.  Da  ciò  un  doppio  bene:  cadalo  il  feudalismo,  sce- 
mata le  divisioni  italiane.  È  avversato  il  saccedere  d*Ottavio  (1547), 
figlio  di  quel  priiM  Duca,  ed  ei  soslittie  lunga  lotta  politicai  e 


militare,  e  sarebbe  forse  stato  sbalzato  per  sempre  dal  trono,  se 
non  avesse  a?nto  accorgimento,  valore,  costanza.  Fa  magnifico  ai 
modo  fiarnesiano;  snila  sua  tomba  (nel  tempio  suddetto  della  Steccata 
in  Parma)  leggesi  ad  Ottavio  Principe  ottimo.  Si  giudica  epitaffio 
non  menzognero.  Alessandro  d'Ottavio  (1586).  Nome  d*un  prode, 
che  poco  dimorò  nel  Ducato^  ma  vi  provvide,  anche  lontano,  savia- 
mente in  ordine  alla  distribuzion  delle  gravezzfi ,  alia  giustizia , 
alle  arti.  Continuando  i  disegni  dell*  avo  a  scapito  de'  feudatarii , 
occupò  lo  Stato  Pallavicino,  non  diremo  se  a  buon  dritto:  ma  non 
per  questo  è  menomata  la  sua  fama  di  gran  capitano,  ch'ebbe  e 
meritò  una  statua  equestre  in  Campidoglio,  una  nella  Piazza  di  Piar 
cenza.  Da  lui  Ranuzio  I  (1592).  Gran  mescolanza  di  buone  e  di  ree 
qualità  in  costui.  Fece ,  tra  Y  altro ,  costruire  il  grandioso  palazzo 
detto  della  Pilotta ,  ed  in  esso  quella  meraviglia  che  è  il  teatro  de- 
nominato Farnese;  protesse  le  arti;  accrebbe  TUniversità  degli  Studi; 
ma  fu  cupo ,  superstizioso ,  inclemente  ;  perseguitò ,  istigò  in  ogni 
maniera  i  più  potenti  Signori,  agognando  alla  confisca  di  lor  beni, 
massime  di  Colorno  (Vedi  Barbara  Sanseverini ).  Odoardo  (1622) 
occupava  di  10  anni  il  trono  paterno;  lo  tutelavano  lo  zio  Cardinale, 
d'  ugual  nome ,  e  la  madre ,  Margherita  Aldobrandini.  Uscito  di 
pupillo ,  mostrò  acume  e  mordacità;  magnificenza  e  fasto  ;  accorgi- 
mento e  simulazione;  indole  bellicosa,  spavalda.  Favorevole  a  Francia 
ed  a  Spagna,  nimico  ai  Barberini,  allora  onnipotenti  in  Roma, 
volle  tentare  e  continuar  guerricciuole  di  fastidio  ai  maggiori  potenti, 
disastrosissime  al  paese  che,  dovendo  alimentarle,  fu  oppresso  dagli 
enormi  balzelli.  Né  stette  in  pace  il  suo  figliuolo  e  successore  Ra- 
nuzio II  (1646),  che,  dopo  inutili  tentativi  per  mantenersi  nella 
Signoria  di  Castro  e  Ronciglione  insidiatagli  a  Roma,  la  dovè  ce- 
dere. Seguendo  il  consiglio  d'un  perverso  ministro,  l&fe  decapitare 
Gaufrido,  francese,  i^ndottiero  del  piccolo  esercito  ducale,  che  avea 
date  le  spalle  vergognosamente  al  nemico.  ^Regnò  a  lungo  ,  non 
senza  virtù  ;  non  rattenuto ,  come  i  precessori ,  nello  spendere  e 
neir  imporre  tributi.  Nessun  maschio  ebbe  superstite;  la  figlia  Eli- 
sabetta diede  in  moglie  al  Re  di  Spagna ,  Filippo  V. 

GII  succedettero,  un  dopo  l'altro,  i  fratelli  Francesco  (1694)  ed 
Antonio  (1727).  Saggio,  vero  padre  de'  sudditi,  il  primo,  non  meno 
buono  il  secondo;  enormemente  pingue;  gran  parassita,  morto  senza 
prole  (1731),  ultimo  della  prosapia  Farnese.  Si  disse  incinta,  e  non 
era,  la  vedova;  forse  una  commedia,  un  artificio.  Malgrado  le  rin- 
frescate pretensioni  di  Roma  ai  remoti  diritti  su  IParma ,  questa 
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irenne  sabito  oòciipata  dagli  Auitriaci,  a  sostegno  delle  ragioni  di- 
Garlo  I  Infante  spagnuolo  •  figlio  di  Elisabetta  regina  (quella  già 
mentovata),  e  chiamato  erede  dal  Duca  Antonio. 

Mal  fausto  splendè  a  noi  il  lampo  della  ducea  di  Carlo,  cbe,  as- 
sunto al  reame  di  Napoli,  iri  trasporto,  spogliandone  Parma,  carto, 
pergamene,  suppellettili  numismatiche  ed  artistiche  dMmmenso  pre- 
gio. Ma  lunghe  e  migliori  pagine  ha  nelle  insigni  Storie  del  Ciolletta. 
questo  Principe ,  che ,  procedendo  d*  uno  in  altro  maggior  trono , 
fini  su  quello  di  Spagna.  Scoppiata  la  •  guerra  europea  ,  detta  di 
snccessioDe ,  si  combattè  sotto  le  mura  di  Parma  una  sanguinosa 
battaglia,  popolarmente  qui  memorata  col  nome  di  guerra  di  S.  Pietro, 
che  nel  29  giugno  del  i734  avviane  il  terribile  fatto,  in  cui  i  te- 
deschi toccarono  grande  sconfitta  per  le  congiunte  armi  di  Francia 
e  Savoia.  Poiché  finalmente  il  trattato  d*Aquisgrana  del  1748,  ebbe 
ridotto  a  ferma  pace  le  tonte  anteriori,  più  presto  che  conchiuse, 
infrante,  Duca  di  Parma  e  Piacenza,  con  T  aggiunto  del  poco ,  ma 
pingue  territorio  guastellese,  fu  Don  Filippo  (1749),  secondogenito, 
d*  Elisabetta.  Egli  ebbe  ministro  il  celebre  Dutiilot,  francese,  con- 
siglieri alquanti  filosofi  e  dotti,  de*  quali  precipuo  il  Teatino  Pa* 
daudi.  In  Don  Filippo  adunque  Parma  ricorda  il  proteggi tor  delle, 
scienze ,  il  fondatore  della  pubblica  BibJiotoca ,  dell*  Accademia  di 
Belle  Arti,  del  Museo  Archeologico;  Taiutatore  del  progresso  agri- 
colo ,  deir  industria  serica. 

Al  Museo  diede  campo  e  prezioso  materiale  la  scoperta  (nel  ter- 
ritorio piacentino)  di  Velleja ,  città  cui  da  secoli  una  frana  aveva 
sepolta.  Ferdinando  (i765),  il  figlio. e  suocessor  di  Filippo  (la  cui 
vita  fu  breve,  misterioso  il  fina),  lasciò  quella  memoria  di  pacifico 
reggimento,  di  bontà  e  dimestichezza  fra  governante  e  governati , 
che  gli  uomini  or  volgenti  a  vecchiaia  udiron  deoantore  dai  nonni 
qual  sogno  d*una  gioventù  trascorsa  in  unaspe§ie  di  Eden.  Yoleasi 
ammogliarlo;  e  Maria  Teresa  imperatrice  avea  dato  in  luce  Arci- 
duchi ed  Arciduchesse  non  pochi,  i  quali  mirava  a  distribuire  Ara 
le  case  regnanti.  Infatti.,  secondo  ropportunità ,.  o  un  maschio  od 
una  femmina  di  quetla  stirpe  fu  piantato  sui  troniccioli  italiani. 
Non  avrebbe  il  Dutiilot  volato  che  V  Infante  s' intedescasse  a  quel 
modo; -mirava  a  togliere iuna  delle  divisioni  ond*  era  sbocconcellato 
ritolia,  ed.  a  jstrijQgero  il  fuo  giovine  Daca  air  ultima  discendente' 
degli  Estensi  ;  n&a  Yiémìa  vin3e.  Beatrice  d'Este  ebbe  .un  Arciduca, 
Don  Ferdimmdo  (m' Areidttchessa;  poscia  il  prestante  Ministro  provò  ; 
il  disfavor  dVGdrte  eia  véndette  austriaca;  fu  .cacciato,^  svillaneggi 


giato ,  an<)ò  a  trarrà ,  povero ,  in  Fràniia  gli  «t|iiBi:  noi  giorni , / 
(Kv«niiti  tanto  più  splaodidi ,  quanto  ai  cortigiimi  ed  al  volgo  na^ 
parve  più  oscuro  il  fine; 

■*  Oca  segviaDi  là  leggo  del  moto,  in  sul  finir  più  veloee.  Giunti 
ai  tempi  vicini ,  più  n^n  abbiamo  a  dir  cose  cbe  sieno,  per  chi 
legga,  ignote  o  dimenticate.  Andiam  di  corsa,  anzi  di  sbalzo,  alla 
mete.  I  rivolgimenti  di  Francia;  lo  strepito  delibarmi  e  le  vittorie 
francesi  in  Itolia;  la  morto  di  Ferdinando;  la  Repubblica;  il  rapi- 
mento de'  nostri  cimelti  artistici;  il  primo  Bonaparte;  l'Impero 
q>into  Ano  ali*  Enza,  perciò  compresavi  Parma ,  benché,  tonto  ita- 
liana, e  di  tento  discoste  ai  naturali  confini  delia  patria  comune  ;  il 
capovolgerai  delle  sorti  napoleoniche  ;  le  conseguenze  dei  trattati  di 
Vienna. 

Martini  Pietro:  Guida  di  PumuL  Parma,  firazioli,  i87!. 

Sulla  Storia  di  Parma ,  oltre  V  kBò ,  il  Pezzana  ed  altre  Opere 
di  mole,  è  da  vedersi  quanto  ne  dice  il  eh.  Cav.  Lorenzo  Molossi  ('). 
nel  suo  libro  raro  e  pregevolissimo:  Vocabelario  TopQgrojfieo  dei 
Ducati  di  Parma ,  ecc*  Un  Compendio  ne  scrisse  Carlo  Malaspina. 
Parma.  Ferrari ,  I84H.  -^  Se  ne  trovano  altresì  utili  cogniztoni  nella 
recente  e  lodate  Opera  del  Stg.  Luigi  Silva  parmigiano  :  L' Assedio 
di  Parma;  (Parma.  Ferrari,  1875)  al  Capitolo  XIX  ed  altrove. 

Salite  sul  trono  di  Parma  Maria  Luigia  d'Austria,  nate  in  Vienna 
il  12  dicembre  1791  ;  per  la  sua  munificenza  la  città  nostra  fu  arric- 
chite di  santuQsi  monumenti,  di  leggi  ottime,  e  di  istituzioni  d'ogni 
genere,  cbe  molti  de'  viventi  videro  sorgere  e  che  faranno  merite* 
meote  imperituro  V  amore  de'  Parmensi  a  quell'ottima  Sovrana  la 
quale  cessò  di.  vivere  in  Parma  il  i  7  dicembre  1647.  La  mano  del- 


(1)  Il  nostro  emv.  liorenzo  Molossi  ylye  più  cho  ottoagenario;  è  stato  uno  de'  più  sodi 
BOrittori  del  nostro  paes^un  di  coloro  ohe  tnaneergiarbno  con  grande 'ihcilit&  la  Ungoa 
nostia.  -  Fa  Diesttoia  dell'Officio  di  Statlattaa,  e  pabblloò  in  argoznanto  ed  In  mateil» 
aaaloghs  buon  numero  di  lodati  laTori^nei  quali  1*  aridità  inseparabila  dal  soggetto  ani 
sovente  raddolcita  dalle  amenità  dello  scrittore,  da  fondati  ghidizii  In  materia  d'arto  e 
da  dotto  ooBsiderasloni  stotioha.  Ìm  più  importaato  so*  opera  A,  potrebbe  dirai,  nnm 
dsUe  più  importanti  ^le  si  fossero  pubblicato  in  paosa  da  molti  anni,  A  il  oitoto  Fsmh 
holario  Topoffrafioo.  Laborioso  compendio  ove  con  solida  erudislone  sono  riunito  le  m»- 
tsrls  speoiali,  la  storia  e  l'arte  locale.  Tale  libro  acersdltotlsstmo  in  paese  e  ricercato 
d«gU  «tnnimi  a^tieti  ù  divtnuto  osa  twissSdM  eiHVipn  più  pnglato,  dawM.  p«ò  «ih 
•«re  ed  A  sempre  coosultato  con  somma  utilità. 

Del  lavori  del  IToIosbì  parlasi  nella  GoMSéUa  di  Parma^  I8B9,  V.*  61;  1881,  N.«  8S; 
ISi^  N.^  18f  laBi»  Mjb  6A;  è  ÌMiùSup^  dO,  nel  quale  è  todato  la  «u*  motta  Talenti» 
sai  suonare  il  daiinetto.  -  Di  quanto  utili  potrebbe  essere  al  nostro  paese  que]l*uems 
obe  conserva  mento  tuttor  luoidlaslmai  se  noi  colpiva  da  qualche  annoJU  sventoza  délU 
«olii»  feidito  dèli*  flslft  I 
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TEccelsa  Donna  dou  mancava  mai  di  soccorso  alla  sventura,  ed  a 
ciò  dalla  saa  cassetta  particolare  erogava  circa  200,000  Href  annue. 
Per  quanto  ai  Monumenti  sono  da  vedersi  le: 

e  Ceste  dir  S.  H.  Maria  Luigia,  ecc.  narrate  per  Epigrafi  latine 
«  dal  Prof.  A.  Ronchini  e  volgarizzate  dal  Canonico  Luigi  Rabò. 
«  Parma.  Ferrari ,  i845  ed  il  relativo  Cenno  di  Michele  Leoni  nella 
«  Gazzetta  di  Parma  i846,  p.  128. 

«  Dei  Monumenti,  Carmi  di  Angelo  Mocchetti.  Parma ,  co*  Tipi 
e  Bodoniani,  18'25. 

e  Monumenti  e  Munificenze  di  S,  M.  la  Principessa  Imperiale  Maria 
Luigia.  «  Parigi,  dalla  Tipografia  di  Paolo  Rénouard,  1847.  »  Splendida 
edizione  ordinata  per  cura  e  spese  del  Gran  Maggiordomo  Conte 
Carlo  di  Bombelles:  sui  disegni  de'  nostri  Mazza,  Drugman  e  Naudin; 
furono  circa  sessanta  i  lavori  litografici  dei  Deroy  e  delVHolstein,  e  de- 
scritte in  italiano,  in  tedesco  ed  in  francese,  (lodato  lavoro  del  no- 
stro Amadio  Ronchini  per  quanto  alPitaliano  ed  al  francese).  (Y.Gaz- 
xetta  di  Parma,  1847,  p.  123.)  Non  vi  sono  però  tutti,  di  forse 
altre  dieci  tavole  potrebbe  formarsi  un  Supplemento.  Ivi  sarebbe 
detto,  che.  Presidente  delle  Finanze  il  Barone  Yìncenzio  Mistrali 
(nome  per  più  rispetti  onorando ,  e  che  si  lega  a  bella  parte  dei 
fasti  della  venerata  Duchessa)  fatti  furono  gii  studii  e  tutto  fu  pre- 
disposto perchè  si  avesse  una  ferrovia  da  Piacenza  al  confine  Estense. 
11  governo  di  Maria  Luigia  non  durò  abbastanza  da  potersi  effet- 
tuare rutile  progetto.  (T.  Mistrali).  -  Y.  Il  Parmigiano  istruito,  ecc. 
Anno  X,  1851,  pag.  73  a  78. 

Dalla  morte  di  Maria  Luigia  fino  ai  9  di  giugno  del  4859,  go- 
yemarono  Parma  Carlo  II,  poi  Cario  HI,  indi  Luisa  Maria  di  Bor- 
bone ,  Reggente  pel  giovinetto  Duca  Roberto  I;  J^arma  si  votò  allora 
al  regime  di  Vittorio  Emanuele  II  ora  Re  d*  Italia.  Questi  fatti  .sono 
recenti  e  dovunque  se  ne  possono  avere  dettagli. 
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Abbati  Pietro  o  Plcr^loTannl  —  n.  i708,  m.  1790  — 
Arcbitetto  parmigiano,  incisore  airacqna  forte  e  pittore  teatrale; 
educato  alla  scuola  del  Bibiena ,  valse  móltissimo  in  qnest'  ultima 
professione  ,  e  tanto  che  un  scenario  da  lui  dipinto  in  Urbania  fu 
creduto  opera  del  maestro. 

E.   SCARABELLI. 

Accorsi  Don  Jaeopo-Antonip —  n.  1737,  m.  1818,  29  di- 
cembre —  Nacque  a  Graiana,  contado  Parmense.  Fu  avvocato  esimio, 
dottore  in  ambe  le  leggi,  consorziale  della  Cattedrale,  Protonotario 
Apostolico,  Auditore  ielle  cause  civili  nella  Curia  Vescovile  di  Parma, 
Esaminatore  Sinodale  e  Pro-Vicario  generale  del  Vescovo  di  essa 
città,  Francesco  Pettorelli.  Ben  cento  cause  ebbe  a  trattare  presso- 
ché tutte  con  esito  felice.  Sparsasi  però  fama  non  ordinaria  di  lui, 
D.  Ferdinando  ,  Duca  di  Parma ,  ÌI  nominò  Regio  Consigliere  del 
Supremo  Tribunale.  Ivi  mostrò  T amore  del  retto  congiunto  al  più 
assiduo  studio.  Carico  d*anni,  diessi  di  nuovo  alle  cure  ecclesiastiche, 
venne  rinominato  Consorziale,  e  vi  durò  sino  a  tutta  la  vita. 

Negri. 
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Accorsi  Pa^to  e  marco  —  1572,  8  dicembre  —  Secondo 
la  Mat.  del  Coli,  de'  Medici,  a  questa  data  fa  laureato  medico  Paolo 
Accorsi  e  sembra  esercitasse  costantemente  in  Parma,  come  risulta 
da'  suoi  Consigli  ed  altri  lavori.  Viyeya  ancora  nel  1620.  Forse  era 
suo  figlio  0  nipote  un  Marco  fisico,  laureato  nel  1614.  Abbiamo 
certezza  che  Paolo  fosse  salito  in  molta  rinomanza  anche  fuori  della 
sua  patria ,  perchè  scrisse  i  primi  due  suoi  Consigli  pel  Duca  di 
Sabbioneta  Vespasiano  Gonzaga,  ed  il  terzo  pel  figlio  del  Duca  di 
Mondragone  ;  altri  per  altre  persone  distinte. 

PfiZZANA. 

Accani  ....  —  1303  —  Fiorisce  Accorsi  ....  da  Parma, 
scrittore  d'astrologia.  È  suo  il  libro  descritto  nel  T.  II  de'  Godici 
mss.  latini  nel  Catalogo  della  Bib.  Laurenziana.  Eccone  l'indicazione: 
Astrolabium  sphaericum  compositum  anno  Domini  1303.  Dominus 
Accursius  de  Parma  fuit  (o  fecit)  come  parve  meglio  dovesse  leg- 
gersi dal  eh.  Pezzana. 

Adarni  Enrica  —  n.  1808,  m.  1858,  17  maggio  —  Nacque 
.  in  Parma  e  fu  Notajo  di  molto  credito.  Studiò  con  amore  e  con 
perseveranza  la  nostra  favella  alle  fonti  de'  Glassici.  Pel  suo  Notajo, 
Tommaso  Grossi  gli  fu  largo  dì  conforti  e  di  encomii.  Scrisse  non 
poche  prose.  Epigrafi  in  cui  dalla  gravita  del  componimento  tra- 
spare l'animo  soavissimo  di  chi  le  dettava.  Fu  ascritto  a  varie 
Accademie;  caro  all'Abate  Manuzzi,  a  Luigi  Muzzi  e  ad  altri  lette- 
rati prestanti;  carissimo  come  a  quel  nostro  valoroso  e  dotto  poeta 
che  era  il  Conte  Jacopo  Sanvitale  ('),  cosi  al  venerando  ed  illustre 
Angelo  Pezzana.  Ebbe  animo  candido  e  leale  ;  mitezza  d' indole  ; 
saviezza  di  costumi. 

Vedi  Saggio  di  Iscrizioni ,  Milano  1 846  ;  e  Nuove  Iscrizioni  , 
Parma  ÌSUl. 

Abbiamo  il  suo  ritratto  inciso  dal  valentj^imo  nostro  Carlo 
Raimondi. 

JLffò  Ircnca  —  n.  1711,  10  dicemb. ,  m.  1797,  14  maggio  — 
Nacque  in  Bnsseto  da  Pietro  e  da  Francesca  Dalle  donne  e  gli  fu 
imposto  il  nome  .di  Davide.  Fanciulletto  ancora ,  sentiva  grande 
inclinazione  ai  poetare  ed  al  disegno,  e  delineava  sulle  pareti  figure 


t'}  Per  TAdonii  scrìEso  due  Epigrafi. 


cai  sopponevà  aleno  verso,  pur  di  sua  fattura.  Presenlavalo  il  padre  al 
pittore  Pietro  Balestira ,  ina  questi  il'  rifltttava.  Diessi  pertanto  allo 
stadio  delle  lettere  in  Soragna  ed  appare'  quindi  in  patria  filosofia, 
dando  prove  di  felici  progress'.  Buonafede  Vitali  di  Sasseto  lo  istmi 
nella  critica  e  nella  erudizione.  Volse  quindi  le  sue  inclinazioni  al 
chiostro.  Il  priìno  poemetto  che  usciva  dalla  facile  e  non  volgare  sua 
vena  si  fu  una  canzone  sopra  Maria  Vergine  assunta  in  Cielo.  A  i  7 
anni  la  recitò  fra  gli  Emonj  e  fu  aggregato  a  queir  Accadèmia  col 
nome  di  Enargo  Assioteo.  Awiossi  indica  Bolos^na  e  compito  il  'tO'* 
anno  si  fé'  Minore  Osservante  col  nome  d'Ireneo.  Inconiiliciati  gli 
studi]  della  filosofia  in  Parma,  passò  a  terminarli  in  Bologna  dove 
poscia  percorse  tutte  le  teologiche  discipline.  Colà  nel  i765,  recò  a 
miglior  lezione  il  Capitolo  Fratesco  del  Genita  Sebastiano  Chiesa;  In- 
cominciò quindi  un  poema  in  ottava  rima  V  Arca  di  Noè  o«sia  II  Di- 
hwio.  Tutto  il  tempo  non  impiegato  nelle  scienze  filosofiche  e  divine, 
impiegava  nelle  Biblioteche  di  quella  città,  meditando  $ui  migliori 
storici  antichi  e  moderni ,  trascrivendo  Godici  e  documenti  spettanti 
ai  secoli  di  mezzo,  ed  accrescendo  quella,  che  fu  poi  tanto  vastis- 
sima, sua  suppellettile  di  erudizione.  Insegnò  ai  confratelli  filosofia, 
e  nel  febbrajo  1768,  fu  insegnatore  della  scienza  medesima  in 
Guastalla ,  ed  anche  in  queir  archivio  segreto ,  come  in  quello  di 
Parma  trovò  miniera  di  gloria  e  di  ricchezze  letterarie.  Verso  lo 
scorcio  deir  aprile  1798,  erasi  trasferito  alla  sua  patria  per  visitare 
come  Provinciale  quel  suo  Convento,  e  vi  mori  di  febbre  petecchiale. 
Scrissero  per  lui  componimenti  poetici  Don  Ramiro  Tonani,  Luigi 
Uberto  Giordani,  Giuseppe  Pelleri,  Antonio  Cerati,  Giuseppe  Adorni 
fra  nostrali^  ed  altri  non  pochi  di  fuori.  Di  mezzana  statura  aveva 
Ireneo  la  persona;  pingui  le  membra;  rotonde  le  forme  del  capo; 
robiconde  le  gote  ;  vivacissimi  gli  occhi  e  sempre  traenti,  come  la 
bocca,  al  riso.  Ond'  era  il  sembiante  schietto  come  il  cuor  suo,  ed 
egli  dipinse  se  medesimo  nel  sonetto: 

Uom,  che  ornai  compie  il  nono  lustro,  e  sembra, 
Che  Vottavo  trascorso  ancor  noni,  abbia. 
Di  fronte  allegra  occhio  vivace,  labbia 
Sempre  disposte  al  riso,  e  pingui  membra. 

Che  i  favor  scolpe  in  marmo,  e  ognof  rimenéra, 
E  segna  i  torti  su  la  mobil  sabbia, 
Vaima  pacata  cui  Uvor  né  rabèiés 
Mai  la  pace  del  cor  iiveUe,o  smembra. 
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Che  di  tatto  saper  punta  non  brama , 

Ma  volti  i  studi,  ov^ha  f  ingegno  adatto, 

Ancìèe  dal  poco  spera  acquistar  fama , 
Che  non  t^appaga  mai  di  quanto  ha  fatto, 

E  troppo  ignaro  sé  conosce,  e  chiama. . . . 

Son  io  qud  desso:  è  questo  U  mio  ritratto. 

Fra  i  diversi  suoi  ritratti,  somigliantissimo  è  quello  che  redesi 
odia  nostra  Biblioteca,  dipinto  da  Giuseppe  Torchi,  da  coi  cavò  il 
SQO  r  intagliatore  Rosaspina.  Robustissimo  ebbe  T  abito  del  corpo. 
Fu  modestissimo  nel  sentire  di  sé.  Nonostante  le  infinite  cure  fra- 
tesche ,  lasciò  gran  mole  di  opere ,  buona  parte  delle  quali  aveva 
scritte  ginocchione,  in  grazia  deir  ampio  ventre  che  rendevagli 
molesto  il  piegamento  del  busto*  De'  lodatori  dlreneo  fu  immensa 
la  schiera  a*  suoi  di;  Angelo  Mazza  chiamollo  suo  amicissimo  e  ea- 
noscitor  sensato  d'ogni  belfarte.  Fu  ascritto  a  molte  Accademie  Ita- 
liane e  molta  rinomanza  acquistò  anche  come  storico  delle  arti 
parmigiane.  Parve  al  Lanzi  lo  scrittore  più  esatto  fra  coloro  che 
prima  di  lui  lasciarono  notizie  del  Correggio.  Dal  maggior  numero 
delle  sue  opere  trapela  Tamore  del  vero.  Il  eh.  Pezzaua  dà  il  cata- 
logo di  tutte  quelle  giunte  a  sua  cognizione  e  ne  annovera:  54  stam- 
pate prima  della  sua  morte;  2  dopo;  55  inedite.  Otto  opere  altrui 
dairAflEò  pubblicate  ed  illustrate,  o  da  lui  rinvenute,  ed  illustrate 
benché  non  ne  sia  stato  Teditore  ;  altre  otto  opere  altrui  inedite» 
illustrate  od  abbreviate.  Citiamo  alcune  delle  principali  sue: 

i*  Storia  di  Parma,  volumi  4-2*  Memorie  degli  scrittori  e  lette- 
rati parmigiani,  volumi  5-5*  Storia  di  Guastalla,  volumi  4  - 
4*  Zecca  di  Parma  -  5*  Vita  di  Pier- Luigi  Farnese  -  6*  Orfeo,  del 
Poliziano. 

Tu  che  la  morte  vinci  e  *l  lento  ohblio 
Etema  madre  date  aonie  suore 
Soccorri  altuopo,  e  si  consoli  Clio 

Di  gran  dolore. 

Ode  a  Mnemosine,  L.  U.  Giordani. 

Aleardi  Andre»  —  1465  —  Fiorisce  un  Andrea  Aicaordi  da 
Parma,  professore  d'eloquenza  a  Reggio.  Nel  1466  fu  scelto  dal 
Comune  a  fare  V  Orazione  per  la  venuta  del  nuovo  Yeacovo  Antonio 
Beltrandi.  Nel  1468  si. congedò.  Questa  famiglia  è  antica  fra  noi 
ed  appartenente  al  patriziato.  Si  ricorda  un  suo  epigrAmma,  e  Giulio 
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Segni  (4S97)  lo  dice:  nosirm  wtati$  hofios  ingens  Aieardé.  Quando 
nel  i468  parti  da  Reggio,  sar&  ritornato  in  patria,  ove  nel  i479 
e  1480,  corresse  il  PIìdSo  di  quest'anno  impresso  dal  Portilia. 

Sembra  quel  desso  accennato  dairAflò  in  alcuni  luoghi  del  suo 
Saggio  $ulla  Tipog.  Parm. 

Pezzana. 

Almi  WÈmtimim  —  i550,  29  giugno  '—  Da  famiglia  parmigiana 
nasce  Batista  Almi  di  Cristoforo,  in  Soragna,  culla  a  celebri  giure- 
consulti, come  lo  fu  del  chiarissimo  Avvocato  Luigi  Bolla.  Studiate 
lettere ,  Batista  passò  alla  Università  di  Bologna  e  vi  studiò  ffloso- 
fia  e  geometria.  S'  applicò  quindi  alla  giurisprudenza  e  prese  la 
laurea  nel  1575  circa.  Scrisse  il  suo  Trattato  De  AUuviomim  Iure, 
onde  riparare  agli  errori  in  cui  era  caduto  il  celebre  Bartolo  nella 
sua  Tiberiade  per  mancanza  di  saper  geometrico.  Il  lavoro  deirAimi, 
e  per  la  profondità  della  dottrina,  e  pel  metodo,  e  per  le  cose 
maggiori ,  ond*  era  ridondante ,  fu  mai  sempre  considerato  il  mi- 
gliore, si  dai  legali,  come  dai  geometri  e  dai  periti;  per  questa 
bella  fatica  fti  aggregato  al  Collegio  de*  Giudici  di  Parma  nel  ÌK80. 
Giambattista  Barattieri  geometra  piacentino,  lodoUo  e  ne  fece 
grande  uso,  quantunque  per  la  dottrina  geraietrica  lo  credesse 
meritevole  di  correzione. 

Scrisse  in  diverse  cdebri  cause,  Ara  cui  nel  4585,  in  quella  di 
un'  isola  del  Po  contrastata  a  Don  Ferrante  Gonzaga  dal  Conte  Pò- 
derigo  Maflèi,  ed  in  quella  del  i589  a  favore  di  Alessandro  Palla- 
vicino, spogliato  de' suoi  Stati  dal  Duca  Alessandro  Farnese. 

Era  Avogadro  in  Parma  il  3  maggio  1590,  ed  in  Parma  proba- 
Inimeute  mori.  Della  stessa  progenie,  Melchiorre  ed  Orazio  furono 
celebri  Avvocati.  -  La  sua  opera.  De  AUuvimum  Jure^  assai  pre- 
giata anche  in  Germania,  fu  stampata  prima  a  Bologna  nel  i  580; 
a  Lipsia  nel  4600;  la  più  pregiata  edizione  è  quella  conmientata 
dal  Frìtsch,  Amburgo  1675.  -  Altra  opera,  Besponsionef  etc,  vien 
citata  dall' Affò. 

Lasciò  due  flgiiuoli^  Cristoforo  e  Francesco,  amendue  Dottori,  e 
dd  Collegio  de'  Giudici,  il  secondo  de'  qubli  si  laiireò  nel  i6i$. 

Afpò  e  Pezzana: 

AUevtel  R«dteiift  —  n.  1477  circa,  m.  1525  circa  —  Da 
stirpe  illustre,  nasce  Rodiana  Alberini  valorosa  donna  parmigiana: 
coltivò  sempre  la  volgare  e  latina  poesia  epa  mtiUù  gn^ 
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maritata  al  Capitano  Marsilio  Alberini,  e  mori  in  Fano  dove  soggior- 
nara  da  ben  sei  anni.  Dobbiamo  le  sue  notizie  a  Niccolò  Libnmio» 
il  quale  nel  sao  raro  libretto  La  spada  di  Dante  Alighieri ,  Yine- 
già  i554y  rese  chiaro  il  nome  di  lei,  e  cosi  ne  parla  : 

e  Era  di  vero  questa  donna  di  venusto  et  grave  aspetto ,  cara 
e  nel  favellare,  ma  di  facondia  soave  et  elegante:  nel  resto  di  sua 
«  vita  era  come  tempio  di  religione ,  modestia  et  honesti  costumi. 
«  Assai  bene  intendeva  la  lingua  latina  nella  quale  componeva  in 
«  prosa  mezzanamente ,  ma  in  verso  elegiaco  misurato  et  polito. 
«  In  lingua  volgare  rimatrice  mirabile.  Poco  di  Petrarca  ma  di 
«  Dante  studiosissima,  però  che  quasi  due  Cantiche  teneva  nella 
«.m^QQoria,  e  recitava  cose  latine  e  volgari  con  pronunzia  chiara, 
«  dolce  et  distinta.  »  Quadrio  ci  manda  alla  Raccolta  di  Luisa  Ber* 
8^i  C))  P^r  trovar  saggio  delle  sue  rime,  ma  non  ve  n'è  ombra. 

Oltre  l'Affò  e  il  Quadrio,  parlò  ultimamente  della  Alberini  la 
signora  Ginevra  Canonici  Fachini. 

Alberto  (Biato)  Vese&vo  di  Vercelli  e  Patriarca  dì  Gerusa- 
lemme —  xn  86C. ,  2.*  metà  —  li  Beato  Alberto  Vescovo  di  Vercelli 
e  Patriarca  di  Gerusalemme,  ne'  più  antichi  documenti  appellasi  da 
Castel  GuiUtieri,  ed  a  ragione  rien  detto  parmigiano,  perchè  quella 
terra  era  in  allora  dipendente  da  Parma.  È  ignoto  a  quale  fomiglia 
appartenesse,  alcuni  il  vogliono  della  illustre  prosapia  degli  Avogadri. 
.  Fu  iniziato  nelle  discipline  liberali  e  nella  giurisprudenza.  Fattosi 
ecclesiastico,  fu  Priore  dei  Canonici  Regolari  di  Santa  Croce  ìd  ' 
Hortara;  nel  1184  Vescovo  di  Bobbio  e  poco  dopo  di  Vercelli.  Di 
somma  prudenza  in  que'  difficili  tempi ,  fu  caro  ad  Arrigo  VI ,  ai 
Pontefici,  e  specialmente  ad  Innocenzo  III.  Nel  4492  compose  un 
Sinodo  per  la  Diocesi  Vercellese.  Lo  stesso  Papa  Innocenzo,  lo 
adoperò  in  difficili  missioni ,  e  lo  fé'  poi  Patriarca  di  Gerusalemme 
nel  4304.  Occupata  questa  città  dai  Saraceni,  trasportò  la  sua  sede 
in  Acri.  Nd  4315  Innocenzo  lo  chiamò  in  Terra  Santa  ad  un  Coo- 
dlio  generale.  Un  malfattore  di  Caluso,  Diocesi  d'Ivrea,  da  lui  rini- 
proverato,  attese  il  giorno  in  cui  Alberto  solennizzava  TEsaltazione 
della  Croce,  il  44  di  settembre  4344,  e  quando  il  Prelato  proces*- 
sionalmente  recavasi  alla  chiesa  di  Santa  Croce  in  Acri,  fattosegll 
incontro,  con  un  pugnale  lo  trucidò. 


n  ilo^  di  Oaflptra  QittA 


L'Ordine  Garmdìtaoo  ebbe  regola  da  lai.  Le  sue  opere  gli  bagno 
meritato  laogo  nella  Biblioteca  di  scritturi  eeclesiastici  e  sonot 

i»  Cerimonie  da  osservarsi  dai  Vescovi ,  ecc.  -  2»  Synodus  Verceìr 
kms.  -  5<>  Status  Terree  Sanctce.  -  Regula  Carmelitarum. 

Affò. 

Alberto  da  Parma  —  XIII  sec.  —  (Contemporaneamente  ad 
Altxirto  d'Ungheria  visse  in  corte  di  Roma  un  Alberto  da  Parma, 
scrittore  apostolico  ricordato  in  alcune  lettere  di  Innocenzo  lY  e 
d'Alessandro  lY.  Nell'ottobre  1261,  fu  spedito  da  Urbano  lY  nella 
Gallia,  Lamagna,  Inghilterra,  Scozia  e  Spagna  per  esigere  somme 
dovute  alla  Santa  Sede.  Forse  è  quel  medesimo  che  in  una  lettera 
di  agosto  1275^  è  appellato  da  Gregorio  X,  Canonico  Xanctonense, 
e  dopo,  da  Martino  lY,  Canonico  della  Basilica  di  S.  Pietro:  co- 
munque ,  riesce  indubitabile  che  un  dotto  parmigiano  per  nome 
Alberto  servi  diversi  Pontefici  nell'uffizio  di  scriver  lettere,  e  me- 
rita luogo  fra  gli  uomini  chiari  del  suo  secolo. 

Affò. 

AlberioUi  «loeond»  —  n.  1742,  24  luglio,  m.  1839,  16  no- 
vembre —  Giocondo  Albertolli  scultore  ed  architetto  di  molta  ri- 
nomanza nacque  in  Bedano.  Inviato  in  Parma  presso  un  esimio 
professore  di  scultura  in  plastica,  quivi  studiò  per  dieci  anni  centinai 
e  s'acquistò  fama  e  ragguardevoli  commissioni.  L'altare  di  giuspa- 
^ronato  della  Famiglia  Bajardi  nella  Cattedrale  di  Parma,  e  quello 
di  S.  Bernardo  nella  chiesa  di  S.  Andrea  sono  sue  lodate  opere.  In 
occasione  del  matrimonio  di  D.  Ferdinando  di  Borbone  con  Maria 
Amalia  (1769),  fece  alcune  statue  di  stacco  che  adornavano  un 
grandioso  arco  trionfale.  Lavorò  moltissimo  a  Firenze,  Roma,  Na- 
poli e  Milano  e  con  molto  credito.  Era  versato  nelle  belle  lettera 
ed  abbiamo  di  lui: 

1*  Ornamenti  diversi  1782  -  2*  Akum decorazioni  di  nobUi  sale  1787- 
S*  Uiscàianea  per  i  Giovani  studiosi  dd  disvino,  ecc.  1796  -  4"*  Corso 
dsmentare  di  ornamenti  architettonici  1805. 

Scrisse  in  età  di  90  anni  un'autobiografia  di  se  medesimo,  che 
leggasi  ndla  storia  di  Gomo  di  Cesare  GanM.  Morì  in  Milano. 
Sarà  duratura  la  sua  fama  nella  stona  delle  Belle  Arti,  per  avere 
egli  restaurato  quella  cui  si  consacrò,  ed  elevatela  a  maggior  per- 
fBdoiie.  Fiondò  in  Milano  vM  scuola  d'éniàto  che  fu  prima  in 
Europa.  Naeti. 
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JLlMneo  Benedeito  —  D.  i486,  20  marzo  —  Fioriva  in  Parma 
una  famiglia  Albinea  e  da  Baldassarre  ebbe  yita  Benedetto  Albinea 
poeta.  Contrasse  calda  amicizia  con  Baldassarre  Molossi,  venuto  a 
stabilirsi  in  Parma  e  che  molto  lo  celebrò  nelle  sae  poesie  latine. 
Troviamo  che  nel  i  521  V  Albineo  era  prete  e  che  Papa  Paolo  III 
avendo  preso  il  Molossi  alla  sua  corte  vi  volle  pure  1*  Albineo  che 
in  Roma  stette  coir  anuco,  e  che  «gli  fece  istanza  di  ritornare  alla 
corte ,  quando  se  n'  era  distolto;  commendandolo  inoltre  per  molto 
cortese  e  liberale.  Non  fa  solo  il  Molossi  a  far  elogi  del  poetica 
valore  di  esso;  anche  Francesco  Arsilli  da  Sinigaglia  nel  suo  poe« 
metto  elegiaco,  al  nostro  poeta  è  largo  di  lodi  : 

Qui  te  parvtm  hominem  dicit,  Benedicte,  videtur 
lUe  mihi  nulla  cum  ratione  loqui 
Magnus  homo  e$t  qui  magna  facit,  qui  parva  pusiUus. 
Cum  facias  parvus  grandia  magnus  homo  e$. 

Non  conosciamo  T  epoca  della  sua  morte. 

Affò. 

ÉLÌmtmmndwo  e  Pietra  da  Parma  —  XV  sec.  al  princ.  — > 
Troviamo  questi  nostri  due  valenti  orefici  a  lavorare  in  Padova.  Il 
P.  Bernardo  Gonzati  descrivendo  le  preziose  argenterie  che  si  con* 
servano  nella  Basilica  di  Sant* Antonio  da  Padova,  parla  con  molta 
lode  di  essi ,  e  ne  dice  che  Alessandro  ricordava  nellp  sue  opero 
maniere  greche  de^  bassi  tempii  e  che  il  figlio  Pietro  soleva  imitare  le 
arabe  modanature^  i  bizantini  onMi.  Di  lui  è  U  grandioso  reliquario 
deUa  SS.  Croce  cui  possiede  la  Cattedrale  di  Padova^  ma  $ion  da  lui 
compiuto y  che  morte  'l  rapiva  atte  arti  Panno  i440. 

Lopez,  il  Battistero  di  Parma,  Parma,  Ferrrari  1864,  pag.  51. 

Jllegri  Antonia  da  Correggio  —  n.  1495^  30  sett,  m.  1534» 
34  genn.  —  Benché  wm  nato  ih  Piorma,  poniamo  tra  gli  artisti 
parmensi  questo  sommo  pittore,  per  aver  esso  dimorato  in  Parma 
il  meglio  delia  sua  vita,  per  avervi  esoguita  la  aiaggior  parte  dello^ 
sue  opere,  per  esseve  Tunka  città  del  mondo  che  abbiateli,  aflfre- 
sohi  tutti  di  4neir  J[icompambil&  e  quatlro  suoi  capolavori  ad  olio, 
e^perchèinflnd'da  lui  ebbe  nopiaesiDgolar  fama*  la  scuola' fArmeose» 

Nacque  io  Correggio.  (Emilia)  {da  PeUigriiia  ^  BofnardioH  l^ìafooiU; 
Dotato  da  natura  di  carattere,  mansuetissimo  ed  aSettuQsai.ifil 
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delizia  principale  de*  suoi  genitori,  de'  parenti  e  dei  loro  amici  :  sino 
dalla  più  tenera  età  il  di  lui  zio  Lorenzo ,  pittore ,  Giambattista 
Lombardi ,  filosofo  ed  anatomico  jusigoe  ed  ì  signori  di  Correggio, 
predilessero  Antonio  come  figlio  comnne.  Ebbe  dallo  zio  te  prime 
nozioni  tecnicbe  della  pittura ,  da  Gio.  JBerno  imparò  le  prime  let- 
tere ,  da  Battista  Muratori  grammatica  e  rettorica  ;  da*  signori  di 
Correggio  ebbe  amorevole  protezione  e  famigliarità  che  lo  fecero 
noto  ai  più  i  quali  si  valsero  poi  del  suo  pennello.  Il  filosofo  Lom- 
bardi gli  fu  per  tutta  la  vita  maestro  di  scienza  e  di  sperienza , 
un  secondo  padre.  Prima  che  Antonio  andasse  a  Mantova  nel  i5ii 
nulla  fece  che  lo  mostrasse  valente  pittore ,  appena  ritornò  di  là 
ove  aveva  trovato  Leonbruno  che  lavorava  pei  Gonzaga  e  col  quale 
visse  in  grande  amicizia  per  quasi  due  anni,  lo  vediamo  eseguire 
subito  in  patria  il  ritratto  del  Lombardi,  celebre  ora  sotto  il  nome 
del  Medico  del  Correggio  e  poco  dopo  anche  il  S.  Francesco ,  capo- 
lavori della  galleria  di  Dresda  e  in  pari  tempo  la  Fuga  in  Egitto, 
la  Triade,  la  Madonna  d'ÀWinea  ed  altre  opere  che  fecero  correr 
lama  di  lui  anche  fuori  della  patria  sua  e  gli  procuraron  richiesta 
di  grandiose  opere.  Per  primo  lo  trasse  a  Parma  il  cav.  Scipione 
Montini ,  il  quale  veduti  i  suoi  lavori,  si  fattamente  il  raccomandò 
alla  Badessa  di  S.  Paolo  che  la  indusse  a  far  dipingere  da  lui  la 
famosa  vòlta  della  sua  stanza.  Eseguito  in  parte  quel  lavoro  nel 
Ì5i8  le  commissioni  furono  infinite.  Dai  Benedettini  gli  fu  com- 
messo dipingere  il  S.  Benedetto  nel  refettorio,  poi  la  Cupola,  la  Trt- 
Anna ,  la  Lunetta  del  S.  Gio.  Vangelista  della  loro  chiesa;  poi  da  altri 
Y Annunciata,  la  Madonna  deUa  Scala,  affreschi,  oltre  molti  dipinti 
ad  olio  de*  più  grandi  e  pregiati ,  tra  quali  la  Madonna  del  Piallar 
tare  (0»  r  Antiùpe ,  la  Scuola  d'  amore ,  ecc.  Que*  lavori  gli  furon 
pagati  largamente  riguardo  ai  tempi  e  allora  si  stabili  in  Parma 
in  una  casa  a  mezzo  di  Borgo  Pescara.  Il  primo  lavoro  che  esegui 
in  essa  casa  nel  d5i9  fu  la  Santa  Caterina,  per  regalo  di  nozze  a 
sua  sorèlla,  e  recatolo  a  Correggio,  il  26  luglio  i530  vi  sposò  Gi«- 
folama  Merlin!  e  poco  dopo  la  condusse  a  Parma.  Quivi  lavorò  in 
S.  Giovanni  sino  alla  fine  di  maggio  i82i,  poi  riparò  a  Correggio 
pei  pericoli  guerreschi  ond'era  Parma  minacciata,  e  là  il  3  settembre 
aoBO  stesso  naeqiiegli  il  primogenito  Pomponio  che  gli  sopravvisse. 
Ndr  aprile  4539  ritotnìato  In  Panna  ripose  mano  agli  affreschi 
di  S.  Giovanni  i  quali  terminò  ,  e  nel  marzo  del  i523,  a'  23  di 

«lUi.f  I — I  ,r77l     -  •  —  «ti^ii'i  »iri /-r  r   '    '  ' 

fiiajtlJitoJDÉatfèMtoitapivViOàdif  Sitfiodli^Pftma  v«noU  "    ? 
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detto  mese  ricevette  in  oro,  e  non  in  rame,  il  saldo  de'  snoi  lavori, 
che  portò  a  casa  sua  a  circa  170  passi  dalla  chiesa.  Il  che  smentisce 
l'asserto  del  Vasari  che  morisse  pr  portare  a  Correggio  i  suddetti 
danari,  mentre  dopo  tale  pagamento  campò  ancora  undici  anni. 
Appena  terminati  i  freschi  dì  S.  Giovanni  si  obbligò  coi  Canonici 
della  Cattedrale  di  dipingere  la  Cupola  della  medesima ,  e  intanto 
che  preparava  i  relativi  cartoni ,  dipinse  La  Pietà  ed  il  S.  Placido 
e  si  obbligò  a  dipingere  il  S.  Girolamo,  capolavoro  della  galleria 
parmense,  per  commissione  d*una  Briseide  Colla  parmigiana.  An- 
dato a  Modena  nel  i525  colla  moglie,  quivi  stette  buona  parte 
dell'  anno  dipingendo  il  S.  Sebastiano,  altro  suo  capolavoro  che  tro- 
vasi a  Dresda,  e  appena  V  ebbe  finito  tornò  a  Parma  ove  gli  nacque 
la  prima  sua  figlia  Francesca.  Sino  a  quest'  epoca  la  vita  del  Cor- 
reggio corse  lieta  ed  operosa,  come  dal  i526  al  i529  fu  contristata 
per  la  morte  di  tre  figliuole;  per  liti  ch'ebbe  coi  parenti,  e  più 
ohe  tutto  per  la  morte  dello  zio  Lorenzo ,  indi  della  moglie  avve- 
nuta in  Parma  a  mezzo  il  dicembre  i529. 

I  giorni  suoi  meno  turbati  li  occupò  allora  a  lavorare  attorno 
alla  Cupola  delh  Cattedrale  ed  a  dipingere  la  Madonna  della  Scoddla, 
la  Natte  e  la  Maddalena  leggente.  Dal  1550  al  1535  condusse  a  ter- 
mine la  Cupola,  il  S.  Giorgio,  La  Danae,  La  Leda,  Io  e  Giove,  Il 
Vizio  e  la  Virtù,  ma  la  sua  salute  ne  risenti  e  andò  a  ristorare  le 
fòrze  in  patria.  Quivi  convenne  con  un  Alberto  Panciroli  ài  dipin- 
gergli in  tavola  un  S.  Agostino,  ma  cresciuto  il  malessere,  il  no- 
stro Antonio  morì  nella  casa  paterna  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Correggio. 

II  Correggio  dotato,  come  dicemmo,  di  carattere  mitissimo,  per 
tutta  la  vita  volse  la  mente  e  le  azioni  solamente  allo  studio  del- 
l'arte; cercò  il  bello  nel  vero  e  lo  riprodusse  aggentilito  da  quel 
senso  squisitissimo  che  Dio  trasfuse  in  lui  solo  e  che  lo  rese  pittore  a 
niuno  secondo,  primo  a  tutti  neir  ideale,  nella  grazia,  nel  chiaroscuro, 
uno  della  maggiore  triade  Artistica  Italiana  con  Raffaello  e  Tiziano. 

Nella  É^nm  Guida  di  Parma,  Parma,  Grazioli  1869,  trovasi  un 
elenco  delle  opere  dell'Allegri. 

Abbiamo  il  suo  ritratto  inciso  dal  valente  nostro  Agostino  Mar- 
chesi ,  ed  una  statua  in  marmo  nella  piazza  grande,  modellata  dal 
professore  Ag.  Ferrarini.  -  V.  Paolo  Toschi 

Aailbri  Cfrlnseppe  nrarla-TlseMÉsI»  —  d.  1775, 15  agosto, 
m.  1813  5  sett.  —  Giuseppe  Ambri,  parmigiano,  figlio  di  AstooiQ 
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e  di  Maria  Spotti,  medico  assai  valente,  laureato  il  19  luglio  1796, 
Doto  all'  Italia  si  per  le  sue  dissertazioni  da  lui  inserite  nel  Gtor- 
nak  della  Società  MedicchChirurglca  di  Parma ,  si  per  altre  scritture. 
Il  Pezzana  gli  si  dichiarava,  amico,  e  dice  che  meritò  lodi  amplissime. 
Un  articolo  necrologico  intorno  a  lui  si  ha  nel  Giom.  del  Taro  i  81 5, 
f.  316;  ed  un  epitaffio  nobilissimo  fra  gli  altri  delFAbate  TonanL 
Fu  uno  tra  i  compilatori  zelantissimi  del  Giornde  già  ricordato 
(gli  altri  due  erano  i  celebri  Tommasini  e  Rubini).  Idolo  e  sostegno 
^ella  famiglia,  volgeva  ad  essa  tutti  i  suoi  pensieri. 

Pezzana. 

Ambrl  E<iaigi  —  n.  1777,  3  marzo,  m.  1820,  27  febbraio  — 
Fratello  a  Giuseppe  già  lodato,  nacque  a  Borgosandonnino.  Fu  uno 
dei  più  dotti  ed  operosi,  sicuri  e  valenti  chirurghi  teorico-pratici, 
professore  d'istituzioni  chirargiche  neirUni versi tà  di  Parma,  e  chi- 
rurgo ordinario  nel  grande  Ospedale  Civile.  Parma  giustamente  Io 
stimava  per  uno  de'  suoi  più  probi  e  benemeriti  cittadini.  Fu  d'animo 
candido  e  di  cuore  integerrimo. 

Amidano  Criolio-Ce»are  —  n.  1546  m.  1630?  —  Figlio 
di  Gian-Luigi  e  scolaro  di  Francesco  Mazzola  il  Parmigianino.  Ne 
seppe  imitare  cosi  bene  lo  stile ,  che  i  suoi  lavori  vennero,  special- 
mente dagli  ol  tramontati,  acquistati  a  caro  prezzo,  credendoli  del 
Parmigianino  stesso.  Oltre  i  suoi  quadri  che  ammiransi  nella  Pina- 
coteca parmense,  ne  abbiamo  altri  lavori  negli  Oratorii  della 
SS.  Trinità,  di  Santa  Lucia ,  di  S.  Giobbe  e  Claudio ,  che  lo  dimo- 
strano degno  allievo  di  si  gran  dipintore.  Il  nostro  Martini  nella 
sua  Guida  di  Parma,  lo  dice  ingegnoso  inventore,  gagliardo  colo- 
rista ,  ma  pare  a  lui  che  V  Amidano  abbia  piuttosto  attinto  alla 
^caola  correggesca. 

Ebbe  in  moglie  Luigia  Ceretoli,  famiglia  questa  d'alto  lignaggio. 
Seoibra  fosse  rapito  all'arte  neir epoca  della  pestilenza  del  1630, 
perchè  sappiamo  che  nel  1628  egli  dipinse  gli  affreschi  che  orna- 
vano r  arco  fuori  di  Porta  San  Michele,  (non  gli  attuali,  ohe  furon 
latti  dopo). 

AmoreMI  Pieiv^^  aiacaflia,  D.  Anéivv^  e  Jkndwmm  — 

IL  1766, 15  aprile,  m.  1840,  3  luglio  —  Eccellente  mieccaoico,  nato 
a  Sampanorazio.  L' arte  tipografica  va  assai  debitrice  all'  Amoretti 
per  rincìBioDa éef  puosoni,  é  per  la  octstnuaboae  di. torchi  eocdleatl: 


e  d' altri  stromeDti  utili  non  solo  a  qnesf  arte ,  ma  a  quella  al- 
tresì dell*  incisione  in  rame,  perchè  inventò  non  poche  macchine 
per  condurre  linee  parallele ,  rette  4D  sinuose  ne'  fondi  delle  lastre 
da  incidere,  e  provvide  di  esse  i  più  grandi  incisori  d'Europa,  tra 
cui  il  Rosaspina,  il  Longhi  ed  il  Toschi.  Né  solo  l'Europa  possiede 
suoi  lavori ,  ma  V  Affrica  ancora ,  che  diversi  artisti  del  Cairo  tre 
strumenti  ebbero  ad  ordinargli  con  molta  loro  soddisfaziofìe.  Altri 
non  pochi  suoi  lavori  si  potrebbero  citare,  ma  solo  ricorderemo  che 
trovandosi  neir  anno  1747  negli  scavi  di  Yelleja  la  famosa  tavola 
detta  Trajana,  la  quale  vedesi  nel  nostro  Museo  di  Parma,  il  ce- 
lebre archeologo  De-Lama ,  volle  affidare  air  Amoretti  la  cura  di 
riunirne  i  varii  pezzi.  Visse  vita  incontaminata  e  mori  nel  luogo 
nativo»  < 

Suo  fratello  Giacomo  (i759>i820)  Capitano  delle  milizie  foresi 
sotto  il  governo  borbonico,  maire  sotto  il  governo  francese,  gli  fa^ 
dì  grande  ajuto  nel  formare  caratteri  e  fabbricò  grandi  orologi  con 
singolare  maestria.  Il  signor  Adriano  Amoretti  suo  nipote  ne  con- 
serva in  Bologna  due  a  torretta,  ammirabili  per  la  loro  costruzione 
e  massima  esattezza:  il  più  grande  è  a  due  pendoli,  nel  quadrante 
vi  sono  tre  sfere,  per  le  ore,  i  minuti  ed  i  secondi:  indica  i  mesi 
ed  i  giorni  dell'anno  e  suona  ore  e  quarti.  —  Il  Giacomo  ha  molti 
altri  lavori,  fra  cui  una  macchinetta  per  misurare  le  miglia. 

Don  Andrea^  pure  fratello  di  Pietro  (1759-1808)  fu  sacerdote  di 
somma  pietà  e  di  molta  dottrina.  Per  suo  diletto  ideò  e  perfezionò 
stromenti  fabbrili  di  varie  maniere.  —  Allievo  del  sommo  tipografo 
Bodoni,  raggiunse  ben  presto  la  perfezione  del  maestro  nel  formar 
caratteri  da  stampa,  e  s'egli  non  è  abbastanza  conosciuto  e  non  ha 
nella  storia  il  dovutogli  posto  d'onore,  egli  è  perchè  lavorava  al 
servizio  del  Bodoni,  il  cui  merito  qualunque  astro  minore  eclissava. 
Ma  è  vero  però  che  non  potendo  questi,  per  la  quantità  delle  sue 
occupazioni,  dar  tutto  il  tempo  alla  parte  materiale  dell'incisione, 
Don  Andrea  gti  forniva  con  ammirabile  perfezione  e  sollecitudine 
tutto  quanto  gli  occorreva;  la  quantità  del  suo  lavoro  fu  immensa, 
e  possiamo  quindi  affermare  secondo  il  vero  che  alla  fama  del 
Bodoni  non  poco  contribuì.  Ciò  vienci  assicurato  anche  da  uno  dei 
nostri  distinti  parmigiani  viventi,  il  cav.  sig.  Gaetano  Buttafuoco, 
il  qnulB,-  fra  le  tepértanti  èarietofvopèi'le^éblie  ptir  ^^elfo  di  Di- 
rettore della  R/Ti^o^iufia  parmensi  Don:  Andrea,  disgustatosi  cor 
Bòdmri,  in^ovvisAi  4^  seda  tedio  pochisaiikio  tempo  una  fopdiMfia' 
rtepettabile'perla^quentttti: de"  caratteri,  di  cui  fecèsi  egli  stesso! 
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punzoni  e  le  matrici;  fonderia  che  alla  morte  di  Don  Andrea  passò 
a  soo  fratello  Vittorino,  Nel  d83i  questi,  assieme  ai  tigli  Giuseppe 
ed  Andrea,  la  trasportò  in  Bologna,  dove  prese  stan^  per  farvi 
progredire,  come  avvenne  di  fatto,  Tarte  tipografica  ivi  con  poco 
successo  coltivata  C)  Andrea  fu  altresì  di  colto  ingegno  e  scriveva 
con  buon  sapore  si  in  prosa  che  in  versi:  facemmo  inutili  ri- 
cerche di  qualche  suo  lavoro.  Egli  mori  in  Bologna  Giudice  del 
Tribunale  di  Commercio. 

• 

JktkArmn  (Beato)  Vattombrosano  —  XI  secolo  ,  2.*  metà  — 
Parmigiano ,  tutti  gli  storici  della  sua  Congregazione  lo  affermano. 
Abborrendo  lo  scisma  suscitatoila  Cadolo  in  Parma  recossi  in  Milano. 
Segui  Sant'  Arialdo  nelle  sue  predicazioni  e  lo  ajutò  nel  metter 
pace  fra  gli  ecclesfasticv  di  Como.  L'Arcivescovo  Guido  avendo  fatto 
catturare  e  spegnere  SanV  Arialdo,  Andrea  si  die'  a  ricercarne  il 
corpo  ;  dopo  lunghe  fatiche  e  prigionia  lo  rinvenne  e  fu  trasportato 
a  Milano.  Nel  i069  venne  in  Toscana  e  si  fé*  Yallombrosano.  Rifece 
da  capo ,  e  novellamente  con  diffuso  stile  ordinò  la  Leggenda  dei 
fatti  di  Sanf  Arialdo ,  scritta  da  un  Siro ,  prete  milanese.  Per  le 
sue  virtù  fu  eletto  Abate  del  Monastero  di  San  Fedele  in  Strumi 
neiranno  d085,  e  fu  il  primo  che  cogli  ammaestramenti  e  col- 
r  esempio  rinnovò  V  osservanza  della  vita  regolare.  Pacificò  i  popoli 
di  Firenze  e  d'Arezzo  in^guerra  fra  loro  accanitissima  e  la  sua  Badia 
.n'  ebbe  privilegi  e  doni.  Scrisse  la  vita  di  S.  Giovanni  Gualberto 
istitutore  de'  Yallomlnrosani.  Pare  morisse  in  età  avanzata  il 
iO  marzo  1106  e  fu  in  seguito  annoverato  fra  i  beati  del  suo  Ordine. 
Oltre  le  suddette  due  opere,  l'Affò  cita  le  sue  Epistohe  ad  Syrum,  etc. 

Affò. 

Amigli  BonaTenivra  —  XYI  sec,  3.*  metà  —  Bonaventura 
Angeli ,  sebbene  non  parmigiano  ,  ma  ferrarese ,  merita  del  tutto 
d' essere  onorevohnente  ricordato ,  avendoci  lasciata  una  storia  tli 
Parma ,  città  da  lui  in  singoiar  modo  illustrata  ed  amata ,  storia 
la  quale  ci  è  necessaria  e  per  la  sua  rarità  è  ricercatissima,  mentre 
r  Angeli ,  non  speciali  fatti ,  ma  tutta  la  storia  nostra  trattò.  Studiò 


(1)  La  ripetuta  Fonderia  «eiate  inttora  te  Bologna  e  può  dirai  unaddle  pM-aeondltaAa 
•  ben  pcoTviate  in  Italia.  -^  Deeaa  è  praprietà  d'un  flgUo  di  Andrai»  tt  signot  Adriano      ^ 
Amorettif  «tf  qnala  podsiamo  essere  grati,  poiché  aeelcme  al  eogaato  sigmot  feardiaanéo  *M  <jtj>*ty 
lisMMal^  anaattane  ntf  dorato  onore  ano  StabiliÉieato  ìoospieno,  otre  ^nnita>'la  aaa  ori- 
^loa  dalla  noatfa  Banaa. 


lettere  e  quindi  laureossi  in  ginri^radenza.  Fondò  a  Ferrara  TAc- 
cademia  Pertica,  Nel  i5^  era  professore  in  patria  di  diritto  civile 
e  canonico,  e  venne  .dai  Duchi  di  Ferrara  adoperato  in  pubblici'  e 
privati  affari.  Nel  i  576  circa  fu  esigliato  per  sospetto  d*  eresia  e 
vagò  qua  e  là  più  anni,  ma  potè  in  fine  giustificarsi.  Fece  la  De- 
scriziùne  dei  fiumi  d' Italia ,  cercandone  Torlgine,  il  corso,  le  terre 
bagnate.  Era  a  Parma  nel  1581  volendo  continuare  rincominciata 
opera  sulla  Descrizione  del  Po,  ed  aggiunse  certe  annotazioni  alla  Gè- 
rusakmme  del  Tasso.  Fece  la  storia  dell'Enza  e  della  Parma,  par- 
landovi della  nobile  famiglia  Torelli  di  Montechiarugoto.  Accoglie- 
vanlo  con  grande  onore  Troilo  Rossi  Marchese  di  S.  Secondo , 
Alessandro  Pallavicini  signor  di  Busseto,  Giberto  Sanvitale  conte  di 
Sala  :  e  gli  forniron  libri  e  notizie  d'ogni  maniera;  rincoraggiarono 
molti ,  e  più  di  tutti  Giberto  conte  Sanvitale ,  a  scrivere  una  in- 
tera storia  di  Parma,  siccome  fece.  {Issa  storia  fu  stampata  ia 
Parma  dal  Viotti  prima  nel  1590,  e  nel  1591.  L'Affò  parla  a  lungo 
sul  merito  delle  edizioni ,  ricordando  altre  dieci  opere  del  lodata 
Angeli.  Viyeva  tuttavia  nel  mi.  ^^^^  ^  p^^^^^^ 

Il  eh.  A.  Ronchini  negli  Atti  e  Memorie,  ecc.  voi.  5  pag.  255  aggiunge: 
Scrisse  un'operetta  intitolata  De  die,  argomento  che  richiedeva 
perizia  grande  si  nella  legge,  si  nella  storia  ecclesiastica  e  nella 
profana.  Fu  podestà  di  Corniglio  nel  1581.  Co' suoi  lavori  s'acquist6 
vanto  d'essere  stato  nel  suo  secolo  de' primi  a  mettere  in  atta 
quella  buona  critica,  che  allora,  massime  per  opera  del  modenese 
Sigonio,  cominciava  a  lumeggiare  degnamente  la  storia  italiana. 

Anelli»  C^®)  Tomsuaso  e  Pietro  —  1550  al  1554  —  Lodati 
zecchieri  furono  i  fratelli  Tommaso  e  Pietro  de  Anellis  parmigiani,. 
i  quali  durante  V  epoca  suddetta,  stettero  al  servizio  di  Pagano  pa- 
triarca di  Aqaileja  (').  Parrebbe  opera  loro,  eseguita  dopo  la  loro 
dimora  in  Aqaileja  ,  un  suggello  del  Comune  di  Parma,  pubblicata 
pochi  anni  or  sono. 
'  V.  Pezzana,  Storia  di  Parma,  T.  5,  pag.  XL  Lopez,  Op.  cit.  pag.  56. 

E.  SCARABELLI. 

(I)  Ecco  Tonorevole  dooamanto  rinvenato  dal  conto  Gian-Rinaldo  CarlL—  «  Anno  Do-^ 
«  miniM  NatiTitatit  IIOOCXXX  iad.  XIU  di«  decimo  menais  mai  in  predioto  palatio  Ci- 
«  Titat^nai  pTesentibaa...  Yen.  P.  D.  Pùffonué  Patfaa  (patrlaxofaa)  pvediotua  d«dit  disoieto 
«  viso  Tliomaaio  f.  q.  da  Pini  de  AmUiè  da  Parma,  recipienti  prò  ae  et  Petio  fratre  aa» 
m  Bentivione  Mano  Picino  de  FlorentiaCive  Parmenai  et  aiiia  quoaiibi  aaaooiaie  Toluerint 
«  ad  cudeadam  moaetam  noTam  qaam  idem  D.  Patita  Vult  iiaocre  dt  aaro  in  eivStata.  i^ 
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'  Annelflii  Bartolomeo  —  i  44$ — Fiorisce  Bartolomeo  Ansehni; 
qncsto  degno  figliuolo  di  Giorgio  Aosclmi  seniore,  chiamato  da  Ja- 
copo Caviceo  consumatissimo  fisico^  e  da  Nicolò  Borei  un  altro  Gakno^ 
merita  doppia  lode  per  non  aver  mai  dair esercizio  dell'arte  ^ua 
disgiunto  quello  di  essere  utile  alla  patria  anche  nelle  circostanze 
più  critiche.  Quando  dopo  la  morte  delF  ultimo  de' Visconti  si  mise 
questa  nello  stato  d'indipendenza.  Tanno  i448,  videsl Bartolomeo 
aver  luogo  fra  i  conservatori  deir  abbracciata  libertà.  Assoggettatasi 
poscia  Parma  a  Francesco  Sforza ,  egli  fa  quasi  sempre  tra  gli  eletti 
alla  pubblica  amministrazione,  e  scelto  nel  1478,  fra  que'  prudenti 
che  dovevano  concertare  i  capitoli  della  pace  fra  le  fazioni.  Insegnò 
pubblicamente  la  medicina  ed  era  medico  del  monastero  di  S.  Gio- 
vanni dal  H79  al  1481.  Viveva  ancora  nel  1494  e  n^ori  a  90  anni. 
Giorgio  Aoselmi  suo  nipote  gli  compose  Tepitatlìo  che  comincia: 

Terram  tange  Viator,  et  sacratam 

Ne  teras  pede  pulverem  profano, 

Et  8it  pax  tibi  longe  cum  septiltis  etc. 

Affò  e  Pczzara. 

Anselml  Ciiorg^lo,  Seniore  —  n.  1425,  17  sett. —  Fin  dal 
XrV  secolo  Tarte  medica  trovò  sicuro  asilo  in  casa  degli  Anselmi 
di  Parma ,  che  la  nobilitarono  assai.  Bernardo  Anselmi  ed  Enrico 
suo  figlinolo  ebbero  nella  filosofia  grandissimo  vanto.  Di  questo 
Eurico  lasciò  onorata  memoria  il  suo  pronipote  Giorgio  juniorc  negli 
epigrammi.  Da  lui  venne  in  luce,  alla  data  suddetta,  Giorgio  An- 
selmi seniore,  filosofo  e  medico  rinomatissimo.  Ed  alle  matematiche 
pose  altresì  più  grande  amore.  Forse  n'ebbe  gli  elementi  d^il  Pelacani 
e  li  diresse  specialmente  airastronomia  ed  alla  musica,  studiandosi 
sul  modo  d*  illustrarle. 

Franchini  GafTuri,  nelle  sue  Opere  di  musica  si  valse  molto  delle 
dottrine  di  lui.  Secondo  il  genio  dei  secolo  professò  anche  astrologia. 
A  Pietro  de'  Rossi  predisse  le  vicende  del  neonato  Pier-Maria.  Fu 
del  collegio  de*  Medici  e  nel  1440,  insieme  ad  altri  dottori  fra  cui: 
Francesco  Pelacani,  Bernardo  da  Mataleto,  Giammartino  Garbazza, 
fiuglielmo  da  Palmi,  Luca  della  Rocca  e  Giau  Jacopo  Baiardi,  ne 
riformò  gli  Statuti. 

Nei  14^  era  già  morto.  Niccolò  Burci  chiamoUo  Philosophiw  ar- 
tibuif  et  MeUeinm  cumulatisfimum,  cujus  scripta  omnium  doctrifuh 
nm^  frwcepiUm€  refertissima  sunt. 
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Yarii  altri  antori  lo  celebrarono  e  tra  qaesti  il  Grapaldo. 
pe*  soli  titoli  rimangonci  le  opere  sue  e  se  ne  citan  sei. 

Dal  Pezzana  sappiamo  che  s'è  ritrovata T opera  De  Harmonia,  e 
che  esiste  nella  Laarenziana  una  sua  voluminosa  opera  magica. 

Affò  e  Pezzana. 

AnMlmi  Ctior^lo,  Nipote  ~  m>  i459  m.  1528  —  Prima  del- 
l' anno  suaccennato  vide  la  luce  in  Parma  Giorgio  Anselmi  nipote, 
figlio  d'Andrea.  Amico  del  Grapaldo,  deirUgoIeto ,  del  Garpesano, 
non  volle  restar  loro  indietro  neir  acquisto  delle  lingue  greca  e 
latina ,  cui  aggiunse  lo  studio  della  filosofia  e  qualche  poco  della 
medicina.  Quest'ultima  non  volle  professare,  ma  nelle  occasioni  se 
ne  mostrò  ben  pratico.  Trattò  in  diversi  componimenti  la  poesia 
latina,  specialmente  amorosi  ed  anacreontici,  con  molta  eleganza; 
latinità  purissima ,  graziosi  concetti ,  sali  e  bellezze  non  volgari , 
ne'  suoi  versi  ne  mostrò  a  dovizia.  Radunò  buoni  libri ,  varii  de' 
quali  ebbero  l' ornamento  d' una  elegantissima  legatura,  fra  cui  un 
Codice  greco  splendidissimo,  scritto  di  mano  del  celebre  Pontico 
Yìrunio.  Raccolsd  altresì  non  poche  medaglie.  Fu  involto  in  varie 
vicende  dalla  caduta  di  Lodovico  il  Moro,  fino  alla  venuta  di  Lo- 
dovico xn,  ed  ebbe  carico  di  provvedere  alle  necessità  della  patria. 
Soffri  con  Giammarco  Bajardi  e  tutti  gli  Sforzeschi  della  fazione 
de'  Rossi ,  r  espulsione  dalla  città.  Tornata  Parma  in  potere  di 
Giulio  II,  r Anselmi  rìtirossi  a  tranquilla  vita  nel  parmigiano. 
Andrea  Navagero  oratore  della  Veneta  repubblica,  Isidoro  Ciarlo 
Vescovo  di  Foligno,  Vincenzo  Carmelita,  tutti  valorosi  uomini ,  eb- 
bero deìr  Anselmi  grande  stima.  Quel  bizzarro  talento  di  Teofilo 
Folengo,  monaco  mantovano,  detto  Merlin  Coccajo,  scrisse  in  sua 
lode  un  acrostico;  il  Francesco  Carpesano  infine  ne' suoi  Commen- 
tarli onorevolissimamente  ne  parlò.  Pubblicate  le  opere  sue  in  nu- 
mero di  otto  tra  cui:  i''  Hecìiba  -  2"  Vita  de  Jacobo  Caviceo  -^ 
3"  Epiphyllides  in  Plauium  -  4**  Physiologia^  la  peste  del  1528  lo 
rapi  e  forse  molti  suoi  scritti  perirono  con  lui. 

Affò  e  Pezzana. 

Anselmi  mlelielaiigeto  —  n.  1491  m.  1544  -*  Questo 
pittore,  che  fu  d'antica  famiglia  di  Parma,  nacque  iu  Lucca  da 
Antonio,  colà  rifugiatasi.  Forse  prese  i  prioii  rudimenti  dell'arte 
dal  Sodoma  o  dal  Riccio  :  il  Vasari  dimostra  che  ciò  non  può  es- 
sere. L' Anselmi  passò  colla  famiglia  da  Lucca,  u  Siena  dova  fece  i 
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mxn  stodii.  Ripatriato  Aatoiiio  yerao  il  1895,  Mkhelaageio  rimase 
a  Siena,  né  si  sa  il  t^opo  in  cai  venne  a  raggiungere  il  padre, 
ma  certo  era  ancor  giovinetto  e  non  finito*  pittore,  e  ciò  si  arguisce 
dal  non  aver  egli  lasciato  in  Siena  che  un  fresco  men  degno  del 
sao  nome.  Egli  era  forse  in  Parma  sin  dal  1516.  Chiamato  in  Parma 
per  la  prima  volta  il  Correggio  nel  1518,  dovette  TÀnselmi  eser- 
citarsi sotto  la  disciplina  di  lai,  e  potè  in  pochi  anni  giungere  a 
tale  da  essere  scelto,  siccome  fu,  sul  i522,  a  dipingere  col  maestro 
e  con  altri  valorosi  giovani  in  questa  Cattedrale;  la  quale  scelta 
se  non  ebbe  il  suo  efiétto ,  non  fu  certo  per  colpa  dell*  Ànselmi. 
Ha  nobile  stile,  facilità  di  colorire  con  grazia  e  con  sveltezza,  e 
beir  aria  di  teste.  Ne  è  prova  il  quadro  di  Santa  Barbara  che  am- 
mirasi nella  Pinacoteca  parmense.  Ha  non  poche  opere  a  fresco  in 
Parma  ;  la  più  grandiosa  è  nella  steccata  ossia  la  Coronazione ,  la- 
Toro  condotto  sui  disegni  di  Giulio  Romano,  e  fatto  a  spese  del 
cav.  Scipione  Dalia-Rosa.  Ha  pochi  quadri  ma  di  gran  pregio.  Mori 
in  Parma. 

RoKCHiNi  DJ  Luigi. 

Vedi  nella  nostra  Pinacoteca  i  suoi  quadri  ;  e  per  altri  suoi  la- 
vori V.  Guida  di  Parma  di  Carlo  Malaspina.  Parma,  Grazioli,  i869. 

AnCelamo  Benedetto. —  1196  —  Comunemente  fu  detto 
Antelami,  ed  è  il  miglior  scultore,  anche  secondo  il  celebre  Lanzi, 
che  per  avventura,  fiorisse  prima  di  Nicola  Pisano,  e  che  prece- 
desse il  tempo  del  risorgimento  delle  arti ,  fra  le  quali  esercito 
altresì  V  architettura  ;  e  ne  fa  solenne  testimonianza  il  nostro  bel 
Battistero,  opera  sua.  Nasceva  FAntelami  probabilmente  nel  mezzo 
del  Xn  secolo ,  il  quale  perciò  si  potrà  chiamare  ano  dei  più  ri- 
nomati per  le  arti  nostre.  La  più  antica  delle  opere  di  Benedetto, 
parmense,  è  il  bassorilievo  rappresentante  una  deposizione  di  croce, 
il  quale  ora  vedesi  in  Duomo  incastrato  nel  muro  sinistro  della 
Cappella  Bajardi.  Fu  eseguito  nel  secondo  mese  del  li 78,  come 
rilevasi  dai  seguenti  tre  ver^i  intagliati  nella  parte  superiore: 

Anno  miUeno  centeno  septuageno 
Octavo  scìMor  patravit  mense  secundo 
Àntelami  dictus  sculptor  fuit  hic  Benedictus. 

Ma  L'opera  ove  TAntalaod . diede  aegni,  come  scultore,  di  mag- 
gior progresso^  e  come  iarchitetto  ^parò;  forse  i  tempi  io  cui  visse. 
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è  il  nostro  Battistèro.  Perciocché  ne  pare  di  scorgervi,  se  non  ì) 
primo  passo,  almeno  il  primo  tentativo  del  risorgimento  delle  arti. 
Benedetto  pose  mano  al  lavoro  nel  li 96,  come  ci  viene  narrato  da 
tutti  i  nostri  storici  e  cronisti ,  e  come  traesi  dai  due  versi,  che 
qni  riportiamo,  e  che  egli  stesso  lasciò  scritti  suirarchitrave  ddla 
porta  a  settentrione  sotto  il  bassorilievo  che  V  adorna  : 

Bis  binis  demptis  —  Annis  de  mille  ducentis 
ImepU  dictus  —  Optts  hoc  sculptor  Benedici us. 

Lopez,  op.  cit.  pag.  20,  21  e  23,  e  Note  55,  36  e  40. 

Vedi  anche  la  Oronaca  Parmense  a  pag.  5  e  342  pubblicata  a  Parma. 

Araldi  Alessandro  —  n.  1465  m.  1528  —  Alessandro  Araldi 
pittore  parmigiano,  figlio  di  Cristoforo  fa  allievo,  ed  il  migliore,  di 
Cristoforo  Caselli  detto  il  Temperello.  Intese  a  formarsi  uno  stile  prò* 
prie,  proponendosi  un  dipingere  pastoso  e  forte  insieme  con  uà 
facile  andar  di  pennello.  Tra  i  primi  lavori  conosciuti  deir  Araldi 
si  ricorda  un'Ancona  eh'  ei  fece  nel  1500  per  TOratorio  di  S.  Qui- 
rino in  Parma.  Conciliossi  assai  credito  e  tra'  suoi  lavori  citiamo 
la  tavola  dell'Annunciazione,  dipinta  nel  15i4.  Nel  medesimo 
anno  1514  dipinse  una  stanza  nel  già  Monastero  di.S.  Paolo,  la 
quale  è  presso  a  quella  sì  celebrata  del  Correggio ,  piena  tutta  di 
rappresentazioni  e  figure  simboliche  trattate  per  que'  di  con  amore 
ed  eleganza.  Nel  Monastero  stesso  aveva  dipinto  prima,  tra  le  altre 
co^,  il  Coro  della  Chiesa.  Molti  altri  lavori  esegui  V  Araldi  si  a 
fresco  che  ad  olio  i  quali  si  ammirano  tuttodì.  Parecchi  ne  fece 
anche  pel  Pubblico,  e  colori  nel  1521  nel  palazzo  del  Governatore 
le  armi  di  Francesco  1  re  di  Francia  allora  signore  di  Parma.  Net 
1522  furon  chiamati  a  dipingere  nella  nostra  Cattedrale  il  Correggio, 
il  Parmigianino  ed  altri  valorosi ,  fra  cui  V  Araldi,  ma  la  parte  a 
lui  allogata  non  potè  eseguire,  e  precisamente  la  crociera  che  è  sopra 
r  organo ,  perchè  il  lavoro  fu  troppo  differito.  Dipinse  anche  fuori 
di  Parma  e  le  sue  tavole  eran  pregiate  molto. 

RoNcmKi  DJ  Luigi,  Fiore,  ecc. 

Ma  un'opera  che  rimase,  dice  il  eh.  Lopez,  per  molto  tempo 
inosservata,  e  che  mostra  quaoto  studio  pose  Y  Araldi  al  fine  di 
perfezionarsi  nella  pittura ,  si  è  la  copia  eh'  egli  fece  su  tela  del 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci ,  acquistata  dal  celeberrimo  nostro 
Paolo  Toschi ,  per  questa  R/  Accademia.  In  dimensioni  poco  minori 
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4l6ir  originale,  dipiiise  a  tempera  qtiel  maravigliosò  càpolatoro.  del- 
T  arte  risorta ,  del  quale ,  com'  è  noto ,  pUt  non  rimane  che  Tombra. 
Al  dire  di  celebri  artisti ,  tale  copia  è  forse  la  sola.,  di  quante  ci 
rimangono  contemporanee  a  Leonardo,  che  lasci  intravedere,  seb- 
bene da  Inngi,  la  mente  di  qaesto  sommo  ingegno. 

Lopez,  op.  cit.  pag.  71,  72  e  75,  e  Note  212,  216,  217  e  219; 
e  nella  nostra  Pinacoteca  i  quadri  ai  N.'  45  e  52. 

Per  altri  lavori,  redi  Malaspina  op.  cit  *  Vedi  Enea  Irpino. 

Arelmb^ldi  GloTanuI,  Cardinale  e  GsM^Antoiiio  iir- 

ckescavi  di  Milano  —  1459  —  Questi  due  fratelli  parmigiani  eb- 
bero a  genitori  Niccolò ,  di  cui  in  appresso ,  ed  Orsina  Canossa. 
Giovanni,  laureato  in  giurisprudenza,  fu  del  Collegio  de*  Giudici. 
Commendevole  per  vasta  ^dottrina,  prudenza  e  destrezza,  Galeazzo 
Varia  Sforza  il  nominò  senatore  e  1'  adoperò  in  legazioni  diflScili. 
Bimasto  vedovo,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  nel  1468  il  Pon- 
tefice Paolo  II  lo  creò  Vescovo  di  Novara.  Inviato  dal  Duca  per  im- 
portanti negozii  a  Sisto  IV,  questi  Tonerò  della  porpora  cardinali- 
zia e  lo  mandò  al  governo  di  Perugia  e  dell*  Umbria.  Ivi  stabili 
nuovi  ordini  che  valsero  a  rattemperare  la  ferocia  di  qne*  popoli. 
'£,  memorando  esempio  !  pervenne  a*  suoi  grandi  intendimenti  senza 
soccorsi  di  scure  e  di  capestro.  Nel  1484  fu  eletto  Arcivescovo  di 
Milano  e  fatto  Commendatario  della  Badia  di  S.  Ambrogio;  rinunziò 
di  poi  al  fratello  Guido  Antonio  T  Arcivescovado  recandosi  del  tutto 
presso  il  Pontefice,  che  della  sua  perizia  ne*  più  ardui  affari  trasse 
profitto. 

Cessava  di  vivere  in  Roma  il  2  ottobre  1491. 

Ne  scrive  il  Sassi: 

Statuia  etiam  salutaria  edidit  ad  compescendam  Legukjorum  ava- 
ritiamy  qui  de  industria  per  cavillationum  tricas  ,  Lites  ferme  im- 
mortales  reddebant 

Contemporaneamente  a  Giovanni ,  vive  Guid'  Antonio  degli  Ar- 
dmboldi. 

Studiò  col  fratello  giurisprudenza,  ebbe  ugual  credito  e  commesso 
fa  onorato  dal  Duca  d*  importanti  incarichi  e  di  difficili  ambascerie, 
fra  cui  ai  Re  di  Napoli ,  agli  Ungheri ,  ai  Monarchi  delle  Spagne. 
ni  anche  inviato  al  Papa  Innocenzo  Vili  da  Lodovico  Sforza,  dove 
areodo  recitato  un* orazione  latina,  fu  conosciuto  non  inferiore  al 
Forporato  in  dottrina,  probità  ed  accortezza. 

Bioiafto  egli  pure  vedovo  e  fattosi  ecclesiastico,  subentrò  nel  148S 


—  *0  — 

al  fratello  nell*  Arci?e600Tado  di  Milana  e  mori  il  18  ottobre  1497. 
Poco  dopo  la  famiglia  Arcimboldi  del  tatto  spatriò  prand^do  cit- 
tadinanza in  Milano. 

Tanto  di  Gioranni  come  di  Goid' Antonio,  nonché  di  Niccolò  loro 
genitore  si  hanno  succose  notizie  neir  importante  opera  del  Litta. 

Affò  e  Pezzana. 

< 

Ne  parla  anche  Gamillo  Porzio  nella  Congiura  d^  Baroni^  eoe. 

Av«faMlioIdl  Ntecolè  —  4420  —  L*  antica  famiglia  Arcim- 
boldi  fa  trasportata  di  Lamagna  a  Parma,  e  di  qnindi  a  Milano; 
scrive  Diomede  Borghesi.  Si  trovano  in  Parma  nel  1523  Andriolo 
di  Criacopino  e  Niccolò  d*  Albertino  Ardmboldi. 

Niccolò  Arcimboldi  parmigiano,  figlio  di  Giovanni,  celebre  dottor 
di  leggi,  recavasi  a  qaest*  epoca  airUniversità  di  Pavia  per  atten- 
dervi agli  stndii  legali.  Laureato,  tornò  in  Parma  e  fa  del  Collegio 
de'  Giudici ,  trattando  cause  con  molto  applauso,  e  salendo  in  fama 
per  la  profondità  della  scienza,  per  T  universale  dottrina,  per  Tin- 
tegrità  e  per  la  virtù.  Si  accoppiò  in  matrimonio  ad  Orsina  Canossa, 
dama  lombarda  di  altissimo  rango  e  detta  da  Francesco  Filelfo,  ilr 
hMri$  et  pudicissima  conmater  mea.  Ebbe  per  figli  Giovanni  ed  An- 
tonio dei  quali  parlammo.  Fu  Ambasciatore  pel  Duca  di  Parma  a 
Roma  nel  4428;  strinse  amicizia  in  Bologna  con  Francesco  Filelfo 
e  contrasse  indi  col  mezzo  di  tale  amico,  dolcissima  lega  con  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Papa  Pio  II,  in  compagnia  del  quale 
sostenne  altra  Legazione.  Il  Duca  Visconti  non  cessò  mai  dal  favo- 
rirlo dichiarandolo  suo  Consigliere  e  famigliare  ed  il  fece  da  ultimo 
Ducal  Senatore,  protezione  che  gli  venne  continuata  dal  famosis- 
simo Francesco  Sforza  subentrato  al  Visconti  nella  signoria  di  Parma, 
e  che  lo  teneva  in  grandissima  reputazione.  Mori  il  50  aprile  i4S9 
in  Milano. 

Affò  e  Pezzana. 

Ardl^ni  D.  Andre»  —  n.  4590,  i5  gennaio,  m.  i6B4, 6  die.  — 
Felice,  della  nobile  famiglia  Arcioni  di  Parma,  prese  Tabito  de*  Be- 
nedettini nel  1607,  e  professò  nel  1609  sotto  il  nomet  d; Andrea. 

Si  distinse  pe*  suoi  studii  filosofici  e  teologici  non  solo,  ma  anche 
neUe  belle  lettere  e  risplendetto  quindi  egualmente  nf9lle  Cattedre 
e  ne*  Circoli,  ne*  Pergami  e  nelle  Accademie..  Abile  altresì  al  ma- 
njeggio  d;  importanti  affari,  fu  mandato-  nel  1633  in  Piemonte  per 


—  M  — 

trattar  cause  delF  Ordine  con  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  e 
adoperò  in  modo  da  meritarne  m<dta  lode.  Fa  eletto  Abate  del  Mo- 
nastero di  Milano  »  poi  di  anello  di  San  Giovanni  Evangelista  in 
Parma  nel  i639. 

Promosse  quivi  gli  studii  e  diede  air  Accademia  letteraria  degli 
Elevali ,  Y  impresa  d'nn  sol  nascente.  Eletto  Abate  di  Monte  Gassino, 
diede  prova  di  coraggio  e  di  prudenza,  in  liti  di  dominio  col  Gran 
Contestabile  Colonna  e  la  vinse.  Nella  rivoluzione  suscitata  da  Ma- 
saniello nel  i647,  soccorse  d^armi  e  danari  il  Re  di  Napoli,  con 
pericolo  della  vita  avendolo  i  ribelli  sottoposto  a  taglia  e  persegui- 
tandolo a  morte ,  ed  il  sovrano  gli  dimostrò  tutta  la  gratitudine. 
Tenne  in  seguito  a  Parma,  e  nel  1649  Ranuccio  II  mandoUo  am- 
basciatore a  Papa  Innocenzo  IX*  Nel  1691  si  trasferi  al  uditolo  di 
Perugia  ove  fu  eletto  Definitore  e  con  tale  carica  neiranno  seguente 
trovossi  in  quello  di  San  Giorgio  di  Venezia.  Fu  eletto  nel  1653 
Presidente  Generale  della  sua  Congregazione.  Cessò  di  vivere  in 
San  Pietro  dì  Reggio  dove  in  quest^anno  era  passato  Abate  di  Go- 
verno ,  ed  il  Zappata  aggiunge  senio  animiqae  tnolestìis  occ^uU. 

Molti  scrittori  di  vaglia  hanno  parlato  in  sua  lode  e  V  AflÒ  ne 
descrive  cinque  Opere  fra  cui  :        ^ 

V  Orazione  neUe  esequie  di  Ranuccio  Farnese  -  S*  Orazione  neUe 
eeeqme  di  Odoardo  *  5"*  Ode  deUa  guerra  di  Mantova. 

Affò  e  Pbzzana. 

jirei«mi  D.  Jknm^l^Wmwim  ~  n.  1628  m.  1689,  5  agosto  — 
Aagdo-Maria  Arcioni,  fratello  del  già  jlodato  Andrea,  entrò  ne'  Mo- 
naci Cassinesi  in  Parma  a  diciotto  anni. 

Di  vivacissimo  ingegno  e  disposto  a  riuscire  nella  poesia  italiana,  il 
Padre  Don  Aagdo  Grillo  genovese,  notissimo  letterato  e  verseggiator 
eccellente,  Tindiriz^  neirarte,  riuscendo  TArcioni,  oon  molto  minora 
anipolloait&  di  frasi  e  di  traslati,  assai  migliore  di  que'  del  secolo* 

Era  bellissimo  pariatòre  ed  aveva .  altresì  un  modo  di  porgere 
atiissimoi  Al  gastp  delle  belle  lettere  accoppiò  quello  delle  arti  li- 
berali, e  fu  buon  giudice  in  pittipra,  scultura  ed  architettura  non 
solo,  ma  disegnò  ali^uni  Iodati  ediflzii. 

Abate  nel  1657,  abbellì  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  in 
Pìarma,  arricchì  la  Biblioteca,  vi  costruì  due  mirabili  scale,  diede 
imp#BO  .«gli  stu^jn.  Canssimiq^  Mtif^j^iikikmoseàktl^Uwéfif^ot' 
tn^MM^  vplle  vivwa  lra,a»oj  sanaci.  TW:VQ|te.ftPi:e«4ente  G^ 


Fa  opera  sua  e  lodevoliésima  quella  di  dar  luce  alla  cupola  deF 
Correggio  facendo  costruire  un  paTimento  di  marmo  ben  levigato 
ed  aprendo  un  flnestrone.  :  Pe'  suoi  rari  talenti  fu  ascritto  nelle  plA 
rinomate  Accademie.  Nel  1686  accolse  il  celebre  P.  Mabillon  da  lai 
invitato  r  anno  prima.  Parlano  con  immensa  lode  il  Padre  Bac- 
chini,  il  Cinelli,  Preschot,  Armellini,  Zappata,  Ranieri,  Mazzuc- 
cbelti  del  suo  sapere,  pietà  e  gentilezza.  Mori  nel  Convento  di 
S.  Sisto  in  Piacenza  e  TAfTò  ci  descrive  cinque  sue  Opere,  cioè 
Orazioni  e  lavori  poetici.  Fu  Procuratore  Generale  del  suo  Ordine 
neiranno  1651. 

Affò  e  Pezzana. 

Arimandl  i^vi^lteliiio  ~  A  1526  m.  1557, 11  febbrajo  — 
Sebbene  non  si  conoscano  suoi  scritti ,  né  si  sappia  tenesse  veruna 
Cattedra,  sostenne  Guglielmo,  deiràntica  famiglia  degli  Arimondi  di 
Piarma,  florito  neiranno  suddetto ,  e  nel  quale  era  Vicario  del  Po- 
<Ie$tà  di  Treviso,  incombenze  atte  a  farlo  ritenere  uomo  di  sommo 
pregio  e  degno  del  titolo  di  gran  DoUor  di  Leggio  datogli  dal  Corio» 
gravissimo  scrittor  milanese. 

Yarii  anni  dopo  la  data  sudescritta  fu  inviato  da  Mastino  della 
Scala  alla  Corte  Pontificia  d'Avignone,  insieme  ad  Azzo  da  Correg- 
gio ed  a  Guglielmo  da  Pastrengo,  a  far  le  sue  difese.  Guadagnata 
molta  fama  nelUavvocatura,  fu  bramato  al  suo  servizio  da  Giovanni 
Visconti  Arcivescovo  di  Milano ,  ed  ivi  recossi  e  prese  dimora  colla 
moglie  Elisabettina  figlia  di  Bernardo  Boselli  di  Parma.  Nel  1552 
fece  pratiche  per  la  restituaone  di  Bologna  a  Clemente  VI,  già  te- 
nuta a  forza  dai  Visconti,  poi  fu  inviato  al  Papa  in  Avignone  a 
fare  le  loro  scuse. 

Mòrto. esso  Papa  e  l'Arcivescovo  Visconti,  non  del  tutto  effettuata 
la  restituzione  di  Bologna,  dessa  fu  occupata  a  forza  da  Giovaoni 
da  Oleggio  Capitano  de'  Visconti.  Bernabò  volendo  pure  ricuperarla, 
nel  1555  tenne  modo  di  farvi  accettare  Y  Arimoudi  come  Podestà. 
Mal  per  lui,  il  quale  introdusse  man  mano  in  città  gente  devota 
al  Bernabò ,  V  Oleggio  se  n'  accorse  e  il  fece  decapitare. 

È  probabile  che  la  famiglia  Raimondi  da  esso  discendesse. 

Affò. 

Arpl  MaMHiarMtte  ed  àUri  Cronologi  —  XV  sec.  alla  fine  — 
Fra  i  parmigiani,  che  nM  giunsero  a  vivere  dopo  fi  1500,  meritano 
menzione  cecero  i  qtali,  zelatiti  d^e  patrie  memòrie,  tri  niccelsmi 


ék  gìonù  in  gforiio  i  htìi  pib  .fioto^oli  e  neeltenamo  alconi  Tisauti 
nel  secolo  suddetto ,  e  sono  : 

Giammartino  Arpi,  Notajo,  del  qoale  si  rinvennero  Atti  dal  1447 
sino  al  i468.  Scrisse  una  Storia  di  PcrtM  in  ling.ua  volgare  dal- 
Vanno  1058  fino  al  1447,  compendiando  cioè  a  proprio  uso  quanto 
era  stato  raccolto  prima  da  altri:  poscia  continuò  in  latino  una 
Cronaca  dal  1447  al  1466  (il  Da-Erba  ed  il  Vaghi  dicono  fino  al 
4458  ) ,  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Stefano.  Senza  dubbio  egli  è 
ti  Notajo  che  si  diede  a  scrivere  istorie ,  di  cui  T Angeli  fa  menzione. 

Jacopo  d^Bechigni,  cittadino  patrizio,  fiorito,  secondo  il  Da-Erba» 
imperauèe  Federico  III,  e  che  latino  scrisse  un  libro  dell'origine  e 
fatti  della  nobilissima  Donna  Contessa  di  Canossa  Matilde ,  et  una 
Cronica  brevissima,  che  raccoglie  da'  fatti  della  patria  daWanno  1065 
^  aWanno  1U5  (').  •      . 

Altre  Cronache  e  Diarii  si  ricordano  ^  come  : 

Memorie  di  Bartolomeo  de'  Yalestri,  dal  1036  sino  al  1433,  parte 
latine  e  parte  volgari  ; 

Quelle  dì  Filippo  Cernitori,  Notajo  e  Cancelliere,  stese  in  latino 
dal  1448  al  1449; 

Di  Palmero  de'  Garéersi,  dal  .1433  al  1470; 

Di  Luigi  Banzoli ,  Notaio  e  Cancelliere^  dal  1474  al  1476; 

DI  Andrea  de'  Ragazzoni,  mercante,  dal  1447  al  1495; 

Di  Pietro  Zangrandi,  sacerdote,  dal  1498  al  1499  ; 

Di  Angelo  Malamadre,  dal  1476  al  1505. 

È  da  aggiungere  Giampietro  Pisani  da  Parma ,  che  secondo  il 
Carrari ,  nel  1483  scriveva  di  que'  fatti  contemporaneamente. 

Fra  tante  cose  smarrite  rimanci  il  Diarium  Parmense  ab  anno  1477 
ad  1483,  auctore  anonymo,  pubblicato  nel  tomo  XXII  Script.  Rer. 
Jkdie.;  impresso  io  Milano  Tanno  1733  e  veramente  interessante. 

Uaa  Cronica  volgare  di  Giovanni  Smagliati,  mercante,  dal  1476 

al  1482  potrèbb' essere  pn  volgarizzamento  o  un  compendio  di 

•questo  Diario. 

Affò  e  Pezzan  a. 


(t)  n  ek.  PttmM  ayendo  MqoUtftta  le  Bcrittoire  del  Bechigni ,  rettlfloa  la  data  ed 
ocearra  ehe  la  Cronaca  eomlnoia  non  dal  lOSS,  ma  si  dal  1030;  miUo  XXX  CMiaè  Parma 
-y<t*  «oMèMUtt  a  Cotrùdo  pmo,  eae.  '  •  - 

E  iHiihtoiWMio  inwfflqtopte  q^iwito  yàUBk  rfJM»  del  Beabigni  aggiqnge  obe  sembra  come 
q«éUa  fiuniglia  florisee  In  Panna,  eb  dal  principio  del  XT  iecolo.  Un  Giovanni  de*Bechl- 
tpil  cMaéViÉtteddìalana  nel  i4B7.  Bd  afiri  la  dettante  si  trovano  In  tempi  poatertorL 
jqaei^ «# aMMa véll«^ JM  tfU  é^M 'Mnt^Uk  «^ Sindaco  «a  Mattea , eae. 


»••! 
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jivivsi  AoiiiciftUo  ~  a.  1754,  7  luglio,  m.  i8S0,  i8  marzo  — 
L'Aitasi,  prestante^  maestro  d* architettura,  nacque  in  Parma.  U 
corpo  accademico  de'  professori  di  belle  arti  nominaFalo  il  20  lu- 
glio 1816  Consigliere  con  voto  e  lo  assicurala  nel  tempo  stesso 
della  soprayyiyenza  al  professore  d'architettura  teorico-pratica.  Q 
9  febbraio  1821  T Arciduchessa  Maria  Luigia  nominavalo  professor» 
d' architettura  al  posto  del  defhnto  professor  Ferrari.  Il  disagno 
della  Porta  S.  Maria  detta  Nuova^  è  delFÀrtusi  e  sono  sue  le  qua^ 
drature  nella  cappella  della  B.  Y.  di  Caravaggio  in  S.  Vitale  di 
Parma.  Mori  in  Parma,  e  presso  la  figlia  sua,  consorte  al  pittore 
Vincenzo  Bertolotti ,  trovasi  il  suo  ritratto  delineato  dal  prof.  Pasini. 

Negri. 

Asdenie  —  XIII  secolo  —  Vive* Asdente,  ciabattino  diParma^ 
uomo  senza  lettere ,  che  tirando  a  indovinare  a  casaccio  ci  coglieva 
quanto  ogni  altro  del  mestiere. 

L'Affò  neir  articolo  -  Obizzo  Sanvitale  -  scrive:  «  Si  compiacque 
«  alcuna  volta  di  ascoltare  un  calzolaio  da  Parma,  nominato  Ben- 
e  venuto ,  il  quale  per  essere  fornito  di  una  smisurata  dentatura 
«  assai  mal  composta,  era  chiamato  ironicamente  lo  sdentato,  a 
e  Asdente,  famoso  alla  posterità  pe'  versi  di  Dante,  che  censura 
«  lo  spirito  profetico,  onde  costui  era  dotato: 

vedi  Asdente  y 

Che  aver  inteso  al  cuojo  ed  aUo  spago 
Ora  vorrebbe^  ma  tardi  si  pente. 

DAirns,  Inferno,  C.  XX. 

Per  altro,  continua  io  stesso.  Affò,  fin  da  quei  giorni  ebbe  VAsdeato 
credito  tale ,  e  preconizzò  cose  al  nostro  Vescovo,  scritte  allora,  e 
verificatesi  poi,  che  realmente,  se  no  poteva  con  assai  più  rispetto 
che  non  fece  Dante  lasciar  memoria  ;  e  tanto  più  per  esser  egli 
stato  uomo*  cortese,  umile,  familiare,  senza  pompa  e  senza  vanità* 
pregi  difficili  a  trovarsi  negl'  impostori  e  ne'  fanatici.  Fra  Salimbene 
mette  il  fiorir  d' Asdente  nel  1284.  I  commentatori  di  Dante  dicono 
che  predicesse  la  distruzione  di  Vittoria  a^  danni  di  Federigo  II ,. 
succeduta  nel  1248;  dal  che  il  nostro  Conte  Pomponio  torelli,  nell^a 
sua  tragedia  Vittoriay  prese  motivo  di* ponre  fra  gli  attm  Asdente. 

II  colto  nostro  paro^igiano  sig.  Luigi  Silva  nel  suo  raccon);ò^  sttH 
Tkùt'UAB9edia  di  AiitmtMi 4847^ MraMi,  Ven$xi»ii3S^,s^<fSùposà(k 


—  «  — 

della  presa  e  distrazioDe  di  Yittoria  e  conseguente  ftiga  di  Fed^ 
rigo  n  scrife: 

e  li  calzolaio  Benvenato  (r Asdente  di  Dante)  fa  portato  in  trionfo 
«  per  la  città.  Più  fortunato  degli  astrologi  di  Federigo,  egli  aveva 
«  profeticzato  che  V  imperiale  Yittoria  non  sarebbe  dorata  quattro 
«  mesi.  E  il  ciabattino  di  Porta  dell*  Olmo  toccò  nel  segno.  » 

Un  parroco  della  chiesa  di  Santo  Spirito  pose  memoria  come 
Asdente,  il  quale  abitava  ndla  Yicinia  di  S.  Giacomo,  in  essa  chiesa 
di  S.  Spirito  fosse  sepolto. 

Yedi  anche  Affò  Storia  di  Parma^  Y.  3,  pag.  323;  e  Gazzetta  di 
Forma  ib  maggio  tó75,  N.^"  ili. 


B 


lai  Z>.  Mmnméetim,  Abate  Cassinese  —  n.  i65i,  3i  agosto» 
HL  ilìì,  V  settembre  —  Don  Benedetto  Baccbini  nacque  in  Borgo 
Sandonnino  da  Alessandro  di  onesta  famiglia  parmigiana,  e  da  Gio- 
funa  Martini.  Contava  due  anni  quando  il  genitore  seco  a  Parma 
lo  Insferi,  dove,  studiata  la  lingua  latina  e  le  umane  lettere  nelle 
scuole  de*  Gesuiti ,  vesti  nel  monastero  di  S.  Giovanni  Evangelista 
r  abito  Gassinese  il  S5  ottobre  i667,  dove  prese  poi  il  nome  di 
Benedetto.  Nel  detto  monastero  si  leggeva  pubblicamente  la  mata- 
malica  ivi  imparata  dal  Siri  e  da.altri.  Il  Padre  Don  Maurizio  Zap- 
pata che  gli  insegnò  la  scolastica,  chiamoUo  dottissimo:  il  Padre 
DoB.Grisogono  .Fabj  gl'inseguò  gli  elementi  d* Euclide,  ed  ebbe  agio 
db  svolgere  nella  propria  oella  i  libri  dei  moderni  filosoQ,  fra  cui 
il  tBaasendi..  à^  i9  anni  difese  tesi  filosofiche,  ed  a  23  diede  pubblica 
dìsputa  sopra  il.  corso  di  teologia.  Minacciato  nella  salute ,  V  aria 
ottima  di  To^dùara,  il  ripòso  e  la  musica  gli  tornarono  in  dna.  anni 
tt. vigore,  riprese  i^l' interrotti  studii,  e  cominciò  a  prepararsi  ìbIIb 
pBPdicarione;  lU  P*  Abate  Arcioni  conoscendo  i  talenti  del  |[iavaae 
t«MgMno:,(jieI  dLI)67 1  chìunolio  soci  segretario..  Gopipi  intanto  il  suo 
qaendmeitt.^.éàL  .é67frial.Ali83ìprBdicò  suoceasivameot»  in  Piemy^ 
1iiJlHÌami>4nfireBfe^iléMUano^  ed  in.  Bobbio.  iQuesti  viaggiceli 

àLèakimékqmi^lettaÈètkik^em^^  AaMmfi^ 


Magliàbechi,  il  P.  Enrico  Noris^.che  fa  poi  GanKfiale  ed  il  celebre 
Yallisnieri.  Gli  studii  proprii  di  qoe*  graudi  uomini  gli  aBÌmarono  la 
mente  non  ancora  determinata  per  rantìchità,  per  rerudizione,  per 
la  diplomazia  e  per  la  critica.  Prese  a  fare  nno  spoglio  delle  epi- 
stole di  S.  Girolamo  e  dì  tutti  i  Padri  antiehi ,  traendone  a  suo 
uso  i  più  bei  passi  giovevoli  ad  uno  storico  sacro. 

Abbandonò  nel  1684  la  predicazione  per  attendere  a  studii  più 
gravi,  e  pregò  T  Arcioni  a  lasciarlo  in  libertà.  S'implicò  tosto  ad 
ordinare  la  libreria  del  monastero  di  Parma ,  ed  a  fare  una  seria 
lettura  delle  antiche  opere  di  erudizione,  de'  Coucilìi,  de'  Padri  e 
de'  Filologi,  e  studiò  il  greco  e  T ebraico.  Fa  addentro  nelle  astruse 
teorie  idrauliche  del  Guglielmini.  Giunse  il  Bacchini  pressoché  al- 
l' età  di  35  anni ,  senza  aver  dato  pubblico  saggio  del  suo  talento, 
se  non  per  mezzo  dell'arte  oratoria,  sebbene  ciascuno  sapesse  quanto 
vaste  fossero  le  sue  cognizioni  in  tutte  le  scienze  sacre  e  profane, 
falche  il  Tribunale  dell'Inquisizione  lo  volle  tra  suoi  Consultori 
ed  il  Vescovo  Saladino  tra  gli  Esaminatori  Sinodali. 

Viaggiando  nel  detto  anno  l'Italia  il  famoso  Padre  Mabillon,  strìnse 
in  Parma  amicizia  col  Bacchini  e  da'  loro  ragionamenti  fu  concepita 
r  idea  di  formare  un  nuovo  Giornale  ùi  EMeraii  ;  il  .Bateekint  si 
offerse  alla  parte  più  difficile  di  far  gli  estratti  delle  opere  nuove» 
e  dame  giudizio ,  e  neir  anno  stesso  conùni^ossi  il  Giornale ,  che 
molto  piacque.  Non  è  a  mettersi  in  dubbio  che  tutta  la  parie  scìea^- 
tifica  del  Giornale  non  fosse  del  Bacchini  ;  le  lodi  adunque  che  il 
Meibonio  pensò  divisibili  sopra  molti  professori  di  varie  scienze, 
tutte  convien  rivolgerle  al  solo  Bacchini,  uomo  veramente  enciclo- 
pedico. Già  da  due  anni  continuava  il  Giomak  e  Benedetto ,  ono- 
rato del  titolo  di  Teologo  Ducale ,  dava  insieme  opera  ad  altre 
letterarie  fatiche.  Morto  l'Arcioni,  il  Bacchini  rimase  soggetto  al 
mal  talento  di  certi  uomini  maligni,  e,  sebbene  infermo,  il  nuovo 
Abate  confinollo  nel  monastero  della  Gervanu  Allora  fa  da  tatti 
abbandonato  e  fin  dallo  stesso  Duca  Ranaccio  n  il  q&ale  lo  spogliò 
del  carattere  di  suo  Teologo  e  lo  esigilo  da'  saoi  Stati.  Reooasi  poi 
nel  monastero  di  Politone  e  vi  raccolse  e  trascnuse  pergamene  an- 
ticfae  spettanti  air  origine  di  esso,  e  singolarmente  agli  antenati 
della.  Contessa  Matilde,  che  lo  fondarono  ed  arriochirono.  Con  tali 
(«QSflìdii,  e  con  qucili  delle  cronaohe  antiche  preparò  materia  per 
«quella  storia,  che  ne  diede  poi  fiaori  alami  aimi  dopo*  Fachiamato 
ìk.  Modena  da  quel  Dnca  Francesco  II  d^Bste  per  beo  6toriogriio».e 
«Craa  loHa  di  lettentt  leoiiiBelè^a  H«p0iit»i  Iscna  eonvenasMNif» 
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Ma  Bimia  forse  fa  pid  oontento  ddla*  sna  venuta  a  Modena  di  quel 
che  se  ne  mostrasse  Lodovico  Antonio  Maratorì ,  giovane  aUora  di 
19  anni ,  pieno  deila  brama  di  saper  molto ,  il  qnale  per  divenir 
r  nomo  grande  che  fa  poi ,  abbisognava  solo  di  un  Direttore  de'  suoi 
studii:  col  Bacchini  rimase  sino  al  1694,  quando  esso  Bacchini  gli 
procurò  un  posto  a  Milano  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Il  Bacchini 
in  una  sua  lettera  giunse  poi  a  dire  :  «  Il  Muratori  giii  mio  disce- 
«  polo  adesso  poò  esser  mio  maestro.  » 

Dopo  il  1696  viaggiò^  in  diversi  luoghi  d'Italia,  notando  le  cose 
più  rare,  trascrìvendo  pergamene  preziosissime,  e  vetustissimi  Co- 
dici. Il  Duca  di  Modena  chiamollo  a  riordinare  quella  Ducale  Bi- 
blioteca e  tosto  il  Bacchini  vi  si  accinse,  trovandovi  molti  Codici 
latini  e^  greci  di  considerevole  pregio. 

Nel  marzo  del  Ì7i9  fu  destinato  air  Abbazia  di  Bobbio,  ma  l'aria 
essendogli  nociva ,  ricever^  a  Piacenza,  e  dopo  varie  altre  vicende, 
si  spense  quella  utile  e  religiosa  vita  nel  monastero  di  S.  Procolo 
di  Bologna.  Lasciò  una  ricca  suppellettile  di  preziosi  libri,  ed  una 
dilezione  di  459  medaglie,  parte  d'oro,  parte  d'argento,  parte  d'al- 
tro metallo.  Delle  sue  cognizioni  giammai  fu  avaro  a  chiunque. 
Co'  suoi  discepoli  tutto  amore ,  nulla  più  bramò  che  lo  superassero' 
s'era  possibile. 

Il  nostro  Ravasino  lo  disse:  Magnus  honos.  Bacchine,  et  nostri 
Scoria  cobU.  Scipione  Maffei  che  fu  suo  discepolo,  confessava  d!esserè 
a  lui  debitore  di  qmnto  sajf&oa  in  linea  S  erudizione  ecclesiastica. 
L'Anelli  nelle  sue  note  alla  Cronaca  seconda  di  Pindo,  lo  chiama 
wu>  dei  più  dotti  scrittori  del  passato  secolo,  e  nella  Cronaca  dice: 

# 

il  Bacchini  che  ognor,  scriva  o  ragioni. 
Il  Gordian  nodo  apria  tosto  espedito.  > 

Il  Conte  Napione  nella  vita  del  Muratori  chiama  il  Bacchiai  il 
JUabiUon  deW  Italia.  Il  P.  Giampaolo  Mazzucchelli  lo  appella  eximius 

vir penitioris  literaturw  pater.  Il  Prandi  indica  21  fascicoli  di 

lettere  aotografe  d' uomini  illustri  scritte  al  Bacchini  e  che  parlano 
con  encomio  di  lui,  e  che  trovansi  nella  Biblioteca  di  Modena.  Si 
contano  38  sao  opere  stampate  ;  tatte  importanti  :  S3  inedite  e  3 
incerte.  Il  eh.  Pezzana  cita  altri  46  suoi  lavori  e  conchindo  col 
«dire  :  che*  se  lo  stile  itidisno  del  Bacchiai  non  è  né  elegante  né 
corretto ,  ha  per*  vanto  di  chiarezsa  grandissima,  sponendo  le  cose 
pìh  importanti  e  dilBcili  con  somma  Incidezza,  e  volentieri  gitala 


plidierebbe  il  detto  di  Cicerone  :  OfMe  qwd  de  re  Inma  dilmcide 
dieUuTy  mihi  priBdare  dici  videiur. 

Affò  e  Pbzzaka. 

È  gli  scritti  di  quei  che  a  miglior  meta 
Mosse  {invitta  penna,  del  cui  nome 
Lo  Fidentino  misero  si  allieta. 

L.  U.  GiOEU>ANi,  Le  Tombe. 

Badaloccbio  Sisto  —  d.  1585  m.  1647  —  Sisto  Badalocchio^ 
scolare  dei  Carracci,  ordiQariameoto  e  faor  del  vero  fa  chiamato 
Sisto  Rosa.  Il  suo  S.  Francesco  nella  Pinacoteca  parmigiana  ha  due 
figure  stupende  di  spontaneità,  di  sentita  espressione»  di  buon  dise- 
gno, di  colorito  rero  e  di  naturale  atteggiamento.  Questa  tela  viene 
giudicata  il  suo  capolavoro. 

Nel  Dizionario  Geografico^torico ,  ecc.  Firenze-Genova  1861,  legga 
inoltre  : 

«  Si  avvicinò  molto  allo  stile  del  Lanfranco,  e  fino  a  far  dnbi- 
«  tare  se  il  quadro  di  S.  Quintino  in  Parma,  sia  dipinto  dal  Lau- 
e  franco  o  da  lui.  > 

Fu  anche  architetto. 

Per  altri  suoi  lavori,  vedi  Malaspina,  Guida  di  Parma:  Parma,. 
Grazioli  1869. 

Kajardi  itnilrea  e  Francese»  —  Le  prime  notizie  dei 
Bajardi  rimontano  al  xm  secolo,  in  cui  trovasi  un  Moruello,  figlio 
di  Giovanni,  di  Calestano,  il  quale  venne  à  stabilirsi  in  Parma  e 
lasciò  doviziosa  la  propria  figliuolanza.  La  famiglia  stessa  conserva 
il  proprio  albero  genealogico  compilato  dall' erudito  nostro  concit- 
tadino cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti,  distinto  raccoglitore  ed  illustra- 
tore di  cose  patrie.  Erano  feudi  di  casa  Bajardi  Lesignano  di 
Palmia  e  S.  Biagio  (Tre  Casati).  Il  loro  palazzo  sorgeva  daccanto  alla 
chiesa  di  S.  Yitale  in  Parma,  ed  era  de'  Bajardi  la  terza  cappella 

nel  nostro  Duomo ,  a  destra  entrando. 

n  Compilatore. 

m  I 

■  S 

147&  Era  4  ^asf  epoca  aeliflor  deiretii  sua  il  cav.  Andrea  %lio 
:di  GiafflbiAvoo. 

'    Fra  gli' inéìFidoi  di  Questa,  antiehimaia. ed  altrettanto  nobile 
famiglta,  fHrood  molti  bnumimi»  e  ùiè  tted^  f apeste  ^mbaraeso  agli 


HA  147»,  scortando  con  Turii  gio?«ni  armati  della  squdra  Rossa 
il  Cardinale  Ascanio  Sforza ,  Legato  di  Perugia ,  che  se  ne  veniva 
al  sno  Vescovado  di  Panna ,  e  la  comitiva  essendo  assalita  dai  ban- 
diti y  rimase  gravemente  ferito.  Per  questo  fatto  e  per  altre  sue 
premure  in  prò  degli  Sforza,  Lodovico  il  Moro  lo  nominò  cavaliere 
aurato  e  se  lo  tenue  caro  assai. 

n  9  luglio  i482,  avendo  Andrea  a  guardia  della  sua  torre  degli 
Albari  una  banda  di  soldati  Sforzeschi ,  gli  fu  questa  tolta  e  di- 
strutta da  Guido  Rossi.  Fin  dalla  gioventù  aveva  dato  opera  alle 
umane  lettere  ;  trattò  la  poesia  volgare  con  ammirabile  facilità  per 
que*  tempi ,  e  non  ràde  volte  con  eleganza.  Però ,  ad  imitazione 
de^  migliori  poeti,  giovossi  de*  versi  per  far  palesi  gli  amori  suoi, 
che  lunghi  e  costanti  dalle  sue.  Rime  si  riconoscono.  Presa  in  moglie 
una  gentildonna,  che  il  fece  padre  di  scelta  figliuolanza,  continuò 
a  corteggiare  non  so  qual  dama  lodata  ne*  suoi  versi,  cui  dando 
novella  di  una  sofferta  gravosa  infermità ,  disse  : 

E  mi  doleva  il  mio  morire  assai 
Per  esser  certo^  che  per  la  mia  morte 
Non  ti  doveva  riveder  più  mai. 
Aveva  ancor  dolor  d^  unì  altra  sorte, 
Che  mi  faceva  sospirar  con  guai: 
La  facoltà,  li  nati,  e  la  consorte. 

Caduto  il  Ducato  di  Milano  in  potere  di  Luigi  XII  re  di  Francia, 
il  Bajardi  se  gli  affezionò  bentosto  e  di  lui  dice  Quingené:  Cétait 
un  gentilhomme  parmésan,  qui  se  distingua  dans  sa  jeunesse  par  san 
adresse  et  par  sa  force  dans  les  toumois  et  dans  tous  les  exercices  chevor 
leretques,  et  qui  fut  capitaine  d'une  cìmpagnie  d'hommes  dìarmes  sous 
Mitre  Louis  XII.  Il  le  suivit  en  Prance,  vécut  à  sa  Cour,  et  fut 
howjré.à  Paris,  par  ordre  du  Roi,  d'une  couronne  de  laurier. 
Scrisse  nel  tarmine  di  quattro  mesi  il  suo  PUogine  poema  in  ottava 
rima,  dove  alcune  cose  appartenenti  alla  sua  vita  poteansi  ritrarre, 
6  fu  stampato  nel  1507.  La  casa  di  Andrea  era  il  ritrovo  de*  più 
distinti  personaggi  e  per  la  stima  che  s*avea  di  lui,  fu  inviato 
inàeme  ad  Antonio  Coltelli  a  Milano  nel  4 MI.,  per  ivi  lanttare 
jpravi  negozii  col  Luogotenente  Generale,  da  dorè  tornato,  cessò  di 
vivere  il  %8  suooessivo  ottobre.  Quando  nel  1900  i  parmigiani 
inalberarono  la  bandiera  Sforzesca  per  sottrarsi  ail*  ujbbidienza  di 
Tranci^  capi  del  movimento  il  Cojate  Franceeco  Tprellii  0  Toiniaso 
Cantelli,  6  ì»  troppe  francesi,  per  poco  allontanatesi,  tom$mno.e 
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circoDdarono  la  città  con  nriiiaocae  dt  rovìoa  e  saccheggio,  il  BajardL 
scrisse  il  seguente  sonetto  ad  an  possente  signore: 

Timido,  frusto^  afflitto,  e  malcontento, 
Mi  trovo,  ah  Dio!  e  col  cervel  confuso, 
E  de  la  terra,  ove  mi  san  rinchiuso. 
Gli  trovo  in  ogni  canto  esser  spavento. 

Chi  fugge,  chi  nasconde  oro  ed  argento, 
Il  grido  popolar  tanto  è  diffuso 
Che  ogn'uom  de  scapolar  se  cerca  un  buso,^ 
Altro  che  sospirar  ^ode  e  lamento. 

Noi  Siam  signor,  senza  la  tua  difesa 
A  sacco,  a  foco,  a  forza y  a  fi  de  spade, 
Prigion  da  taglia,  e  poi  la  terra  accesa. 

Il  fai  commiso  per  timiditade 
Fa  ci  perdona  la  gente  Prancesa 
E  dona  al  nostro  Roy  prosperitade. 

Ebbe  amici  i  più  distinti  nomini  de*  saoi  tempi,  qnali  Girolamo 
Uinnti ,  Manfredo  Irpino ,  Giambattista  Carissimi ,  Bernardino  Bar- 
dano, Giorgio  Anselmi,  Taddeo  Ugoleto,  Francesco  Mario  Grapaldo. 

Oltre  il  Pilogine,  sono  ricordate:  Rime  del  cav.  Andrea  Bajardi, 
Milano  1756.  -  La  Tromba  d'Orlando,  Romanzo,  Venezia  1551.  « 
DelV  occhio;  e  Della  mente. 

Fa  amico  di  Lorenzo  de  Medici ,  detto  il  Magnifico. 

Il  chiarissimo  Pezzana  giudiziosamente  osserva  che  il  possente  si- 
gnore non  poteva  essere  se  non  Iddio. 

Nella  prima  metà  del  XVI  secolo  visse  Francesco  figlio  d'Andrea^ 
cavaliere,  rinomato  raccoglitore  di  medaglie.  Fu  protettore  di 
Francesco  Mazzola  il  Parmigianino,  che  per  lui  dipinse  un  Cupido^ 
il  quale  ammirasi  neiri.  R.  Galleria  di  Vienna.  Altro  figlio  di 
Andrea  fa  nn  Giammarce,  i48à.  Nel  i5i6  Salomea  Bajardi,  sposa 
Gabriele  Tagliaferri  Magnifico  Giureconsulto. 

Affò  e  Pezzana. 


ijavdl  A«lo-C;cMre  —  1485  —  Vive  AttlchCesare,  figlio 
del  cav.  Andrea  Bcùardi.  Fa  istrutto  nelle  lettere  greche  e  nelle 
latine  da  Taddeo  Ugoleto,  in  compagnia  deirAlbineo,  del  Libasco 
e  di  Antonio  Bazani.  Qoest*  ultimo  gì*  intitolò  la  prefazione  della 
sua  opera,  V  Epitome  d^ Omero,  e  fa  ad  istanza  del  Bqardi,  ch*essa 
Baiam  assunse  di  correggere  la  2/  edizione.  Qaest' Aolo^^lesare  sembra. 


—  si- 
quello  stesso  Cesare  Ba|ardi  patrizio  parmigiano  che  fa  uno  dei  piA 
eoc^enti  discepoli  di  Niccolò  Lucaro,  secondo  dice  Giacomo  Grotti, 
e  di  erudita  e  soave  facondia  dotato.  Lodavalo  altresì  in  alcuni  suoi 
Tersi  il  suddetto  Pietro  Libasco  di  Tizzano. 

Affò  e  Pezzana,  . 

Itojardi  Ctiaeopo  —  1503  —  Dottore  in  ambe  le  Leggi,  già 
insignito  di  Ordine  equestre  assai  prima  che  Massimiliano  re  de'  ro- 
mani Tanno  i503,  lo  creasse  con  diploma  onorificentissimo  conte 
Palatino,  e  probabilmente  anch' egli  da  Lodovico  il  Moro  Duca  di 
Hilano,  allorché  le  insegne  cavalleresche  donò  al  prelodato  Andrea 
Bajardi.  Il  privilegio  di  conte  Palatino  originale  conservasi  in  casa 
Bajardi,  e  dato  in  Augusta  il  i5  novembre  delTaccennato  anno,  in- 
dirizzato honorabili  nostro,  et  Imperii  sacri  fideli  dilecto  Jacopo  Ba- 
pardo  equiti  aurato,  et  doctori.  Sacri  Lateranensis  Palata  ^  AtUceqae 
noitrw  et  Imperialis  Consistorii  Corniti  Palatino;  e  si  conferma  a 
lui,  ed  a'  discendenti  Tuso  del  solito  stemma,  videlieet  scutum,  in 
CUJU8  area  albi  eoloris  (  i  moderni  Bajardi  usano  il  campo  d*  oro  ) 
captU  equi  cum  cervice  rtébei,  cum  freno  nigri  eoloris. 

Fu  questo  soggetto  molto  riguardevole,  ed  onorato  in  patria;  e 
però  in  tempo  del  governo  francese  il  Comune  lo  inviò  talvolta 
oratore  a  Milano  per  gravi  faccende.  Del  pari  quando  la  città  diessi 
a  Giulio  II,  e  mandò  oratori  a  Roma  nel  1512,  die'  luogo  tra  questi 
al  Bajardi ,  che  alla  presenza  del  Papa  recitò  una  orazione,  la  quale 
conservasi  manoscritta  nella  Vaticana. 

Ci  fa  sapere  il  Pezzana  che  Giacopo  fu  inoltre  nel  1505  uno 
de*  quattro  deputati  del  Comune  a  correggere  gli  Statuti  deWarte 
de*  Magistri  de  Manara  (falegnami). 

Lo  troviamo  ancor  vivente  nel  1517  quando  tenne  a  battesimo 

Luigi  Borra,  poeta  elegantissimo.  % 

Affò  e  Pezzana. 

Nel  1518  viveva  un  altro  Andrea  Bajardi,  detto  il  Capitano  Andrea. 

Kajardi  «iberio  —  XIY  secolo,  alla  metà  —  Ben  valoroso 
esser  doveva  Giberto,  o,  come  il  Petrarca  chiamolio,  Gilberto  da 
Parma,  se  meritò  la  stima  del  gran  poeta,  che  lo  giudicò  abilisr 
Simo  alla  morale  e  letteraria  educazione  del  suo*  figliuolo  naturale 
Giovanni ,  in  allora  decenne,  verso  il  1348;  meritano  d'essere  citati 
alcuni  tratti  ddla  lettera  analoga:  «  Adolescentnlum  nostrum  con- 
«  ailii  inopeiii»  et  aotatts  agitatnm  stimulis  patem»  soUicitudinis 


«  ope  complectere.  Jam  ut  vìdes  ad  biTimn  pythagoricnm  vivendo 

«  pervenit Nunc  tu,  oro,  ?ir  optime,  succarre,  et  incantam 

«  ac  nutantem  adjava,  rege,  sostenta.  Discat  te  magistro  seqni 
e  callem ,  discat  ascendere  :  »  il  fanciallo  non  si  trattenne  molto 
alla  scuola  di  Giberto,  perchè  il  genitore  andossene  a  Padova  e  lo 
portò  seco ,  ma  rimase  certamente  contento  d' averglielo  affidato , 
poiché  nel  1555  scrisse  a  Rinaldo  da  Villaflranca,  che  il  figlio  suo 
era  stato  sotto  la  disciplina  di  Giberto ,  abile  grammatico  di  Parm)i. 
Altro  non  sappiamo  di  lui ,  ma  una  sola  parola  del  Petrarca  vale 
il  miglior  elogio. 

Affò. 


ftjardi  «iambaUUia  —  n.  1530  m.  1600  —  Oltre  al  già 
lodato  cav.  Giacopo ,  onorarono  il  nostro  Collegio  de'  Giudici ,  Fa- 
brizio, Ottavio,  Ottaviano,  Camillo  e  Giulio.  Giambattista  giurecon- 
sulto eccellentissimo  e  cavaliere,  studiò  a  Roma,  Firenze  e  Bologna 
ed  appena  laureato  in  Parma  nel  1560,  fu  destinato  dai  Pontefice 
Pio  IV  a  luminose  cariche,  ed  altresì  dai  Papi  successori. 

11  nostro  Da-Erba  lo  dice:  Dottore  incredibilmente  giusto,  moUo 
stimato,  a  temuto^  il  qwde  essendo  per  Papa  Pio  IV  e  V  sin  qui  stato 
governatore  di  Forlì,  Imola,  Rimini,  Temi,  Nomi,  Ascoli,  Orvieto, 
e  prefetto  di  (Campagna,  et  havendo  massimamente  liberata  ciascuna 
delle  predette  città  dalle  guerre  civili  con  la  morte  di  moUi  cUtadini, 
ancora  è  in  grandissima  stima  appresso  di  Papa  Gregorio  XllL 

Perseverò  nel  servigio  della  Santa  Sede  anche  sotto  il  pcHitiOcato 
di  Sisto  V. 

La  Duchessa  Margherita  d' Austria  lo  pose  poi  al  governo  del- 
l'Abruzzo,  e  rimase  molto  soddisfatta  de'  suoi  servigi.  Morta  Mar- 
gherita, i  popoli  da  lui  governati  volsero  preci  ad  Alessandro  Farnese 
per  ottenere  che  fosse  confermato  nel  suo  ufficio  ;  e  lo  fu  tanto  da 
questo  che  dal  suo  successore  Ranuccio  1  e  sempre  con  facoltà 
di  far  grazia;  fu  poi  di  specchiata  integrità.  Intanto  preparate 
le  sue  Aggiunte  ed  Annotazioni  alla  Pratica  Criminale  di  Giulio 
Chiari ,  e  venuto  a  godere  il  riposo  della  patria,  sposò  in'.seoonde 
nozze  Vittoria  Cantelli ,  e  pubblicato  il  suo  lavoro ,  ne  ebbe  im- 
menso applauso. 

insorta  una  sedizione  contro  Gabriele  Cesarino  governatore  di 
Parma,  ne  fu  creduto  egli  partecipe  e  fomentatore ,  qual  uomo  di 
natura  molto  ardente  e  risentita.  Il  Duca  Raouccio  chiamollo  a 
Fiacensa  e  lo  fece  carcerare,  e  confortandolo  tatono  a  aerare 
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solledta  lil)erazione  gli  rispose  :  che  non  era  di  si  poco  giudizio ,  che 
non  sapesse  che  i  pari  suoi  non  i  imprigionavano  per  lasciarli  poi 
Uberi  ed  il  rammarico  fa  tale  che  in  breve  ne  mori  all'età 
di  70  anni. 

E  qnest'  nomo  integerrimo  ,  scrive  con  generoso  sdegno  il  nostro 
Pezzana,  e  cotanto  benemerito  anche  de*  suoi  Principi,  mori  nelle 
carceri  di  Piacenza,  ove  fu  posto  dalla  severità  di  quel  Ranuccio  a 
cui  aveva  pochi  anni  prima  intitolata  la  saa  Opera. 

Nella  cappella  della  famiglia  eh'  era  già  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
martire ,  la  consorte  e  la  figlia  Florida  gli  eressero  nu  mausoleo 
col  suo  busto  in  marmo.  Demolita  la  cappella,  il  Pico  ci  ha  con- 
servata riscrizione,  che  leggesi  neirAfifò. 

La  figlia  suddetta  fu  maritata  a  Giulio  B^jardi,  che  fii  il  primo 
dichiarato  conte  ;  la  vedova  Vittoria  fondò  nella  propria  casa  il 
Pio  Conservatorio  delle  Bajarde,  dove  fini  i  suoi  giorni. 

Abbiam  dunque  del  nostro  Giambattista  la  surricordata  Opera 
Additiones,  che  pure  riprodotta  molte  volte  colle  annotazioni  d'altri 
scrittori,  furono  sempre  considerate  in  primo  luogo  quelle  del  Bajardi. 

Affò  e  Pezzana. 

Nel  4571  viveva  Barbara  Bajardi,  madre  del  celebre  architetto 
Gio.  Batta  Magnani. 

Nel  1615  Giambattista  di  Giulio.  Fu  capitano  degli  archibugieri 
a  cavallo ,  poi  dei  pompieri  del  Duca  di  Parma ,  poi  di  una  compa- 
gnia di  cavalleria  italiana  al  servizio  di  Francia.  Si  distinse  in 
molte  guerre.  Fu  luogotenente  generale  del  Duca  di  Modena,  poi 
del  Re  di  Francia.  Mori  in  Frejus  nel  1657. 

Nel  1650  viveva  un  Paolo  CamiUo,  figlio  del  precedente  Giam^ 
battista  e  fu  ajo  dei  Principi  Francesco  ed  Antonio  Farnese,  poi 
capocaccia  generale  dello  Stato. 

Bajardi  Mercnrio  —  1555  —  Mercurio  Bajardi,  di  Simone, 
valente  pittore  della  scuola  del  Parmigianino;  dipinse  alcuni  ornati 
nella  chiesa  della  Steccata.  Nel  1574,  per  propria  divozione,  di- 
pinse nella  chiesa  del  Quartiere,  un  affresco  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino. 

Martini. 

« 

Itejavdl  Utiaiiria  ~  XYI  sec  dopo  la  metà  —  La  famiglia 
Bajardi  fu  chiara  anche  per  valorose  donne ,  fra  cui  un'  Ottavia , 
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maritata  nella  casa  Beecaria  pavesie ,  per  sovramana  bellezza ,  per 
sublimità  d'ingegno  e  per  gusto  nelle  lettere,  celebrata  moltissimo 
nelle  rime  loro ,  da  Filippo  Binascbi  e  da  Bartolomeo  Arnigio,  in 
un  raro  libretto  intitolato  Lettera^  Rime  et  Oratione  deWArnigio  in 
lode  deUa  bMssima  e  gerUiUssima  signoi'a  Ottavia  Bajarda^  1558  in  4.^ 
Lodovico  Domenictìi  eziandio  esaltandola,  celebrata,  la  disse,  da 
tutte  le  lingue  e  da  tutte  le  penne. 

Affò. 

Biijttvill  OMavi«H Antonio ,   Giulio    e   Ctirolamo   — 

n.  1695, 10  ghigno,  m.  1764,  7  marzo  —  Ebbe  i  natali  in  Parma 
Ottavio- Antonio  Bajardì,  cav.  e  conte.  Aglio  di  Paolo  Camillo;  ap- 
plicossi  non  tanto  allo  studio  della  erudizione  quanto  a  quello  della 
filosofia  e  giurisprudenza.  Nel  1720  fu  addottorato  in  patria  in 
ambe  le  leggi  ed  aggregato  al  Collegio  de'  Giudici.  Fatto  canonico 
e  preposto  della  cattedrale,  diessi  tutto  allo  studio  della  sacra  e  pro- 
fana erudizione.  A  promuovere  il  buon  gusto  nella  letteratura ,  pro- 
curò che  in  Parma  si  erigesse  una  colonia  della  società  letteraria 
Albriziana  della  quale  fu  membro.  Se^mbra  che  poco  dopo  passasse 
in  Roma  dove  ottenne  la  cittadinanza  e  fu  fatto  di  mano  in  mano 
Protonotario  Apostolico,  Referendario  della  Segnatura,  Governatore 
di  Benevento  e  Consultore  de'  Sacri  Riti,  ma  attaccatissimo  al  nome 
di  Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna,  volle  recarsi  in  quel  regno 
poco  prima  del  1735.  Tornossene  in  Italia,  ove  certo  era  nel  1757 
quando  il  canonico  Capelli  gli  dedicò  il  suo  Astrosophiw  numericiB 
supplementum,  dal  qual  fatto  apprendiamo  che  il  Bajardi  dìlettavasi 
ancora  degli  studii  astronomici  e  matematici.  Era  canonico  della 
Basilica  Lateranense.  Volendosi  da  Carlo  re  di  Napoli  dar  ordine 
a  statue,  busti,  pitture  ed  altro  rinvenute  negli  scavi  tra  Resina^ 
Portici,  Stabbia  e  Pompei ,  si  pensò  di  far  capo  a  monsignor  Bajardi. 
Accintosi  air  opera ,  dopo  cinque  anni  di  studio  pubblicò  cinque 
tomi  del  Prodromo  delle  antichità  d*  Ercolano  e  V  opera  fu  cele- 
brata sebbene  rinvenuta  troppo  prolissa.  Fu  aggregato  alla  Società 
Reale  di  Londra,  air  Accademia  degli  Antiquarj,  alla  Peloritana  di 
Sicilia;  del  buon  gusto,  de'  georgofili,  ed  alla  Società  Colombaria* 
Partito  il  re  Carlo  da  Napoli  nel  1759,  il  Bajardi  lasciò  quella  città, 
tornò  a  Roma,  ove  fu  fatto  Arcivescovo  di  Tiro.  Fu  Prelato  dome- 
stico di  Clemente  XIII,  cav.  gerosolimitano,  membro  dell'Accademia 
Etnisca  di  Tortona  e  tocio  dell' Accademia  di  Berlino.  Lasciò  dodici 
opere  di  diversa  natura. 


—  35  — 

jAvdfl  Crlallo  —  n.  1705  —  Discendente  dì  quel  dott.  Giulio 
cbe  Bel  4624  era  auditor  generale  dello  Stato  di  Bosseto,  congiunto 
ad  Ottavìo^;  fu  in  educazione  nel  Collegio  de'  Nobili  di  Parma.  Nelle 
linone  lettere ,  negli  studii  filosofici  e  nelle  arti  graziose  prese  ri-  j 

nomanza.  Accademico  d*  onore  a  questi  Accademia  dì  Belle  Arti  ! 

istituita  da  D.  Filippo ,  il  primo  ^ragionamento  ivi  pubblicato  nel  \ 

f758  fu  suo  lavoro.  Viveva  tuttavia  nel  1772  ed  è  ricordato  con  'i 

lode  come  poeta  latino  ed  italiano  ,  e  come  buon  filosofo.  Il  Rez-  | 

zonìeo  lo  pone  fra  que'  dotti  parmigiani  cui  soleva  far  rivedere  i 
propri  lavori  prima  di  darli  alla  luce.  Fu  tra  gli  Arcadi  Mennone  i 

Peko  e  fu  anche  gentiluomo  di  camera  del  Duca.  Come  poeta  era  ! 

UDO  de*  mediocri  che  facean  corona  al  Frugoni.  Fu  congiunto  in  ' 

matrimonio  prima  ad  una  Dorotea  Ranuzzi  Quaranta  di  Bologna , 
poi  ad  una  marchesa  Melilupi  di  Soragna  morta  nel  fior  degli  anni. 
Le  svariate  sue  poesie  sono  sparse  in  infinite  Raccolte.  ' 

Bajardl  Girolamo  Anton-IHaria  —  n.  i712,  i3  febb.  — 
Nipote  di  Ottavio,  nacque  in  Parma  da  Artaserse  fratello  di  Giulio, 
e  fu  allevato  nel  Collegio  de'  Nobili.  Coltivò  le  lettere  e  verseggiò 
sQir  andare  di  Giulio  tanto  in  latino  che  in  italiano.  Aggregato  alla 
Colonia  parmense  sotto  nome  di  Pilimbo  Auxesiano ,  scrisse  versi 
italiani  e  latini;  ed  alcuni  suoi  sonetti  sono  tra  le  oper^  del  Fru- 
goni. Fu  canonico  di  questo  Capitolo  e  prevosto  ed  ebbe  il  titolo 
di  Consigliere  Ducale.  Nel  1753  fu  nominato  Vescovo  di  Borgosan- 
donninoy  e  resse  ognora  la  sua  Diocesi  con  zelo  e  carità  cristiana. 
Tiveva  tuttavia  nel  i77i.  Si  hanno  di  lui  molte  poesie  latine  ed 
italiane  sparse  in  Raccolte. 

Pezzana.  * 

A  proposito  della  giornata  campale  fra  le  truppe  pontificie  e 
brnesiane  avvenuta  a  S.  Pietro  in  Casale  nel  bolognese  Tanno  16(9, 
regnante  Ranuccio  II,  il  Molossi  Il«lhrx^H«la/«^a•op8ra<-fK^g<^3i»,  "IÌ^^^^C,- ^Z/*^"^  *Ì!' 
scrive  che  furon  volti  in  fuga  i  farnesiani  non  valendo  a  trattenerli   Tli.J-^  /f?V-V;  .  * 
b  voce  del  valoroso  Luogotenente  Generale  Conte  Bajardi. 

Dair  albero  genealogico  de'  Bajardi  traggo  inoltre  i  seguenti  altri 


ntS. Orazio y  di  Artaserse,  fratello  di  Giulio  e  di  Girolamo,  fa 
militare  neir esercito  del  re  di  Napoli,  ed  occupò  successivamente  i 
gradi  di  Capitano  del  Reggimento  Dragoni  Borbone,  poi  qaello  di 
GataoBéRo  dioavalleria. 
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i725.  Leonardo  j  fratello  ai  precedenti ,  segui  la  carriera  ddle 
armi  »  poscia  fa  Consigliere  della  Duchessa  Enrichetta  d'  Este ,  ve- 
dova di  Antonio  Farnese ,  la  quale  all^arrivo  di  Don  Carlo  di  Bor- 
iane, si  ritirò  a  Borgosandonnino  col  suo  secondo  consorte  Leopoldo 
d'Assia  Dsùrmstadt.  Leonardo  fu  gentiluomo  di  camera  di  questi 
Principi. 

i7?l.  Artaserse  delegato  con  altri  a  reggere  lo  Stato  alla  morte 
d'Antonio  Farnese. 

1767.  Artaserse  figlio  del  precedente,  fu  rultimo  feudatario  della 
famiglia.  Passata  la  città  nostra  sotto  la  dominazione  francese,  egli 
fé'  parte  del  Consiglio  Comunale  di  Parma.  In  tempo  del  blocco 
continentale,  inventò  un  giulebbe  destinato  a  sopperire  alla  man- 
canza dello  zucchero. 

Ed  in  questo  secolo  altresì  altri  della  nobile  famiglia  diedero  lu- 
minose prove  di  caldo  amor  patrio. 

Paolo-^JamiUo  a  quest'effetto  prese  parte  ai  moti  del  1821,  e  fece 
la  campagna  del  1848. 
Giovanni  capitanò  i  volontari  parmensi  a  Fiorenzuola  nel  1851. 
Artaserse  non  ha  guari  spento,  dopo  di  avere  copcorso  colle  pro- 
prie sostanze  alla  miglior  riuscita  dei  moti  del  1 848 ,  lasciata  la 
numerosa  famiglia,  recòssi  volontario  al  campo  dove  pugnò  da  va- 
loroso, fu  gravemente  ferito  a  Sona,  rimase  storpio  per  tutta  la 
vita,  né  ebbe  il  benché  menomo  compenso.  Si  adoperò  zelante 
all'  epoca  del  1839  a  vantaggio  del  paese  e  come  Consigliere  Comu- 
nale fu  stimato  ed  amato  assai.  Questa  nobile  vita  spegnevasi  in 
Genova  VS  ottobre  1875.  Il  Corriere  Mercantile  deplorando  tale 
perdita  scriveva:  «  Col  massimo  dolore  annunziamo  la  perdita  da 
noi  fatta  del  nostro  collaboratore  e  amico  il  Conte  Artaserse 
Bajardi  di  Parma,  decaduto  jeri  in  età  di  56  anni,  dòpo  lunga  e 
penosa  malattia  virilmente  sopportata. 

«  Valoroso  soldato  sui  campi  di  battaglia,  ove  pugnò  qual  vo- 
lontario nella  guerra  d' indipendenza  del  1 848 ,  e  ove  fu  ferito , 
il  Bajardi  nei  dieci  anni  nei  quali  collaborò  al  nostro  Giornale, 
non  venne  mai  meno  né  alle  proprie  liberali  convinzioni ,  né  a 
quella  cavalleresca  dignità  di  sentimenti  dei  quali  il  suo  titolo  e, 
quasi  diremmo,  il  suo  nome  stesso  gli  facevano  un  obbligo.  Egli 
muore  giustamente  compianto,  e  dopo  la  sua  inconsolabile  fami- 
glia ,  nessuno  più  di  noi  ha  a  rimpiangerne  la  perdita,  » 
Ed  il  Giornale  il  Movimento: 
«  Anche  noi,  che  conoscemmo  le  rare  doti  di  jnente.  eidi^.coore 
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<  dd  gentile  pubblicista,  ci  uniamo  al  nostro  confratello  per  de- 
c  porre  un  fiore  sn  qnesta  tomba  anzi  tempo  dischiusa.  » 

Per  quell'affetto  ohe  da  lunga  data  mi  lega  alla  famiglia  Bajardi, 
mi  sìa  lecito  dire  due  parole  dei  viventi  altresì,  non  degeneri  dagli 
avi  loro  : 

Demoftto,  flratello  d'Artaserse,  e  mio  commilitone  nelle  truppe  par- 
mensi, fece  la  campagna  del  1848  col  grado  di  Sottotenente  e  vi  si 
distinse  per  coraggio  e  raro  sangue  freddo.  Fu  Maggiore  Coman- 
dante del  Battaglione  di  Guardia  Mobile  in  Alessandria  nel  1860. 

Leonardo,  figlio  d'Artaserse,  è  ora  distinto  Uffiziale  neirEsercito 
Italiano  ed  Ajutante  di  Campo  di  Brigata.  Fece ,  volontario  nel 
47.^  fanteria,  la  campagna  del  1859  e  rimase  ferito  a  San  Martino. 
Trovossi  anche  alla  campagna  del  1866  col  grado  di  Sottotenente. 

Berengario,  fratello  di  questi,  combattè  nel  1866  a  Condino  nelle 
file  del  ^J"  Reggimento  Volontari  Italiani. 


LvccMnl  Crlowanni  —  1560  —  Fiorisce  lo  scrittore  di 
Cronache  Giovanni  Balducchini,  di  nobile  ed  antica  famiglia  par- 
migiana, un  ramo  della  quale  passò  a  Treviso  e  vi  si  trova  fin 
prima  del  1500,  ricco  d' uomini  chiari  nelle  armi  e  nelle  lettere. 

Studiò  neir  Università  di  Padova  e  laureato  in  ambe  le  Leggi , 
sembra  passasse  nel  1562  al  Castello  di  Garda,  di  cui  aveva,  forse 
a  titolo  di  feudo ,  il  possesso.  Indi  ottenendo  cariche  della  sua  pro- 
fessione, cominciò  a  trovarsi  in  uffizio  io  Cremona  nel  1564. 

Ebbe  nel  1571  commissioni  da  Bernabò  Visconti  signore  di  Mi- 
lano ,  che  neir  anno  seguente  il  fece  Vicario  del  primo  Podestà  di 
Reggio,  e  ne*  due  anni  consecutivi  esercitò  lo  stesso  uffizio  presso 
il  Pret(Mre  di  Lodi  e  quel  di  Milano. 

Tornato  in  patria,  sedeva  fra  gli  Anziani  della  Comunità  nel  1585, 
e  colla  sua  prudenza  vi.  fé*  cessare  la  guerra  insorta  fra  cittadini  e 
villici  e  propose  capitoli  di  pace. 

Nel  1595  fu  Vicario  del  Podestà  di  Piacenza.  Non  si  trovano  le 
sue  Cronache,  né  altre  cose,  che  per  avventura  lasciò:  solamente 
ne  sono  accennate  dalVAffò  due  opere,  cioè: 

l«  Cronica  M  suecesài  di  tutta  Lombardia,  scritta  in  lìngua  latina- 
3*  BaeceUa  dette  lettere  di  Messer  Cino  da  Pistoja.  ' 

n  Pft-ErlNi  k>  obiama  diligentissimo  scrittore  di  tutte  le  Lettere  di 
Cino  d^  Sinibaldi  da  Pistoia,  celeberrimo  Giureconsulto, 
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Baleiitrlcri  PleiMSt^iraiiiil  r-  n.  1683  -^  Nato  in  Parma» 
a  20  anni  scrisse  la  saa  Pastorale  intitolata  V  Arcade  e  recolla  in 
persona  a^  Parigi  presentandola  in  proprie  mani  al  re  Luigi  XIV , 
ma  non  ottenne  il  guiderdone  che  sperava.  Fece  altri  giri  spendendo 
tatto  il  suo  patrimonio  e  se  ne  tornò  in  patria  in  assai  miserabile 
fortuna.  Ristampando  V  opera  promise  di  voler  in  avvenire  attendere 
ad  altro,  ma  per  Tumor  suo  bisbetico  non  seppe  applicarsi  a  cosa 
alcunaxhe  gli  potesse  recare  vera  utilità.  Fu  però  onorato  dai  dotti  e 
dalle  varie  Accademie  in  cui  fu  accolta  II  Conte  Jacopo  San  vitale 
lo  accolse  in  casa  propria,  e  quivi  proseguì  a  coltivar  le  muse. 
Passò  poi  presso  il  Conte  Aurelio  Bernieri  e  poco  dopo  die*  segui 
di  pazzia  e  mori. 

La  sua  Pastorale  Io  levò  in  molta  riputazione  e  gli  meritò  elogi 
distinti  del  Huratori,  dei  due  Salvini  e  degli  Zeni.  Scrisse  anche  in 
versi  latini  e  francesi  e  non  sembra  fosse  del  tutto  ignaro  dei  greco 
idioma.  Ha  9  opere  edite  e  2  inedite. 

Peuana. 

Balxari  CHIftadicMSalwmtore  ^ n.  i7^i, 23  dicemb«,  m.  4839, 
17  BfTÌÌe,  —  Nacque  a  Colomo  da  Pier-Antonio  di  Altorf  (Svizzera) 
e  da  Elisabetta  Solari.  Sin  dalla  più  verde  età  appalesò  inclinazione 
ài  dipinger  di  paese.  Povera  allora  la  città  nostra  di  esemplari,  più 
ancora  di  maestri,  egli  si  maturò  alla  scuola  della  natura.  Parma 
di  graziose  e  pregevoli  opere  illustrò.  Fu  maestro  ed  quto  a  Già-* 
seppe  Boccaccio  da  cui  la  scuola  ricevè  ampliamento  ed  onore. 
Voleva  il  governo  francese  inviarlo  a  Roma ,  ma  egli  modesto  e 
generoso ,  rifiutando  il  singoiar  beneficio ,  fé'  che  V  ottenesse  uà 
povero  suo  discepolo,  Zamperla  da  Fontanellato.  Il  Balzar!  non  col- 
tivò ma  predilesse  con  sommo  trasporto  la  musica:  meditò  sempre 
le  istorie ,  e  specialmente  queUe  de'  nostri  tempi,  per  cui  n'  ebbo 
bel  frutto  di  prudenza ,  e  quel  retto  suo  criterio  sugli  uomiai  e 
sqlle  cose.  Fu  Controllore  delle  Gontribuziooi  Dirette,  Membro  della 
Consulta  pel  Catasto ,  Consigliere  £on  voto  d^irAccademia  di-  Belle 
Arti.  Tutta  la  vita  di  Balzari  ò.  un  elogio.  Visse  riverito  e  rieeroo 
dai  provetti  e, da'  giovani  e  tutti  To  piansero  estinto»  Ebbe -statura 
mezzana,  capelli  biondi ,  occhio  azzuM,  volto  traente  a 

Lottxifxo  MeìLOsdt; 


ìéÈai  €lMpftn  —  a.  1698,  7  luglio  —  Nacque  in  Parma 
^  dimoiè. lungamente  in  Piacenza,  Segretario  del  Marchese  Fabio 
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Sortii  Chiapponi.'  Prese  il  dottoralo  te  Legl^i;  ma  pKi  di  questa  gli 
faron  cari  gli  studii  delle  amene  lettere  e  nelV  Arcadia  ebbe  nome 
di  Tdascù  Omette,  Fu  uno  de'  trenta^  Aceademki  del  Corpo,  e  Censor 
dette  Leggi  nella  Società  AWrizziana  Tanno  4739.  Molta  bma  s'acquistò 
nella  poesia  specialmente  per  la  sua  volgarizzazione  di  Manilio.  Non 
si  sapeva  che  altri  avesse  voltato  prima  in  italiano  questo  antico, 
né  sa  il  Pezzana  ehi  il  voltasse  poscia.  Scrisse  eziandio  versi  latini; 
ma  negr  italiani  fu  uno  de*  fecondi  poeti  de'  suoi  di.  Anche  piacquero 
assai  le  sue  poesie  facete  e  pedantesche.  Alcune  ne  scrisse  in  dia- 
letto parmigiano.  Si  ritiene  abbia  vissuto  lungamente.  Oltre  la  sihI-^ 
detta  traduzione  deirAstronomia,  Milano  175'T;  ha  Po^iemrie  itor 
liane  e  Cantate. 

P£ZZANA. 

Itondinl  C&tafM|ipe  —  n.  1780  m.  i872,  aprile  —  Ebbe 
dalla  famiglia  il  primo  avviamento  alle  virtuose  opere  e  ai  buoni 
studii  :  quindi  progredì  da  solo  nel  difficile  sentiero.  Amò  conoscere 
del  popolo  greco  e  del  laticio  i  costumi,  le  imprese,  la  filosofia,  la 
lìngua.  La  modesta  fortuna  della  famiglia  lo  costrinse  a  lavorare 
per  vivere.  Sostenne  degnamente  pubblici  uffici  sotto  il  governo 
francese  e  sotto  quello  di  Maria  Luigia  d^  Austria ,  appalesandoci 
amministratore  prudente  e  zelantissimo.  De*  suoi  prediletti  studii  fu- 
rono pregevoli  frutti  i  volgarizzamenti  in  buoni  versi  delle  Bucco- 
liche ,  delle  Georgiche  e  delle  Anacreontiche  ;  la  Storia  Romana  di 
Eutropio  e  le  Lettere  di  Plinio  voltate  in  prosa  italiana  molto  effi- 
cace. Studiò  con  singolare  amore  TAstronomla,  ed  è  a  dolersi  che  il 
vivere  troppo  solitario  abbia  chiuso  nella  mente  un  teson>  di  co- 
gnizioni che  avrebbe  potuto  esser  diviso  fra  molti. 

Segnato  colpevole  d'aver  favorito  i  moti  del  185i ,  fu  rimosso 
dalla  carica  di  Commissario  e  Vice-Prefetto  di  Borgosandonnino. 
Ebbe  talVbIta  a  sofl'rire,  tal*  altra  ad  essere  giustamente  apprezzato 
Dello  alternarsi  delle  politiche  vicende,  ma  onorando  per  costumi 
ed  altre  non  poche  virtù  visse  tanto  da  vedere  il  trionfo  di  que*  no- 
bili {nrincipn,  pei  quaH  aveva  n^itato-e  patito. 

E.  Gasa. 


litti  V^vmMMMi'-^  nv  4809^ffl.  i840,  5  maggio  -^  Nato  • 
Mila  villa  di  FeliM  ptast^Pamià  da  Oiessppe^  Bvasià  Eéfccivdi;  ' 
ù'  piilliaioQè  aUAi^icMU  idalifturtotlài»;  vliiÉMÈ^mofùii^ttéki  ilwroìdi,     « 
ed*  -iHMttatif  de^  ^gatl  cHiiulBb  iliiiodiiiiiiMotidBLiM8tMi41ai^^  i 
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Caselli  y  nella  4*  cappella  del  Daomo  »  navata  settentrimiale;  e  fece 
altresì  lavori  per  la  fomiglia  Sanvitale  a  memoria  del  Conte  Ste- 
fano. Nella  stessa  Cattedrale  il  monumento  a  M.  Vitale  Loschi;  il 
grandioso  grappo  la  Pietà ,  ornamento  d' una  cappella  nel  tempia 
della  Steccata^  e  principalmente  la  statua ,  per  la  tomba  della  ce- 
lebre cantatrice  Giulietta  Orisi,  che  rappresenta  V Armonia,  negli  ul- 
timi suoi  giorni  e  per  commissione  del  Conte  Bar  ni.  Ha  eziandio 
due  statue  nella  chiesa  del  Quartiere.  Il  Bandini  diede  impulso  a 
quel  fare  che,  abbandonando  ciò  che  chiamiamo  convenzionale , 
piglia  schiette  norme  dal  vero ,  e  cerca  la  convenienza  e  V  effetto 
neir  espressione  anziché  nelle  pose  accademiche.  Di  tali  principii 
informato  dal  celebre  maestro  fiorentino,  il  Bandini  ridiede  a  Parma 
uno  studio  di  scultura;  ammaestrò,  fra  altri,  Francesco  Guastalla  ed 
Antonio  Ilarioli  ;  e  nel  suo  giovane  discepolo  Agostino  Ferrarmi, 
potè  offerire  chi  nella  scuola ,  cosi  condotta  ad  incremento ,  lo 

surrogasse. 

ScARikBELLi  e  Martiri. 

Nel  supplemento  alla  Gazzetta  di  Parma  N/  56,  5  maggio  i85S 
sulla  Esposizione  di  Belle  Arti ,  leggesi  : 

«  Formato  alla  gloriosa  scuola  di  Bartolini  pose  qui  stadio  di 
«  scultura. ....  e  già  viene  esso  allargando  il  suo  credito  di  pre- 
«  gevole  artista  »  e  le  commissioni  gli  abbondano.  Il  busto  di  Galileo 
«  alquanto  maggiore  del  naturale,  il  ritratto  del  cav.  Toschi  e  due 
«  altri,  de'  quali  uno  è  di  giovane  donna ,  sono  le  produzioni,  ecc.  » 

Nella  chi&sa  di  Felino  ad  un  gruppo  colossale  di  scultura,  1846» 
leggesi  la  seguente  iscrizione  di  Pietro  Giordani  : 

TOMASO  DI  GIUSEPPE  BANDINI   FECE 

E   ALLA  MEMORIA  DEL  PADRE 

NATO    IN    QUESTA    VILLA    NEL    1781 

E    D*A.    XXXIII    NELLE    MAREMME    SANESI    MORTO 

DEDICÒ   MDCCCXLVI. 

BmIuI  (de)  Ba«inio  —  n.  1495  m«  1457,  maggio  circa  --  Uoo^ 
de'  migliori  poeti  latini  che  avesse  Parma  nel  XY  secolo  fu  Basinio 
de'  Basini ,  nato  a  Tizzano  circa  Tanno  suddetto.  Il  padre  suo  Yin- 
c^Qusio  fu  eoraggidso  e  ga^^iacdo (uomo- -di  guarra.B^tto.Àl  Calabre 
Ottone  T0r«;  e  0^10  scorso  aecoki  v*ecmM)  ancora  de'  Ba$ini  a  lizzano..  : 
.OatMi  Baa^io.per; tétopo  ,aU«  )ettarft.id6':T«r8eggiatari  gce0i;é 
romani»  dettò  tenoltè  «joraoissima  fitegie»  Eittftote  ed  altri.  1^^' 
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iodati  componiaieQti ,  t  pose  mano  altresì  a  Poemi  eroici  condotti 
a  fine  con  estro  ed  eleganza  mirabile. 

Ebbe  in  patria  i  primi  rudimeoti  della  Grammatica  e  mandato 
a  Mantova,  fece  rapidissimi  progressi  nelle  umane  lettere  sotto  la 
disciplina  del  famoso  Vittorino  da  Feltro. 

Naius  in  umbrosi  raiicibus  Apennini, 
Atque  rudes  primuì^  mate  quem  docuere  magistri 
Sedibìés  in  patriis.  Sed  postquam  sanctus  amico 
Accepit  tecto  me  Viélorinus,  ibi  omnis 
Rusticitas  rapidas  néis  effluxit  in  euros. 

Apersegli  Vittorino  la  via  al  latino  Parnaso  co*  suoi  precetti  ; 
poscia  lo  animò  a  porsi  sotto  chi  lo  istruisse  nella  letteratura  greca. 
Signoreggiava  Ferrara  il  Marchese  Lionello  d'Este  amantissimo  delle 
buone  lettere  ed  in  essa  città  re^ssi  il  nostro  Basinio  a  proseguire 
Io  stadio  della  letteratura  latina  sotto  Guarino,  veronese,  ed  ini- 
ziarsi nella  greca  sotto  Teodoro  3aza  di  Tessalonica,  ed  in  questo 
fervore  di  studii  giunse  all'età  ^  vent^anni. 

Acceso  di  nobil  estro  dalla  leWa  di  Omero ,  volle  provarsi  a 
tessere  un  Poema  eroico  sulla  m^rte  di  Meleagro  e  vi  riusci  assai 
bene.  Volle  ofièrirlo  al  Marchese  lonello,  appresso  cui  vedeva  trovar 
protezione  tutti  i  nobili  ingegni  „onde  lo  terminò  con  questi  versi  : 

Hmc  super  Oenida  eecin  quum  prima  juventce 
Tempora  tolkbat  studs  Ferrarla  nostris: 
Itto  nam  juvenis,  prmque  Basinius  cevo ,  ecc. 

Accolto  pertanto  favorevolmen^a  Lionello,  diessi  ad  ornar  Tanimo 
di  cognizioni  fllospfiche,  progreóndo  ancora  nelle  speculazioni  ma« 
tematiche  ed  astronomiche ,  de^  quali  die  poi  saggio  nell*  altro 
suo  Poema  sopra  V  astronomia.  ! 

n  Marchese  V  adoperò  in  aljini  affari  e  nel  1448  gli  die  in 
Ferrara  la  Cattedra  di  eloqueni^ed  in  breve  divenne  dovizioso. 

Volendo  Lionello  riacquistaraParma,  già  tenuta  dal  suo  genitore, 
p^  aver  favorevoli  i  Terzi,  spai  Basinio  a  Parma,  il  quale  re- 
cossi  nel  castello  di  GqardasoMignoreggiato  da  Niccolò  Guerriero, 
figlio  d'Ottone  Terzi  ;  e  Pier-lvia  Rossi  avendo  assediato  quel  ca- 
stello ,  Basinio  da  poieta  si  /e'  pldato  por  la  comupe  difesa.  Ma  il 
castello  cedette  ad  Ale^sandroifor^ci ,  e  Lionello  reputandosi  mal 
servito  da  Basinio,  gli  tolse  r/nor  suo  e  la  Cattedra  che  aveva  in 
Ferrara» 


"•  1 
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.Recossi  allora  Basico  alla  corte  de*  Malatesta  in  Biminiv  «e  fa: 
beneviso  altresì  da  Niccolò  Y  che  assai  faroriva  i  letterati.  Questi. 
lo  eccitava  a  tradarre  Omero,  ma  Basinio  isra  d^àvviso  che  ciò  non 
potesse  farsi  degnamente  e  risposegli  eoa  quésti  vi^i; 

Forsitan  id  rogites  quid  non  tgo  vertere  magnum 
McBonium  aggr odiar?  ecc. 

Iq  Rimini  mori.  Il  Tiraboschi  lo  afferma  degno  d*  esser  noto  e 
celebrato,  e  lo  celebra  altresì  Francesco  FWelfo.  Diciòtto  sue  opere 
sono  descritte  dairAfTò.  Il  celebre  Faciaiidi  nulla  mai  essendo  stato 
pubblicato  in  patria  delle  opere  del  Bidinio,  aveva  pensato  a  raccogliere 
nella  nostra  Biblioteca  quanti  si  potassero  suoi  manoscritti,  e  notizie 
della  sua  vita  coir  intendimento  d  divulgarli  qui  in  Parma»  ma 
non  si  colori  un  cosi  bel  disegno. 

« 

Ahi  perì  qtiegli  che  ter  h  marrite 
Orm^  ritrasse  i  verù  del  poeta, 
Diurni  Rimini  e  U  {^).fa^$e  giiel 

L.  U.  GoaóAM,  Le  Tombe. 

Affò  e  Pezzana. 

Batto  CrIiitoffoFo  -^  iS24''-^  Fiorisce  a  Roma  Cristoforo. 
Batto  parmigiano,  uomo  di  letteri,  assai  fondilo  nelle  lingue  jgoeoa 
e  latina,  facondo  in  prosa  ed  in  rerso^  e  delle  discipline  Qlosofiche 
praticissimo. .  Viaggiò  in  Ungheria  nel  te^mpo  della  guerra  co*  tur- 
chi ,  e  scampò  con  istento  da  gra'i  pericoli.  Andò  a  Roma,  dov^era 
Tanno  i524,  a  servigio  d'alcuni  sgnori,  de'  quali  mal  soddisfatto, 
non  ricusò  una  Cattedra  di  belle  lettere  offertagli  in  Arezzo.  I?i 
trattennesi  alquanti  mesi  ;  insorsen  differenze  popolari,  nelle  qnali . 
essendosi  mischiata,  fu  costretto  pèirtirsene  con  alcuni  suoi  dóoe^ 
poli.  Venne  a  Bologna  dove  trovò  ^ieria  Valeriane  suo  str^issimo 
amicò  y  che  lo  accolse  con  molta  unaiiità*  La  patria  compassionando 
le  sue  sventare  invitoUo  ad  ammaistrare  nelle  lettere  la  gioventù^ 

Fu  allora  probabilmente  che  Giorgio  Aaaelmi  lo  consolòcon. po- 
chi ma  onorevoli  versi  t 

Insontem  quia  fata  trahunt  ntrahuntque  maligna, 
Non  poma  admisso  prò  scebre  i$ta  tibi  est 
^  Sed  quo,  cum  reliquie  prceies  virtutUm ^  idem 

^  Magni  animi  faeia8,'hac  qtoqiie  parte  fisem, 

'  »  •   -  .1 

0) 
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.  Ha  neppar  gar  trevo  quieta  Fwzsìq  C\&iMntd  Yll-d^l  sacco  di 
noma  u^\  1527;a  sifugi8U[;si  in  Cartel  SaDt'Aogji»lo^  yeficiero  i  frau^- 
cesi  a  Farina  e  gli  recarono  gravissiiae  yessazioni. 

La  peste  del  iS28  lo  tolì>a  ai  vivi^  À  cagion  di  essa  peste,  se- 
condo il  costume 9  ogni  cosa  soa  fu  data  alle  fiamma,  e  cosi  i  suoi 
scrìtti»  con  danno  grandissimo  delle  buone  lettere. 

Ci  rimaogooo  unicamente  i  seguenti  saggi  delle  sue  opere  :  Vita 
di  Adriano  VI;  è  scritta  con  assai  di  semplicità  ma  certo  non  è 
favorevole,  ad  Adriano,  ed  altra  opera  intitolata  Miracula  qucs  mense 
decembri  in  Pannmia  visa  sunt. 

.  Oltre  il  Yaleriano  e  r  Anselmo,  parlano  del  Batto ,  Ranuccio 
Pico,  il  MazzuccbelU  ed  altri ,  fra  rcui  Giacomo  Fontano,  giurecon* 
sulto  di  Bruges,,  che  il  chiama  uomo  dottissimo. 

n  Pezzana  aggiugne  ch^  egli  erar  a  Ro^la  alcuni  anni  prima  ;  e 
poco  avanti  che  vi,  giungesse  dalU  Spagna  Adriano  YI,  erane  par? 
tito  per  timore  della  pesto  xba  ivi  inseriva^  rifuggitosi  fra'  Sabini. 
Scemando  il  furor  della  pestilenza  all'entrar  deirinverno  ritornò  in 
Roma.  Ciò  avvenne  dunque  nel  i523. 

Nel  Codice  di  un  Poemetto  di  P'rancesco  Arsilli  De  Poetis  Urbani, 
leggesi  il  seguente  distico  : 

Batte,  genu$  cui  Parme  dedit\  Parma  indyta  Juli 
CcBsaris,  huc  Clim  fer  monumenta  tuw. 

Af PÒ  e  PBiziUfA. 

D.  1737  m.  1789, 12  ott.  —  Nicque  in  Parma  e  sin  da  giovinetto 
prese  grande  amóre  alla  poes^  italiana»  alle  arti  belle,  ed  alle 
patrie  antichità*  Scrisse  verai  p^^i  »  ed  ambe  piaeendi  e  aatirici , 
tanto  in  italiano  qfmt^'  \a  difetto  nostrale  »  pieni  di  grazia  e  di 
facilitii.  Il  P.  Affò  lo  4i§sa  c^ljivetor  leggiadro  della  amena  lettere 
e  sollecito  e  preiauv^fio  m^ag^tere  delle'^coae' spettanti  ^a  pittura» 
Entrò  ne'  Benedettini  4i  Pait^a^  Fa  ascritto  alle  Acqadeow  dei 
Di9$onaniii.  degri  Mry^ ,  .dej  RieevraH  e  dogli  Bmomù  SfitàmeiUM. 
Qmd^t^f^p^imi  cbe  taf  iteq^  povera^cosa  4alL*A0ò  e  dal  P.  D.  An^ 
éx^  Maw*  Lepidismi»  ^  fXjS^  ara  .il.  uno  ooi^Tenara  ; .  assai 
scorcetto  n^^«Q(&v«w«9J^fii^4iBÌ^^        l^pCfeìe  di  ^McWmto^ 

€1m4ì  Ail'.jrai90^MìBk|T  ^.;*  f»ìd#»iwff/oivrtp^^  ^Jmifmi 
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Un  Maurizio  Baistrochi  nostrale ,  Carmelitano  Scalzo ,  fa  da  Cle- 
mente XI  fatto  Vescovo  di  Anastasiopoli  nel  1709 ,  indi  spedito  Mis- 
sionario apostolico  nelle  Indie  Orientali. 

Un  Nicola  Baistroehi,  figlio  di  Jacopo,  ta  laureato  in  Leggi  e 
sacerdote.  Fa  orator  sacro ,  fiscale  del  Yescoyado  e  yerseggiatore. 
Si  hanno  saoi  sonetti  in  più  raccolte.  Fra  gli  Arcadi  parmensi  chia- 
mossi  Eutimene  Artemideo.  Ignorasi  se  questi  due  siano  della  fami- 
glia di  Romualdo. 

Pezzara. 

Bazani  Antonio  —  XY  sec.  salla  fine  -^  Fiorisce  il  parmi- 
giano Antonio  Bazani  elegante  scrittore  latino  uscito  da  nobilissima 
prosapia ,  ed  in  altissima  fama  ippo  i  suoi.  Dae  suoi  Sonetti  e  due 
Epigrammi  latini  leggonsi  col  Filogine  di  Andrea  Bajardi.  Castiga 
rEpitome  d'Omero,  scritta  in  esametri  latini  da  un  certo  Pindaro-Au- 
sonio. Ad  una  ristampa  di  essa  opera  di  Sforzino  Sforza  aggiunse 
questo  Epigramma: 

Pyndarieum  leetor  quicwnque  videbis  Homerum 
Jam  castigalo  sanctius  ore  logui: 
Bazani  acceptum  meriUs  hoc  ferro  memerUo. 
lUe  8uam  Vates  Vatibtu  addit  opetn. 

Fu  istrutto  nelle  lettere  greche  e  nelle  latine  da  Taddeo  Ugo- 
lete ,  in  compagnia  deir  Albineo ,  del  Libasco  e  di  Aulo  Cesare 
Bajardi ,  cui  è  indiritta  la  prefazione  della  suddetta  opera,  e  fu  ad 
istanza  del  Bajardi  ch'esso  Bazani  assunse  di  correggere  la  2*  edizione. 

Affò  e  Pezzana. 

BecebetH  Vommioiio  —  n.  t758  m.  4830,  26  giugno  — 
Nacque  in  Berceto  e  recatosi  a  stuàare  in  Parma ,  s' applicò  alla 
medicina;  venne  laureato  nel  i 779 ed  ascritto  al  Collegio  de*  me- 
dici, n  5  dicembre  i792  fu  nominab  professore  sostituto  a  tutte  le 
cattedre  della  facoltà  neirUniTersità  legli  studii,  e  il  i3  novembre 
del  1800  chiamato  stabilmeilte  alla  cattedra  d'istituzioni  mediche. 
In  giugno  del  i8i9  yenne  elevato  ala  carica  di  Protomedico  dei 
Ducati  e  di  Preside  della  laooltà  mniica  nella  Università  stessa  e 
fu  gìubiléio  nel  48S9  col  titolo  <fi  Protomedico  emerito  »  non  po- 
tendo più ,  per  trista  sahitè  »  reggere  alle  proprie  incumbenze.  ' 

Fa  uomo  dotato  di  noù  comuni  talenti -,  e  nella  saa  professione 
ebbe  nome  di  pratico  >ì^r^èàee  M  àfpekoé^ìb  MUì  Ai  tetterò  > 
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€gli  nelle  latine  era  principalmente  versato  »  e  godè  credito  di  par- 
lare e  scrivere  quella  classica  lingua  con  rara  eleganza. 

BMhicni  F.  Placido  —  i  542  —  Fiorisce  F.  Placido  Bechigni 
di  Parma,  domenicano ,  che  Sisto  Sanase  chiamò  Theologus  nostnh 
rwn  temporum  Celebris. 

Fu  Maestro  detto  studio  ^  e  BacceUiere  honorato  nel  Convento  di  Bo- 
logna,  ed  inoltre  inquisitore  in  Parma ,  e  vi  si  trovava  nel  1542, 
Priore  del  Convento  di  S.  Pietro  Martire.  Pel  suo  valore  fu  con- 
sultato tra  molti  altri  teologi  dal  Cioncilio  di  Trento,  nel  1547,  e 
fu  poi  ascritto  al  Collegio  de'  Teologi  di  Ferrara.  Pare  airAfifò  che 
facesse  passaggio  a  Venezia  ed  ottenesse  luogo  nella  celebre  Acca-* 
demia  intitolata  detta  Fama ,  eretta  da  Federigo  Badoaro  poco  dopo 
il  1550,  la  quale  die  principio  alle  sue  pubblicazioni  colla  Inter- 
pretazione  dei  Salmi  del  nostro  Placido  nelFanno  1558,  e  nello 
stesso  anno  egli  mancò  di  vita.  Oltre  la  succitata,  due  altre  sue 
opere  vengono  citate  dall' Affò. 

Sembra,  dice  il  Pezzana,  come  questa  famiglia  fiorisse  in  Parma 
sin  dal  principio  del  XY  secolo.  Un  Giovanni  de*  Bechigni  era  nel- 
Tarte  della  lana  nel  1437.  Un  Niccolò  era  Sindaco  nel  1498;  nel 
1514  ed  in  seguito  era  Sindaco  un  Matteo,  ecc. 

Affò  e  Pbzzana. 

BofU  Filippo  —  n.  1813, 16  febb.,  m.  1872, 19  maggio  — 
IVato  in  Parma  dalFavv.  Vincenzo  e  dalla  Vittoria  Liberati.  Educato  nel 
Collegio  Lalatta,  die  prova  dMngegno  pronto  e  perspicace.  Compiuto 
il  corso  filosofico,  si  pose  quasi  esclusivamente  a  disegnare,  sotto 
il  nostro  Biagio  Martini,  che  lo  perfezionò  nel  disegno  e  Tammae- 
strò  nella  pittura,  nella  quale  die  saggi  assai  lodevoli  Si  fece  fa- 
migliari i  nostri  migliori  scrittori  e  specialmente  i  poeti,  che  dei 
principalissimi  sapeva  a  memoria  gli  squarci  più  belli^  tanto  de'  no- 
•«tri  come  de'  francesi  e  degF  inglesi,  le  cui  lingue  parlava  e  scriveva 
con  non  comune  facilità.  S'addestrò  nelle  meccaniche  ed  in  ispecial 
modo  nell'orologeria,  senza  che  ninno  gliene  insegnasse;  costrusse 
110  regolatore  con  ingegni  al  tutto  nuovi  e  lodati.  Coltivò  con  in* 
tellìgenza  la  Galvanoplastica;  riprodusse  con  tanta  verità  alcune  lastre 
incise  iieUa> scuola  del  celebre  Paolo  Toschi,  da  farle  scambiar  fa- 
cilmente coU!  originale ,  tra  cui  la  Disfida  di  Barìena.  Fu  tra  i  pri- 
missimi ad  introdurre  in  Parma  la  Fotografia  e  condusse  i  suoi  lavori 
a  beltoszat  esattezza  e  verità  >  fra  cui  quasi  tutti  i  capolavori  del 
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Correggio,  e  spese  largamente  at  fine  di  perfezionare  quesfartél' 
Fa  onorato-  di  medaglie  e  di  onorevoli  ihctìzionì  nelle  nostre  mostre, 
e  specialmente  in  quella  del  i863,  per  opere  di  pittura,  di  foto- 
grafia e  di  galvanoplastica,  e  lodato  rie'  Giornali  secondo  verità. 

Belllardl  Paseaslo.  Ii»tlno  e  «arco  >-  f.  i  505  m.  i  547  — 

Pascasio  della  nobile  famiglia  Belliardi  di  Parma,  Canonico  della 
nostra  Cattedrale  e  Protonotarìo  Apostolico,  a  questa  data  è  eletto 
dal  Pontefice  Pio  HI,  suo  Segretario,  con  animo  di  farlo  Cardinale, 
il  che  la  breve  durata  del  suo  pontificato  non  gli  consenti.  Nel 
45i7  Peregrino  Scolari  gli  dedicò  il  suo  Moraìizzamento  delle  Me- 
tamorfosi d?  Ovidio,  stampato  in  Milano  nell'anno  stesso.  Il  Belliardi 
si  restituì  in  patria ,  dov'  era  per  la  sua  dottrina  stimato  assai  e 
assai  lo  rispettava  il  triumvirato  dei  dotti  di  quo'  di,  TUgoleto,  il 
Grapaldo  e  V  Anselmi.  Certa  cosa  è ,  che  Pascasio  aveva  composta 
opere;  e  il  vedersi  TAnsclmi  dedicargli  un  libro  degli  Epigrammi 
colla  speranza  d' essere  anch'  egli  nominato  ne*  libri  di  lui,  n'è  prova 
incontrastabile  : 

Nudas,  itmnes,  futiles,  et  insmves 
Tibi  Belliarde.  dedicavimus  Musas ,  etc. 

La  maggior  parte  di  queste  furono  probabilmente  eleganti  poesie 
latine  ;  onde  fu  dal  Molossi  acclamato  : 

Paschasi  pater  elegaiitiarum; 

.  Era  uno  de'  Fabbricieri  della  Cattedrale  e  sotto  la^na  ammini* 
strazione  nel  1523  fa  data  a  dipingere  la  maravì^Uosa  cupola  del 
Duomo  all'  iaunortale  Antonio.  Allegri,  detto  il  Carreggio.  Forse  la 
peste  a  lui  ed  all'opere  sub  fu  infesta  «giacché  mori  net  1838.  Gli 
fa  posto  un  epitaffio  in  Daomo. 

Eragli  cugiDO ,  ed  audi'  ei  valoroso ,  Laiim  Belliardi ,  figlio  di 
Giorgio  dottor  di  Leggi,  che  da  Clemente  VII  nel  i535  fu  conse-- 
crato  Vescovo  di  Costanasa.  ìtùn  nel  i547  ed  ebbe  tomba  in  S.  Ulderico. 

II  Pezzaoa,  nomina  infine  un  Marco  Beiiiardà,  quale  persona  for<^ 
nita  di  ^enidizione,  e  che  assisti  la  stampa  del  Qmifdum  voli$mm  eon^ 
cUierum  Divi  AlejsaMri  Tartagni.  fiologfia  1490. 
.  Si  piiì^  vedere  il  sao  cavattere  ia  un  Cpdioa  belliasieio  del  1476, 
a¥6nte  il)  Irootd  le  sue  armi  mi9iftte>,  e. cb^iCQuaer^afiii nella. nostra 
BibUoteca« 


t     »     «. 
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«  Vttttelll  SnMVftldo  ^ìh  1783,  24  ott.,  m.  Y890,  37  giagno  ^ 
Nacque  oscaro  e  povero  %i  OostoldttOTO  del  Reggiano.  Ebbe  inge- 
gno pronto,  vivaci  spiriti,  €ld  un  carattere  fermo,  nobile. e  generoso. 
Tenne  da  giovinetto  in  Parma  ed  i  Ghirardelli  e  i  Pagnini  aogu- 
rarcHìO  a  lui  che  sarebbe  stato  grande  ornamento  della  patria.  An- 
gelo Mazzéi  lo  ebbe  in  pregio,  ramò  e  dèsignollo,  come  poi  avvenne, 
a  suo  successore  nella  Cattedra  di  lingua  greca.  Compiuto  con  somma 
lode  il  corso  letterario  e  tìlosoQco,  studiò  teologia  e  v*ebbe  nome  di 
acuto  ingegno  e  perspicace.  Per  le  domestiche  sue  strettezze  entrò 
educatore  in  parecchie  principali  case  della  città  nostra,  poi  accettò 
ramile  condiziona  di  prefetto  nel  Collegio  di  S.  Caterina.  Quivi  fu 
presto  noto  il  valor  suo  e  data  a  luì  la  cattedra  di  umane  lettere 
e  la  tenne  fio  che  il  Collegio  fu  soppresso ,  ma  sorto  il  Liceo  v'ebbe 
la  cattedra  medesima.  Ripristinata  nel  idi 4  TUniversità  vi  lesse  suc^ 
cessivamente  rettorica,  poetica,  elemeoti  di  lingua  greca,  poi  nuo- 
Tamente  rettorica  e  letteratura  greco-latina.  Fu  diiigentissimo  e 
ninno,  più  di  lui,  potè  vantarsi  di  felice  riuscimento  neirammae- 
strare.  Istituì  T  Accademia  de'  Mazzeschì,  e  fu  tra  i  fondatori  del- 
Taltra  dei  Filomati.  Benelli,  prete,  fu  il  maestro  e  T  esemplare  della 
cristiana  virtù.  Di  Benelli  letterato  poco  possiam  dire,  che  poco  die 
io  luce,  ma  a  dire  deir  elevatezza  del  suo  ingegno  basti  la  stima 
grande  che  del  giudizio  di  lui  nelle  buone  lettere  e  nelle  greche  in 
ìspedal  modo,  diedero  que'  chiari  lumi  d'Italia,  Ippolito  Pindemonte 
«  Michele  Colombo.  Gazz.  di  Parma,  18^,  pag.  214. 
Un'  Ode  del  Benelli  così  comincia  : 

Versi  io  sol  tempro  aUa  direca  fucina, 

Leggasi  a  pag  16  vlel  Giom.del  Taro,  1815. 

Seri^^nsl  Bernardo  —  n.  1500,  9  giugno,  m.  1561 ,  sul 
finire  —  Per  chiarezza  di  sangue,  e  per  singolarità  dì,  dottrina  fu 
eccellentissimo.  A  16  anni  e  di  svegliato  ingegno,  lo  vediamo  fi- 
gorare  fra  i  letterati  per  certi  suoi  versi  latini  aggiunti  all'  opera 
del  Grapaldo  De  partibus  jEdium ,  nel  1516  riprodotta.  Studiò  Leggi 
ai  Bologna  sotto  Carlo  Rnino,  e  (atto  dottore  tornò  a  Parma  ed  ebbe 
naeva  laurea  e  luogo  nel  Collegio  de'  Giudici,  intraprend^do  Tav- 
▼ocatura.  I  migliori  scienziati  gloriavansi  d'averlo  amico  e  Tranquillo 
Mokwi .  r  invocò  mecenate.  Ebbe  in  patria  Cattedra  di  giurispru- 
denza e  fa  oratore  a  Cario  V  nel  1539.  Richiestone  dal  Pontefice 
^lo  m  racosai  a^  Bologna,  ^«Leandro  Alberti  dice  di  lui;  Fu  (ki 
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primi  daUari  detti  detta  Bota  di  Bokgna^  et  fu  poscia  Auditore 
detta  causa  del  Legato  di  Bologna.  Ercole  II  d'Este ,  Duca  di  Ferrara, 
chiamoUo  pure  a  sé ,  dandogli  il  governo  di  quella  città,  e  dichia- 
randolo suo  Consigliere.  Fn  chiamato  a  Roma  nel  1541  dai  Con- 
servatori della  città  per  V  uiScio  di  secondo  Collaterale  di  Campi- 
doglio. Ufficio  che  0  non  accettò,  o  tenne  per  poco.  Tra  il  1543  ed 
il  1 545  lo  troviamo  in  patria  neirAnzianato.  Pier  Lnlgi  Farnese  lo 
folle  suo  Consigliere  e  fecelo  Pretore  di  Piacenza.  E  cosi  lo  amò  il 
Duca  Ottavio ,  ed  i  cortigiani ,  fra  cui  Annihal  Caro.  Ricuperata  il 
Farnese  Piacenza ,  mandoUo  al  governo  di  quella  città ,  dove  rac- 
colse una  bella  Biblioteca  ed  un  ricco  Museo  di  medaglie.  Sondo 
già  vecchio  fu  spedito  da  Ottavio  a  Novara  perchè  in  qualità  di 
Vice  Marchese  la  governasse.  Fu  encomiato,  oltre  ai  già  nominati, 
<la  Giambattista  Giraldi ,  da  Costanzo  Laudi  conte  di  Compiano  ed 
altri.  Rimangono  solo  frammenti  delle  sue  opere. 
6.  B.  Ferrari  piacentino,  scrisse  di  lui: 

Bernardum,  qui  tantum  alios  supereminet  omnes, 
Lumine,  sol  quantum  sydera  cuncta  prceit. 

il  Crescenzi  nella  Corona  detta  Nobiltà  d^Italia  lo  dice  «  Soggetto 
e  singolarissimo  non  meno  illustre  nella  poesia,  e  nella  erudizione, 
«  che  nelle  leggi  ;  ed  oratore  facondo.  » 

Il  eh.  Pezzàna ,  trae  dalle  ordinazioni  del  Comune  di  Parma,  che 

il  Bergonzi  ebbe  difficili  ed  onorevoli  incarichi  negli  anni  1551, 153à 

e  1535. 

Affò  e  Pezzana. 

Berntert  Antonio,  Seniore,  Vescovo  di  Lodi  —  XV  secolo, 
al  principio  —  Nel  1129,  durante  una  guerra  fra  parmigiani  e 
bolognesi ,  questi  assalsero  i  nostri  sotto  il  castello  di  San  Cesario, 
e  l'esercito  parmigiano  sbaragliato  e  confuso  si  tolse  persino  dal 
difendere  il  Carroccio,  cosa  sacra  come  ognun  sa.  Stava  però  sul 
Carroccio  stesso  un  cavaliero  impavido  chiamato  Giacopo  Bemieri 
parmigiano,  il  quale  tanto  fece  col  coraggio  e  colFesémpio,  da  ria- 
nimare i  suoi  ed  aver  soccorso  da'  cremonesi.  Questo  Giacopo  ^  il 
più  antico  che  si  conosca  della  nobile  famiglia,  diramatasi  con  molto 
splendore  fino  a  Giovanni,  che  fu  padre  d'Antonio,  seniore.  Vescovo 
di  Lodi.  Andò  costui  distinto  fra  i  giureconsulti  del  suo  tempo, 
tanto  da  meritarsi  grande  fama.  Amato  da  Innocenzo  VII ,  questi 
gli  die  là  carica  di  suo  ^rittoré  nel  1 405  ed  ^ebbélo  tra  suoi  ibmiglìari. 
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Ebbe  la  Prepteiiora  dt  BorgosuKlcKiniao,  tenne  laogo  disiato:  wl 
Collegio  de*  Giudici ,  e  nel  Ì4I6,  assieme  ad  altri,  ne  riformò  gli 
statuti. 

La  sua  fama  nelle  Leggi  Canoniche  lo  fece  chiamare  dair  Arci- 
Tescovo  di  Milano  a  sno  Vicario  generale  nel  i424  circa,  e  fa  poi 
coDsecrato  YescoYO  di  Lodi  nel  i457.  Fa  zelantissimo  per  le  utili 
scienze  e  adunò  con  cospicuo  dispendio  una  importante  Biblioteca. 

Maneggiò  grari  affari  per  la  Repubblica  di  Genova;  n'ebbe  atte- 
stato solenne  di  benemerenza  nel  1445,  e  morì  il  29  maggio  i4S6. 

Nel  1463  viveva  con  molto  credito  un  Apollonio  Bemieri ,  pure 
giiveconsulto. 

Affò. 

■emierl  Anjlonio,  Juniore  —  n.  1467  m.  1S43  •—  Pronipote 
di  Antonio  Seniore,  fu  amatore  delle  buone  lettere,  raccolse  libri 
rari  e  codici ,  e  di  lui  dice  TUgoleto  :  Juris  scietàia,  generis  nobUi- 
tote  et  auctoritate  flurirna  perspicua.  Fu  laureato  in  Legge  ed  ascritto 
al  Collegio  de' Giudici  in  Parma.  Fu  mandato  dai  parmigiani  nel  )498, 
,  assieme  a  Francesco  Colla ,  Antonio  Cantelli  e  Gian  Luca  Taglia- 
farro  a  Milano  per  onorare  il  natali^o  della  consorte  di  Lodovico 
il  Moro. 

Caduta'  Parma  in  potere  de'  francejsi,  fu  chiamato  a  Milano  e  di- 
chiarato R^gio  Senatóre,  Datasi  di  nuovo  Parma  all'ubbidienza  del 
Papa,  fa  nel  numero  degli  oratori  spediti  a  giurargli  fedeltà,  ma 
perchè  troppo  1)en  veduto  in  Francia ,  non  gli  si  permise  recitasse 
r  orazione  preparata ,  ptefèrendo  Giacomo  Bajardi.  Massimiliano 
Sforza  rimesso' nel  Ducato  di  Milano,  16  deborò  di  nuovo  nel  1513 
della  dignità  senatoria.  Francesco  I  venuto  a  ricuperare  quel  Ducato, 
confermò  il  Bérnieri ,  spedito  a  lui  ambasciatore,  nella  stessa  carica 
sostenuta  da  lui  per  14  anni.  Sul  finire  del  1525  fu  mandato  dai 
parmigMmi'  a  Clemente  VII  in  un  con  Scipione  dalla  Ro^  e  Anton- 
Maria  Garìmberti  per  giurargli  fedeltà.  Ammirato  dai  più  valorosi 
di  quel  tempo,  chiamollo  il  Bembo:  Èonarum  artium , " do<!trina 
prmdUwn ,  et  optimis  moribus  singularique  humanitate  omatnm. 
Pado  n  lo  mandò  al  governo  d' Ancona ,  e  nel  1 559  fu  trasferito 
a  Boma  colla  dignità  di  Senatore.  Il  saddetto  Pontefice  volendo  in- 
vestire  Pier-Luigi  Farnese  del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  no  con- 
fori  od  Bemim,  il  quale  lodò  quel  parere  e  lOi  confortò  ad  e«e- 
guirio,  fn  moglie  di  Antonio  tma  Maritf'^FIescht,^  la.  Siuale^i  par- 
torì Girolamo,  Isabella  maritata  ne^  Tèrzi ^  é  Brigida  in  &&^li. 


Mbìrl  HI  patria  é  fa  sd^olto  aelDoemo ,  eoi  segnate 

Magnus  in  exigua  jacet  hoc  Antonim  urna 
Bernerius,  variis  Lux  celebrata  locis  etc. 

Affò  e  Pbzzaiia» 

Bernicri-TerrarosMi  Aarelio  — :  d.  1706,  14  marzo , 
m.  1795,  3  agosto  —  Dairantichissima  famiglia  patrizia  Bernieri, 
nacque  Anrelio.  Stadio  Leggi  nella  Università ,  fu  addottorato  nel 
174S  e  aggregato  al  Collegio  de*  Giudici.  Volendo  reintegrare  Tenore 
della  famiglia  impoverita,  vendette  la  primogenitura  e  fu  costretto 
a  trar  profitto  del  proprio  ingegno  facendosi  insegnatore  neir  Uni- 
versità (*)  e  fu  allora  che  prese  il  dottorato.  Nel  1746  ebbe  la  Cat- 
tedra eminente  di  Diritto  pubblico. 

Ritiratisi  gli  spagnuoli,  fu  presentatore  delle  chiavi  della  città  àgli 
imperiali  e  negoziatore  per  V  entrata  delle  soldatesche  e  per  la  vet- 
tovaglia, e  tratto  con  felice  esito  altre  gravi  faccende.  Arringò  a 
Tortona  nel  1749  D.  Filippo  e  nel  1750  fu  confermato  nella  sua 
Cattedra.  Ebbe  grande  amore  alla  poesia  e  la  coltivò;  nell'Arcadia 
di  Roma  fu  Iperide  Poceo,  e  tra  gli  ipocondriaci  di  Reggio  VOftàlmo 
ed  aggregato  air  Accademia  di  Belle  Arti  apertasi  nel  1758.  Fu  caro 
a  D.  Ferdinando  altresì,  che  nel  1768  lo  nominò  suo  R.  deputato 
del  Collegio  de'  Nobili ,  poi  Vice-Presidente  dejrUniversità  e  Preside 
delhi  Facoltà  legale,  Gentiluomo  di  Camera  e  nel  1781  Presidente 
del  Magistrato  de'  Riformatori  degli  studii.  Mentre  il  P.  Apdrea 
Mazza  ricordava  V  estinto  in  lodate  iscruioni  latine,  Angelo  Mazza 
fratel  suo 9  scriveva;  «  La  memoria  del  funesto  avvenimento  andrà 
«  sempre  indivisa  dal  comune  cordoglio  ^  ecc.  > 
,  Il  cìu  Pezzana  annovera  1 5  sue  opere  edite ,  ed  8  inedite  o  era- 
dute  talL 

4r  Affò  e  Pezzana. 

■ertenl  Siaseppe  —  n.  1771,12  sett.,  m.  1825, 16  marzo  — 
Venne  anoor  giovinetto  da  CasteirArquato,  luogo  natale,  per  fare 
i  suoi  studii  nella  nostra  Università.  Ebbe  immaginativa  ferace,. 

(1)  L'ano  gttieroso  d*Aiir«Uo  destò  tanta  ammirazione  ed  affetta  nel  dott.  ilntbnio  Ter^ 
rorosea,  dotto  ed  integerrimo  Oiareconsalto,  e  Capo  Decurione  dì  questo  Comune,  eha 
laaolò  end»  del  ano  rioeo  patrlaonio  il  nostra  Bénieri»  U  qaale  m  aastinte  tiuihe-tt  eo- 
gnome  p«r  senso  di  risonosoetsa.  Varie  pietce  Marmoree  riagnarda^ti  la  ian^lla  Benp^ 
Hitri-Terrarossa  sono  Sscastiate  nel  moro  della  prima  cappella,  narata  meridionale,  del 
Bottro  Duomo. 
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fonri^  ptontaL'fiskg^gao  vasto  e  perspicace;.  facoBdia  che  t^ea  d€|^ 
marayigUoso.  Fin  dalla  prima  età  V  ingegno  si  cimentò  negli  spe* 
rìmenti  di  letteratura  e  di  filosofia  nei  ^uali  vantaggiò  i  compagni 
Tenuto  il  tempo  di  applicare  Tànimo  alle  Leggi,  si  fece  ordinatore 
di  un'Accademia,  che  dallo  scopo  chiamò  de' Filonomi;  intesa  a  rendere 
profittabili  gli  studi  legali ,  e  ne  scrisse  lo  statuto  italiano  e  latino  in 
ìstile  antiquato  molto  elegantemente.  Per  la  inerte  di  due  suoi  amidi 
fece  versi  che  non  si  possono  leggere  senza  lagrime;  fu  questo  uno  dei 
primi  saggi  di  poesia,  ch'egli  amò  grandemente  e  coltivò^  per  quanta 
le  sue  più  gravi  cure  il  concedeano.  Abbiamo  di  lui  componimenti  di 
vario  genere  e  principalmente  sonetti  che  gli  danno  seggio  e  noma 
fra  gli  amatori  della  divina  arte;  ed  erano  a  lui  trattenimento  altresì 
le  migliori  letture  di  economia  politica,  di  filosofia,  di  stprìa  e  di 
ogni  utile  disciplina.  E  parlava  di  queste  cose  tutte  con  tale  una  pro- 
fondità e  facilità,  come  fosswo  state  il  p^isier  suo  più  principale^ 
Compiuta  la  carriera  degli  studi ,  entrò  negli  jirringhi  forensi , 
e  vi  raccolse  più  d' un  sHAoro^  Ninno  poteva  p^agonarsi  a  lui , 
allorché  coir  acuto  ingegno  aggiravasi  per  entro  delle  più  in- 
tricate ed  oscure  controversie  e  ne  coglieva  di  colpo  il  vero.  Ne'  ì$r 
Tori  si  legali  che  oratocii,  presto  a  concepire,  disegnare,  compiere» 
Ottadini  e  forestieri  ne  chiedevano  in  folla  le  consulte  o  il  patro- 
cinio. Quanto  poi  a'  criminali  processi,  vi  recava  tale  studio  e  dili- 
gema,  che  non  era  maggiore,  benché  grandissima  fosse,  la  maestria. 
La  soft  casa  era  U'  rifugio  delia  vedova  p  del  pupillo,  l'asilo  dello 
svfflturato.  Con  molta  lode  e  con  assai  profitto  de'  giovani  espose  i 
canoni  della  ragion  civile.  Con  infinito  zelo  insegnava.  Questo  nostro 
isantuarìo  delle  lettere  e  delle  mtn%d ,  ìì  quale  per  chiarì  nomi  da 
secoli  celebrato^  meritò  alla  città  U  titolo  d'Italica  Atenei  era  vOlto 
in  basso  e  pericolava.  I  profdssori  con  beli'  esempio  di  patria  carità 
in^iedirono  che  le  scuòle  andassero  deserte;  conservando  vivo  il  ftiocp 
sacro  della  pobbUca  istruzione  per  molti  anni ,  con  quasi  gratuita 
op&nu  Intanto  i  tre  professori  Giuseppe  Bertani^  Angelo  Mazza  e 
Giacomo  Tommasini,  ottennero  dal  governo  di  FrMMia  la  fondasiona 
fra  noi  d' un'Accademia  dell'Impera  Bi  che  é  debif^ehe  ogni  uomo 
dabbene  abbia  grata  memoria*  I  supremi  nostri  reggitori  che  si 
succedettero,  tutti  furono  d'accordo  nel  riconoscere  T eccellenza  di 
aierito  del  Bertani.  Qu'mdi  sotto  il  reggimento  Borbonico  fu  profes- 
sore di  Leggi;  sotto  V  impero  Francese  rappresentante  del  governo 
nella  Finanza;  sotto  la  Reggenza  consultore  di  Stato;  sotto  il  mite 
e  stQiio  governo  di  Maria  Luigia  d' altri  onori  insignito.  Ottenne 
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i  liberi  snflfìragi  della  raganftoza ,  per  scegliere  i  Depatati  al  Corpo 
Legislativo,  ma  tatto»  fuorché  ret&,  era  nel  Candidato.  In  altra 
occasione,  di  grave  pericolo  per  la  città^alla  prima  scorrerìa  delle 
troppe  tedfóche ,  ebbe  insieme  a  Giacomo  Tommasini  ed  a  Perdi-- 
nando  Comacchia,  la  difficile  ambasciata  di  placare  e  il  Comandante 
Anstrìaco  ed.  il  Ticerè  in  Iffantova  e  con  felicissimo  esito ,  scampando 
coA  la  città  da  mia  enorme  contribuzione  e  dal  sacco  di  cui  era 
minacciata.  Fu  Commissario  a  Vienna  per  pubblici  affari  e  trattati 
lira  quella  Corte  e  quella  di  Parma.  A  Milano  trattò  utilmente  le 
quistioni  sulla  navigasaone  del  Po,  sui  debiti  del  Monte  di  Pietà  ed 
sdtte.  E  del  modo  suo  di  disimpegnare  gr  incarichi  assunti ,  furon 
prova,  da  Vienna  una  ricca  scatola d* oro  ornata  di  brillanti  colla 
dfira  deir  imperatore  ;  da  Torino  un  anello  anch*esso  con  brillanti; 
da  Roma  ben  S70  medaglie  da  Martino  V  fino  a  Leone  XIT.  La 
Corte  di  Parma  gli  donò  pur  essa  splendidamente,  e  lo  ascrìsse  nel 
novero  de'  Cavilperi  Gostentiniani.  Fu  Cancelliere  deir  Università , 
Consultore  degli  Ospizi  Civili,  del  prefato  Ordine  Costantiniano  e  del 
Patrìmonio  dello  Steto,  Rappresentante  del  Governo  nella  Finanza, 
Consigliere  di  Stato.  Di  lui  ci  rimangono  legali  scrìtture  civili  e 
triminali,  stampate  non  poche ,  moltissime  inedite.  Eleganti  orazioni 
latine  per  laurea,  in  ispecie  quelle  che  recito  per  la  laurea' del  ni- 
pote Giovanni  Bertani,  che  fu  poi  Yìceprocuratore  Ducale.  Un  nìo- 
numento  di  onore  gli  rimane  altresì  nei  quattro  Codici  delle  leggi 
parmense,  di  cui  fti  compilatore  con  altri  illusfrì  giureconsulti  della 
città.  Alla  sua  morte  parlarono  di  lui  Paw.  Luigi  Oppici  e  Michele 
Leoni  La  munificente  sovrana  Maria  Luigia  gli  eresse*  un  monumento^ 
concedè  una  pensione  di  L.  3000  alla  vedo^Luda  Pollati;  e,  morta 
questa ,  ne  doto  la  figlia ,  e  pose  il  figlio  nel  Collegio  Latatte. 

Ne  disegnò  il  ritratto  il  chiarissuho  professóre  Giambattista  Cai- 
legari  con  miraUle  somiglianza,  e  fa,  inciso  dal  nostro  Antonio  Costa. 

n  professore  di  notomia  plastica,  dott.  Antonio  Baratta,  ne  formò 
l'effigie  che  vedesi  collocate  nelPatrio  dellUniversità,  con  sottovi  la 
seguente  iscriasifOiie  dell'immortale  Pietro  Giordani: 

kh  GÀV.  GIUSEPPE  BERTANI 

CnTADmO   OTTIMO    DBSIDBllÀTISSmO 

ch'ebbe  volti  OlfORI  E  LI  MERITÒ 

MAESTRO  PER  FACONDIA  ED  AMOREVOLEZZA 

RARO  E  CARISSIMO 

OLI   SCOLARI 

MDGCCXXV. 
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Dall*  Elodia  ecc.  di  Ferdinanio  Maestri  letto  néffVnioernti,  ecc. 
Parma,  tipi  BodoniaDì,  i827. 

■erte  FvMftceMO  —  n.  1786  ql  1835, 11  maggio  —  Se  non 
ta  nomo  celebre  eìibe  sentimento  di  grande  onestà  ne'  privati  negozila 
6  Dèlie  incombenze  di  governo  impiegò  il  buon  talento  e  le  non  or* 
dinarìe  ed  ntili  sue  cognizioni.  Nato  nel  Ducato  di  Parma»  compiè, 
Adla  città  stessa  gli  stadii  delle  matematiche  e  fa  Ingegnose.  Nel 
i807  ebbe  V  importante  nomina  di.  geometra  del  Catasto^  che  allora 
conùnciavasi  a  formare.  Ed  allevò  altri  ai  precetti  ed  alla  pratica» 
1  quali  vennero  dappoi  nominati  pur  essi  geometri  Nel  1815  ebbo' 
iKunina  d' ingegnere  verificatore  delle  operazioni  del  Catasto  eoa 
incombenza  di  organizzare  i  lavori  della  parte  matematica  ;  propose 
la  formazione  d'una  carta  geografica  dei  Ducati,  indicando  le  ope- 
Taà(mi  geometriche  che  dovevano  servir  di  base.  Ebbe  poi  incom* . 
hoDze  onorevoli  neUa  formazione  della  carta  militare  sollecitata 
dallX  G.  Austriaco ,  e  ciò  gli  fruttò  lode.  Accompagnò  il  cdebre 
Carlini,  astronomo  di  Brera,  portatosi  a  Parma  nel  1822 per  com-^ 
plervì  osservazioni  di  latitudine  e  longitudine  e  vi  prese  parte;' 
ipìàk  dotto  fa  onorevole  laenzione  del  Berte  nella  sua  memoria  stam^* 
pata  a  ciò  nel  1824.  Ha  il  Catasto  che  riesci  di  tanto  pubblico^ 
vantaggio ,  ebbe  sempre  le  sue  diligenti  cure  e  lasciò  uno  scritto' 
tendente  a  dimostrare  la  possibilità  di  perpetuarlo.  Fu  buon  padra 
di  famiglia,  uomo  onesto  e  stimabile.  Gazz.  di  Parma^  1835,  pag.  159»! 

É 

jBartloli  JLntonlo  —  n.  1735, 23  gena,  m.  1806, 10  agosto  — 
Lume  splendentissimo  della  parmense'  giurisprudenza ,  la  quale  ebbe 
In  buon  dato  ad  ogni  età,  uomini  di  somma  prestanza,  fu  Antonio 
Bortioli  nato  in  Parma  in  tal  dL  Laureato  in  Leggi,  ta  accolto  nel 
Collegio  de*  Giudici  nel  1760.  Il  suo  discepolo  ed  elogista  Luigi; 
Uberto  Giordani,  cosi  ne  parla: 
€  Incominciò  egli  dallo  accurato  investigare  de*  più  sinceri  prin- 
dpii  d*ogni  sapere,  e  nella  remota  antichità  non  meno  che  nelle 
etìt  successive,  e  nella  inmiensa  folla  de'  libri  del  secol  suo,  con 
singolare  intendimento  si  fé'  ben  tosto  a  sceverare  dalla  scoria 
il  puro  metallo ,  e  questo  ravvisare  e  distinguere  in  mezzo  a 
orrendi  massi  di  straniere  e  vane  e  pemiziose  materie,  non  per- 
donanao  a  fatiche,  a  vigilie,  a  meditazioni,  à  disamine,  a  ricerche 
instancabili.  Fattosi  quindi  ricchissimo  tesòro  nella  mente  del' 
senno  di  ogni  età,  d'ogni  classe,  e  pressoché  d'ogni  nasone, 
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<  luogo  qaasi  alcnn  non  rimase  o  si  riposto....  o  vasto  cotanto  e 
«  rìmoto  neir  infinito  reame  delle  scienze  che  noto ,  non  dirò  sol , 
«  non  gli  fosse ,  ma  in  cui  non  camminasse  egli  speditamente ,  e 
€  ne  cogliesse  quanto  di  bello ,  di  profondo ,  di  grande  poteva  nel 
i  capacissimo  suo  intelletto  contenere,  per  farne  poscia  con  accor- 
ci jgimento  e  sceltezza ,  V  uso  condegno  ne'  varii  generi  delle  sue 
%  dottissime  occupazioni.  • 

'  Suo  principale  studio  fu  là  storia,  la  geometria,  ogni  maniera  di 
tetterò.  Ad  ogni  proposito  avea  pronti  e  le  sentenze  e  i  detti  ar- 
gttfi  e  luughi  passi  degli  antichi  e  deV moderni  scrittori,  di  Cice- 
rone spédalmente  ;  era  in  sonuno  erudito ,  sapiente ,  facondo.  Pro- 
fondo conoscitore  degli  studii  archeologici  e  raccoglitore  d'anticaglie» 
molte  ne  iliustrò ,  e  raccolse  anche  alcune  preziosità  di  storia  natu- 
rale. E  nelle  arti  graziose  fece  pure  buon  raccolto  ;  d*  ogni  fatta 
sceltissimi  libri  adund.  Era  istruito  della  pubblica  e  privata  econtH 
diia ,  del  commercio ,  e  d*  ogni  altra  disciplina  che  a  formare  uà 
perfetto  giurispnidente  richiedesi.  Neir  arena  forense ,  pugnò  cogli 
antichi  atleti  e  U  vinse,  difficili  cause  ed  abbandonate  clientele  im- 
prese e  sostenne  e  trionfò.  Patrocinò  gravissime  cause  a  Milano  ^ 
Genova,  Torino,  Bologna,  Napoli  e  Roma.  Ebbe  invito  per  cattedre 
é  maestrati  onorevolissimi.   Dettò  nella  nostra  Università  prima 
Istituzioni  Giustiniano,  indi  Pandette.  Nella  domestica  Accademia 
diede  lezioni  d'alta  giurisprudenza  per  molti  anni  e  fece  prestan- 
tissimi giureconsulti  Neir  ottobre  1781  fu  Consigliere  del  Consigliò 
delle  Finanze  e  Commissario  de'  confini,  ed  usci  vittorioso  in  dif- 
ficili quistìonL  Fu  Avvocato  Fiscale  della  Camera  Ducale  nel  1779. 
Al  Corpo  civico,  di  cui  fu  membro,  recò  V  utilità  della  sua  sapienza. 
Salito  alla  dignità  di  Presidente  del  supremo  Consiglio  di  Giustizia, 
fb  inviato  per  gravi  afiEari  a  Milano,  indi  alla  Corte  di  Spagna,  e 
eonchiuse  le  nozze  di  Lodovico  con  una  figlia  del  Re.  I?i  ottenne 
preziosi  doni  e. rari.  Ritornato  in  patria  fu  dal  Duca  fatto  suo  Con-' 
sigliere  intimo  e  Ciamberlano ,  e  nominato  Conte ,  continuando  a 
presiedere  net  supremo  Consiglio.  Tenuta  la  dominazione  francese, 
ebbe  r  incarico  di  compilare  un  Regolamento  giudiziario  e  molte 
Leggi  9  die  uscirono  e  durarono  in  vigore  finché  fu  introdotto  il' 
nuovo  Codice  Francese.  Allora  fu  elevato  a  Presidente  della  Corte' 
di  giustizia  criminale,  e  dimostrò  come  ad  ogni  cosa  fosse  atto  il^ 
suo  forte  e  possente  ingegno,  e  parve  antico  nel  novello  sublime^ 
ilfiQcio,  quantunque  avesse  già  valicato  il  settantesimo  anno.  Ne 
dettò  r  iscrizione  il  P.  Ab.  Tonani  impressa  dal  Bodoni. 


-H  eh.  Itemia.«(  d&  un  eIaìQeò  di  ciii%ae' sue  opere  ie^ìi  stainv 
patt,  6  ne  aoDovera  poi  14  inedite  di  vario  gemere. 

Pezzarà. 

Mmw^miafM  €vlaiiH6ÌAcopo  —  XV  secolo  sol  finire  —  Fiorisee' 
e  prolissa  pobblioameate  itiedicina  in  Fenrara,  Gian-^iacopo  Berto- 
lotti  parmigiaoo ,  jBiglio  di  Pdiegrìno,  cbirQ|^o.  Ebbe  a  maestri 
Afitoaio'€iitadini  e  Seb^stiaao  daU'AqiiUai  rifiuti  ristoratori  della 
medieiiia.  Fisrongli  famigliari  eziandio  le  afoene  lettera;  viveva  an- 
^sovanel  iSS^Ov Scarìssò  diverse  opero:  la  Ttwoìa  di  Gebet^,  tradotti; 
Opu$eubm  de  antiquMte  medieinw,  1498;  TractMm  de  natura  Dmr 
"Wèommy  1493;  TradiOm  eomplesmmm,  1830;  ed  IIQ  altro  snl- 
I*  anatomia. 

Affò. 

■ertototti  Pellc^fafto  e  Franeesco  — ;  1430  circa  -- 
BBHegriM  ^  Francesco  fratelli  Bertolotti  fivoM  doe  (stebenctini 
ehirarghi  pumigiam»  e  fiorirono  verso  il  1480.  L*uno  di  essi  tro<* 
¥Mi  fatto  cavaliere  in  Ferrara  nel  14B2.  Il  primo  l^^geva  nel  1493. 
fnbldicamwte  in  patria  V  arte  ohimrgica ,  e  mori  di  63  anpi  in; 
CMnona,  tra  il  detto  anno  ed  il  14981 
.  Frtaoesdo  fioriva  fin  dall'  anno  1452 ,  alk»ottè  nel  QUiggia  rimt- 
pératore  Federico  IO  sì  recò  in  Ferrai»,  e  stando  aii»ervij;io  di  Borsa 
ifEsto  creato  fioca,  ta  nominato  cavaliere.  Nonostaoto  questi  onoit 
^  tanta  fama»  non  giunse  a  procacciarsi  di  che  vivere  Gemodamente;. 
feto  tornato  aHa  patria  con  tenne  stipendio ,  che  gli  fa  in^  breve, 
lavato)  incomiuciò  a  dare  orecchio  agl'inviti  fattigli  da'  bolognesi; 
della  qnal  cosa  ebbero  i  aaoi  concittadini  tanto  dispiacere  dia  mani-^ 
dando  3  dottor  Gian-Andrea  Zandemaria  per  chieder  varie  grazie 
al  Docà,  tia  le  altre  tstmzioBi  gli  diedero  :  la  segoeate  :  Pr^ea 
fateti  intender  al  prelibato  noe^o  lU.  Signore  come  è  qui  uno  Magi' 
taro  Pianeeséo  BertaMto  Cittadina  itfmekk-oiltàfo^eiPOfkom^iMa 
rifilo  per  una  fàngnìare  virtate  che  f  ha  da  medicare  e  guarire  ogni 
fraetura  H  tetta  senza  ferro,  adeo  ohe  moìti  ^s^no  in  que^terrae 
eomkM  pivi,  die  sariano  morii  se  non  fosso  Papera  sua:  Bt  sigmfiohg^ 
roto  «  8,Eee.come  modo  è  eirca  un  anno  per  caoMre  ma prmmiontt^ 
eie  U  daoeva  questa  Comunità  de  Ur^  teenio  l  arnsOt  tt  eie  da  pr^ 
santi  esso  M.  Franeeoeo  è  eondmtto  a  Bologna  età  molto  più;  sc^em 
pormezemttàdol  Fodestà  fut.La  qmA  cosa  quanto  9egttiosi'oairia:4i 
ne»  poso  dminfl  a  9tieitorGwiii»ilà  .m  fomnào  !«t in.  patH^uktro^iit^ 
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Ms  Fhmceaoo  Vaodò  tattw^a  a  coDdìdoiii  onoMroU.  Da  qpUeCait- 
tedre  insegnando,  perdette  la  vista  e  viveva  decrepito  nel  149&! 

BertolnsBl  C^lvMppe  —  n.  4771 ,  12  febb.,  m.  4829  circa  — 
Insegnava  architettura  in  Parma,  il  prof.  Gimeppe  Bortobnù,  il 
qaale  stendendo  a  più  rami  le  prove  del  felice  ingegno  ^  mentre^ 
neU*  arte  saddetta  gli  fallirono  occasioni  ragguardevoli  di  netterò* 
in  pratica  le  buone  teorie ,  facea  graziosi  paesaggi  aU*  acqnerdlo» 
disegnava  con  ottimo  gusto,  ed  a  penna  imitava  gl'intagli  alTacqaa 
forte  con  tale  nna  maestria  da  illudere  V  occhio  più  sperimenti^. 
Uotno  di  lettere,  ed  erudito  nella  storia  artistica,  ebbe  a  ccmipilaia 
ma  Guida  dì-  Parma  (  pubblicata^  per  le  stampe  dopo  la  morto  di 
lui),  nella  quale,  alla  copia  delle  notizie  ed  alla  sana  critica,  «V 
congiungono  chiarezza  e  spontaneità  nel  dettato. 

MARTmi. 

BMtéli  NiMl»  •*»  n.  1780  m.  I8B4, 16  luglio  —  Pamigiaiia. 
Allievo  di  Domenico  Artiisì.  Uom  di  prestanza,  cui  son  dovuti  in  prio^ 
dipal  modo  il  disegno  e  la  costruttura  di  molti  edifizii  e  locali  impor- 
tenti  in  Parma.  Citeremo  il  Teatro  Grande  (Vetìne  la  D^crixkM 
a  pag.  23  degli  Opuscoli  di  6.  B.  Nicolosi,  Parma,  GrazioU,  48S9): 
Uè  vastissimo  fabbricato  con  gran  portico  a  oolojuie  par  la  pubblica 
tradita  delle  carni ,  ed  altri  o  eretti  od  innovati,  in  tatto  4jL  Pv 
il  Bettoli  valente  nella  parte  statica,  e  ndia  formazione  dello  piaale; 
onorando  seguace  dei  classici  prinoipii  adottati  nello  stila  am  cui , 
ti  cominciare  del  secolo  XIX,  s' intese  ailo  scopo  diraddrizsaro>ta 
tralignata  scuola  del  precedente  secolo.  Nel  1825  ebbe  parto  aU 
ps(bblicazione  d^*  opera  /  prinàpiii  MomaMmài  imébuOi  da  S.  Jf« 
Mmia  Luigia, 

Alla  morto  sua  ne  dettò  riscriàone  il  ««dente  Enrico  AdomL  .. 


BlMMs  WwmfMmwm  Mwto  —  n.  1675  m.  I73tf  ~  Nacqoa 
Iti.. Parma;  s*applic&  alla  via  ecclesiastica  e  fa  maestro  de\ giovani 
Gontì  Sanvitale,  e  Cappellano  e  BiUioteoario  di  quella  Nobile  Fa* 
n^Iia.  Entrò  nella  soeieta  letteraria  Albrizziana.  Stette,  poi  a  Siisa 
{iMso  il  Conte  Gherardo.  Terzi  e  quindi  a  Milano  col  Conte  Antonio 
Stmoaetta;  Ritornato,  a  Itema,  si  ritirò  in  casa  del  Conte  Ottavio 
Amdui«  vi  ihoiA.  È!ioto  spedaimento  per  la  sua  difésa  della  Storia 
«Mk  itNttiMM  jfìttMfll^  «  GiMS^o  Sbreo.  BtfiGhè  de*  suoi  tempi , 
4llre>  la  tlfttacioad^i  'ìnmai  emdito,  «MSsaiaiu\ora  queUavdft>j^Qota^ 
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e  serifettd  mcdti  versi  iteliaDi  (Nrigioalì ,  la  fama  di  quarti  aedo, 
del  tatto  in  dilegao  ;  beasi  gli  rimase  langaiQeQte  qaeUa  di  buon . 
▼olgarizzatcM*e.  Tradusse  le  Selve  di  Siazio.  La  sua  versione  della . 
Zmumra  attribuita  a  Virgilio,  meritò  d'essere  ristampata  come» 
assai  pnegevole  kvoro.  La  sua  Ortografia  manuale  ebbe  r onore  di. 
esser  messa  in  parte  in  con^Mii^a  di  que*  celebri  AvvertimerUi  granh 
wiaKeali,  che  si  attribniscono  al  grande  splendore  della  parmense 
tetteratnra  Sforza  Pallavicino.  Fa  negli  Arcadi  di  Roma  Parmindo 
JUikenm  e  ne  ;amioveriamo  i4  opere. 

Pbuana. 

SlmneU  SlMravdo  •«->  XIII  secolo  —  Da  leuniglia  congionta 
fer  parentela  alla  stirpe  di  Alberto  da  Ungheria,  nacque  in  Gainago» 
villa  del  terrifawio  .pannigiano ,  Gherardo  Bianchì  Cardinale  e  Ve- 
scovo di  Sabina. 

iMieatosi^  perorò  in  Roma  per  nn  sno  concittadino ,  dandosi  a 
conBisoere  pel  oogUor  avvocato  de'  suoi  giorni.  Annoverato  Ara  i 
nastri  Canwìifli,  fa  qaindi  Protonotarto  Aposti^co.  Niccolò  m  il  fece 
poi  Cardinale. nel  iS77.  Andò  Ambasciatore  a  Tolosa,  e  si  adoperò 
oM.aioUa  prodeusa  e  destresm,  per  isomporre,  sebbene  invano,  le 
diftrause  tva  Filippo  V  ardito  ed  Alfonso  di  Gastìglia.  E  per  ra* 
gioiia  de*  «noi  meriti  Martino  IV  gli  eooferi  nel  i381  il  Vescovado 
di  Sabina.  ¥a  Legato  Apostolico  in  Sicilia  dopo  i  Feqrt ,  ma  Cario 
vm  volle  scendere  a  patti  col  popolo,  e  le  fatiche  di  Gherardo 
tsiMrai  vane.  Nel  i984  diede  in  Me^i  savissime  GostitazionL  Ve- 
1^0  in  Italia  Pietro  d'Aragona,  il  Papa  gli  convocò  tosto  contro 
muL  Crociata  e  asrìsse  al  Bianchi  di  pnbblicarla;.  Fa  dichiarata  in- 
Siam»  a  Roberto  d*  Artoia  Bailo  ed  ammimstratore  di  tatta  la  Si* 
gnoria  a  nome  del  prigioniero  Carlo  II.  Tornato  in  Parma  nel 
mano-  iSM  vi  fti  rieevutp  con  grandissime  dimostrazioni  d*  oncure. 

J!!Ondò  m  Calatolo  di  Canonici  destinati  ad  oflBziare  la  bella 
diiesa  del  Battistero,  e  nel  4398  fondò  il  mraastero  di  S.  Martino 
de*  Joeoi  aii|l&  via  che.  da  Parma  mena  a  Cdorpo,  al  qnde  fta  im* 
poeto  il  nome  di  Valserena.  Nel  i999  lo  si  rimandava  ^  naovo 
mQt  Adlìa»  «sa  pppfeftia  dalle  Cstishe  e  dagli  anni,  mori  in  Roma 
a  i«  manm  isoa. 

tn  M^  nseiiplHe^dfll*  itjyndiV»  (M  Pko,  arricchito  di  note  a 
pernia  leggesi:  «  In  sastanza  era  figlinolo  di  nn  Nobile  avnto  da 
•  ona  figliar  di  oj^  ano  famiglio,  ed  occnltamente  lo  fece  allevare 
«  a  Chibiagtf  e  fàttb  grandicello,  conoscendolo  di  ottima  indole,  lo 
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m  prese  io  casa  come  servo,  e  fu  precettore  de'  suoi  j^poti  ecAi  li 
«  qvali  òtadiàndo  legge  divenne  famoso  dottóre....  In  bemoria  del 
«  nome  di  sua  madre,  nelle  sue  case  in  Parma  ni  fondò  nn  (Nratorio 
e  a  S.  Elisabetta,  e  ri  pose  delle  sue  parenti  ed  altre  Terziarie  di 
«  S.  Francesco.  »  La  sicurezza,  dice  il  cb.  Pezzana,  cbe  emerge 
flalle  parole  dell*  annotatore ,  dà  pegno  della  Teradtà  di  queste. 

Affò  e  Pezzaha. 

■  • 

Il  Molossi,  op.  cit  pag.  1S3,  fa  sapere  che  deveai a  Gherardo  il 
prosciagamento  delle  campagne  dei  dintorni  di  Gainago,  inondate 
miseramente  uel  1284  dalle  acque  del  Po  e  della  Parma.  Nel  4S98 
fece  mgere  la  chiesa  parrocchiale  di  Gainago  stesso. 

ttlAiMiil  lio^evlco  —  n.  iS69,  15  novembre,  m.  164S  — 
Dalla  distinta  famiglia  de'  Bianchi,  nasce  Lodovico, 

Ebbe  molto  genio  per  la  poesia  italiana  e  meglio  non  riuscì  pel 
gusto  corrotto  do*  suoi  tempi.  Corse  la  via  ecclesiasttea  e  fu  lanreat» 
in  teologia  a  Pavia  nel  \  897.  Restituitosi  a  Parma  ftréqiientava  le 
aiccademie  e  fecesi  erudito.  Assai  fiiceto  e  biàarvo,  Terseggiavi  tal*» 
volta  a  strafalcioni,  e  Tommaso  Stigliani,  sebb^  aio  amico,  ebbe 
il  torto  di  rammentare  nel  suo  OccAioie  i  sóli  versi  burleschi  citan* 
doli  con  sarcasmo  e  disprezzo,  e  trascurando  i  buoni  eomponimenti 
del  Bianchi,  che  noi  gastigò  se  non  che  col  disprezza  PaiecchI  vaknti 
dritici  rintuzzarono  però  la  superbia  e  la  inalignit&  dello  Stìglianit 
ed  il  Bianchi  di  molti  valentuomini  continuò  a  godere  raiiuc»fau> 
Agli  studii  geniali  mettendo  egli  di  conserva  quelli  «detta  religiette 
ta  prevosto  di  Sanf  Andrea^  poi  nominafto  arciprete  della  TlUa  41 
S.  Pancrazio  :  lasciata  quella  chiesa  per  servire  alle  Corti,  e  ridot^ 
tosi  poi  a  vita  tranquilla,  ebbe  un  Canonicato  nel  Battistero  di  Parma, 
dove,  morto  che  fu,  ebbe  iscrizione.  Lo  ricordano  oon  lode  il  Ib» 
racci  nella  BUAiotecn  Mariana;  il  Mazzufchelli,  ed  attrL  L'Affò 
descrive  dodici  sue  opere. 

Il  Bianchi  fta  Priore  del  Collegio  de'  Teologi  di  Parma  b^U 

alltìi  4607,  U,  i9,  33,  36,  35  e  M. 

Nota  il  Pezzana,  che  aHe  molte  opere  poetiche  di  Lodovico  BìaohM 
conviene  aggiungere  un  volume  MS.  di  poesie  v»ìe  saim,  eroine 
e  fecete ,  trovato  fra  libri  '  di  Uberto  Bianchi  morto  ^al  principio  del 
nostro  secolo. 

Arrò  e  Pezzaitìu 
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■bnielif  ut  Imeliino  — 1434  circa  —  A  questa  data  si  reputa 
nascesse  il  valoroso  artefice  che  ìt  eìL  prof!  A.  Róndini  ti*ÒlW^p- 
parteDa-e  alla  femigUa  d^Bonaii,  il  quale,  oltre  V  intaglio  in  le^o,  se^ 
gnalossi  eziandio  in  lavoro  di  commesso  o  di  Tarsie,  e  parrebl)e 
fòsse  allievo  di  Francesco  da  Parma  riconosciuto  intagliatore  celebre 
a  que^  dL  Avrebbe  avuto  anche  a  maestro  Cristoforo  da  Lendiniira, 
€d  i  suoi  lavori  mostrano  che  lo  superò.  Nei  1493  gli  fu  data  com- 
ibissione  d' intagliare  le  imposte  di  legname  delle  porte  del  Dubmo 
é  del  Battistero  ('),  ma  non  tutte'  le  esegui  di  sua  maùo:  le  sole  im* 
poste  della  porta  maggiore  del'  tempio  mostrano  la  grafia  delle  sue 
maniere.  Sono  opera  sua  le  tarsie  e  gP  intagli  del  Coro  intemo 
4ena  cappella  reale  di  S.  Lodovico  (ISIO?);  da  essi  lavori  tutti  si 
Vede  che  fu  artista  di  gusto,  neir  immaginare  vario,  morbido  nel- 
reseguire*  S'applicò  air  architettura  ed  alla  prospettiva.  Esegui  in 
tarsia  i  disegni  di  parecchi  ediflzi  e  fu  Ingegnere  del  Comune  insino 
d  1S24.  Formò  parecchi  scolari,  fra  cui  suo  figlio  Gian-Francesco. 

Lopez  :  op.  cit ,  pag;  5J  e  53. 


mm  Vkwto  ~  XD  aacolo  i*  metfc  ~  Uberto  BoUo  p«f- 
migiftDO,  (forse  déir  antka  luniglja  pacmense  d&  Aoei,  fra  pm  uà 
Bolando  di  floidoiMi  Bsvt,  osvaliere  fpk  idereote  aUlmpenMMa  Ka^ 
derigo  IO,  laweato  Ad  :dal  itl4^  pitdBsure  o  lettore  delle.  KttoUà 
legali,  cominciava  ad  avere  qualiAe  celétritlu  Md  4it7  fÉ  eletto 
giudice  io  una  controversia  tnt  il  Gomuné  ed  il  Yescov o.  Fa  nel 
f  IW  col  Tiadiwuni  ambisciatoie  a  GnBmona  ed  assistette  al  traCr 
iato  di  pace  fra  le  due  cittiL  FU'  professore  dL  Diritto  in  patria  ^ 
iodi,  cliiattiàto  a  leggere  aaito  stadio  di  YeitèlU^. trattò  cause  ia 
di  edebri  gioreoensidti;  ed  aeqaistòial  fàmadaessem 
sulla  quistione  delta  oonttastata  tatda  della  regina  Biaosai 
ai  giovinetto  Luigi  IX»  ed  opinò  ia  àivore  della  legina.  Nel  ISi 
lo  vediamo,  chiamatosi  eoa  altri  chiari  soggetti,  a  riordinai»  lo 
studio  di  Modena,  dove  fa  pubblico  profenere.  Ternato. in  patria 
nel  1357  0  ISM,  fa  avvocato  del  Cornane  apri  scoria  di  gUnispra* 
dènsi,  ammaestrando  quel  Simone  francese,  che  fu  pei  Papa  Mar* 
tioo  I?.  Nel  gtogao  1348  era  già  mòrto.  Ai  probahilmeato  disoa 
tettila  qaelOolombo  ée  ItoMo  noorinato  nelle,  matricole  dei  pso^ 
fsMfri-di  Legge  nello  stàdio  di  Piacenza*  L*Allò  descrive  cinque 
importanti  opere  legali  laaciate  da  Uberto.     .   Avrò  e  Pataiifà. . 


i.):ìì  .  i  -  ';.iv 
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SlvMppe  —  u.  1790  Ut  1883  »  6  febbraio  — 
Nacqae  in  GolorDO.  Dai  pruni  anni  mostrò  la  inclinazime  che  poscia 
lo  predominò,  tracciando  paesetti,  e  quanto  in  qod  genere  gli  ca- 
deva sott*  occhio.  Qoelli  incerti  passi  nella  ?ia  ddl'arte  non  riu- 
scirono fani.  li  scorse  il  Doca  Don  Ferdinando,  e  degnossi  con- 
fortare il  padre  del  fandollo  a  non  torcerne  ad  altro  la  felice 
tendenza,  che  ad  eih  meno  ìmmatora,.  per  mnnificenza  sovrana , 
avrebhe  avuto  intero  svilnppo  nella  MetropoU  delle  Artu  Ha  cad» 
dero  le  concetta  speranze  noli*  anno  1803,  che  al  gioyinetto  tolse 
nell*  Angusto  Protettore  Tnnico  e  valido  sostegno*  Povero  aCEatto  » 
non  gli  fu  dato  poro  di  fìreqn^tare  le  scnole,  e  dovette  piegarsi  a 
servire.  Nnllameno  r  avversità  non  valse  .a  distoglierlo  dal  sentiero^ 
pd  gnale  spingevalo  il  naturale  talento»  Salvatore  Balzar!,  di  tanto 
cara  e  commendabile  ricordanza,  conobbe  il  giovane,  e  presagi  Tar- 
tista.  Lo  istmi,  1-  addirizzò  alla  nobile  arte,  lo  fece  a  sé  amico 
e  collega.  Nel  1311  parti  chiamato  alle  imperiali  milizie,  e  nella 
nuova  carriera  tennesi  onorato  e  leale,  fino*  a  che  i  rovesci  del  1814 
lo  resero  ali*  arte  e  alla  patria.  Guidato  da  costanza  e  genio ,  in 
toe^e  avanzò  rapidissimo,  e  crebbe  te  Mia  rmonana.  Nò  gii  tar* 
darono  onori  om  diiesti  e  meritati,  di6  nel  1817  la  parmense  Aik 
cademia  di  Bdle  Arti  lo  cBstiAse  con  nomina  id  Accademico  d*onore. 
Nel  1819  piacque  a  Maria  Luigia  innalzario  al  grado  di  proprio 
laaestro;  e  neir  ottobre,  del  1831,  con  titola  di  Professore  Consigliera 
con  voto,  verno  ad  unanmi  voti  destinato  all'  insegnamento  deUa 
pittura,  detta  quale  le  scuole  sino  a  quel  tempo  mancarono.  Quindi 
Parma,  die,  non  ultima  per  certo  in  fatto  d' Arti^  aveva  però  no* 
gletto  il  dipmgere  di  paese ,  sino  a  che  ne  ebb»o  ridestalo  ramore 
Balzari  e  fiidiematis,  potè  per  opera  del  BacoeMSCio  gareggiare  erian-^ 
dio  in  questa  bella  parte  colle  Accademie  più  insigni. 

Cagli  insegnmeitfi,  coIl*as8iduit&,  cqll*esempio,  il  Boccaccio  seppe 
instaorars  un  ottimo  gusto.  Si  perfezioiift  egli  alla  non  ingannevole 
scuohi  della  natura,  e  poscfai,  suUé  opere  dei  migUorL  A  tali  studii 
ebbe  agio  nei  molti  viaggi  artìatia,  «he  intraprese  per  la  gene- 
rosta  della  Augusta  sua  Protettrice.  Nò  breve  sarebbe  annoverare 
tutti. i  soggetti  che. uscirono  dalia  sua  mano  maestra.  Dipinse  al* 
r acquerello,  a  tempera,  all'iolio,  a  ftesco;  trattò  ramato  ed  i 
fiori»  toccò  Teccellenza  nd  ritrarre  Taria.  Riuscì  quasi  con  pari^ 
artificio  nel  piccolo  e  nel  gntùde,  nei  paeie  e  mlìà proBpMk^é  ^ 
quadri  da  cavalletto  e  nelle  tele  sceniche.  E  di  queste  son  noti 
gli  elogi  che  i  giornali  trfltmlavancì  al  nostro  scenografo,  ff  quale 
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abbeUiva  di  sue  tele  le  rappresentazioiri  airi.  R.  Teatro  dia  Scala  di 
Milano ,  e  traeva  applausi  da  quegli  stessi  che  ammirarono  le  scene 
del  Sanqoirìco  e  della  saa  scuola.  Dipilise  scenari  altresì  a  Genova, 
Piacenza,  Brescia  ed  altre  città. 

Si  dilettò  il  Boccaccio  di  musica,  ed  allo  stadio  di  quella  con* 
sigilo  i  figli  suoi  che  amò  d'intensissimo  affetto.  Fu  caldo  ndte 
amicizie ,  d*  efScace  aiuto  ai  congiunti. 

Ebbe  mezzana  statura ,  persona  alquanto  pingue ,  pur  vigorosa , 
volto  aperto  e  ridente. 

Begli. 

Beeclit  Bomeniao  —  n.  i43S  m.  1490  -*-  Valentissimo  nelle 
leggi  civili  e  nelle  canoniche  fu  Domenico  Bocchi  parmigiano.  Da 
una  sua  lettera  del  i4SS  si  trae  fosse  fin  d'allora  impiegato  nella 
nostra  Gufia.  U  suo  valore  lo  fece  desiderare  dair  Arcivescovo  di 
Firenze  Giovanni  Neroni ,  detto  de'  Diotisalvi,  che  lo  elesse  suo  Vi- 
cario Generale,  nella  qual  carica  era  già  Tanno  i47i,  mostrandolo 
un  Compromesso  da  lui  fatto.  Nel  1475  si  dibatteva  a  Firenze  la 
quistione  sulla  utilità  o  meno  de*  Monti  di  Pietà;  i  Frati  Minori 
ne  propugnavano  dal  pergamo  la  filantropica  idea,  e  dal  pergamo 
in  egual  modo,  i  domenicani  con  calore  T  avversavano.  Si  oonsol-' 
laron  Dottori  e  Canonici;  si  ebbero  pareri  di  trentasei  chiari  61u« 
reconsulti  ;  tutto  questo  ingente  materiale  ta  sottoposto  al  nostro 
Bocchi,  il  quale  alla  presenza  di  Lorenzo,  di  Piero  de*  Medici  e  di 
scelto  uditorio,  sentenziò  in  favore  della  pia  opera. 

E  nel  1488 ,  fondatasi  in  Parma  tale  instituzione  per  1*  impulso 
del  B.  Bernardino  Tornitane  da  Feltre ,  il  Bocchi  la  presiedette  e 
ne  compilò  lo  Statuto.  Domenico  Bocchi  ta  Protonotario  Apostolico 
e  Canonico  d* Avignone. 

Deve  esistere  per  lui  una  iscrizione  nella  chiesa  ddl*  Annunziata 
di  Parma. 

Aggiunge  il  Pezzana  che  scrisse  con  buona  latinità. 

Affò  e  Pezzana. 

■aeeliUiliiti  Fi-mnecMo  *->  n.  1806  m.  1872,  i5  sett  — 
Nato  in  Parma  ed  ivi  compiuti  gli  studi ,  entrava  nell*amniiai8tra- 
zione  delle  contribuziom  indirette  «  progredì  fino  al  maggior  grado 
àtìki  carriera.  Geipace  di  sostenere  importanti  uffici ,  venne  posto , 
e  luAgameule  durò  ;  a  capo  delV  amminrstnoione  predetta.  Con 
s^éaza  e  senso  pratico  fece  che  qudramministrazione  contribuiase 
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alla  prosparità  pabbUca, ^todioso  oel  tempo  stesso  di  doq  conceder 
tro^o  air  ingorda  fiscalità*  Quando  gii  Stati  minori  erano  uniti 
ali*  Impero  Austriaco  per  la  Lega  Doganale,  e  le  quistioni  e  le  di- 
vergenze germogliavano  senza  posa,  seppe  tener  fronte  validamente 
al  Ck)mmis$ario  imperiale ,  neir  interesse  del  nostro  Stato.  Inaugu- 
rato il  governo  nazionale  avrebbe  il  Boccbialini  potuto  salire  d'assai, 
ma  preferi  il  riposo.  Si  tentò  molestarlo  coi  noti  pretesti  politici , 
ma  ne  usci  più  cbiaro  il  suo  merito  e  la  sua  illibatezza.  Fu  Asses- 
^re  al  Municipio  parmense,  ed,  uomo  di  mente  e  di  cuore,  seppe 
caldeggiare  e  promuovere  efflcacemiente  il  bene.  Fu  benemerito  al- 
tresì nella  qualità  di  Giudice  conciliatore.  Dotato  di  squisito  senso 
e  di  grande  amore  per  le  lettere,  era  notevole  in  lui  la  forma  pura 
dello  scrivere:  fu  uomo  insomma  d*antico  senno,  sperienza,  probità; 
modello  di  padre,  di  fratello,  d'amico,  e  ne'  figli  suoi  lasciò  onorati 
cittadini  alla  patria.  La  religione  cb'egli  ebbe  sempre  a  guida,  gli 
fa  sostegno  nelle  prolungate  angoscia  degli  ultimi  istanti. 

Bodonl  «tamteUiste — n.  1740,  i  6  febb.,  m.  1 8 1 3, 22  nov.  — 
Nacque  a  Saluzzo  da  Francesco  e  Paola  Margarita  Giolitti.  Studioso 
assai)  diede  prematuri  indizi  di  fervida  fantasia  collo  scrivere  in 
prosa  ed  in  verso;  e  ne  die'  di  quel  gusto  cbe  spiegò  poi  si  sqni- 
aito  per  le  fielle  Arti  Terminati  gli  studi  filosofici,  intraprese  col 
padre  Parte  della  Tipografia.  Recossi  indi  a  Roma  ed  ammesso  com- 
positore nella  stamperia  di  Propaganda  Fide ,  die  prova  di  perizia 
e  di  squisitezza  di  gusto.  Nel  Collegio  della  Sapienza  imparò  ìù 
lingue  orientali  per  quanto  rìsguarda  all'  arte  sua  e  ne  fu  il  com- 
positore. Diede  allora  più  ampia  prova  del  suo  $apere ,  tanto  nel 
MesMk  ^rofro-Copto , quanto  wilX'  Alfabeto  Tibetano.  RipuUenuse  ia 
ordine  i  punzoni  Garamond  e  Le  Bè  ^  e  da  ciò  gli  vennero  le  primo 
idee  dello  incidere  e  fonder  caratteri  A  fòrza  di  prove  riuki  a  da  .. 
quel  punto  non  depose  più  il  cesello.  Progettò  recarsi  a  Londra» 
ma  in  quel  tempo  Ferdinando  Duca  di  Parma,  oltre  un'Accademia 
di  Belle  Arti ,  una  Biblioteca ,  una  Università ,  volle  fondata  una 
Stamperia:  il  celebre  Paciandi  torinese,  bibliotecario,  propose  il 
Bodoni,  questi  accettò,  e  venne  in  Parma.  Per  confessione  di 
tutta  l'Europa  egli  giunse  a  superare  in  eleganza,  nitidezza,  pro- 
prietà ,  grazia  e  magnificenza  tipografica  tutti  gli  antichi  e  i  mo- 
derni impressori.  Niuno  più  di  lui  studiossi  mai  non  solo  d'incidere 
una  incredibile  serie- di  caratteri  latini,  greci,  ebraici,  e  di  qua- 
lunque altra  lingua ,  siccome  scorgesi  dal  suo  Mótmale  Tipografico; 


ma  di  cercarne  esiandioi  contorni  più  delicati  e  soi^i,  e  le  più 
annoniche  forme.  Il  superbissimo  sao  OraTiio,  fa  conoscere  quanto 
potesse  in  Ini  V  amore  della  gloria.  Largitore  spontaneo  e  generoso 
del  IR,  tale  sovratutto  si  mostrò  verso  gli  artisti  e  i  dotti.  Bodoni 
fki  membro  di  14  Accademie  «  a  2  delle  quali  fu  ammessa  anche 
la  moglie  sua  Margherita  Paola  DalP Aglio  di  Parma,  distintissima 
persona.  Nel  28  luglio  1803  fu  acclamato  cittadino  nobile  di  Parm^ 
ed  ebbe  dal  Comune  medaglia  d' oro.  Eletto  Decurione ,  lo  si  udì 
dar  più  volte  consigli  di  buon  cittadino.  Fu  il  Bodoni  grande  di 
statura  e  hèn  formato  di  tutta  la  persona  :  di  fronte  spaziosa,  occhi 
espressivi,  lineamenti  infine  caratteristici  dell'uomo  di  genio.  Di- 
pinse il  suo  ritratto  Andrea  Appiani  milanese,  e  lo  incise  France- 
sco Rosaspina.  Ne  vediamo  il  monumento  in  marmo  nel  nostro  Duomo. 
n  Bodoni  ò  pure  ritratto  in  un  bel  sonetto  estemporaneo  di  Angelo 
Mazza: 

Questi  è  Bodon-^  raffiguro  al  nero 
Intra  mesto  ^giulivo  occhio  vivace , 
E  a  quei  che  in  fronte  gli  traspar,  nettate 
Gli  ardui  cimenti ,  architetti^  pensiero. 

Quei  che  nel  suo  mirabiì  magistero , 
Soverchiando  la  schiera  invan  seguace. 
Distese  U  voi  felicemente  audace, 
Cft'attn  non  fu,  né  gli  sia^à  primiero. 

Parma,  già  grande,  in  maggior  grido  salse; 
E  innestando  al  natio  ^estranio  vanto 
Mostrar  volle  di  lui  quanto  le  calse. 

Da  diletto  e  stupor  compresa  intanto 
U  Arte. si  specdm  neV immago,  e,  valse. 
Dice,  Costui,  ch'io  non  varrò  più  tanto  (')- 

La  collezione  dei  punzoni  e  delle  matrici  originali  del  Bodoni,  è 
ora  conservata  nella  Biblioteca  Parmense,  quale  dono  fatto  alla 
Città  dalla  munificente  Sovrana  Maria  Luigia  d*  Austria ,  che  gli 
acquistò  dagli  eredi  di  lui. 

Vineenzio  Mistrali  dedicava  al  Bodoni  la  stupenda  sua  ode  11  Ca- 
tdogo ,  la  quale  oosi  comincia  : 

M' erge  nuova  baldanza  a  gran  pensiero , 
E  tento  un  inno  cika  suoni  sì  forte 


n  Ift  ommIém'iIm  f U  tf»pt  BfiMigiiit»  1»  lieocdau  ttcdagU»  iU>to. 


Da  far  fede  ad  àUrui  €Ì(  io  dico  U  vero, 

E  schiaoa  ho  morte. 
A  gran  virtude  io  sol  dispenso  lode 
Eternatrice  della  vita  iUus^e. 

Vedi  Amoretti  Don  Andrea.  Giornale  del  Taro,  anno  1813,  pag.  421, 
422;  e  Necrologia  scritta  da  Niccolò  Bettoni,  a  pag.  441.  -  Giuseppe 
De  Lama:  Vita  del  cav.  G.  B.  Bodoni,  Parma,  Stamp.  Dac.  1816» 
e  CkOalogo  delle  Opere.  -  Medaglia  Bodoniana,  Grisopoli  1806,  Re- 
lazione di  Giacomo  Tommasini.  -  Molossi:  Vocabolario  Tèpografeo^ 
pag.  281. 

Mi  dice  il  eh.  dott.  cav.  Domenico  Bosi,  che  Francesco  Oberlè, 
fratello  della  mia  ottima  madre,  era  il  compositore  più  capace  e 
sempre  prescelto  da  Bodoni  pei  lavori  nelle  lingue  orientali;  e  però 
lo  teneva  in  gran  conto.  Questi  Oberlé  erano  oriundi  deir  Alsazia. 

Bolla  Barone  Iivelo  —  n.  1780,  IS  nor.,  m.  1833,  2  genn.  — 
Ebbe  nataci  in  Parma  da  Luigi  del  quale  parleremo.  Dotato  di  molta 
penetrazione  di  mente  e  di  singolare  memoria,  compiè  con  lode  il 
corso  legale,  e.  ottenne  Janrea  con  aggregazione  al  Collegio  de*  Giu- 
dici il  6  agosto  1804,  dalle  mani  stesse  dell' illustre  suo  genitore. 
Che  Lucio  fosse  valoroso  lo  prova  Taver  egli  ripetuto  per  più  anni 
con  plauso  le  Istituzioni  del  Diritto  Civile  nel  celebrato  studio  pa- 
terno. Per  la  nota  sua  integrità  di  principi! ,  per  la  sicurezza  di 
discernimento ,  pel  caldo  amore  al  pubblico  bene,  fin  sotto  la  do- 
minazione francese  fu  fra  i  Deputati  alla  Capitale  di  quell'Impero, 
nel  marzo  1811,  quindi  sostenne  la  direzione  degli  sjpettacoli,  ma 
più  specialmente. ebbe  anche  incumbenze  come  Aggiunto  al  Maire 
di  questo  Comune,  nel  1814.  Fu  Indi  membro  del  Consiglio  Muni- 
cipale parmense  ;  individuo  di  quello  sulle  prigioni  ;  uno  degli  am- 
ministratori del  Collegio  Lalatta;  uno  dei  direttori  del  Monte  di 
Pietà;  Consiglìete  del  Censimento;  Podestà  di  Vigatto; Sindaco dd 
nostro  Comune.  Nel  1825  fu  eletto  a  Podestà  di  Parma  e  ridetto 
ad  unanimi  istanze  dèli*  Anfanato  uel  1828.  Una  illuminazione 
notturna ,  in  allora  a  nessun*  altra  seconda  in  Italia;  un  nuovo  pas- 
seggio verso  il  colle;  la  sicurezza  ed  il  còmodo  nel  mercato  de*  be- 
stiami ,  mediante  steccati  ed  utili  ombre  ;  il  Tinvénimento  di  bei 
marmi  ne*  nostri,  monti,  coi  quali  vennero  cqsl;frutti  gli  ornati  e  la 
vasca  della  fontana  presso  il  palazzo  del  Comune,  e  diedero  un 
ramo  di  utile  industria  al  paese,  sono  cose  tutte  dovute  al  Podestà 
Lucio  Bolla.  In  4lifficilisskne  eùpcestaose  egli  adopevò»  tutto  A  onde 


lòMoro  illese  le  proprietà  e  sioura  la  vita  deieittadioL  L*  augusta 
jSonana  Tolle  trasfoso  in  esso  e  ne*  sttoi  figli  iti  titolo  di  Bacotta 
noocnrdato  nel  4820  ai  talenti  eninenti  dal  padre  suo,  e  nek  i829 
lo  nominò  cavaliere  deir  Ordine  Costantiniano.  .Fa  nomo  di  soda 
pietà  e  del  proprio  ai  miseri  Itfifgliissimo  soccorritore;  la  generosità 
era  pari  in  Ini  alla  costante  àfiisbiUtà  dei  modi  »  alla  pura  candi- 
demt  dell' anime.  -Amò  e  fo  caldamente  riamato  daUa  propria  fa- 
miglia ^^  cMipoeta  della  moglie  Baronessa  Gardina  e.  di  itre  figlinoli. 
tìatz.di  Parma  4853,  pptg*  44. 

Giordani^  sotto  un  riintto  intagliato  in  rqme,  scrisiie: 


PAOLO  TPSCai  ONORANDO  LA  MBMORIA 
J>l  LUCIO  BOLLA  DA  CUI  PER  ACQUISTÒ  DELL'ARTE 

E9BE    CIÒ    CHE   GLI   NEGAVA   LÀ    FORTUNA"  \^ 

DISEGNÒ  EP  INCISE  MDCCCXXXV..        '•«<'•• 

Im  Barone  M.wAglL^^'paér^<(ktpreMlenie  Imòù  \^  i^\%kn  ^ 
44  die,  m.  4«54,  9  ott^  -^'IRtH^ViQ  dair  Uditore  Dottor^  LtCM  in 
Soragna  ed  ebbe  ediM^asiDito  Molastica^in  Pannai  dais  Gesuiti!  Per 
r  inteiiso  studio  ;  per  r-ttrtnthità  dei'  modi  «Mie  dieontfamo  .pcemii, 
divenne*  caro  >à  tutti ,  ed'  ò)'-^  anifi  In  laureata  in  Leggi*  E  neieon- 
ta?a'so!o  Ì4'  quahd(y  ft'lcelto' per  prMessoré  di.  Storia  e  Diritto 
esimie  nella  nò^ra  UniféMtà;  Eia  quei  dodici  anm^cèfeglhoceapar 
potè  'del  sólo '  insegnare ,  ap{)dreo^iata  gli  •  Avrei*  oompmti i  olle  in- 
stittirionl  Giuàiiiliftnee-é^dhe  ^rimarranno  ini  aito  *pr^io.  iGranJode 
otteime  ^1  nitido  stilè,  é  ili  ^comodo confine  delie  trattate; >tdaterie. 
Del  4789  nominato  Decurloive  legale  del  Comune,  gioTòtelia  città 
ottenendo  savj  ordinaménti  anctte  per  pubblici  ornati,  e  comodità. 
Déir85  eletto^  Avvocato  Fiscale,  coi  dotti'^GoAsidti,  e'coi  giusti-  pa- 
reri gaadagnossi  tanto  la  benevirienta  del  regnante  (Dani  EefdiAando, 
che  II  lietTore  del  popolo.  K^  maggio  del 96,  insiemettlGoitefie- 
tro  Politi,  fu  uìviàto  Ministro  a^Parigieei^pipna  pcdMk  di i. trat- 
tare la  pace  pel  nostro  Stato/ b>Momi ''solo  aUo'^dripoiniàdesimo 
neD*  80O.  Ai  quali  :  nd)^fln  eglt  ^conoiliÉlMf  icoa  l^oneikta»  oojidotta  e 
colftt  cortesia  Tamici^a  4d  il  Hfl|ietto**de^ftaiweiì^>ri4)aMitiÌ  Sito. 
ni  rittrosò  ad  accettare  li  carica  dl*:Ministiàidri.  taeatii^iiiiia^fB'ar- 
rese  tre  anni  dopo  ad  assumere  nome  ed  uffioieidi.ilibiett^dBAme- 
rale,  sol  quando  gli  fu  lasciAirfa9(H|tà4lt^eontii«tflreida:dUettasua 
scuola;  condizione  eh'  egli  pose  sempre  neiraccettare  i  carichi  e  gli 
onori  conferitigli  posteriormente.  NeirsóÓ  fu  del  Gpasij[U<^  generale 
-del  Diparómentò  deT  tarò:'  Neiriì  Vr'tfeiine  coi^Jgiitò/a  un  posta 


«^ff     ^^v 


<ll 


nel  niMr  SUbonato  distta^tiUk  Jioa  àcceOò  neMdureaseveuPro- 
'CiMNite'e  alla  Oorte  di  éùmàùom  e  Ai  nomiaato  Ooa$igliereév  Slato 
e  Preside^  e  Profa^scÉoa  inìBiano  ddla  Fàooltft  Logale^  Fa  aktto 
per  HA  dei  QoiimiaMnì.iaQadcati  del  regolare  V  atto  di  retroees- 
rioae  «1  Datato  .Pamigiaòo  delle  lerre  poste  <Mtnm2d9t;  e  Vice^Pre- 
eidente  dell'  Uaifecsità  nel  i81€.  L'anno  segniate  ebbe  il  carico  di 
Goneenatore  del  Collegio  Lalatia;  #  nel  4619  ^neUo'dt  Yìos  Pre- 
aidente  delle  Finanae,  eh*  egli  e6ercitò.breyt&  tempo,  ma  eoa  nnianità 
e  rettitodine.  Gii  faron  dati  DeM820  pieni  poteri  per  liquidare  lo 
stato  dell'alila  delta  già  Aroidichessa  Amalia;  e  i  carichi  di 
Consigliere  del  Sapremo  Tribonale^  e  di  Presidente  al  Consiglio 
di  Governo.  Nel  1832  fa  nominato  Presidente  del  Consiglio  di 
Stato  Ordinario;  e  nel  1824  fa  dei  reggenti  i  Dacati  in  nome 
della  Sovrana  assente»  incumbenza  ch'ebbe  altre  dae  volte  nel  25  e 
nel  29.  Nel  medesimo  anno  1822  fa  annoverato  fra  i  Consiglieri 
intimi  del  trono  »  e  nel  1827  s^to  a  presidente  dell*  UoiMieità  e 
Al  ia  riverenza  e  Pamore  de*  Professori,  e  de*  discepolL  Nello  splen- 
don  de^  molti  aiBd  che  esercitò,  coogionse  esercizio,  costante  di 
veni  virtlL  Cavaliere  dell'Ordine  Gostantiiiiaoo  nel  1810  e  nello 
stesso  anno  Commendatore.  Nel  1820  ebbe  Diploma  di  Baronia  per 
sé  e  la  famiglia.  Nel  1827  la  Corona  Ferrea  di  2*  classe,  e  nel  1S.!(1 
la  gran  Croce  di  Senatore  dd  saddetto  Ordine  Costantiniano.  Fa 
dottissimo  e  di  molta,  e  svariata  erodizione  nel  diritto,  nelle  storie 
ambeologiobe  e  sacre»  colto  di  amem  stadi;  nel  4822  Presidente  del 
Gabinetto  Letterario.  Ai  tre  nipoti  ch'ebbe  dal  figlio  Lucio,  morto 
r  anno  innanzi ,  divise  egli  stesso  il  non  tenne  ed  innocente  patri- 
mMio,  provvedendo  a  non  ismembraie  la  insigne  Biblioteca  (ch'egli 
oon  inoraiftili  soUeeitadiai  di  tatta  la  saa  vita  si  aveva  composta) 
'Col  donanae  an  solo  (')«  Con  eccellente  orazione  discorreva  la  esi- 
mia dottrina  9  la  illnstre  carriera,  e  la.  schietta  religione  del  vene- 
nato  defanlo,  il  profeesote.in  Sacre  lettere  D.  Adeodato  Boftainini. 

eazz.éi  PmwM  1834«  pag.  547. 

Ber  eidine  della  mnnillcente  Sevrana  Maria  Lnigia,  a  spese  del- 
rinvio  venne  entto  nel  Cimitero  deUa  Villetta,  on  moiiiwiento 
tMtaiInnna  iattiiitne  dettata  p«re  per  ordine  di  S-  ì^  ^  Gh« 
«Amadio.  JloncbinL 

eoMZiéL  Jtmni  i8S4,  paf.  Wl. 
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Ateadaoiito^.wdioaBto  deUìIattkBto.^^^^  sdoltre 

4Mik:.saieoMittohe  di  Gdbtìde;!  aiineU^tiNtliMdBia  di  iftistachi^ 
^baftalL  ;Fii  !  iMKorai  mfemèn»!  ddr  AècaAeihia  :  dette .  Bitte  Arti  di 
Buriiki. Vìsse  40  aMi.iniBolbgna.  ia.sMÌBtà'idiste(^OQtmefitora 
Bwtachio  dianiredi  il  qnftle.oe  fatlà.asiàbOaoNTOlaMntgi  Wédb 
^mawiopt. interno  aiUtieHBnidc*sDie;>9MUni7iA9oii^ 
Ijnéo  «BélhtmovaoSpefola,)  ooliPi'  S'ojrtMi'iieità  CatteAM  fiella  mi'- 
tematica ^^idiCÉili  «oeiatltt  oudstrifinBteiitiiiotilterMirqMrte  (SMifib 
Anltltt.e  PieteojìBiitlérìiii;  JatRDratei,  si  diM(,  dir.tei«m«ieM  dél^ 
r  eclissi  Innare  fattagli  9(1  ligUd  41  ^H^aendi  ^^  '" 

iD.PiOve  Pagiùiii  t  divenoto  poscm  pfofeBfiim  ini^aeste 
Ih  «M^de'suoi  fiùdUigeoti  dipoepoUlMl^ 'iii»ik)seeiìterpttMl^  mi 
lungo  sdoUo  dal  quale  emerge  come  il  Bolsi  areésé  Mritte*  oprita 
di  iD^ta  .importanza ,  che  una  rigida  modestia  ed  ana  somma  in- 
conlentabiUtà  non  gli  lasciavano  divulgare: 

Tu  si  la  mano  eslr^na  ai  culti  fogli 
V  arcana  verità  custodi  imponi , 
Indi  animosi  e  ^pien  di  lieta  spevi^e 
L' {^to  giorno  a ,  $ai$tener  gV  iiwia, 

•  %  ebiilderemo  eoi  %elk>  encomio  che  pnl>Mìcavà-dì  hii,  ancora 
ineéaì» ,  Ij»  MHèer^a  (ottobre 'fTftSh  e  parve  intoHefabile  la  di- 
«'^■lèfltiBanai  deir insigne  inatematico  Cfioseppé  Bolsi,  che  è  stato 
^  ProTessore  «  Beiogns^v  noto  alle  Accademie  pifc  illastri  d'Europa, 
«  e  ohe  te  dato -la  solileiefìe  a  due  nebtlik^i  problettt;  che  fanno 
li  in  gioia  piit  leziosa  delle  èpe)fe  del  celebre  fittstachiò^llanfìredi.  » 
fletebrano  riferirsi  ifueste  pi^Fole  a^  ^trovati  dèi  BoIst  narrati  daÈu- 
«teeliio  a  f.  92  deir  epera  de  momone  meridiano,  > 

neftMo  ùroghi,  irac^ue"  in'VanÙa  nel^  i7H  a  puosst  cotlocsrto  fra  i 
migliori  Ingegneri  de'  suoi  di.  Profondi  studii  aveva  egli  fatti  intorno 
alle  fisiche  e  matematiche  discipline,  ed  era  riuscito  assaj  valente  mec- 
(màà^^HK  Bel«rado>M4h  selenée'tésliiiiiRilltttt'Mttalttitt^ 
tefjNififl  nel  ile  'OÉso>v<iteri»dWtotta^  t^ki^iHà^x  fmmUii  ìHéttriti 
1749  con  quelle  parole  :  «  La  mia  macchina  elettri»  è  lAVanta 
«  €0B  0^0  gusto,  e  delicato  artiftcio*^  fSò  deiresi  aU'ii^ieffmaii- 
».  «BQ  iigBon  Ae&no  Ara^ì^  geatiìmmè  fgaigiaaa»  ^eiiriteiiie 

•^  Mtf  s(«b  iik  «iMrive  è  vet^^^ 

«  Hi  AfMvaftie  u  ttioiSp  fi.  prcuMOfer^ià  <ì6ifia>iipgitt«iitatei  à 


.  NèlH787>  iukm»  iMMmo  ambimi,  Mto  i»triiio'paMlgfttoo, 
val^tifisimo  ingegaefe  e  mecoanioo,  assai  stimato  Ad  fj^tX^nil» 
per  la  sua  abilitti.soBima  nel  oostnnre  macchine,  esegnleon  indi* 
cibile  esattezza  :  ed  •  eleganza  nn  quadrante  astronomico,  aUera  dive» 
nuto  celetoe,pd  predetto  Ossehratorió.  In  noTombre  del  i7(S  Ri 
spedito  a  ^Tiglìo^  per  riparazioni  ag^i  argini  del  Po.  GoAipilé  nel 
4761  nn  metodoi  istrottiTO,  bre?e  e  facile  per  la  coltifazione  delle 
jifi.  Fa  inoaricato  ooliBaUarini  di  progettare  la  strada  carreggìa- 
biie  da  FoiinoTo  a  Boi|[otaro»  Bardi  e  Compiano;  e  nel  1796  te  no* 
minata  consenratore  delle  maedùnedel  Teatro  di  Matematica  e  di 
Fisica  ^erunentaia  Fa  aggrotto  a  qnest' Accademia  delle  Beile 
Arti  e  fatto  memteO' dell^  Anzianató  di  Parma. 

Mwi  Stefono;ili4  aprile  4797,  e  lasciò  oltre  l'opera  soUe  Api, 
m  M^Mo  dijgr^jfi  (Mamik  artificUiir^  ecc;  IM&re  e  OonmMi  éa 
gran  munirò  C)*      ,    .  i         : 

Itolsoiil  CrlmMpp«  Sbria  —  n.  i668,  m.  1755,  li  maggio  — 
Nato  in  Parma  sorti  dà  natura  stegtiatlssiiìiò  ingegno;  sin  dalla  prima 
giovinezza,  tatto  il  potere  ititese  atlà  pifi  anstel^  cnltura  della  mente, 
sforzandola  a  sapersire  àncìie  le  ardiiisàimé  delle  difficoltà  ;  i  severi 
stadii  teologici  e  dèlia  ginrisprttdenza  *  contemperò  co*  ridenti  del 
Papaso , .  e  delle.  aU^C;  amene  letter/Q.  Fa  creato  professore  di  diritto 
civile  del  4703..  Scrisse  grap  nomerò  àx  Orazioni  peir  lairee,*  dalle 
qnali  chiaiio  tntp^la  in  qnanta  rinomanza  si  fosse  levato  apporìMoi 
e  gli  strai^^^,.Nej[,  Collegio  de'NqbiU  Xa  professore  di  L^ggieoopo- 
miche  e  feàdaii  >  .men:tre;  ^ra  anche  primario  4el  Dige«tp-  I^  sne 
Qrazipni  fìarono  lipdate.per  gran  i^aniera  a'  suoi  ,tea)pi>  qom^  ero- 
.d^^piente,ed  eleg^temente,scritte  e  nelle  Arti  Belle,  ebbe  fino  discei^ 
niinento.  Fa  fra  gli  Arcadi  di  ^qsm^  fi!r<^^o  C/^pneo- ed  .anche  corno 
|)9^^  sfli  iA.j^ommo^  gri^^-jl^e  ab^aipo.,  10  opere  .edite  ^^iaeittte. 

VWfìf^  >M^  iWf»<W#  ■  ai;t^pN»».ifl^.A«tn9owqv^iiwfBfMr» 

iiii.i.  7.:i   ■!   ii.n't.l-t   .-.m.ir.r.in    .li.U    .1    •  :•«  nS'l    -jliiop  n<»)  ».t\ì 

l»ìjW<*l>lt1«il>*«lllÌWÌWW#llMIMIWI<«MuMdt'AwTfirtiW»fc»»»>»^<^  «A 


—  61  — 

4*  ottica  afillo  Stadio  parmsM.  D  P.  Bacditau  iiued  nel  su 
dei  kttenÉi  armo  1687,  TopiMOolo  Oppoiitimi  fatte  in  Poma  dal  n^ 
gnor  caieatUer  Beniam^  d  primo  ài  Miereeeopj  TarUmUmi,  avendone 
«gli  faU>ricato  uno  di  propria  iaTenzioiie  ehe  ìagrandiTa  gli  oggetti 
qmm  no  terzo  di  più.  Scriffie  opere  matematiciie,  ed  il  rinomati^ 
Simo  astronomo  Angelo  Capelli,  paria  del  suo  gran  merito»  e  lo  dice 
il  pia  versato  ndle  scienze  d'aritmetica  e  d'algebra  e  ne'  celesti 
computi ,  e  possessore  d' mia  scelta  di  libri  matematici  i  più  rag- 
gnardevoli.  Aveva  grandissima  perizia  nel  lavorare  per  sé  i  vetri 
occorrenti  ad  ogni  ottico  stmmento ,  e  perfezionò,  un  cannocchiale 
di  sua  invenzione  che  raddrizzava  l'oggetto  con  due  soli  vetri  con* 
tessi»  e  rappresentavalo  intero  più  di  qualsivoglia  altro  cannocchiale 
a  quattro  vetri.  Aveva  una  spendiosa  raccolta  di  strumenti  ottici 
Stimato  assai  da'  suoi  Principi ,  fu  fatto  Cavaliere  e  Conte. 

PlUZAMA. 


CleHMato-^  n.  i74a»  37  giugno, m.  IdSl,  30 giugno 
Nacque  il  nostro  Sondi  a  Mezzano  Sup^ore  in  quél  di  Parma: 
Studiò  fino  al  18p  anno  e  vesti  allora  l'abito  de'  Gesuiti.  Sin  dalla 
prima  sua  giovinezza  diede  segni  di  somnia  facilità  al  verseggiareu 
Fu  maestro  di  umanità  e  di  grammatica  ,ne'  Gesttiti ,  ed^all'aboli* 
mone  di  ^questi  insegnò  rettorica  in  Mantova.  Il  Paoiandi  Io  disse 
«em  d^mgegno,  e  di  moltiifiice  sofwe.  Stava  scrivendo  te  sua  tragedia 
Jfelenfido  nel  1775,  quando  l'interruppe  per  componre  WAtàmOa^ 
briosissimo  scherzo  poetico  in  ottava  rima,  dove  descrìve  con  mi- 
rabile evidenza,  agevolezza  e  festività  un  diporto  autunnale  dei  Qm- 
Tittori  del  Collegio  de'  Nobili  di  Bologna.  Nel;' 1808  condaon^Va 
il  Mdeeindo  con  altri  componiménti  al  riàuto,  e  conservava  Intatta 
da  biasimo  la  Gtomala  vilferecrùi  (che  i  la.  stessa  AeiMta),  nella 
sontuosa  e  definitiva  edizione  dèUe  sue  opero  fotta  in  i  Vienna  dal 
celebre  Degen.  AH'  abolizione.deÀGesuiti}nell77j^  proruppe  in  quel 
fiero  lamento  che  il  levò  ia  gi;an>  foma  eaiandio  come  poeta  lirico, 
doè  la  Canzone  a  6aq)are  Gozzi»  la  quale  comincia: 


'*! 


Tini  mi  gproni  ifDtano^  ecc. 


Certo,  dice  il  nostro-PwBana,  i^iatsaiitfli^^é  pieiiki  di  quella 
Apollinea  ispirazione  cbe^«.;.l||i  vcinm  J»e9ati^^4ai  ^iri^^  altri 
noi  6omponimentM^ISteMe,]N«sn»Hi;aw^  Zanardi 

di  Mantova  in  qualit^\4|  JiiUiptC(9lriQriII(Mi^  e  ben  ao- 

€otto  daU'  Arciduca  F^i^MAii^i^^aiii^  ,«i  twAui^V^nio  nel  1796 


—  fO  — 

dopò  .i^iaggiA  im>^Alfeis^'>pvm'^^t^^ 

VSiBDmi  tri  (ibMi'iW(iéi^iMtà^8*r«'s6{»llio  fnAno^^ 

»k>VcM^!nbllftstdftl»'pan^^     f%  piéft€r^d)!'1[|rid,  di  «»lll^  d'ori» 

I^aiiava  pochissiibo^ldi  kè  e  dèlie  còse  ime.'^Pr^digH  "di  idd^iai  degni; 
s(%n^o  dai  invidi»;- Htoipìssslbhè,  dà'^ifHò  di  parte,  oi,  se  a  ptfto 
piegò, >  a  quella  si^  «tfaénè  perpétm.  Micétto  dellii  f érscéa'  ma  di 
htevè  slaAnrajiPwaMvHtD  iatrAr^Aìitf  i^^  iH)txiid>di'Jf«^o  PrCmiw. 
fi  ripetuto  isti.  i^eezAfi^  pftrtaiMlo  •  di  ^^ém  pikise  del  Bolidi  ^dioe 
olle  baoDorpreglidiiìstiteif  di^\:dfiéétti<'d:^ÌBrà^^  per 

rispetto' allo: «ttle  ^i^^è  dftitfrotto/'ieofimrdli»  e^vim«,  eìàttsm^ 
confessare  oitfD  è  flou  '  itiireqiiefìtènieiitt  ^)»k*étCò.  D  Comete  OiàcomÒ 
Leopardi  j^  >^iKegD0  bellissimo,  cavò  con  .buon  giudizio  per  la  sua 
Crestomazia  poetica  dal  poemetto  del  Bendi  parecchie  descrizioni 
BfteltD  -  ìm^i  sGiA^Ur  Tài  *  GófkférèMm;  ^Il-ei9àé§mmì  ^9b  %ftMp^Wbo 
dotmi{/iUm;  'M:ocoki(a¥^iiim^'ao^im<ìA¥^^  ''tfi'  Éeiapìtffmd^:  Bdòif 
pàtoii  ^«diziofdatrjl^^ttiótoiqnéllè'i dèlia  Pofetil«t  è  dèi  Caffè,  eirut 
Sonétti  FOrote^iAMrii«l«fsi^deta%n  si  iianfrio  dèi  noAI'o  poMu 
aiipi^.  491  e.  ifefiiftiiti  >del  tò«Éò'  >7/  Memotié  eòt'J  del  mefttotalc^ 
Bezzanai,  nonché' Ha  'deHettAótie  di  99' siiè 'opere  €fdite;  9  inedite  èr 
l.keém\Mà,itrtì\ffày^L&  mém  di  Yirgitio,  e  te' 

•—   •■         '  '  ''        ■""*.'';         ■     ''  '  "'      Pedana. 

Per  on.  sagg^.  ae]  faói  versi/ftcasc^Lvo  i|iie|Uli  ;sulla:, /Stolto** 
\'Stan^e  17,  18,  19  Q.^àe\l\Asfnm;     .,  :.      .,.,  , 

.•'        .  CrméfM  ii$sttt  <Mm:pi-iM'àemèèlettù        '    ' 

E  moie  ^ét^mkfW  fatiamo 
Che  ^kitW  piegai  m^  M^^^  ^    ' 

SI  fèwmer/m  é^f^^^riH^,  g^for^ 
Ha  lunga  baf1>a ,  e  conica  figura, 
i>'         /    BAìè  AuÉi\pdlmB^9ipUkMnu^'inàfitfm\  h  *  ii'  .'   ^-  ' 


«  < 


S»  »?iescéJ  aW  onda;' e  jftoCper  bmg&,tratt&'  *;       *      , 
. ,  Sul  focolar  uom  di  robusta  ìetia 
Con  un  grosso  boston  Vagita  e  mena. 

Nìf  tèssa  dal  Uwéro  in  fin  eke'eim'''"''"    ^^^  »»»^*  -? 
In  sodo  impasto  si  rMringe  t' aMensk."^ 
Dal  foco  mlor  si  toglie^  e  fnehtrè  scotta  ^ 
Sopra  si  versa  a  Hjmlita  mense;  '"  ' 
Indi  su  lei  che  in  fette  è  giti  ridotta , 
E  burro  e  cacio  larga  mah  dispensa  : 
E  condito  così  grato  diventa^     '    ' 
H  caldo  cibo  e  chiamasi  Poìeiféa,  '' 

Giacque  lunga  stagion  escq  abborrita 

Sot  trd  villaggi  inonaratfl' è  vile;  ' 

"E  dntte  niente  nobili  sbandita 

Cibo  fu  sol  di  rozza  gè^te'uniilè  ;    =  • 

JM  poifMe  città  meglio  condita 

Ammessa  fu  tra  t(  popolo  civUe , 

->  gmu^  alfin  le' delicate  tfraràè' '  '*'"  '-*     ' ' *' 

'":A  stuzzicar  di  Q^valieri  e  Dame:  *   '/"'' 

il  (dn  iMvagna)  ^  i  294»  M>  dici^Im  ^  Muore:  io  Oriola  ' 
(Yiterbo)  BonifazìD  da  lÀ?agQa,'Afiiyè4eoir€l  di  {tereoDa.  Atenni  pre^  i 
tesero  oh*  et  fosse  dì  ISenova,  marAffò«:iAnr>sodL  argomdOti  4i  h  a  • 
provàtaiclM^capanDJgiàDO;  Fn  Saiimbene  dUtatti^iautode  contraQpor' 
raBOò,  coii  lo  celebra:  Ft.  BmifOtim  asD  lOftdtiie^  Mj^dktìwum  tia^  . 
timi^  FanMuik  eU.  Studiò  a  Vìarigi^  ivi  eotM  oeirOrdioe  ed  acqqiaMi. 
disse  €(regorioX;  domite  scieidùB,  MkeMte  ooHoeraetftofNìri  ^oevUm 
tt  Éi&tts  ìawdalnleàl  eU:  L\k9bìA  eia  tiro  oj^ié.»  Paro  aocompagoaied . 
il  FcyittlGei'id  Conciliò'  di  Lione  nel  4S74,:ed  il  4  aeltembrò.WM  * 
jtessoi»  ea^  PoqtéfloB  lo  nfomiotf  lArtAvoscpvo  dtlRftHQiìii.  Ne|jia96  ;. 
fa  spedilo  a  I^ri^^iper'ìaBtterpaìda  Ira  rFiUpfO^r^  dì  FiwHva'^., 
Alfonso  d'Arragona  e  procurare  la  liberazione  di  Cario  n  re  di  Si^ . 
dliai  He*  eb]M<  eMoiMiòo  e  d[>p»  dUeaDAiitfìtoraò.iai)atiia«'VAfli^ 
Doà  ìoDOHlte/icbi.  Daitt  abbia  iiol»fptpiriara,'idilfii  ne'  ^oyffw^ii 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  fi  denH 
Ubaldin  dalla  Pila  e  Bonifazio, 
pAe  >Ì9titf»  col  fff^^^ 


».  «  <. 


;  •.  «.«iftl**' .Ci  .«tNV; ."..._  ,...,.     -,    ..( 


% 


—  7J  — 

SoD  citate  tre  rae  opere  :  i*  Vohmm  iermùmun  eie.  -  ì^  Leger- 
tUmum  eie.  -  3*  Super  feuiù  CMMù  Aeri. 

Arra. 


Itoninl  CrUmmantoato  «-  1464  —  Giannantonio  Boniiii  da 
Parma  traq[)orta  in  lingua  volgare  un'opera  in  coi  vedesi  seguita  la 
dottrina  d'Avicenna  vissuto  nelP  undecimo  secolo,  opera  consimile  a 
quella  scritta  poeticamente  intomo  le  piante  da  Emilio  Macro  ve- 
ronese, e  che  pur  tro^K»  è  perita* 

Nel  testo  a  penna  già  posseduto  dal  eh.  AflTò ,  sta  scritto  : 

ExplieU  Liber  dicins  Macer  traductus  de  laiino  e  Carmine  in  vnlgari 
Semume  per  M.  Johannum  AnUmium  de  Baninis  de  Panna, 

Dea  grattai  i464. 

Non  si  sa  chi  altri  traducesse  detto  poema,  onde  rimane  ad  ag- 
giungersi un  nome,  qualunque  ei  siasi,  ai  traduttori  italiani. 

Pare,  dice  il  Pezzana,  che  mirasse  a  tradurre  verso  per  verso. 

Affò  e  Pbzaha. 

ItonBagiil  SlmnffkrttiiMseo  9  CrianylAcome  e  Crlaaf»» 

deric»,  Lorenzo  da  Parma,  di  Fragni,  Alberto  di  Pini  -  XYI  sec  - 
Fiorirono;  Gianfrancesco  Bonzagni,  nel  1522  saggiatore  poi  condut- 
tore della  Zecca,  orefice  di  qualche  vaglia:  nel  4542  fece  la  mana 
deHa  nostra  Gcmunità;  nel  1544  due  bei  candelieri  per  Topera  ddla 
Cattedrale.  Giangiacomo  e  Giahfederiso  (^)  suoi  figli  avaniatono  di 
lunga  mano  il  padre  nella  medesima  tutte  ed  acquatanosì  MUs* 
sima  rinomanza  (ht*  pia. lodati  cmdatori.del  lorasecolo^  Giangia- 
comò  fu  a  Roma-  ove  ooDi6:mon0te  e  médagUa  per  Paolo  m  e  aeppe* 
si  bène  ritrarvi  la  eflBgte  del  i^a,  ébt\  a  detta  di'questo,  nìoiio 
avria  saputo^  ftor  na^lie.  Gessò  di  vireifi»  •  a*  10  di  gimnaio  IWW. 
ftiaofederioo  oMiiò>ndlà  Zeèea  romana  medaglie  par  Paolo  01^  per 
Giiiire'III,'per  PaeAo  rv,  e  per  Pie^^IYv  e  durante  il  poatifleato  di 
qróst'iflttmo,  ne  produase  una  ohe  glMnWligeutt  ricònosoeiio  di 
singblure  béllesa.     '  ' 

t/orenzù  da  Fatma  della  fiunigtia  iM  J^ogniV  durante  il  pòntttcato* 
di  Piò  V|  Al  unpinsaore  o  atwiMoiie /Mia  Suusa  di.  Bona  »j«d  è- 


(I)  Pietro  Martini,  naUs  tiwMfd  tfif«?M«jdic»  ^^^Pf^Vf^  /oftifM^a^OtaNtelKMa;  ai. 
quali  anoilotti  Mi  boom  •  nellft  fratenità  Alberto  de^  Pini  direnato  loro  eocMto.. 
Quatto  Pini,  nagU  AMn/^^taAi,  voL  6^p.  OSè  è  detto*  OfofMMMfrlo,  ad  indioato  pcobft- 
Ulmanta  avnla  amaatro  ft-Bnttaldo  0nMÌMI  aaU*krta  datt'  Mmfo. 


—  75  — 

ooDosdiita  abbastaaza  la  medaj^  sqe  pel  Cardinale  Gristofioro  Mà;^ 
DII2ZÌ,  recataci  dal  MazzoccheUi  e  dal  litfau    '       .    ' 

A.  RoDchini:  Atti  e  Memorie,  voi.  YU,  p.  515. 

Tedi  inoltre  Lopez:  op.  cit,  pag.  50  e  51  per  riguardo  a'  Bonzagnj. 


—  n.  1790,  35  novembre,  m.  1846» 
11  dicembre  —  Nacque  in  Parma  e  ci  lascid  egregie  opere,  le  qoali» 
con  altre  in  appresso,  sarebbero  venate  in  maggior  rinomanza  e 
pregio  se  meno  breve  e  travagliata  fosse  corsa  la  sna  carniera  quag-^ 
giiu  A  15  anni  fu  discepolo  deir  illustre  suo  concittadino  Biagio 
Martini  e  diede  grandi  speranze.  Del  suo  fervido  pennello  si  addi-^ 
tano  La  marte  di  EUore  e  La  fuga  dette  Veitali,  ecc.  in  una  stanza 
di  Pietro  borghesi  suo  zio  in  Parma,  (  ora  casa  Pianforini ,  strada 
al  Ponte  di  mezzo  )  dipinto  che  riprodusse  poi  in  casa  Marianelli, 
ora  Gampoloaghi,  in  strada  San  Michele.  Altri  pregiati  lavori  lasciò 
ia  casa  Porta  e  nel  Pucajbe  Palazzo  di  Gplorno»  i  quali  lavori  sono 
stupendi  ricordi  deir immaginoso  suo,  creare,  ponchè  del  pronto  e 
vivacissinio  eseguire.  Dopo  di  alcuni  quadri  da  chiesa ,  ndr  età  di 
34  «wi  4rfia,  dipingeva  la  gran  telft  della  TrinUà  neir Oratorio 
de'  Rossi -in  Parma ,  nelfai  quale,  il  conQe(to  di  sublime  po^ia,  la 
vaglieaza  di  tmtie,  la  trasparenza  della  luce  ,,  T  effetto  n^agico  di 
ottica  e  chiaroscuro ,  dimostrano  essere  il  Borghesi  nato  con  inge- 
gno vofamnente  artistico,  ed  aver  jji^fittato  delle  profonde  osser- 
vaziooi^falfte  ^.  i  freschi  de|*  torreggio. 

Stedìj^  fiRomfted  a  Fùrenz^^da  dove^^^i  ia  patrialavorì  as^  lodati 
daUoporso^e  dd^art4«d.4ln■(ivaiidì^la  ipo|fi|^injè,  quaK  sono  un  Ai- 
tratta^  ibila  Forficiriir«fdkUi^#«tffo  i^he  vadosi  ìpioll:  celebrato  dipinto  £a 
Jfocl^fiiiadì  iTol^in^  un  Ritratto  del 

Gidiìeù  dal  SiiteiMai^);  Ila  iS^  tomo  da  Antonio  Barbieri,  e  due  altri 
pioeolA  quadretti  tcÀti,  onodaKiiovaa-Battista  AJpri  e  Taltro  da  Benve- 
nuto^aiublOfC^ià.  di  Parma,  i  837,  p.  305).  biediM|^  quindi  gi^diose 
opese  •quali  sono  la  s<#^  del  nostro  mas^nio  Teatro  ed  il  sipario, 
vero. poema;  fnitoHigico>> stupendamente  descritto  dal  nostro  Pietro 
Ma^ttet.  QNnqa.  il^migawi .  1^^ 

Ahoiiir  dili^ta  itt|presa.,jdi  fjMon^lo  0D^.Talentissii|K>  .artista 

qial  è  4  Qpstro  jm>f«  ^T*  .|$irplamo  M^SO^i*  ^^  '<^  ^^  Vf!^ 
niMUIi  ^vorevfldie  giudizio  il  Corpo  AcQadeinicoi(^orj^  parerp  d*«^ 

Jfikim  Dpfoixivn^  M.  Xei»trq.  ^ij^frma ,  i889  :  lai^ti^  negli, 
opwioU  4i  GiK  »ipcolf»|»  Paf«kJii«f«Wiil#*^^  n  il  .i  Ifl  i 


•^ 


e^tistànrf  ncAtóiiaróti  del  S^di^.n^  pàla^s^D  dehGi^ainoteopiò 
la  medaglia  dei  tre  amorini  dt'Ago^ifìo  Caraoit  ceffo  ^tesso'pài^  pd 
quale  lavoro»  visitato  ài  S:  M.  Mdrialiiiigrili  ]pèT^àlùiettt^/  Éìibe  léttem 
di  grande ciDComio,  inds^^T  Inétio  t8S?;tiisiemeadimàtabadctiiéfa 
in  oro,  ornata  della  cifra  imperiale.  La  vòlta  della  terza  sala  della 
nostra  BiMioteca;  ove  si  trova  parti(«(te^èi»ieMà  ftmiok <^Ké^ 
di  ìitffi  orietam  '4e\  celebre  poliglotta'  GiaoiberDardo  Deflessi , 
acquistata  nel  f8i6  dalla  mmìficentisslmà'  Duchessa  Maria  Luigia 
per  lire  iOO,€00^  è  adornata  da  una  bellissima  pittura  a  guazzo  del 
Borghesi,  flguràiìte  la  stessa  Sovfana/ sótto,  la  figura  diHineirvk^  in 
atto  di  dar  la  face  della  Scienza,  per  me^zo  d-un  genio  alla  nostra 
città:  e  allude  al  surricordato  dono»  Dipinse  ad  olio  e  iti  forme  na- 
turali'un  ritratto  della' precitata 'Duchessa' di  Parma  (trovasi  nella 
no^ria,' Biblioteca),  quadro  descrittodateelé^rèMstro  lfi€tiéle  Leoni, 
a  pag.  46  della  €to2»&ài^>armtf,'W^  fra  Fallre lodi' 'al- 

l'egregio  itìttote^/legges?-?  eli -ptt^frJBt^  i|itì  utìe  tì'  pria-" 

«  cipctli  ^Qlrì  drile  tetì  ' ^«trife/ eosl  foibilìtbi^ 
«  lìieiìti  à'^uoi  esercizi ,  come  ttlienò  da  "ognfi  gató  o  cozÈpa^da  ; 
«  ei'  vive  tacito  si,  ma  non  oscuro.  Ghè^  il  suo  valore  lo-i^etìde  cAiiaro 
«  nelle  opere  alle  quali  dèi  vita;  »  Nd  4836  Borghesi  fece  due 
riparazioni  a*  lavori  del  Parmigianino,  biella  Rocca  di  Voùtanellato, 
una  cioè  nella  testa  -d'iin  Cervone  dl-nn  Cene;  la^sècoiMa  nella  fi^ 
gufa  d'una  Ninfà.ei  H  Talentò^ pittore  compiè  T opera  sua  con 
maestria  assai  commendevole  (AdòmV  Qìò.  f^ta  ^di  Stefano  Sanvi- 
tale.  NeHa  seessa  opera  ddFÀdiAiii  pmrtaàl  pthref  dèi  lavori  del  Bof^ 
ghéii  tkWAéum  dei  fogli  Hgh^;  deF  Conte  Steftno).  R  quadró, 
dagli  artisti  die  lo  videro  gìudi<^to  la  dna  mt^lof  opéi^r^  ri^ 
pr^htktite  \ma  illustràzlohe  del  motto  evang^Kco ,  Sintte  parmdos 
vÀHre  M  nuyìo  taglio  in  molti  peziii,  poióDrè  t:  M  del  tutto  non 
gradita^  il  jléìzo' piir  importante  che  figura  tre  fvM  ìR  maniera 
tutta  correggescis  trovasi  pressoi  it-ìsig.  dott.  CMspo  ili  Paraià;  Ssm^ 
quadro  èra  cctsi  «òm^osto  :  Grisib  seduto  ali- ombrA  sotto  te  gruMM> 
dr  )^à&y  due'  aiii^H  [  «uno  a  dteWra  l'alti^  a  siutethkl  •  faòeìiti  ruu- 
zione  di  diacono  e  di  suddiacono;  una^bòrOte'éi  ptttl  èho  gK  stanM^- 
di'  ÌMda.'AbbMmO  hflfte  S!lèt'qbadrÌ^ln-S;-IIOécOi'itf  8.  TèroséréH 
in  Sii  AndféaV^ due  Medaglie  j|^  batoDalla4lósa<nrftt»i  di^rto  éd^ 

dépB'iìf  *eàsd  «Soli^lIv'bMig^Mfellei  AsfteT  (;Hlft^ 
in  casa  Hj^Hlh^,  fiÌM'  de^^Ma^iMli^  akmi  quadri  del  M^gheai^  d»  i 
ndft  pttcò^i^gio;  Mie  poasoiilti-dal  {(idtaété  nostro H^v.^ddtfeD^ 
meoioo  Boei.  Il  BofjsteAi'fii'MAtvIMò  <asM^e  dòÌKrHi'^s^d'elaM" 


per  hm  tre  anni  preda  di  uDavftnttfi,  ci  fu  rapito  nell'età  ancor 
fresca  di  55  4aQÌ>  ;iBra.  gi|i  pcipsig)xer.e  coiiyoto  4^11a  Ducale  Acca- 
demia ;  un  sorrano  ii^>turpf €ypi;i,o^  28^  dicembre  i  850 ,  tendente  al 
riordinamento  deir  Accademia  stessa  ^  ^po^ta  espressa. al  i""  art®  la 
nomina  del  Borghesi  a  ^ofessqre  della  piUfim  in  generale.  Contò  il- 
lustri amici,  fra.^i  Giuseppe  taverna,  fìaeitano  Godi,  Tommaso 
Gasparotti,  il  valoroso  Amadio  Ronchini,  TAb.  Michele  Colombo. 
Gli  fa  medica  il  celebre  Giacop^o  Tommasini,  ed  ebbe  pure  la  co- 
noscenza di  Pietro. Giordani.  .Scissero  di  lui  ;E;nrico  Scarabelli-Zonti 
{Vendemmiaiin'e  tu"  52);  G.  L^,nello  stesso  Giornale  n.""  51:  la  Gazi^.  di 
Parma y  id46,  n.""  14)i.  E^ce  un  C^ripe  il  Canompo  Astimagno  (Indi- 
calure,  i858i^9)  e  ne  scrisse  con  molto  affetto  cenni  biografici  il 
giovinetto  Angusto  Montanari.  Farina,  Gramoli  i858. 

Una  desqrìzioóe  d^  qq^ulro  d§lla  Trincò'  leggesi  nella  Gazz.  di 
Parma  del  1822,  pag.  i  93f^,]^è  scrissero  duQ  Sonetti  Tuno  il  dott.  Giu- 
seppe Dallargine,  il  quale  incomincia: 

^  f  1  •  r     /         »  «        !•  •  • 

Genio  ch'unqua  non  fosti  pargoletto, 

rajtrò.ljómin.  6Ì3tópàrofti:     .,  .   , 

Del  triplice  a  Borghesi  ed  uno  vero.  ; 

Sotto  tlVicòftlàtb' quadro  Teggesi' urài  bella  epigrafe  atìtisiva;  ivi 
posta  dopò' là'niWè  cferBdrgh^l.  •••  ! 

Ver  r  hifan^t^' morte  siérlssj  ÌTomin..  (Jafeparottì  II  seguènte    • 

« 

Benché  acerbo  dolor  si  rinnoveUi 
i,,.Tei^.fa»if4niserie^^itqfu^ri    j      ' 

^1'    '  (*?  TI  '»Bmiyiltnu-4^elfiek^idi*^.:éht^  j<a>  .n-^^ 

Ti  oisiemrafti  J0ttm\  irtiriipiit  Moi^n  ,  «i'it  '.  «I  ;  «il  uA 


Infandum  quanwis  cogmtt  renevare  dohrem, 

Cum  sutiunty  vitm  trùHa  foia  Uub, 
Quis  tamen  e  tanta  iubdudum  mole  mahrum 
«    Te  Hneret  memori  labier  ex  ammoi 
Omnes  saxa  9uper  tumuli  defleta  modesti 

Spargemus  larga  florea  seria  manu; 
Quippe  levem  vivus  non  ìaudem  corde  petisti. 

Et  cor  non  petiit  bUmditer  itta  tuum  : 
Laos  autem  potior,  9umma  o  pietate  MagiOer , 

Manmra  et  semper  gloria  parta  tilri  est 
Jam  tum  foscundo  mentem  cum  percitus  iBstro 

Eximia  tabulam  pinxeris  citte  sacram , 
mMiea  lux  ubi  trina  Micai .  lux  imimvX  una , 

Quam  ttbClupercrin  aree  Deus. 

Amadio  RokcHim. 

Altre  doe  epigrafi  dello  stesso  eh.  Ronchiui,  abbiamo  in  morte  del. 
figlio  Tommaso  Borghesi,  e  di  Anna  Gatti  moglie  insieme  alla  figlia 
Luigia. 

Favorivami  diversi  dettagli  sa  qoest' s^rtic^lo  T egregio  prot.P* 
Carlo  Cantarelli,  e  non  pochi  me  ne  diede  la  signora  Manetta  anica , 
figlia  superstite  del  Borghesi,;  io  vol^i  tener^  conto  di  (utti  a  megUa 
onorare  la  memoria  di  colui  il  quale  buon  amico  del  fu  mio  padre, 
pittore  d*  ornato ,  mi  hi  padrino  ftl .  (tate  battesimale  e  m*impose  il 
suo  caro  nome. 


Ifwici  —  n.  1917, 45  aprite,  m.  tìU»  ^  Da  Girolamo 
del  Collegio  de'  Notai  e  dalla*  stia  óonsòrté,  Daria  di  Giaoopo  de'  Rossi, 
nacque  Luigi,  e  forse  ancor  giovinetta  f(i  ttiahdato  allo  Studia 
di  Pavia,  come  traesi  dalle  stte  rime  ad  tuia  fanciulla  di  quella 
città,  chiamata  Alba.  Nel  iSSS  ^  in  PktfÌÉé  asoritlo'ad  un  corpo 
di  34  fra  più  nobili  giovani  delUt  città,  hi  oeòanone  che  Paolo  in 
passaTa  da  Parma  per  recarà  a  Nim'dà  Carlo  Y,  e  t>resa  parte  in 
corti  disordini  avvenuti,  fu  esiltUato,  eoeUe  sua  runa  lo  fa  cono- 
scere. Suoi  compagni  d^-e^igUo,  nota  il  FeÉnam^  fiMfto  17  fra  col 
Andrea  Bcuardo ,  nonché  alcnit  damerticL  ^  >      *    T 

Narigò  in  lontani  paed,.»<80riafln<iatint(i;ipa  jatUa^M^  s^iU^ 
noie  de'  galeotti.  NeU'aoDQi  tt(*0«Um  linipiiiat^  gpi^  del  Pb(mi 
e  tornò  in  pai9ftf«aHrea.fiel  lÉP^Pfew  M  magU9  «m  stgnora 
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HleUa  mobUiaimù  aka.  Anania,  é  n^ebbe  due  ^kioli  ;Gìfolaao  e 
-Gian  PnnoeacDr  ma  eneodd  fone  di  gratile  oomplie»iOD6 ,  mori  a 

98  tiani ,  e  gli  Ita  posta  «na:  iaOriztone  nella*  Chiesa  del  Carmine. 
ODi  assai  geirtlle  maniera  fa. il  poetare. del  Borra.  Le  sue  rime,  al 

dire  del  Crescimbeni,  Airono  puUte  e  cuUe,  e  di  buona  e  facik  ma- 
.iMero.  L*Afl6  annovera  qnaMro  sue  opere,  cioè:  i*  L'amorose  rime  - 

3*  Capitoli  della  galea  peri for sa  -  3**  Rime  -  5*  Commentarli  delle 
«0086  de*  Torchi.          ì  • 

'Quanto  alle"  rime,  molte  sodo  commeoderoli  per  agevolezxa  e  per 

lampi  di  ftcondo  ìmmagraare,  ina  non  poche  odorano  la  giovi- 

nezsa  e  q«Bsi  la  fancinUesza  deH' astore. 

Àrrò  e  Pezsaica. 


•  '    •  >  I 


n.  iM%  Ih» :i701,  iS  giugno  —  Gian- 
Simone,  della  mAiilè  famiglia  Bosooli,  stadiata  letterata^  e  mate- 
mirticbe,  entrò  nelle  6itanlie>  Nobili  d'Odoardo  Farnese.  Con  esso 
lATaSÉiédio  di  Valènza  ih  Piemonte  nel  ii05,  diede  prova  di  valore 
assaltando  alarne  fortificazioni  e  rin^anendo  •  ferito: ,  per  cni^ftì  no- 
'  minato  >  TMìénte  •  dcile:  fortìMàzioniv  ^^sciaiComnissario  di  Artiglierìa. 
Nella  gtiérva  d'OdcMÉNii>"c!b'''Bairberiùi , «presel la.piazea idÀBondeso 
nel  fM5  e  fortificolM;  feccnéo  àllrettatitx)^  delib  Stellata;  Neli.1646 
passò  nel  Ducato  di  Castro,  dando  sempre. nigliocjeontaiAi  8è,.per 
coi  psjL,  ifiSO  Raffvx^io  n  lo  fé*  Tenente  Generale  d* Artiglierìa,  indi 
CoUateral-Generale  con  assolato  comando  su  tutte  le  sue  milizie; 
Mi  •  i  68a  finalmente  ttot  éiebiM  tfl*fàem  tééft  Feodor  dfe  iBavAno. 
Af  -vUentii&imò  nell^abrcbilettèra'  mstttavé  ed  atuche:  netta  civile. 
Ghrò  asmi  i  figlinoli';  favori^  le  belle  lettere  e  gli'àcienxiati;  ebbe 
<Ék  ifMb  e  Tieeo  JVtistfo.' Attendeva  a  scrivere  opere  d*  ardùtettnra 
mutare,  e  intendeva  pubblicarle.  CS(  lasciò  mia  desoràidne  delle 
feste  pdi^  la  nasiijita  delPInfa*«è<  Filippo-Prospero  -  DeUa.  mrida  del 
GocertMore  di  Piazze  ;^é  un  TifOtMù  dMArtìgUeréa: 
'  ''A^fgidii^  il  Peoana,  che  in*  mtt^^ta  di  Ranuccio  II,  anonima,  ò 
detto  che  con  assoluto  comando  presiedem  ^fla-  fkiU$ia.  L'autore  gli 
'am»i%  ^ebb  e  ly  ^dìjrfilifc  '  1^^  .collegato' agli  «tdtrì 

"^BÉfitrif  dèl4)iica^*ttà  ^ìiM^éraf  11  ftglioiew  L»io7<iler^!goi#eniare 
dispoticamente,  lo  Stato  sotto  la  dipendenza  non  .{^  Beli  Osea,*  ma 
A  dèi  -rmim  (^msmetiiM  ÌMivem^/  lfa9)c(t/$'>aomti'Clte/!«ia  di 
'-ttSi,  <«te^»dlay^9HiWil#4lotf>  soMp  vteMttbiltto  \lM\  MUlttéttota  ^tMi- 


'  osMMli  balte. -^'^n/4<S7;  f  a8Ma9ttm4mi|td»4J|F6MaUi.<4^ 
DbI  6iaii^iiioW'aiH«BiiUdio/t8tKlM  Uttenliim  :e: 'iM»Hpiò|gBeni  ; 
B*iL(q[4kò  alla  fìarifiipnÉteQzav  >a'ai3iiei  lanietael  1050,  e  f a  tacrìMo 
al  Collegio  de*  Gindid.  NelKiiacideima  degli. iMimiiiA^  si  eBerdtb 
eoo  prose  e  poesie. 

.  Datosi  dopo  alla  camera  -ecclesiastica  fu  Ganonioo  delèft:  Cattednde» 
Protoiiotario  Apostòlico ,  è  di  molte. altne  4ltfBbiU  cariche  riTestito. 
Ranuccio  II  voleva  dargli  il  Vescovado  di  Parma ,  Hm  p(n  peasò 
serbare  il  Boscoii.  pe*  ^òi  pi£i  .pìloKMrti'  aOui ,  ;e  nel  .4689  eca.  già 
suo  ConsigKere  e  Segretario  di  .Stato^  Prosepn  satte  VraacespoJ, 
che  il  pregiava  assai,  edebbejiraadelatiui  in: tutta  dalia  per  le 
dottissime  sue  0{^e  legali.  Scrisse  sa  materie  gravissime  per  co- 
mando d*  Innocenzo  XI  e  ciò  facendo  in  concorso  d*  altri  valenti , 
•  11  sne^  lavora  pretvabr;  bode  meritò. dotiBnpn  yfiiitiair  mmaéf^^Mbibe 
(dice  il. Bolsi)  r  amore  e  iasliima: di  tutti  i  Prìncipi. d'£aro|»^ 

Mori  carico  di  gloria  e  TAA^  èbbeiaolìeia  di. dodici  sw  mwre 
leHe  ci  denire;  mia  eì0è.  di  ktteralvfi&i  dieci  di  logge  >  e  IWiMa 
di  poesie  volgari: e  latioe. 

Pianse  la  sua  morte  il  P.  AndceÉ  Aoioieri  in  dnOi  SMOtti^e.iie 
léce  graadi  eneomit:  Ignazio.  Casamiiele  NotrateM*  parmigiano* 

Ampie  lodi  del  Bóacoli  tronmsi  ^pinre., nelle  Coumé  d' élmi  eoe. 
cbe  a  tal  s*  intitolarono. 

Atro  €  PtttAlf A. 

■Mélll  «Ite  e  Cter»Mf*te<«l#iimiiiil — n.  1^3,  ll'.geM., 
m.  i847 ,  16  seit.  —  Macine  in  Parma. dal. nobiio  Itocootonìo  e 
da  Marianna  Fonteoesi.  ed  ebbe  la  priii»a  educaaionie  civile  e. lotto- 
raria  nel  Collegio  Laiatta  nella  città  stessa ,  ed  a  spose  della  Du- 
chessa Maria  Loigàa  d' Anstria ,  ohe .  iiri  avea  istitaiti  dodici  >9Mti 
d*  atanno,  per  famiglie  nobili  cadnte  in.  ristrettezza*.  Attese  ocm 
molta  lode  allo  stadio  del  disegno  e  della  pittura»  obo  eoMf^  .poi 
con  maggior  aasidnitt  o  pmAtto  nell-  Accademia ,  di  Bello  Arti  e 
neHa  scuòla,  del  Toschi. 

Il  iGomnoofaia  era  mitn  Hi  San  SoooodQ  pormense  àsAA^  AWRIPO 
e.dalta  Barbara  Gampogna,  il  %  oi^fembre  iep4«  otm«ri  tardità 

i  a  ^:  tallio  i%M. 
HineMLdw  oomiooM  omoioii  p«  |a.jsifiMMta  mmm U #ì- 

-9$iaM  Ikrtm^.M^mk»  otf  olta  «  |loiiHMh4\i«9^^  A«a 
quale  U  Boaeili  lavorò  al  paeae,  U  GMi««eU»  jri^.flflw^. JS^Atfe- 
cero/cHmihi,  cU  pod|B  cose  di  8ìbU,mi«0  j^,fHtor«fpiliMl»te 


lUoica  die  pannassero,  il  mento,  di  i{ae]to  ^tm^  CI  Tjkìilh.$9]nA 
ài  toDÌ|,  tale  aggiustatezza  di  Uaeo,  a  vaga  araiOQÌ^pe|  cojaiiplesso, 
che  i^  irìsaltA  uoc  mirabile  effetto,  [«asciarono  e.p.tr^pitbi  i^dj^,  fiochi 
.altri  pregiati  lavx)ri  proprii. 

Itottomint  Don  Wjuifsì  —  n.  i797,  m.  i842.  27  aprile  7-  Il 
Sacerdote  Adeodato  Luigi  Bottamìni ,  professore  di  Scrittura  sacra 
nelle  nòstre  Scuole  superiori  e  Prefetto  della  Pietà  nelle  ^ccondairie, 
valeva  in  dottrina  ed  in  altre  qualità  della  mente.  Della  dirittura 
e  della  gravità  de*  suoi  stùdi  e  della  gentHezza  deiringegnò  s*ebbe 
più  volte  a  far  giudicio  hi  qualche  lavoro  periodico,  sebbene  ascon- 
desse il  proprio  nome.  Voce  di  accuratissima  ottenne  sòvratutto  la 
sua  yi^ÙHie  Della  verità  della  Cristiana  Religione,  di  Giacobbe  Yernet. 
E  ancora  /  dm  Celebri  ragionamenti  ai  Sacerdoti,  di  Giovanni  Davila, 
ftarcoQ  con  molta  diligenza  e  tetica  nttoHìia  .|trtofd9«eflH»  alla 
baona  forma  ùi  c<ii  si  tarovcma  oggidì  (Parma,  G.  Paganino»  1837-41.) 
Dotto  senza  comparsa,  corretto,  elegante. rsenza  rtcev^tez^,  il  suo 
modo  si  refide  iosieme  testimonio  e  4eir  autorità  de'  mod^i  ai 
quali  aveva  posto  majo^iorfliente  V  mimo ,  e  del  senno  eoo  ohe  si 
era  (atto  tesoro  del  meglio.  I  ^oòi  esereizii  dal  pergamo ,  ohivi  a 
vn  tempo  e  caldi  di  pietowsimO'  indetto,  r ìntensitàt  del  fervore, 
concorsero  con  la  aua  debilità  naturale  a  log ^iwQe  presto  la  salute. 
Se  0011  ebbe  meriti  largamente  splendidi  aè  di  gran  oiole»  fu  però 
il  Bottamiai  esempio  di  aoda  religione  e  di  virtù, 

Yedi  Luigi  Bolla.  -  M.  Leoi^i:  Gazz.di  Parma  y  1S43,  p.  109. 

Botieri  Kern^rdlno  —  n.  1735»  10  genu.,  m.  1819, 6  febb.  — 
Bella  rinomanza  di  sacro  oratore  lasciò  Bernardino  in  retaggio  al- 
l'antichissima  famiglia  de*  Botteri,  la  quale  sin  dal  secolo  XIII 
appartenne  al  patriziato  di  Parma.  Nacque  egli  in  l.esignano  di 
Paimia.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1754;  fu  maestro  di 
grammatica,  d'umanità  e  di  rettorica  in  Verona;  in  Bologna  fu  ri- 
petitore di  teologia,  e  nel  1765  teolbgo.  Finito  il  auo  corso  di  studi 
fu  dichiarato  Accademico^  in  poesia,  e  qiaeistro.  di  teologia  nella  Uni- 
Tersità.  Usci  poi  da'  Gesuiti  e  datosi  alla  prediqizipne,  lUMioistò 
jÉolta  rinomanaa  e  fu.  chiamato  a .  molti  de'  prìn^pali  pergami 
Ij^^ianì.  ^eìl^  noftra  Cattedrale  recitò  flì^  volte  II  Ooaréslmale 
ma  pfamo  e  più  d'uw  volta  l'Avvènto»  e  predicava  ^ncbe  alla 


(t^fll«c^«#m  4tJt0rmm,9  aacsto  1810^  d.«  S7. 
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scolaresca  con  molta  efficacia  e,  dice  il  Ftelli,  unirà  in  sé  dne  gran 
segreti  persuadere  finiMetto  e  muovere  il  cuore.  Predicò  al  cospetto 
di  Don  Ferdinando,  che  lo  tsnne  in  conto  grandKssimo.  Fa  Dogmano 
e  Preposto  del  Battistero,  Consorziale  della  Cattedrale,  Rettore  del 
Collegio  Ldatta  e  del  Seminario;  e.continaò  a  predicare  sino  agli 
ultimi  anni  della. sua  vita.  Amò  le  umane  lettere  ed  in  ispecial 
modo  la  poesia.  È. voce  che  scrivesse  in  versi  sciolé  un  poema  sulla 
cultura  degli  orti.  .        . 

Sono  sue  opere,  una.  Accademia  di  beOe  lettere,  ecc.  -  OrazUm 
funebre  a  Carlo  HI  -  Quare$imak  -  Panegirici  -  Discorsi  sacri  - 
Drammi  -  Poesie  latine  ed  italiane  di  vario  genere. 

PnzANA. 

■•««•ni  acMUitHl*  —  xni  sec.  V  metà  ->-^  L'arduo  lavoro 
è  di  giovamento^  grfandìSBimo  agli  studio^*,  cempitto  da  Bernardo 
Bottoni  parmigiand  sulle  Decretali ,  fti  chT^U  «ia  collocato  fra  i 
Decretaliistt  di' 'distinto  merit»,  e  Atmostra^olie  fino  dai  traipi  i 
quali  si  cbiamdnò  incolti 'é  rozzi,  Parma  posisa  andar  superba  4^o- 
mini  singolari. .  Dicasi  di"  famiglia  < nobile  e  ricca '  di  castelli ,  ma 
comunque,  ha  di  cUe  gioriarsi  di  Bernardo  abbastanza.  Furono  suoi 
precettori  r Arcidiacono»  Tancredo,  professore  in  Bologna  e  Vincenzio 
spagnuolo.  Appena' laureato  ,  lo  vediamo  Mi  §SS9,  iutei^nire.  ad 
alcuni  atti  solenni'  in  Bologna  '  e  sedere  :  fra  i  •  lettóri*  pubblici  di 
quello  Studiò;  imegnatido  le  Pontifkie  sunzioni  sin  nel  4%^,  poi 
^accinse  a  glossarle  procacciando  fama  q  ^  se  stesso  ed  allo  Studio. 
Fra  i  tanti  che  avevano  spiegato  i  libri  delle'  Decretali ,  ordinati 
già  da  tiregorio  IX  e  da  lui  spediti  air  Università  di  Bologna, 
niuno  meglio  di  lui  avea  ,sapiito  dar  loro  Tinterpretazione  più  op- 
portuna. Ciò  gli  j()rpcur6  un  Canonicato  in  quella  Cattedrale.  Lo 
stimarono  asisàì  Innocenzo  fif  ed  Alessandro  lY  e  Tadoperarono  in 
difflcili  neèozi,  e'gludjcò  in  varie  cause  importanti. 
;  Continuava  tuttavia  'il  èuo  Apparato  sopra  tè  Decretali,  il  quale 
Venuto*  Ili  Idee';.  "^rà^Ò;  il  épo  competitore  feertiardo*  dà  Compo- 
u^tiK  ^  u-^^o  l^nocetteo  iV  che  di'  tale  materia  occupaVasi.  No- 

, -  ^tèì'A^  e  divulgata  'ai  ifenrpì  di  #.'Tònim*àsò  d\A<liitóó,  egli 

•  ;  Venpi'iiMegV^brié  dòìl  ItfAfe' i\seifctìtl.  Jfé^^  il  ii' i&arai  l«ib  e 
'  tu  sei{6lt(J  'tìella  tìatfedr^lV&i'midgnà'  Tré'  sùe-'ó^ife  lèè'a^i  ci  Ven- 
gono descritte  dair  Affò. 


•  •• 


Affò  e  'Ptst&AA. 


% 

» 
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UwmmU  Bnrico  —  n,  lé08,  S9  febb.,  m.  1871,  27  febb.  — 
1  nostri  giovani  non  hanno  conpsciuto  di  persona  il  Generale  Comr 
mendatore  Enrico  BozoH^  ma  chi  è  maturo  d*anni  conserva  la  me* 
moria  di  lui ,  fortemente  congimita  aHa  ricordanza  del  nazionale 
risorgimento.  Enrico  Bozoli,  di  famiglia  d'origine  gaastallese,  nacque 
in  Portoferrajo,  dove  il  padre  Stanislao,  ufficiale  napoleonico,  stava 
di  guarnigione,  figliuolo  di  soldato ,  volle  esser  soldato  ;  e  lo  fo 
coir  ardore  che  nell'  anima  sua  avea  destata  la  narrazione  dei  pro- 
digi guerreschi  del  primo  impero.  Rimpatriato  col  padre  <lopo  la 
caduta  di  Napoleone,  entrò  nel  1818  nel  nuovo  Collegio  militare  di 
Parma,  dove  fece  buoni  studi,  e  dal  quale  usci  Cadetto.  Percorse  i 
gradi  da  Alfiere  a  Maggiore,  guadagnandoli  col  lavoro  della  mente 
e  colla  condotta  esemplarissìma.  Ora  che  tutto  è  mutato  e  ingran-: 
dito,  non  si  ripensa  più  alla  piccolissima  armata  di  Maria  Luigia; 
duchessa  di  Parma;  eppure  non  mancarono  in  essa  né  le  gloriose 
tradizioni ,  nò  la  buona  disciplina,  nò  V  amore  di  libertà.  Quando 
in  Italia  si  pensò  di  cospirare  per  la  indipendenza,  gli  ufflziali  del 
reggimento  Maria  Luigia  si  fecerp  cospiratori,  e  xìgÌ  1 821  non  pochi 
sopportarono  coraggiosamente  la  prigionia  e  Tesilio.  Nel  1851  un 
manipolo  de'  nostri  soldati  ingaggiò  a  Fiorenzuola  coi  tedeschi  la 
pugna  che  fini  tanf  anni  dopo,  e  dopo  tante  vicende ,  colle  grandi 
battaglie  di  San  Martino  e  di  Custoza.  Nel  1848  le  truppe  di 
Parma,  comandate  dal  Maggior  Bozoli,  si  condussero  valorosa- 
mente a  Pastrengo ,  a  Santa  Lucia ,  a  Sona ,  a  Volta ,  ovunque 
combatterono  ;  e  a  Santa  Lucia  il  nostro  concittadino  fu  per  corag- 
giose azioni  decorato  della  medaglia  al  valor  militare  (')•  Nella 
battaglia  di  Novara  i  nostri  sostennero  con  fei:mezza  V  impeto  dei 
nemici  e  il  colpo  terrìbile  deir  avversa  fortuna.  Enrico  Bozoli,  con 
altri  molti  ufflziali  e  soldati ,  segui  V  armata'  piemontese  ,  e  vi  fu 
eaemipio  d' ogni  virtuoso  comportamento.  Ricusò  le  offerte  del  Duca 
di  Parma  che  lo  chiamava  a  sé,  e  stette  fermo  nelle  onorate  chiare, 
presago  di  glorioso  e  felice  avvenire,  per  loro  e  per  la  patria.  Nel 
1895  fu  projnosso  Tenente  Colonnello  e  -gli  venne,  af&dato  il  co- 
maiifio  del  IT.^»  Reggimento  Fanteria;  Colonnello  nel  1858,  combattè 
alla  testa  dello  stesso  Reggimento  nella  guerra  del  18S9,C).  Còlto 


{*)  Battaglia  di  Sante  Laoia  eotto  Verona.  -  -      

(^  Bibbe  Mensioiie  onorevole  per  l'mMUgBntés  oor^ggioia  dirtxionM  data^  a/(«  9u^.lruppe 
«  a  n^KV<»  «  f^attineto.  «  Mi  dieera  h  mio  amico  ohe  S.  M.  U  Be  vide,  approvi  perao- 
naliiMnta  a  lo  ringoudò.  •  Brano  i  primi  oolpil  / 
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improvvisamente,  pe'  disagi  della  campagna,  da  mio  spaimo  iti^p- 
portabile  al  braccio  destro,  dovette  finire  per  cedere  il  comando  e 
farsi  condurre  allo  spedale  di  Brescia.  Nel  i  860  venne  promosso  & 
Maggior  Generale ,  ed  ebbe  il  comando  della  Brigata  Cremona  ;  e 
nel  marzo  del  1861  si  ritirò  dal  servizio  per  malferma  sainte  {% 
Nel  1871  usci  di  vita  lasciando  ricordanza  di  sé  onorandissima. 
Enrico  Bazoli,  come  si  6  detto,  diventò  Generale  salendo  lentamente 
nel  tempo  di  pace  i  gradini  della  difficile  scaia;  saperandoli  solle- 
citamente nel  tempo  della  guerra.  Amò  e  servi  la  patria  con  molta 
operosità  e  con  grande  modestia.  Ebbe  mente  elevata,  baoni  stadi, 
lealtà  rara,  valore  provato,  parlare  piacevole  ed  arguto.  Di  lui 
rimane  la  vedova  consorte  ed  nn  figliuoletto  cui  auguriamo  di  bat- 
tere la  via  nella  quale  il  padre  suo  ba  impresso  cosi  nobili  orme  C)- 

Dott.  Emuo  Casa. 

Ho  trascritte  le  nobili  ed  affettuose  parole,  che  l'egregio  nostro 
concittadino  Dott  Gav.  Emilio  Casa  inseriva  nella  Gazz.  di  Fatma 
del  28  marzo  1871,  ed  oggi  come  allora,  caldamente  lo  ringrazio 
per  aver  degnamente  ricordato  queir  esimio  che  fu  mio  maesiaro 
quando  nel  1836  presi  volontario  la  carriera  delle  armi ,  ipio  Ca- 
pitano nel  1843,  e  debbo  a*  suoi  insegnamenti,  al  suo  credito  ed 
alle  sue  raccomandazioni  la  mia  promozione  allora  a  Sottotenente. 
Mi  conservò  in  ogni  tempo  grandissimo  affetto ,  e  mi  fé'  ognora 
superbo  della  sua  stima.  Lo  rividi  nel  1860  a  Brescia  e  fu  un  diu- 
turno dolcissimo  ricambio  di  confidenze  e  prove  d'affetto.  Due  volte 
all'anno  andai  ad  abbracciarlo  a  Novara  dal  61  al  71  ;  morente 
chiedeva  di  me;  non  potei  correr  tosto,  terribili  doveri  della  disci'- 
plinal  giunsi  a  Novara  la  mattina  del  27  febbraio,  baciai  pian- 
gendo quella  nobile  (tonte  ancor  calda, 'e  chiusi  gli  occhi  al  più 
diletto  de'  miei  amici! 

Un  fratello  del  Bazoli,  di  cui  non  ricordo  il  nome,  dopo  di  aver 
servito  nel  Reggimento  Maria  Luigia ,  era  Ufflziale  nella  Legione 
straniera  al  servizio  di  Frapcia  in  Affrica:  non  se  n'ebbe  più  novella. 

Altro  fratello.  Luigi,  più  che  settuagenario ,  dimorante  a  Torino, 
persona  pur  essa  di  principii  nobilissimi,  perito  assai  ne]rinsegDa- 


(<)  Fa  Ufficiale  della  Legioo  (l*OBore,  e  Commesdatore  Manriziano. 

(I)  finrieo,  ora  soldato  neireficreito  Doatro,  è  gioya&e  di  belle  speranze  e  farà  di  ceri» 
cbe  l'augurio  s'aTreiL 
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meoto  della  liògoa  francese*;  fa  Comandante  la  Gaandia  Civica  di 
Parma  nel  1848-49,  ed  ebbe  poi  grado  di  Capitano  pensionarlo. 

Il  Compilatore. 

« 

■rfamM  Antonio  —  n.  1739, 15  aprile,  m.  1787,  8  maggio  — 
Architetto  parmigiano,  scolaro  del  cav.  Ghidetti,  dal  quale  apprese 
ancbe  Tornato,  n  fianco  estemo  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro;  due 
ritari  nelle  cappelle  maggiori ,  la  balaustra  del  Santuario ,  ed  il 
monumento  pel  Duca  Ottavio  Farnese  nella-  Steccata;  da  ultimo  la 
facciata  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe ,  ed  altri  pr^ati  lavori  fuori 
di  patria  lasciò,  de'  quali  anche  il  Garasi  fa  memoria  nella  sua 
Guida  di  Piacenza. 


Beato  Uo¥»nnl  —  1206,  m.  1289, 19  o  SO  marzo  — 
Poco  prima  delFaccennato  anno  nacque  in  Parma  il  Beato  Giovanni 
Boralli,  MinÌ3tro  Generale  de*  Minori. 

Studiò  assai  ed  ebbe  io  patria  la  Cattedra  di  Dialettica.  Entrò 
ne'  Minori  e  si  segnalò  leggendo  teologia  in  Bologna  ed  in  Napoli. 
Andò  al  Concilio  di  Lione  nel  1348  con  'Innocenzo  IV,  che  Taveva 
assai  caro,  ed  ebbe  poi  Cattedra  in  Parigi.  Per  la  sua  dottrina,  per 
la  santitk  e  Taltre  doti ,  nel  1 247  fu  elevato  a  Generale  deirOrdine. 
Viaggiò  sempre  a  piedi  in  Inghilterra,  io  Provenza,  poi  a  Costan- 
tinopoli, per  procurare  la  riunione  de'  greci  alla  chiesa  cattolica. 
Ebbe  gravi  disturbi  perchè  nel  1254,  Fra  Gherardo  da  Borgosan- 
donnino,  già  suo  compagno  ed  amico,  pubblicò  in  Parigi  il  Vangelo 
eUmo,  fanatico  libro  che  pronunziava  la  fine  dei  secoli. 

Nel  49$6  circa  rinunziò  al  Generalato,  e  nei  1289,  per  rincrudire 
dello  scisma  de'  Greci ,  impetrò  di  essere  un'altra  volta  spedito  colà, 
ma  postosi  in  viaggio,  mori  nella  città  di  Camerino.  Ivi  ebbe  il 
colto  onorevolissimo  che  da  Pio  VI  vende  approvato  nel  1777.  Tutti 
gli  autori  coevi  e  posteriori  c^e-  ce  ne  parlano  convengono  nel  dire 
cbe  fti  di  vasta  dottrina ,  eccellente  Grammatico,  disputatore  pron* 
iMBÌmo,  eloquente  oratore,  profondissimo  teologo. 

Pare  che  Danterconoscesse  alcune  delle  opere  sue,  allorché  della 
povertà  cosi  cantò: 

Questa  privata  del  primo  marito , 
MUVe  cetifanni  e  ptu,  dispetta  e  scura 
Fin  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Dante,  Parad.  C  XI. 
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L' ASò  gli  assegna  un  posto  distinto  fra  i  nostri  Lettorati,  e  de« 
scrive  cinque  opere  che  gli  vengono  attribuite. 

E  dice  il  Pezzana  che  potrebbe  essere  ritenuto  autore  del  Van- 
gelo etemo  (Tedi  Fra  Gherardo ,  ecc.) 

Affò  e  Pszzàiva. 

Homi  Ni«Mlè  -r  XV  sec. ,  2«  metà  —  Non  fu  degli  ultinù 
in  Parma  il  casato  de'  Burci;  nel  1448  Luca  Burci  sostenea  la  ca- 
rica di  Capitano .  del  Quartiere  di  Porta  Cristina  e  fu  degli  otto 
Coiisenratori  della  libertà ,  e  n'  abbiamo  un  Niccolò  il  quale  nei 
i473  attendeva  alle  leggi  canoniche  in  Bologna ,  ed  era  ornato  di 
amene  lettere  e  bene  istruito  nella  musica,  per  cui  fu  molto  nelle 
grazie  della  famiglili  Bentivogli.  Bartolomeo  Ramo  di  Pareja,  maestro 
di  musica  spagnuolo ,  avendo  censurato  Guido  d' Arezzo ,  Ai  aspra- 
mente confàtato  da  Niccolò,  il  quale  seguiva  le  dottrine  di  Boezio, 
S.  Gregorio ,  Guido  Aretino  ed  altri  padri  della  musica.  Amava 
assai  Bologna  dichiarando  d'avervi  attinto  il  miglior  costume  e  le 
buone  lettere  e  '  riportatevi  onorificenze.  Esaltò  i  Bentivogfll  nella 
sua  Bononia  illustrata,  e  tornato  iu  patria,  ebbe  la  Rettoria  del- 
rOratorio  di  S.  Pietro  nella  contrada  del  Terrajolo.  Nel  febbraio  1518 
era  ancor  vivo.  Canonico  della  Cattedrale. 

Della  sua  famiglia,  nel  1487  un  Giovanni  de  Burtiis  era  sindaco 
deir  arte  della  lana  e  ne  fu  poi  notaro  nel  1488:  Tiburzio  de  Bwrciis 
era  Console  nel  14d0,  e  Proconsolo  nel  149S.  Del  nostro  Niccolò 
sono  accennate  otto  opere. 

Affò  e  Pezzana. 

Trovo  un  Niccolò  Burci  notato  ft'a  i  calligrafi  che  operavano  nel 
1470. 

BmMtll  Pieip»VmiiecM«  —  1639  —  Da  padre  distìnto  per 
qualità  pregevolissime  nasce  in  Parma  Pier-Francesco  Bossettt 
Prese  laurea  in  Leggi  e  divenne  in  queste  famoso.  Come  lo  Iu  nella 
poesia'  talché  fu  detto  principe  da'  poeH  d^  mai  di.  Fu  protoBSOxe 
di  diritto  nella  nostra  Università  e  segretario  del  Duca  Rmiuccio  IL 
Tengono  ricordate  cinque  sue  opere:  il  Pezzana  tanto  per  ie.sw. 
prose  che  pe^  suoi  versi  trova  che  quel  principe  fosse  una  grande 
esorbitanza. 
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Cadertnl  Gliuieppe  —  d.  1778,  20  marzo,  m.  1844,  S  febb.  — 
Nacque  in  Parma,  ed  in  età  molto  giovanile  Ai  scelto  a  maestro  di 
dna  cavalieri  della  città  nostra,  e  tanto  fQ  preso  ad  amare  partico- 
larmente dal  padre  di  uno  di  essi, il  contePilippo  Unati, che  que- 
sti ,  per  poco  avendolo  come  altro  figlio ,  ne  favori  gli  studi ,  ne 
commendò  la  costumatezza,  r alacrità,  llngegno.  Da  cosi  provvido 
beneficio ,  non  che  dal  proprio  talento ,  attinse  il  nostro  Caderini 
siurito  e  lena  a  percorrere  la  via  delle  nobili  discipline,  nella  quale 
già  segnava  orme  non  poco  ragguardevoli.  Nella  parmense  Università 
segnalossi  nelle  umane  lettere  e  nella  filosofia.  Si  mise  quindi  sul 
cammino  della  giurisprudenza ,  diede  non  dubbie  prove  di  squisito 
giudìzio ,  e  resesi  oggetto  di  pubblici  encomi.  Fu  laureato  il  5  ago- 
sto 1799  e  Luigi  Bolla  lodoUo  con  orazione  latina.  Chiese  ed  ottenne 
d*  esser  accolto  nello  studio  deiravv.  Francesco  Ck)cchi.  Quivi  studiò 
le  origini ,  le  introduzioni ,  Tandamento ,  le  vicissitudini ,  le  defini- 
zioni de'  processi;  e  cosi,  dietro  ottima  guida,  si  veniva  perfezio- 
nando nella  pratica  legale.  Giunto  il  periodo  della  rivoluzione  fran- 
cese, seppe  sgomberarsi  la  strada  airintima  conoscenza  della  nuova 
I^idazione  e  conciliarsi  la  non  facile  stima  degli  stranieri.  Inscritto 
nell^denco  degli  avvocati  nel  1806,  cominciò  a  parlare  nel  foro.  I 
magistrati  ne  ammiravano  l'accuratezza,  la  probità ,.  il  cpntegno. 
E  i  cittadini  lo  additavano  Ara  i  crescenti  onori  della  patria.  Le 
sue  airin^e  ne  dimostrano  la  dottrina  e  Tarte  del  dire.  Nel  pa- 
trocinio delle  cause  civili,  o  nelle  private. consultazioni,  non  meno 
-sperimentava  T ingegno  e  la  parola;  né  era  men  geloso  di  mante- 
nere onestà  e  fede.  Ma  la  più  bella  e  folgorante  corona  riserbavàsi 
a  fati  neUa  magistratura  giudiciaria.  Nel  1*  giugno  del  1811  Napo- 
leone lo  nominò  a  sostituto  del  procuratore  importale  nel  tribunale 
di  Parma,  n  pubblico  lo  ac^inpagnava4e' suol  sfilfìragi.  Ciominciato 
il  reggimento  materno  di  Mvia  Luigia  x.ii^l.  gìofipo  1814,  ebbo 
posto  di  procuratore  sostituto  presso  la  Qprtp  d'Appello  di  I^qul 
'IJn  mese  dopò'fu  eletto  giudice  M  tribunale  :  dflle  e  criminale 
ddla  città  stessa.  Quattro  anni  come  vioe-procnratòre,  altil  ^ukttm 
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come  procorator  ducale ,  il  Cadérmi  sostenne  tutto  il  peso  degli 
afiàri  criminali.  Nel  mentre  che  con  tanto  onore  e  buon  successo 
teneva  T  oflUzio  di  procuratore ,  venne  chiamato ,  con  altri  nostri 
giureconsulti  di  grido ,  al  lavoro  de'  Godici.  Eletto  nel  1819  a 
terzo  consigliere  nella  commissione  incaricata  dell*  ordinamento  del 
Codice  Civile,  si  occupò  eziandio  degli  altri  Codici  e  principalmente 
del  penale  e  di  quello  di  criminale  procedura.  Le  distintissime  sue 
fatiche  in  questa  parte  delle  nostre  leggi  sono  palesi  e  benemerite. 
Sbandita  la  berlina»  il  marchio,  la  confisca  generale,  Tesacerbazione 
della  pena  di  morte'  ed  altro.  Pei  segnalati  meriti  suoi,  la  munifi- 
cente Sovrana  nel  1823  lo  creò  Cavaliere  Costantiniano.  Dopo  otto 
anni,  il  Caderini  desiderò  ufBcio  più  tranquillo ,  che  già  provava 
gr  incomodi  delle  tollerate  fatiche.  Il  15  marzo  1824  fu  nominato 
Consigliere  nel  tribunale  di  appello.  Nello  scorcio  del  1829  elevato 
alla  procura  appo  io  stesso  tribunale,  e  quel  dottissimo  Francesco 
Alelegari  che  n'era  il  presidente,  faceva  del  Caderini  gran  capitale. 
Airentrante  del  1831,  fu  direttore  della  Sezione  di  gimtizia  e  di 
polizia  generale;  il  16  marzo  innalzato  alla  carica  di  Presidente 
deir  intemo,  n  suo  predecessore  aveva  scritto  che  <  la  promozione 
«  del  cav.  Caderini,  magistrato  per  ogni  riguardo  commendevole, 
e  eminentemente  corrispondeva  alla  gravità  delle  pubbliche  attuali 
e  occorrenze.  »  Dopo  pochi  mesi  chiese  venirne  esentato  e  lo  fa. 
n  12  agosto  del  1831,  venne  inaugurato  Presidente  del  tribunale 
di  revisione,  e  Consigliere  di  Stato  effettivo,  e  Direttore  delia  Se* 
zione  del  contenzioso  del  Consiglio  di  Stato  ordinario.  Altri  ed  im- 
portanti incarichi  egli  ebbe.  Al  7  dicembre  del  1835  fu  promosso 
Commendatore  deir  Ordine  Gostantinismo  ;  tre  anni  dopo  innalzato 
alla' dignità  di  Consigliere  intimo  attuale  di  Sua  Maestà;  nel  1843 
a,  Senatore  Gran  Croce  del  prefato  Ordine.  Un  cuore  ottimo,  a  pietà 
e  a  gentilezza  composto,  in  lui  albergava  sotto  sembianze  dignito- 
samente severe  che.  amore  inspiravano  e  rispetto. 
'    Formato  di  bella  ed  alta  statura  ^ra  il  Caderini,  dignitoso  aveva  il 
'  portamento,  grave  e  non  tardo  Tincesso.  Elevata  e  serena  la  fronte, 
benigno  il  sopracci^io,  gli  occhi  perspicaci.  Il  volto  atteggiato  a 
serietà  per  Ipngo  abito  di  severi  pensamenti.  Egli  era  veramente 

Dejpw  di  tanta  reverenza  m  vista, 
'   Cfo  pìt^  «lòfi  deve  a  padre  akun  figliuolo. 

Importanti  lavori  di  filosofia.,  sdritti  legali  in  copia  grande,  e 
lutti  i  oioi  lil^ri  ^iò  al  pronipote  avv.  Dario  Olivieri   . 
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D  celebre  avv.  Ferdiovido  Maestri  dettò  la  iscrizione  e  le  epi* 
•grafl  funerarie. 

Dair  Elogio  del  Presidente  Giuseppe  Caderini  scritto  da  G.  B.  Nic- 
€olo8i.  Parma»  i844,  con  ritratto. 

n  Baccbini  ne  eseguiva  un  ritratto  in  litografia  assai  somigliante, 
.pel  quale  l'egregio  G.  B.  Niccolosi  dettò  il  Sonetto  che  comincia: 

* 

Ben  veggo  lo  splendor  del  nobil  tolto  y 
E  V ardua  fronte ^  e  il  vivo  occhio  sagace, 
Ove  deW  alma  il  simulacro  è  scolto; 
E  del  forte  ittteUetto  arde  la  face!  .... 

t^alaiidriiil  Ippolito^  Blaltol  «Irolamo  e  Koblll 
JhrmameMe  —  XYII  sec.  2'  metà  —  Ci  accade  parlare  di  tre  sto- 
rici genealogisti  parmigiani  de'  quali  però  abbiam  pochi  dati.  Ippo- 
lito Galandrini  volle  scrivere  quella  della  stirpe  generosa  de'  Lupi, 
iDtitolandqla  :  H  Pubblio  Svezzese^  Historia  deW  antichissima  e  nobi- 
iissima  famiglia  degli  lU.^  Signori  Marchesi  di  Soragna,  ecc..  Parma, 
i653.  li  Rosmini  (  che  scrisse  la  storia  del  Magno  Trivulzio,  dice 
che  la  narrazione  del  Galandrini  in  argomento,  è  un  tessuto  strava* 
gante  di  favole  e  di  parassitiche  scempiataggini.  Meritava  questa  no- 
bilissima famiglia  migliore  storico ,  perocché  la  materia  da  farsi 
onore  a  tutt'oggi  non  manca  di  certo  per  chi  voglia  trattarne. 
Aveva  militato  dieci  anni  continui  sotto  Diofebo,  Soragna  Capitano  di 
CavaUi  e  lo  chiama  nuovo  Alcide.  Lasciò  pure  scritta  a  penna  una 
Vita  di  Alessandro  Farnese ^  nonché  uno  Specchio  di  nobiltà ,  ecc. 
Qimsto  Specchio ,  dice  il  Pezzana ,  è  un  vera  guazzabuglio ,  in  cui 
Fautore  dimenticando  le  gesta  di  Odoardo,  occupa  quasi  due  terzi 
4el  libro  a  far  discendere  dal  sole ,  e  da  avoli  rimondati  nelle  acque 
diluTiane  le  funiglie  nobili  di  Parma  e  di  Piacenza. 
Di  Girolamo  Mattei  possiamo  dare  giudizio  migliore,  perchè  sufi- 

.ciealemente  erudito,  addentro  nelle  cose  politiche,  non  meno  che 
djcitor  ragionevole  nella  sua  Genealogia  universale  in  compendio  di 
$9§tti  i  béUkosissimi  Be  di  Hanoorra^  ecc.  Bologna,  1671. 
Primeeeco  Nobili ,  giureconsulto,  ipsegnò  in  Cesèna  pubblicamente 

.mttarica,  e  si  mostrò  colto  ed  erudito  scrittore,  coir  opuscolo  inti- 
tolato: Arbar,  brevisque  Dieeertatio  de  Origine,  Antiquitate  ac  Gen- 

*iiUti0  Stemmate  NobUiaimm  Lampugnanm  faniiluB,  etc.  Parma,  1697. 
Un  Ftaneeeeo  NobiU,  probabilmente  avolo  suo,  aveva  multato 

Mnm  UmDo  nelle  aoldateecbe  d^  Oiloardo  Farnese,  ed  arasi  trovato 
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per  Ttannccio  n  all'assedio  di  C^tro.  Però  da  questo  fn  fatto  Capi- 
tano di  nna  Compagnia  di  mtltzw  a  piedi ,  il  3  maggio  16S0. 
Appà  e  Peuaiu. 

CMlcfftanl  fiir*lMM»  —  n.  «510, 13  novemb.,  m.  4573 — 

Nacque  in  Parma.  Studiò  io  patria  ed  andò  poi  a  perfezionarsi  a 
Boma  nella  farmaceutica.  Fece  indi  ritorno  in  patria  e  tÌ  si  tro- 
vava durante  la  guerra  dell'  anno  snddetto  e  cominciò  a  scrìvere  le 
sue  0$$ervazioni ,  dichiarando  d'aver  consultati  i  valorosi  medici 
Scipione  Cassola,  Filippo  Selva,  Filippo  Baozola,  Battista  Balestra 
Sigismondo  Bamfn,  e  le  pobblicò  dedicandole  a  Margherita  d'Austria 
Duchessa  di  Parma.  Il  Da-Erba ,  vissuto  col  Calestaoi ,  chiamollo 
Aromatario  e  semplicista  erudttitn'mo. 

Bimaogono  adunque:  DMe  Ouervationi  di  Girolamo  Cak$tam  par- 
migiaoo,  Parte  f *,  nella  quale  insegna  d&igentemente  forte  deBa  Spe- 
eieria.  -  Venetia,  Senese,  1IS79.  Lo  stampatore  dedica  il  libro  a 
Giambattista  Folcari  speziale  custode  dell'  orto  pubblico  di  Lucca , 
dicendo  cbe  questo  lavoro  fn  da'  piti  dottissimi  medici  sommamente 
lodato.  NellaParte  3*  insegna  a  comporre  gli  antidoti  viedicamenti,  ecc. 

n  Hanget)  accenna  quest'opera  e  l'HuIler  ne  dà  od  breve  estratto. 
Una  lettera  del  primo  Segretario  di  Stato  del  Duca  di  Parma,  mar- 
obese  Her  Giorgio  Lampngnaao,  agli  Anziani  di  Boi^osandonnino, 
prescrive  d'ordine  di  S.  A.  R.  l'oso  dell' Antidotarìo  Calestant  perche' 
rìconosciato  da'  periti  dell'arte  per  uno  de'  pia  accreditati  e  sicari. 
Affò  e  Pbzzana. 

C»U«iit  Gaetan*  —  u.  1736  m.  1S09  —  Parmigiano  allievo 
del  Peroni,  booti  pittore,  plastico  eccellente,  artista  accurato  e 
'  seguace  del  vero.  ÌA  suo  genio  accennò  a  scuotere  il  monotono 
manierismo  detta  sctHtora ,  avvegnaché ,  vedute  nel  Museo  archeo- 
logico statue  antiche  romane,  dlssottcrate  fra  gli  avanzi  di  Velleia, 
lere  che,  per  tornare  all'ooor  prisco 
ra  via  da  qoelta  coi  segidrano  ì 
1  importante  che  notò  nello  studia 
lallani  non  abbia  avoto  océasione  di 
ire  ne*  manhi.  Gert&mCnte  \è  poche 
ai  sotto,  fhrono  argomento  di  am- 
\  I  Cidiova,  ed  aprono  luogo  ónthMte 

a  buona  scultura;     "     '   "  ' 
i^' spinti  rappresentd  S:  M^mmw» 
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éU  Paola  ^  tdiita  Luigi  IJ,  ed  è  nella  Chiesa  di  S.  Vitale  in 
Parma.  Ha  tre  statae  cella  Nunziata;  altre  in  S.  Antonio  eioè  le 
otto  beatitudini  collocate  nelle  nicchie  (Vedi  Peroni)  ed  a  lui  pur 
dehbonsi  le  Cariatidi  in  una  sala  della  reggia  di  Milano ,  che  da 
esse  ha  nome,  e  lasciò  altri  lavori  in  Parma.  Ammaestrò  Giuseppe 
Xartini  pittore,  la  prc^ria  figlia  Maria  ed  il  prof.- Filippo  Merini. 
La  figlia  predetta,  nata  nel  i78i  e  morta  nel  4803,  ritrasse  il  padre 
suo  e  maestro,  e  cosi  pure  il  P.  M.  Ruspagiarì-Negroni,  francescano. 
Tedi  nella  nostra  Pinacoteca  i  tre  suoi  quadri. 

Callesarl  «fambmiifeitm  —  n.  178!^  m.  48S5  —  La  storia 
delle  arti  parmensi  non  potrebbe  s^za  ingiustizia  o  ingratitudine 
tacere  del  prof.  Giambattista  Callegari  parmigiano;  perciocohò  non 
solamente  ne  vuol  essere  annoverato  fra  gF  ingegnosi  ed  esperti 
cultori,  ma  si  deve  ricordarlo  come  indefesso,  valentissimo  insegna- 
tore.  Anzi  in  questa  parte  si  può  ben  dire  che  al  naturai  deisiderio 
di  tentare  per  sé  la  via  della  gloria  preferi  la  generosa  compia- 
cenza di  aprirla  altrui.  Nato  dal  dott.  Carlo ,  Direttore  del  Controllo 
e  delle  Ipoteche ,  e  da  Teresa  Bettoli ,  venne ,  ancora  giovinetto' , 
affidato  alle  cure  di  quel  Biagio  Martini  che  fu  sì  degno  ddla  pa- 
tria dei  Mazzola ,  dei  Rondani,  degli  Anselmi.  Non  tardò  a  mostrare 
pel  disegno  attitudine  speciale  e  rara;  a  vent'  anni  consegui  il 
premio  pel  disegno  del  nudo  ed  il  padre  suo  lo  inviò  a  Milano  a 
perfezionarsi  nella  rinomata  scuola  del  Bossi;  al  quale  per  le  doti 
della  mente  e  del  cuore ,  divenne  ben  presto  e  fu  sempre  allievo 
carissimo,  prediletto.  Nel  i844,  compiuti  gli  studi,  lasciò  la  scuola 
jnflanese  ;  ma  ivi  ne  rimase  onoratissimo  il  nome  in  un  suo  disegno 
che  ottenne  corona  e  gli  Talse  non  molto  di  poi  r  essere  ascrìUo 
fra  gli  Accademici  d^  onore  del  patrio  Atonie  *artiA;ìco.  Nel  quale 
eomnidò  ad  avere  uÉcio  nel  4817  come  professore  aggiunto.  Nel 
4849  fu  GoQsigliere  '  con  voto.  Ebbe  tre  anni  appresso  T  insegna- 
mento del  disegno:  per  ultimo  quello  altresì deiranatómia  pittorica, 
in  eni  Venne  definitivamente  confermato  nel  4  8S9.  Al  GaUegari 
adunque  si  affidava  il  porre  ne'  giovani  e  consolidare  le  fcmdamenta 
ddr  arte ,  che  sono  appunto  il  disegno  e  la  notomia ,  per  le  quali 
ifgam  saiidiiéd^i^omtaineirarté  stessa ^ÀIMA,  toMH'^à^&no- 
0traria,"ii1fettiidsi,' {ozienti,  iitfalàcabill.  Come  in  lut  si  àdunaseoto 
^MUò^tM^èsé,  Inestimabili  qttaKtà  si  trae  da  ciò  thé^aVMamo  detto 
al  ébflttloiaM;  A  cénoècere^  gli  effetti  della  sua-rtnointoiza  bai»teraUl 
m^é^é  cMs  aa*Molé'4MlAri^iii^eeer6i  e  sPottennew  a  «i«una 
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disegni  es^gniti  in  quelle  del  Gallegari;  eh* egli,  introdotto  fra  noi 
io  stadio  anatomico  sol  vero,  il  quale  si  faceva  prima  S9  tavole  incise 
o  sa  gessi*  ne  informava  gli  scolari  con  metodo  tatto  proprio  e 
si  felice,  che  non  pochi  artisti  forestieri  qoi  recatisi  vollero  assi- 
stere alle  sue  lezioni ,  ed  altamente  1q  encraiiarono:  fra  questi  il 
celebre  scultore  Lorenzo  Bartolini.  Buona  parte  -de'  nostri  artisti  » 
ed  alcuni  che  sedettero  o  siedono  professori  nella  illustre  Accademia 
Parmense ,  non  potranno  al  certo  dimenticare  quale  maestro  ebbero 
in  Giambattista  Gallegari,  e  gli  saranno  riconoscenti*  Fa  straniera 
alla  presunzione  del  tentare  al  di  là  delle  forze,  e  coltivò  Tingegno 
in  quello  eh'  era  da  natura  predisposto.  H  disegno  eia  il  suo  campo, 
non  ne  divagò,  ne  ebbe  premio  nella  sicurezza  dell'oprar  suo  e  nella 
generale  estimazione.  I  suoi  ritratti  a  matita ,  delineati  con  sapere  e 
con  eccellenza  di  metodo,  come  furono  desideratìssimi,  saranno  sem- 
pre tenuti  in  pregio;  sempre  si  dirà  stupendo  quello  deir Arcidu- 
chessa Ilaria*  Luigia  di  grata  memoria,  né  si  vorrà  dimenticare  che 
nei  lodatissimi  disegni  per  le  incisioni  degli  affreschi  del  Correggio 
e  del  Parmigianino,  Giambattista  Gallegari  coadiuvò  efficacemente  al 
Toichi  ed  alla  sua  scuola  Poco  maggiore  di  età,  e  negli  elementi 
dell'arte  condiscepolo  allUncisore  famoso,. gli  fu  strettissimo,  non 
mai  mutato ,  quasi  indivisibile  amico,  e  nello  spazio  di  pochi  mesi 
la  terra  del  medesimo,  cimitero  coprì  le  o^sa  d'  entrambi.  Yivea 
ne'  cinque  figli  saggiamente  educandoli  ed  essi  seppero  con  intera 
corrispondenza  e  coir  ottimo  riuscimento  quelle  amorose  sollecitu- 
dini ricambiare  d'altrettanta  dolcezza  Non  potea  non  avere  bontà 
d' uomo  chi  avea  bontà  eminentissima  di  maestro  ;  perciocché  in 
qualsiasi  camera  vogliono  essere  d'animo  veracemente  paterno  i 
preparatori  del  nostro  avvenire.  Nel  ritrae  i  dipinti  della  Gupola 
del  Duomo  l'usar  teisti,  e  V  intensa,  continua  attenzione  (jii  affievo- 
lirono per  modo  la  vista  che  ad  un  occhio  la  perda.  Fu  costretto 
a  cessare  gli  ammaestramenti  anatomici,  e  di  questo  solo  si 
dolse:  quanto  a  s6,  di  piacevole  natura  e. paziente  com'era, 
solca  scherzando  gloriarsi  d'essere  divenuto  invalido  sul  campo  di 
battaglia. 

R 

«MIMA  BmHM  — n.1770,  10  sett.  ^,  Dottora  in  madiciu, 
jMo  in'  Parma  da  Giampaolo  e  da  Marianna  Sabatier,  franceni,  che 
vi  avemio'pfaio  domicilio»  mori  in  fienota  verso  il  comiaciaM 
tft>qaeito  aeiMilo,  ove  era  ito  eome  medico  di  un  reggimento  fraa- 
aeU' ospedale  maUtace  di  8appieii|«|iuL  Sca  4rtato  ìmftmto 
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-did  prof.  d'Matomia  Michele  Girardi;  (n  assisteate  di  climca  del 
Rubini,  il  qaaiie  lodavalo  assai,  ed  assicurava  come  fosse  per  divenire 
un  buon  medico,  poiché  a  noo  volgare  iogeigoo  accoppiava  criterio, 
stadio,  diligenza  e  chiarezza  d' idee.  Apparò  medicina  anche  la  Pavia, 
ore  trovavasi  negli  anni  1790^93.  Michele  Girardi  pur  esso  facea 
capitale  di  questo  giovine  medico  ;  del  che  è  dimostrativo  V  essersi 
^li  volato  coprire  del  ^o  nome  in  una  lettera  risguardante  una 
eontroverua  medica. 

Pezzana. 

É  800  nipote  il  vivente  nostro  concittadino  Giampaolo  Gallond , 
.esimio  artista  comico,  e  caratterista  eccellentissimo,  del  quale  dice 
il  Locatelli  «  Tarte  di  mascherarsi  è  io  lui  perfetta;  il  principale 
«  suo  pregio  è  la  somma  industria  con  cui  imita  tutti  i  caratteri,  ecc.  » 

É  ricordato  nel  Dizionario  del  ReglL  Torino  1860,  e  nella  Gazz.  di 
Parma,  484»,  pag.  256. 

CmMmi,  Metro  -*  1774  —  Fiorisce  Pietro  Calvi,  parmigiano. 
Studiò  con  profitto  le  buone  lettere ,  la  musica  e  le.  '  scienze ,  ed 
acquistò  fama  di  lodevole  scrittore  in  prosa  ed  in  verso,  e  di  buon 
geometra  ed  algebrista.  Il  perchè  acquistò  grazia  presso  il  celebre 
¥enini«  Tra  le  molte  poesie  che  scrisse,  ò  un  poemetto  fescennino 
in  ottava  rima  intitolato:  Endimùme  e  Dianaf  che  fu  grandemente 
lodato.  E  lodatasi  una  sua  tragedia  intitolata:  Virginia,  tragedia  che 
L.  U.  Giordani  dissOi  scritta  lodevolmente  ma  priva  d' importanza. 
Il  BezzonicOy  amico  deirautojre,  la  credeva  degna  di  premio  e  scritta 
più  correttamente  di  quaut*  altre  fino  allora  fossero  state  presentate 
alla  Deputazione*  Pietro  fu  ingaggiato  forzatamente  nelle  truppe  spa* 
gnuole;  prosciolto,  tornò  in  Italia  e  fermossi  a  Genova.  Fatto  pri** 
gìone  per  debiti,  ne  lo  trasse  la  generosità  de'  Cambiasi  cui  aveva 
indirizzato  on- commovente  ed  applaudito  Sciolto.  Rimase  io  quella 
città  còme  poeta  teatrale  e  viveva  ancora  nel  181K»  Oltre  i  suindi- 
cati lavori,  lasciò  parecchi  Sonetti  e  Canzoni  sparsi  in  Raccolte. 

PlZIAlfA. 


.~  0.  ^730  circa,  m.  1800, 19  ottobre  — 
Vamìpmo  di  svegliatissiaio  e  pronto  ingegno.  Addottorato  in  me- 
didoa  nei  AW%  si  diede  por  con  l^uon  firutto  allo  stadio  della  chi- 
WÈk9L  Bure  che  d  applicasse  ancora  agli  stadi  chirorgici,  poiché  sin 
4laU*anno  4769  erasi  pqito  a  tradnrre  in  itaUaao  il  TVitftato  àimM 
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iuAit.  Medico  adunque  egli  era  e  poeta,  e»  come  disse  Beroardo 
BergoDzi,  m  .qffwmque  di$ciplina  consummatissimus,  ed  ebbe  finis- 
simo gusto  di  letteratura ,  come  se  ne  hanno  saggi  nel  Peregrino  di 
Giacopo  Caviceo,  e  nel  PUogine  di  Andrea  Bsgardi,  distinguendosi 
nella  latina  non  solo,  ma  anche  nella  volgare  poesia  in  cui  era  dif- 
ficile singolarizzarsi.  Fu  amico  deirAnselmì,  del  Molossi  e  del  Manlio, 
ed  il  Da-Erba  dice  che  :  scrisse  dottamente  in  molti  volumi  sopra 
tutta  Parte  della  Medicina.  Era  del  Collegio  de'  Medici,  e  fra  gli  An- 
ziani del  Comune  sin  dal  i922;  nel  1537  fu  deputato  ad  approYare 
gli  Statuti  dei  Mercanti. 

knò  e  Pbzzaiia. 

• 

CarpcMine^  Don  Francesco  •—  u.  1451,  m.  1528,  6  sett  — 
Poche  memorie  ci  rimangono  di  Francesco  Carpesano  di  Parma, 
eloquentissimp  e  coltissimo  dicitore,  specialmente  nel  latino.  Studiò 
in  patria  ed  abbracciò  la  via  ecclesiastica.  Nel  1473  fu  Consorziale, 
poi  Segretario  a  Sagramoro  de'  Sagramori  da  Rimipi  Vescovo  di 
Parma ,  il  quale  conoscendolo  saggio  e  prudente ,  se  ne  servì  spe- 
cialmente Tanno  1482,  negli  affari  della  Lega  veneziana  contro 
Ercole  I  Duca  di  Ferrara.  Morì  neir  anno  stesso  il  Prdato  e  par$ 
che  in  quel  volger  di  tempo  il  Carpesano  si  disponesse  a  scriver  le 
stprie  deir  epoca  sua.  Diassi  quindi  a  vita  tranquilla  ed  operò  molte 
cose  e  scritture  in  prò  del  Consorzio.  Uomo  di  tale  probità ,  di 
somma  eloquenza  ed  erudizione  fornito,  fu  mandato  dal  Clero  par- 
migiano nel  1512  a  far  atto  di  sommissione  al  Pontefice  Giulio  IL 
Presiedette  poi  al  Battistero  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Parma 
non  ebbe  tra  gli  scrittori  suoi,  esercitati  nella  prx)6a  latina,  chi  più 
elegantemente  e  pulitamente  del  Carpesano  i  proprii  concetti  espri- 
messe. Le  sue  storie  non  solo  interessano  molto  p€ir  gli  a£Eari  di  cui 
trattano ,  ma  allettano  il  leggitore  mirabilmente  pel  dolce  e  florido 
stile.  ^ 

Le  opere  da  lui  lasciate  sono  :  Commentaria  sugrum  temponm  ete. 
il  cui  originale  è  nella  Biblioteca  Parmense.  -  BegiUniun  òanortm 
Cansortii  et  Orationes, 

Fu  più  volte  tra'  collettori  di  tasse  imposte  al  Clero  PfLrmigfano 
dai  Papi,  sino  air  anno  1519. 

Affò  b  Pezzàna. 

€;;i|rpcMia9.GfvAca|y^—  n.  15Q2,  If  nov^mjMr^^,>nu  1563, 
iH^  agitato  *-^  Di  G^opo  (Carpesano  ^  ùgììo  di  Antonio  e  nipptì^  dii 


• 

Francesco,  dei  quali  gi^  {Mutesmiat  pophe  iveiiiorie  ci  rimaogoao. 
Fa  chiaro  Antonio  Gaj(peniio  nelle  lettere ,  e  nella  poesia  ^  ma  il 
figlinolo  GiacopOy  per  gUidixip  di  Giorgio  Anaelmi,  giunse  ancor  gio- 
vane a  saperarlo,  cosi .  ^Tiemioio  ne*  siioi  /jpìjframmi  coinmen4ato  : 

Gratulor  aniiquos  fàndi  qaòi  lakidtbus  mqiiiss, 

Ac  mage  quod  skperas  cannine  tt  arte  fdutrem.  eie. 

A  18  anni  sindiò  filosofia^  poi  gimwpnidenza  a  Bolog|ka„  e  Ber- 
nardo Bergonzi  in  nna  sa$^  Oranoo^  ÌQ  di9se  mirabUsimte -wchQ  dj 
Jisttere  greche  adomo,  hmre^  .in  .patria  ed  aggregato  al  Collegio 
4if  biadici,  diessi  )a  patroclpare/Panao^  e  tra'  suoi  clienti  s'annover 
raiQ  Diofebo  Melilupi  Hai^cbie^^  di^^agna  ed,  il  Monastero .  di 
San  .Sepolcro.  Perite  k  .Qper^,i^e  4i  ancona  letterai^ira^  i^an  rintanr 
gono  che  Ainotatiùnes  ad  Staiuta  PartìUB,  miste  fra  quelle  del  Prato, 
e  di  altri  postillatori»  impresse  dal  Viotto.  Non  si  confonda,  dice 
U<^«ari88Ìmo  Pezeana^  ttWStpfGjv^jpa  0^99^9!^ 
4te|so  nome  e  CQgnoipe».Not^  in, f armai  che  forse  fu  TaTolo  suo, 
«  die  Terso  il  fine,  del  1479.  era  Qepviita^  del  Gopiiiqe  idii  Parma^» 
^  corrigenda  SMuhi  .artium*  .  4^  ^  Pszzaica. 

lOmirrm  «t«Mpp«^  n.  ^796^.11  (jsl^b^  m.|8|M,  51  maggio  -*- 
E  professore  di  Scultura  nella  nostra  Aficad^nìa. di J9e)le  Arti  Gin- 
^mnie  Garra  parmigiano ,  formoli  ajppor,|l  Callani  e  lo  Sbrayati 
Mnreè  Tarie  sculture,  anche ,di  V&sso  nlievo  iu  marmo,  ed  i^lfmu^ 
in  terre  cotte  colorate,  siegui  la •  ooncatena^^i^pe  della  jnr^ipfideinte 
«8f»u4a  con  i;  odierna,  9  sol  pnncipio  dj.  questa,  già  yeccbio,  eseguì 
ie  quattro  statae  coìossa^,4*omaqliWto  el  grandioso  ponte  sid  Taro^ 
figurano  quattro  dei  toir^i  pirincipaU  dello  Stato  r  la  Paij^ma,  i| 
Taro,  rSnza  e  lo  Stirp^e.  J^iS^prà.  pef  sei  uini  ne)lfi  ,ipa]sgevole 
jjDI^esa:  egli  tutto  solfi.lermodieiflò  e  poche  opere  furoQo  lfiy(^te 
con  più  di  fatica,  costane  ed.  an^ore^^ 

Se.  ne  ha  la  de^zii^e  iUella  Qft^f^ df  Po^yna  del  1828,  pagjl33. 
La  Duchessa  Maria, jLiiKia  intentili  sempre  a  ija^orfrf  eprjpffure 
Ifi^tpuprevoli  opere  4e)r  iogegiiQ^iiG^^i  ad  am^ra:rle,  gd  pltf*^ ^^1». 
Mfren^oni .  già| .  fatte, .  j/oììf^  (}i  ppqjFq  (|fsi|jp|u^^.  rigUtaf]^^  ^W^ 
MAememcnfo  artista..  A*)tH«pq^(ipo}j!«piuelÌa,  ^f^^^iqv^^i^,  ^m 
Iwta  mmnno  del  C«fregfflq>;,^al,Q|nra,»p^yf^,  ^  ,  ;,  ^  ; ..  , 

»11''  ■     •  '"'•  ■'•  ■'•       '.<»'<  .'fili. Trinino:)  vi'''i   '»  .".  ..  -:».''♦  •  :   .ji-'i 

Mi  .frinaipia:—  fin  M ammiri  IMm^l^i  iS^PRW' «Ji.Jfarn^f 


ed  in  Teologia:,  ita'  àtvò'éatò'di  A'tìteìH'Wtti^,  e  i^ftehìàto  in  patria; 
qtrfvl  'pttife  'dv^''ei*'Wfeltiateè  Siiiotìtì^  aòtore,  dico  Arittmio 
Cètàtr ,  tfr'lM'  elefgaiìtè  frddtaìione  d«l'^t€ato  delle  le^gi'di  ì>(m&l; 
e  di  tre  Giornata  .j^tqriql^^inl^tplalje  :  I](^p^arpki0ano  os6.^(iaore  d^ 
bellezze  dt\«Mai^patr'ia>  ambp  io^ditè.,  Ppco  priiua,  di  morire^  con  od 
rigore  degno  d*un  Cristiano  de*  primi  secoli,  obbligò  con  scrittura 
legale' iè<Bglio^^sUo  a  «òmittMIàitrar'daifstm  a  pèi^na  che  Gémette 
^hafér  «ssiiJHbi  con  tettai..  vMàlti^Hà;^'    .   .  ... 

Uh  ì$ji»mMlfef(i  6aMp«i«  flgioé^,  «ri^tusieme  m  Erbario,  terni- 
ìtòto  net  ifi^f  e  dedicate  «t  BUca'FHineérào  Farnese >  e-lfll^hii 
Uhe  inventò  uii^aé^ti^i  i9/!feitMi(^'dt?entifti'ée]èbre  in  qtte'  tempi  fra 
tiei  ió  ^dòflà  i|tfàle  gnari' da  graVe  iifiréhMltti  fi  méntjbrato  Dnoa.<' 

,  .  .    .         Pezzata. 

40  ottobre  ;  m.  1828 ,  20  aprile?  ^  W^cj^ue  in  Alé^ndria  ^di  Plè^ 
òonte.'  Nel  i7»8  pigi»  rftt#lò  Oe*  Bèi^itlì  Aàfia.  Studiè  flloétffta e 
teoldgta;  p^eseiàtirea  in  quest'ultima  nel  47(ì9,  e  le  dettò  anMidoe 
per  lo  spazio  di  dodici  anni  in  Reggio,  Torino  e  Firenze.  Nel  1781 
la  Seigrétariò  <lériaò*Ortll!ie-,'nél -^88  Snpefiore  dfeiftì  *f>iref<écia 
i^gdlMiel  dél^t^ièm«n«è;>'Yl<Àrlo'e'Ti$)Ìéafo^^  ùi  qwdtó  di 

hóìbyMìàì  nel  ^segbéhtè Rrbcnrtrt(>i'  ISenet^ale;  tieìA791i  Sdpèrieire 
BéÉkifefe  '  e-  Consultore  deT  «Sacri  *  'itì ti •  'e  ^élla  Inquisitone  Romana. 
9fer4803'ru  insignito  ^a  Pit>  TU  del  Cappèllo  Card  malizio:  da  ni- 
ttWmo ,  nel  ma^ggio' del  1804,  "precdAl^ato  Vescovo  di  t^a^na.  ÌMtt> 
mHtùm'eprtyfottdo  AéTlè  Meditate  ^òtfrifie ,  le  inàégnò  con 'dMioe 
b  chfiitóà;'  Nel  178!  el!rt)e  F  incaricò  tfl -eomporre,  in  ntì  co'  Legati 
die'  Gulntoni  Eltetrci,  alcuni  ne^ò^ir-fisguardanti  il  suo  <)iilide^  è 
ne  trsci  Con  fama  di  téihperante  ed  fflumìDato.  Gravissima  inóum^ 
bonza  gli  fu  conferita  nel  1800  da  Pio  ¥11,  di  oi^dinaro  id  Parigi 
col  Governò  di'I^rancla  11  ontóso  Concordalo:  scortò  pòi  da  Valéhza 
a^llttiìàa  le  reliquie  del  Sesto  Piò.  Parma  ricorderà  setnpre  con  grato 
Ànimo,  come  con  V  interposta  autorità  def  grado  e  le  calde  jMteei- 
todWi'déf  cuore,  pervenne  nel  i 814  a  distornare  d<r  siioti4;énifenti 
ktbi(Ui9ri  la  ìÀWàt^  ragion»  di  ifiiérÉm 

rendea  già  pronta  tu  éar-ftòirat  ottenne  'iMifi  fossero  ffianfòmèMl 
beni  del  Consorzio  e  delle  Confraternite.  Non  si  discostò  mai  daUd 
ffòhtti^^den^OHn&e,  uè  dtf^  ttodefttt>'(M^^  sm'fiélla, 

élHl^'^o  cuore  e  Ik  st»  ihand  eneo  In^kègnete  operosi  a  (MA  M 


GraMl  taèliitl^iMet  ob»  ad  fopòloiiBisteiiiì»  Uidibilii  d0)]à  tortnoa:, 

neM^rdipiiM^BbUe  SI  Cà»diÉaté<  CasèlUnfovatiiai  alte;  tx^      i^a^ 
Iide'6  éàQ«i;it0iniagloM  ^florida;  ttobil6iiaip0t4q;iMrO|.Tiifa<;miQ9p 

S&iiSÉMMÉieM»' dai  Itti  «viaria,  6ioao||ieiteolto<idtr0»  a  yv^prie  «p^^e, 
'^VMi  «éMi'Qtttèdrale^ttifin  iiiòD«ÉMÉlD^)(i|iÉratiiiroMm»|o.6ROrT:: 

TteMpÉtétfl  fMmi6iaiio,.éta6  ipnn(ii  itfwìmteéi  QmXti.  Buoikftiat» 
trocentista,  forse  ebbe  i  primi  rndimeott  da  BeotdliBOlGffOasii»  Aroito . 
di^'tf^egttitobiiif^giio ,.  le  'iioit*  f  paraarrannÉa  ddUoidladio» ,  l  jq  iJNMf  e 
▼Mié^ttiMtéiM)  fra  ii  jugllori;  jrilim  tdiifiiofwiii^B^      neiw^ 
àaiio:  néiiMiMiggibnò:  in  PinraÉt  iSoabAom  >a0i^t)d{jiUr4lÌT^><:t^; 
fuy^^pàvb  Mvgratieio  itile»  ai jMlftfteàeaMaideU'fjiiitefiMif  ,    , 
«>VéiK  wUA0flO8MtPiBai6teia indile >8iioiuqa^    n,. ,:  r,, 
-miiiMMéM  (liiip»iB9Doaaoi;Mlik  ftttanrrAiiMtiirecaitpaftiQrJ  4ì 
paese,  e  nel  4489  dipinse  nella  Sriai itdi'ilìHgjàr  ffioas^tl» ^tbilTifr . 

Si  ritiene  che  ammae- 
la  del  i  494,  era  venato 

^i^^gfo.jpitforè;  il  GrapaH^^^ 

jBdmm,  avvisa' che  ad  una  Cappèlià  domestica  non  si  aàdice  sacra 
IflMlMi^è!' sbi^YiOQ  è'W  inaM  (Mi'l%aqpè0e)Mi:  Ili¥asa^ 
IM  i|H^«(«ÌJÉlMlti^artefiì[a  e  begivìég^pii  iduT)  Btraaiàveaa  Amta  ki . 
dfii^M^^'IMi^jc^  ia^'Ma  inaestvlA  ;/ie'^»fta  >prèBtezrfa  mila  «aale 
pe#  àlvtiÌMlHfa>  «sesfttiva^  li  naa  :  qMrie,.  «bbeigtaiii  numeva  /di  Mnmis- 
aiaiK^'Dlpiaéé^  abeto  a'fr8iiaH'^'«^<iM*t0l&delipaDiid^9i^ 
lì|Ì«fa^^*aftl»itoiie^ yjyae^ <e 4i  iai^lMaoièvaidliMtDaaaiafaaQMMC  ' 
a*4«lim idìliKiCori  parnieaèl^a^j^oòhcjaJModeii  saudoc^iXT. i&m 
aiBWdor;^ìittiimttn»i«iper*,  «.       .  *  v:  •>!  oi.. 
«3BllW>'^iiH»Wvggti  aliasele  4waoiàl(diaoB|MÌ,ij#hciii9ailflrema. 
Altri  suoi  lavori  esistono  in  Parma  e  si  riscontrano  nelle  ifinnlf, 

-•MéM««MMMa«Mt^iAu:CJté4  Mfi}fll|il)UDQi(Jbitte««|«;:  Ite«- 
■igiaiio  di  cai  la  Storia  ci  parli  è  Cassio  voetà)4M^9lMmo:^ 


•»•* 


vìssuto  in  qael  tempo  otehHoBiaiafii^  giuta-i^miggior 

colmo  deHe  sae  gloHe ,  TidMl  tolta  Tantìca  sua  libarli' dal  {ffado- 

minio  di  Giulio  Cesare.  0ii  ramo  della  funiglia  Cassia  i  era  protrae 

biimente  reaato  a  Paro»  ton'la  colonia  di  cittadini  rttwai,  mas* 

'   data  quivi  i85  anni  i^invt  éi  Cristo,  oade  i  nostri  mamu,  cbesiao 

ad  anA'  certa  stagione  rimasero  Tincitori  delle  inginrie  Wbariche, 

ci  cotiserrarotto  memorie  di  Qninte  Cassio  Elpideforo/  dmmviro 

,    Augure,  0  Augnsisde,  di  um  Oi^  Cassio  Harsiauo,  di  un  G^jf»  Cassio 

LucilianOy  di  uno  Sp.  Cassio  Pantere,  di  un  Sesto  Caesto^  v  di;Wa 

Cassia.  AflCbe  ii^un  iAplQt3B8sh}>'4icesi  prèsso  noi  oobshv? «ita  mia 

iscrizione,  come  di  un  Ludo  Cassio  chiamato  da  PofflmioOBMqrò  il 

#      nome  un  epitaffio  aquilcgese  passato  in  Udine. 

Tiuiti  Gassil  trì&utt  in  ffacma.  tirariscona  teof^  baoa  hifama- 
sione  in  cui  vissero  mai  aempra  i  paormigiant,  cbe  Casaioi  DmMase' 
fosse  loro  condttadido.t   1' r<  '     ;».'  ..;•:,.. 

Inlàtti  11  eognomei  di^  jMramnsaiion  è  a  dubitasse  etetdallafpiteia 
non  lo  prendesse,  quando- réoaiitei  a  Bòolia,  dove  ebbf^iiMfififM^ 
con  altri  Cdssii^  fu  neeassftato'u  disttuguersldai  mdimémh  ^ 

Cassio  Parmense ,  fomit*^  4atla  batora  di  assai  virMi  jtelento., 
diedesi  con  tutto  l^anlope^a  ecMvare  le  Muse.  Gnm  nunmo  icantò 
egli  di  brevi  cotnpoidmmtt  *  fai  Arma  di  ^pH^tamml»  (MiisdlhBì^ 
Orazio  scriveva  ia  AlMa  Tibullo  i:  '        -  i  ; 

ÀM,  Mstrormì  sermmum  car^  .      '.     ' 

Quid  hunc  te  àicam  fodere  in  regióne  Pédimaf    ' 
Scribere  quòdCani  Pqrmen$ié  opuipttia  vinàttf   *   * 

Tale  domanda  non  solo  ci  assicura  dalle  mAte  poeaia,  di  Cass^» 
ma  di  piA  ne  fii  oertii daDa  fioro  bontà.  6omp(»e.Trag9itta  alfresi» 
«d  uno  si  fta  de'  primi  dia  su  «le  tecoie  de\Gr6Ci  mciAio  ^^a^aìsserp 
il  coturno.  Vivendo  in  Braia'  strinse  amicida  eoo  Cs^a.^ìmicv  Lon- 
gino, il  quale  col  celebra  Marco  Bruto  cospirava  alla  Aorte  t4i;^iuUo 
Cesare,  e  si  lasciò  fadlmaate «addurre  ad  aver  parto  ndla^oonginra» 
per  cui  Fauno  7M  di  Boma^.doè  44.  A-  G-  Giulio  Geswe^ta  jbi^Uto 
in  Senato,  insanguinando  le  mani  eziandio  Cassio  PaniaApe.9.vQp0Ae 
rileviamo  da  'Vel#o.IMinmlo,iiABilra  gli  uccisori  espvcaifi|a<grta lo 
annovera,  '       -•.•'.      .n  :       ■•.':». ^  -        .t,,  ,  ...     ^  ...j,^^  ;.,j;; 

n  nostro  Poèta  1lrsMt.lB!aA0i  e  ne^  asareito^d^  Casali^  ^^;Aplto 
ebbe  condotta  di  soldato»  ed  6  agevole  persuadersi  ch*ei  venisse  a 
tener  saMi  V^ìr^am^m^A  nbirimAro  4ìw  muÈmmtmimtii^mt- 
-gersl  li'RépltiMca;>i  o^'^ik')  '.  .  i.  j  .-     .  ,.  >i  .;  yn  ib  r^ft^r-:.  m 


I/6Mtit0(  di  Ottaviano,  Marcantonio  o^  LepMo  e  ^Aodi^^  Cassio 
e  Briito  trofttìdosi  di  fronte  nella  Macedonia ,  il  nostro  Caaùo  Par* 
HMns»  renò' Aeir Asia  col  comando  dcU'vmata  navale,  aflBn  di  esi- 
gere dai  popoli  collegati  il  denaro  necessario  a  tener  viva  la  goemu 
Disfatti  in  Tessaglia  da*  Triumviri,  Cassio  e  Bruto  si  tolsero  la  vita. 
Cassio  Partneose  àderi  a  Marcantonio^  die  te  Asia-  teneva  »gnoria, 
dieasi  di  M  nnovo  a*  suoi  stodii,  amò  grandemente  la  storia  na- 
tante, «  fece  osservazioni  sa  quel  otinuu  Nella  Gilida  esaminò  le 
ac^po  dd  Anme  Cidno  e  ne  scrisse  una  Sistola. 

Tenie  Ottaviano  in  armi  contro  Ibircantonio ,  Cassio  tornò  in 
eampo  ,  ed  avendo  Marcantonio  lasciata  rannata  navale  alla  dkcre- 
zioiio  del  vincitore ,  Cassio  si  riftigiò  in  Atene.  Ottaviano  volle  ven- 
detta di  Cmbìo,  perchè  oltre  alla  uceisiÒM  di  Cesaro  e  Taver  com* 
bittatoa  pi4  di  Marcantonio,  lo  aveva  vUipeso  nette  sue  lettere  ed 
ìngiimse  a  Qointo  Varo  di  recarri  ad  Atene  ed  ucciderlo.  Esegui 
costui^  nfltttre  Cassio  era  applicato  allo  studio,  seco  recando  lo 
eerigno  dove  il  misero  serbava  le  tante  me  poesie. 

Si  citano  di  Imi:  Trt$ffedie;  Ofera  fifejjTMM»  $$  Epinraummata;  BfisMm. 

Affò  e  Pkzzaiia. 


9  valentìssimov  fisttigrafo,  copiò  nel  U70 
EmAU  Fmnphili  hiitoriam  EedesiMiam  «r. . . . .  Jtojffm  AfuUeìmm 
mterprOaHmie  ek.  Scriveva  molto  nitidamente. 

Aprd. 


C«»)  Vs«Bé  B  mkétpmwàm  ^  xai  seo.  1«  metà  — 
GmbìO',  l«ogè  sidle  montagne  del  Pamig^o^  deadminar  ftioe  da 
skJOMifwIgtta  molto  cospicua,  termittaib  «CErtto  IM  rùM 
Bobtte,  comwlo  il  seeolo  XIII^  come  «t  asritiira' Rnl  SUimMke  di 
Adamo,  il  qu^e  njitp  l'aiipo  laai,  q^^,^ (ep[i|n^  di  questo  ca- 
sato, dice  (Aip.ìrramo.  mj^ìle  cp^  ^!lff^sA,JW¥^  deVsuoi  due 
si  materni,  Ùgonè  e  Grhèrarao  da  &ssio',  i  quali,  ^er  Tetà  in  cui 
visfaMékfrttasaitÉo  egregiamente  le  buone  lettere.  Ugone  studiò 
pure  le  leggi  e  fu  Giudice  ed  Assessore  |di  varii  Podestà  (allora 
«M«<M«ir9^»i»ié>psleali,'l^  àbSì); 

Berardo  poi  fu  amante  deir  eloquenza,  si  sforzò  di  farsi^nobile' ei 
d^punte  dicitore ,  e  scrisse  un  libro  sulla  maniera  di  ben  comporre. 
fiHM/diA4M«Iiarma  iiiMràò  i^  {rféM»*^ 


-fo^ioi^fiiititeiiBQte  Jle ,  ifitoi .éW. '<Ia^ì •  Impé  Ai •  SV(&tOD»ivf)'ik'a(k»(to  iti 

-vari  antenati  pwrwgiftDt^gdedlÀti  ,sittciii»tiìii<^  dMla/io^|u«aife  molto 
r^hiairi.ia^  tempi itoco;  i(iitefdiiiia  U^xofto  cmeh  m^m^tu^^àìM*- 

Simo,  cui  TaddeQ.U9CÌf(IIC)dràioò:4«l.i409Ja>aM^ 

,4ra.AÌIpraf  I^oz^o-  al3eirwto  dijAebilto  TorelU  Cootaili Amtfilla. 

.Ajit9m9i:Hieé«9imirS()|àlSim0&«!  patire  (U  bULfigUaoU  fra  cn^  j(ì&- 

.mlò^.  eh*  eM^>  grido Hi(bAfa«l(nii0s^  anooato,  ^  .e$AreiMÌf>  langa- 

.ma^t^  in  RoiM.  4ove!  ni9fdiMliiiKF!i.  Era)  sii}  ^.prptttlt(»e:jdel:Sd^ 

ipioQe.di  cui  <ffa.;teni^/payolA:><4e)/.iqaide)imre;:i][^ 

iteiQiH)  ampiam^te,Vamara  aU'ai^  iodica.. Fu. a^;reMtoi«)(kdl€0ìi> 

meritò  molta  Ipde;  4iiwn^Pi?^sìde.<<Mla  Parità  medica 

decem  Ife^i/dy  -mino  decem  Hippocrates ,  decem  ^culapii ,  decem 
Apottines^  ihter  quéi  floret  Scipio  Cassola  nostrce  publim  AcademÙB  Mo- 

épfifior.^mw^iviim^^ 

QMrolamo;  C^lefitwQ.lP.  .cdbàaiiià^del  pari\  dottissimo  »v6(^|BMiopa^  iìm- 
tellari  altresì  'celebrQUQ;)i||iì.iiie4lcoodi  Ottavio  ^FarnaMii'^^nà*  to 
Cannje|tQ  il  Conte  di  Santa  Fiora ,  mettendo  in  uso  il  sistema  dei 
refrfgerànti  apposti  esternamente  alla  parte  del  cuore  per  rimediare 
^lailf^rì  potri#iy.A^^mftfc'f aicttamatoi  h  ^r^gimi^gwaio  il 
IftanOi^/fKi/p^  t^im^ifidii iri!  fiunto.  imoii.  Gli  tefifD^tafpqna 
)Ìf(n'i#i^,Mlij)poQM)HJli  jfiinmN'iCi.vimAd  linaiola  0PWM  Mmbct 
.cpltiiTi^^faNcbfilQ^-MVKto  |l»i<M)i}^ i&zFenwri  ttniaisnio'.  ,^^^\^\uxi 

v.i  .-.      ■■     j    ..:;>     >   ''''-111    :'l    .ì/.'m!)':,  . .    .  t)Aff6'.«l)ta|UM9é>i'' 

.  j.i  ..      ..-.•  /i     =     '   .'•.■  •yiiì^-v-'.I.   I.-'   ;..''iM'i'i  Im   -t   i;;'')!  !)l  •CIP.; 

'Wl.,W.i3KT..-!  il,  .•,;,.-.  ;.  .iMì,:^|.-.!'.''!-.'.  ••)■;...■•:  ni  (mi  nW  ■ -A.i 
./Il    ;,..       ,•'.■;   -1  .  ,..;ii  i,I:'i-      i^i'!  i.ii  •>•  ..'■(■.-   •     •    Jijit'"9l.ii;,-.'>li 

'     "~ B<H  oonfaiato,  «todliM  JfcwWjtp^tU'PiiiiMità 


di  Perlina  ftiq9^lkih  a.fi{i€l^  41  ?9)flKRp-i  ?^  ^  lettei:^  e  ^fllftS^fla, 
ai9licatosi  ad  am^  le.Leggj,  fa,fwJ4Q)lwato.  J/ìpMitQ.j^  Ri^m^  i^èti**???». 
n»pa  Paplo  IV.  fecplo  .(i|?fl^ere  4*.  ?fv P^tp*;  fl^  sjaqce^are* P}o  lY 
eUbe  un  Gaocpikicato  aeU^,iChie3aj4i(Pargia,;jji  ^  ,assai  bei  vedjojto. 
di^  Yescaya  Alessandro. Sfpr^.e^.ebbj^dal.Sf 09^ 
hr  rOrazipoa  pre^parfitoria  al  ;m€^esimQ...^R^{i,l^,^  cop^  l!iit)reria^ 
Fu,;*nche  lmir«atQ:.ùi  ;teciftgi#;  rfpito  |d6^^  fipgu^  «r^^ay^  datA 
ofi^*a  aHa  ebraàpa  ed  ji^ll^^ . cfidp^  Q,.^eflj)f§  (jWWn^p^in  fajoMir  U. 
Vi5scovp  pr/etodato  cr^ojlojiei  i?fi6  imQiYjcfurio:  Qeijej:j^l^  .   .   ., 

Recitò  poi  pel  1S68  lina  alegwite  Orapio^^e.al  iCwcjU?  PrjOjrjnQialÉJ. 
di,.|laveDna.  Paolo  Sacri^^.pr^^tfl.^HW^jPW^  $cri?^,poi: 

.....  <fe  e^^péOent^  :doctrinat  Mìa,  et  a^K^^ff.  «f^W  ^&P^Ì%^.  4^9?Ji>ii. 
df^are^ . mtU  lic^it ,  e . /^^grjaiwii^mft  Ipdl  ^Ua  fl^itfriflp  j,  d^a. 
m^tia  jBjdieUe  altre  Firtù.flijui.  ,.  .,  .u.,  5,.j.;.  .,:  , 
;.  fondata  Pi^ademia.degliiiJniiiiyunfrttiyL  41  aj^i^s^  f^.n^u^e  d^, 
Imperfetto i  Q  saccedett^  a^iApollonip  ^;ip((^o^  ;nella.  f;r€;sidéi^ 4i. 
questa  AocadfAuia  n€imn.]lVi  f^cei,^s^\T/^.^^^^c^i^nmexìii  ^ 
aileinpiwdoiifi»  .com^.il.Wgp  flip^:;  lutft).^  wr<i,j.^..nf^4f>l^tare, 

iwaIi4^.4)pjai.Ott»¥Ì9f.e.sflel{.(?wtìÌQ?^  Al^s8^n^rp;;Ebbe  topaba. 
nella  Steccsyta..),i()py.'er^.¥iM0ife4  L\iu^ifei«^fatiin^ntQ  jiijBé  lor^  fa. 
caonBt  d^la  perdita  della  ^i^iOipere,  dio^iaoAciixiaQg^ono.iC^e.pejcbi'. 
^Sé  eis^q?$6=i|ieiiuMrie  y  solp<s^ijsuQi  layprf  ease^do.  9ÌtatÌM  .  . 

*    '     ll'.yl     •  .-•-  )    iiil.U.    1*.    l]il<.i;;t     -    ><AfPè  0'PfeZIAU«'        - 

Riniase  fino  a  questi  ultijni  ^094^  spoi^oscip^  ^  nM^F^JWì^^^ 
610.  6b(^^o,d^lle  Catene  fiorito  air  epoca  saddetta.  Certo  e  cne 
godeva  è  meritava  riputazione  non  poca,  se  fu  creduto  capace  di 
piBflWOi qn/ntadm  del  xiyiqiwtfi ,Ur«ti|M^|.ctie si ^niffc^t^ ^ .^fpa 

itti  &  Pietro*  Df olla;  fa  Timmi  w  laaato  «appiwtnM  Pa^^n»,  ì^\, 
nominato  Gherardo;  egli  aveva  stabilita  la  sua  diiaocf^.iil^VodQiii^ 
Lopez:  op.  cit.  pag.  70. 


m.  1868,  8  giugno  ■--.^^iiR,ii^^3qwot^o,..M  Do»  Gio- 

vanni che  vi  era.Gi^eiwtMM  ft^fti  «AlcatauW  |arw  ««*  Ctollegio 
de*  Nobili.  Ancor  gipvMeMp  ]4i^<irqKa*M*  M«l^ 
di*  68^  coltiy».  wftt  imi ik^^aiM<|»yitift|to>n^  Wgl»  patema, 
tanto  die  bea  PBlllto^xyy><p|tWf  ift«<|flHiM  mondi,  della 


—  «]*  — 

matematiche  e  di  lettemtttra  latina  ed  itàtUaa  Tenne  in  pregio  ^ 
in  estimazione  dei  concittadini ,  e  fu  tenato  in  onore  tra  le  famigtie^ 
più  distinte  per  censo  e  per  antica  gentilézza ,  nelle  quali  allora 
eran  molti  che  per  stadii  é  per  irirtù  godevano  del  pubblico  favore. 

Ebbe  pubblici  affici  che  sostenne  con  lode  d*  integrità  somma  e 
di  non  mmore  capacità,  fra  gli  altri  quello  di  Capo  delle  Finanze 
dello  antico  Ducato.  Ha  per  la  fiducia  che  Parma  aveva  in  lui, 
venne  nel  i851  eletto  a  membro  del  Governo  provvisorio.  Ne  pati 
qualche  tempo  d^esiglio  e  la  perdita  dell* eminente  ufficio,  dove  a 
lungo  rimase  il  desiderio  di  lui  e  Famore  alle  sue  virtù. 

Tornò  alla  vita  privata  con  onorata  dignità,  e  riprese  col  mas- 
simo ardore  grinterrotti  suoi  studj,  occupandovi  parte  della  giornata 
e  quasi  le  notti  intere;  e  ne  diede  pregevolissimi  frutti  dei  quali 
si  hanno  alle  stampe  buone  prose  e  versi  eletti  per  nobiltà  di  con- 
cetti e  purità  e  castigatezza  di  stile.  La  su  vita  poi  tutta  domestica 
e  ritirata  era  consolata  neir  amore  della  carissima  sua  famiglia  e 
dalla  stima  ed  amicizia  dei  migliori  di  cui  Parma  allora  si  onorava» 

Quando  la  nostra  città  volle  prender  parte  ai  moti  del  4848  il 
Conte  Castagnola  fu  scelto  di  nuovo  a  inombro  del  Governo  provvi- 
sorio ,  ed  anche  nelle  difficili  incumbenze  di  tal  posto  mostrò  come^ 
ne  fosse  degno.  Ci  volle  poi  fermezza  e  ^rtù  d^animo  a  sostenere, 
com'  egli  fece ,  con  tranquillità  e  secenità  le  conseguenze  eh'  ebbe 
comuni  cogli  altri  suoi  colleghi  dopo  le  sventure  d' Italia.  E  fu  di- 
conforto  a.  tatti  i  sttoi  estimatori  ed  amici  il  vederlo  sino  agli  ul- 
timi tempi  di  sua  vita  continuare  neir  amore  del  pubblico  bene  e 
nel  desiderio  €he  la  nostra  patria  iiertMtssé  dd  ottenere'  qMtta  uiiità 

é  indipendènza  che  ib  il  costante  suo  voto. 

\     •    .  .       ...      ... 

*  Gio.  AnòBitL 

Ri^ortiaiiio  tm  brano  dèi  CkihtW^^dbbUdtW  àeila  Semina  Parmen» 
del  i84!l,  ìntltolMo:  La  «era  M >N  MM'iW 4841.  ( Varai  ftktt'm 
biacca  à  Dante.'}'"' •""       •••■•!  '   '. -".i/i;  ii-.-<  .  ••i.ui..- 


'  '  '   19t'tXe  'ànm'Hfi»  Pire  MUfmttmii'"'  >'   '-(>  '•'  "  ' 


Yélgi  la  mente  ai  teeoH  dte  fwro 
Di  poi  contempla  la  novMa  etade, 
E  U  mio  parlar  ormai  non  fiati  oetwra: 

Ben  altro  ch'atti  spenti  di  pietade^ 
Ben  altro  vidi  cka  in  la  man  di  emde 
Estranie  genti  lampeggiar  di  spade; 

Ahi  che  fra  qu^  che  un  muro  stesso  chiude  * 
FufHam  discordia  empia  e  feroce 
Temprando  U  ferro  a  cittadine  incude  t 

Quindi  Pire  fraterne,  ed  una  voce 
Di  or  questi  or  qudli  con  orribU  vece 
Che  a  l'atto  dannava  ed  a  la  croce  ; 

Quindi  r  insidie  e  Toprè  storte  e  biece, 
Quindi  il  tinger  la  patria  di  sanguigno, 
Quindi  fpento  ogni  dritto  ed  ogni  prece; 


Cavale»  MMmsmmmdhf  —  XYII  sec.  ---  Alessandro  Qavalca  par^ 
mìgiano ,  s' applicò  alle  scienze  matematiche  e  militari  :  militò  col 
Farnese  nella  guerra  di  Fiandra,  n  Capitano  Francesco  Maria  Or- 
landi da  Pesaro ,  stampò  un*  opera  del  Cavalca  sn  dif ersi  mHItaff 
argomenti,  opera  la  qnale  (dice  il  Pezzana)  panni  scrìtta,  raggoa- 
gliato  ogni  cosa,  e  considerati  i  tempi ,  con  proprietà  di  stile  é 
profonda  cognirione  di  tntte  le  faccende  di  guerra ,  é  da  ateme 
traon  frutto  intorno  ai  vocaboli,  agli  usi,  a*  provvedimenti  ed  alle 
Ittdbttf  delle  miltde  di  qnella  età.  '  PtezAHA. 


^  ni  (itili ,  3  aprile  —  Non  Ignobil  ccfl- 
titatore  delle  mtase  IMittisi  Ak  Lodovidty  Gatano,  ilgfid  W  BUdassart^ 
péMifgiano.  Amò  H  éhiadressm^  e  li  fìidmtà ,  come  si  espresse  nel 
dtfdìearè  il-'Mo  CViHiieti  de  JeM  Ohristi*fMrte  al  ^QitWmÉle  SMetat 

v'.^ifV>^,fe^^ Mci^a  M^  .    ..: 

'IMakM  it  flMilHiÉi  Kliatiiii»  Kaikii»|iU  <mHÈÈÉè  Imdtmti 
chiMMiMiolo  suo  MfioeMte;  commeaÌlfc<W'i«ii*iÌlÉiiÉ<<i,  ftmm\ 


imprese  di  S.  Pio  V.  Vfliltf  «ve  poesie  s*  iipi(ODtraD0i  ^qUa  Raccolta 
In  fcBdus  ei  victariam  cantra  Xurcos  «te.  Altre  nel  Ckarmina  Ubh 
gtrium  etc.  I  Q^k^i  Ottobon^ni  ,p^.  coosearvavip  19  yì  ^i  ^ova  un 
Epigramma  per  T  acqua  vergioe  €Oodotia  io  .fiopia  daS.  Pio  Y. 

'  \  '  Apfò  é  Pbzzaha. 

»  « 

€»ì7tceo  D^  <i|i^eopo~  n.  1443,  l""  maggt>m.  1514^3  giugno  — 
Da  Autonio  Gaviceo  nai^ue  Ja  Pama  Gi^copo.  Fu  d^  mente  vivace 
e  riflessiva,  franca  e  coraggiosa  Applicossr  a)le  beUe  lettere,  ma 
lungamente  ne  abusò,  e  nel  suo  Confmiùwde  dice:  Meta  id  periculo 
feci  etc.  e  tanto  in  questa  ope^a  come  nel  P&regrino  idluse  in  molte 
parti  alle  proprie  vicende.  Passato  a  'Bologna  per  impaurarvi  Umanità 
e  il  Diritto,  non  potè  a  luogo .  rimanervi  a'  cagione  di  certe  giovanili 
risse  notturne  cC^m  si  mischiò.  Tonjiato  a  Pjarm^  e  pvesi  gli  Ordini 
sacri  passò  a  Àoma»  dove  trattenutosi  up  anno,  restituissi  alla  patria 
e  cominciò  a  distinguersi  con  molto  plauso  nella  predicazione. 

Ma  i  suoi  costumi  licenziosi  eran  troppo  diversi  dalla  professione 
ìi^jtcaprpsa,|J^,4pwrigioDato  4ab.y96cavq».i|^,rw^»  tfiiàffi^^^ 
^^tp.,y^et^.Sk  acconciò  Orpellano  Mi  ivia  ga\^(^  e  viaggiandola 
G^tantipppoU  ed  a  avarie  isolQ  deirAroi|^%o,.ai^dò\ ramingo  trò 
ai[mi,  dopq  .1. quali  impetrata, il  perdono^  ^  netoraò.ii>!pfLtria,  Il 
YescovQ  Iacopo.  Antonio  dalUt  iTorre,  ^avendo  un^  volta^aggravato  il 
(^erod\ifflp93Ì?Ìoni. assai  dure,  trpvò.  resistono  nel  Cayicep,  che 
ai  fece  ^àpa  ed  avvocatp  dì  tutti  gli  Ecdi^ifistici.  U)  voji^v^  a  sé  i^ 
Ye^vp^tm^  m  vew^  un  tnof ul^o  e/i  ì  pr^tjL  lo.ìAvifurQBO  a  per^ 
rare  Uv  Roa^  dove  ferito  da  un  .aì4;ar|0,.,9i  #fo9»iei  I9  fiitese  mpf^ 
Tenne  assolto  dal  Papa  e  da  ogni  censura  prosciolto.  Tornato  a 
cusa,  ì)t  ye^Vj^teni)€i(inpdq  dv^)o4mprigji9p«rA4»lP%Hl/rtl«yre 
ii^iAl^Bpaodcì^;  Jboe  però  seoH)re  anplMi  lqgtW>f  t«^  gp^rra jM; V^ 
icQVQ.^t^,  Qhe.^qjoesti.  nel  1473,  .rimuii^ò  «i  qj|eUa,f>io9^:  Itoci* 
dato  QalQàff(blfai)ii|  rpei  1 476,«  itt^prsero^  tumulti jn  Paiquà,!  e  GiacoiK) 
era  della  fazione  de*  Rossi ,  odiata  dalle  altre  tre.»  pw  cui  corse 
pericolo  del  catixté^  ma  potè  ttiggliiè  e  rècq^i  dà 'PÌer4faria  Bossi, 
che  accolse  di  ^on  animo  ùoinp  ditantà  destrézza  è  lo  mandò  suo 
Legato  a  Yenesia  peìr  soccorso,  la  qual  cosa  udita  in  I^krma,  mosse 
tanto  adegno  n^Ué  parti  avverse,  che  rovinarono  la  casa  del'Gaviceo 
posta  irVicMihiX  dèlia  IMtìità.  Mentile  Visse.  Pier^l^  dimorò 
sempre  in  Yenezia  a  suo  no^'  cioè  fino' ài  1483;  òontinuò  poi  a 
9liM>f«  MA^mo  ifigHaolt!^  éiài\im\àmlk\ÉlnatiÈ^  lihMiogU 


Abitò  •liag9aaefit;i».Ael'  Fri0U(^^.  om)ròfi|^  pM^e^pcrf  imimp^e^ 
<Mch^ :inH(numd$^^$  fl^mtl^  e  molto 

altre^i)80  ììt}kaip(9tmw<^iunm9t  <tt  IpinFUtMi.  F«  Vicario  fiane^ 

Dopo  altre  e  svariate  aneiTMeod^  nel!  190&  torminft  ilsnoromensti» 
il  Pef^inù  Q' ieùSÈB^W  ^  Uier^^^  Ottobeiwii  .di'  flerrtra. 

Mori  in  MoQto^lìid^  e:fir  |^i'8epiK»)Ute!DQl!Ì)|iM^ 
QooM  di  s^o  Mmrre(i  sikgaoe  «^/«mtooMb  canmi^arei  Seriaierp 
ài'ìm  Qìoreio  ìècmkEAijì^  JMirfiiiNiperan  ed,  ili.iUiiitl.dwidattai 
Sodo  ricordate /Cipolle  <opere  di  lai  >%^  Qìtte^iin  jfMgaie«:U 

vajente  Dostro^ik  ftoM^i  v  a>  pag.  MfQj^rty^L  «"^  (degli,  AUi  a  Mef 
mom,  eWi:ékmoitii.9iki  ed  umo^if^pti' dettagli  idi  q«eAQ;ao|[gj9tÉOi 

♦  •••'.i.  .'  .'•i«««i«  c«       •     .<Il      /«Jt'i      rf      .  II.'*»        ;,'{     ■'•..t.      .     •     •; 

..    ,     »        M  '  »    ..'      /        1»  ,     il        \  '  4        à)       à  •  ••.'!./<        It  »  4»     n  ..     •< 

4)embre  -^  N«Aliie< «il AiaiiD^fiUft  del  pimigif»oiied!49pli0#mi<li 
Imon'ora  agli  studii  della  chirurgia  e  speci^bM^ùHU'anatfaiMa. 
*C!Dii8#gftit(hU  I  Uaglfi^Q'.  d|BiriAFti9i'  opwiBcMi  •  faieik  !pn^t!^vtftl9i  «aggio 
4i.  owr>.iirdiao«ia  a^ttilà  -^di  a  |»r*ifedè  jQb^egU  <jk>i!em  prioiWgitfe 
wU»'Ctitica  ohivpsgiMc  OiSattil  «aafipcUito6Ì!Ìl"i^a  v#ri^  iM  tui, 
f»  ti8»celt0i«fiidaU'a9M  i7J^>(^iiMgo  Ms^gìerP  i^eltotiSp^alet- 

▼ite f ì90ii  iifimmtoifìmm  wMf^mm ^91  iill}iHT«n»itt6/|liwtp ' 9eUo 

Spedale  quanto  nella  Città  e  dintorni,  si  meritò  la  fam$k,fi(t«Qin9iP 

8ic«r'QpefalDc^.i^t^fgùniPYWM/ix9itiB«ò  leaTi^che 

dando^fenwe  luminoso  argomento  della  sua  perizia,  non  meno  che 
della  sua  integrità.  S.  M.  Maria  Luigia  il  nominò  Consigliere  della 
SoiWQ^fQftfnMVM^l  iigrojk)i^fifiic^,4)^^  PfippòitQMleforo 

^»atlimMffl8Q»pl«9^  lAfM4^r4niMA#«Of0de):€«fife  ùmm^eiÀ*^ 

NacQMiip.  TìMMHtT)  «WW*w6tlrtP  iiH»4««';«o»..paflijfgiaiio,  Ira.  i  ««• 
iga^  »  «|o^»(cbft<t|rtta()l4<fii«i4w«a  nitrii,  f»  ponilo;  le  «Miiae 

'im^tm^lillmìm 'mMm  n»  nw«»^'fM>w  i>*<^9  pmi «?m» fotti 


diedesi  alle  diseipline  teologiche  e  peiitiebe,  oieper  la  sua  franca 
indole  e  per  amore  di  libertà^  ritomaira  a*  saoi  atadu  prediletti  di 
diritto  pnbUlGO,  della  ilosofia  e  delle  amene  lettere.  Era  delle  sae 
più  care  occopasioni  asebe  V  economia  pubblica.  Di  attuno  libero  e 
generoso,  alla  caduta  del  Ministro  DatiUot ,  ritratte  alcime  scrittare 
a  carico  di  questi.  Niano  tra  gV  itAiani  de*  swi  tempi  infiorò  di 
tanta  filosofia  gli  Elogi  quanto  egli;  ebbe  solo  il  torto  di  trasfon- 
dere assai  modi  francesi  nello  stile  italiano. 

Fu  tra*  Riformatori  degli  Stadii  e  Preside  della  Facolth  filosofict^ 
indi  acclamato  membro  del  CSoUegio  de*  Giudici  di  Parma.  Ebbe 
grandissima  facilità  nello  scrivere  vem  burles^dii,  afendo  saputo* 
unire  mirabilmente  la  facile  spontaneità  del  Pcvtignerri  cogli  amalnli 
scherzi  del  Caporali.  /  ire  GMn,  a  OUmieè  M^ale,  U  Mercato  in^ 
fMginario,  e  il  suo  poema  una  Fola  e4  il  fm  d'ima  Poiane  tono 
certissima  fedeu  Viaggiò  per  ^uaai  tutta  Italia  «  doymque  era  da 
uomini  di  lettera  visitato.  Estinto  il  Duca  Don  Ferdinando,  fu  Pre- 
sidente dell*  Università  e  vi  durò  fino  a  quando  fu  convertita  in 
Accademia  Imperlale;  ritornò  poi  nel  1814'  a^pvMMerla,  ed  ebbevi 
eziandio  titolo  di  Professore  eminente  di  diritto  pubblico.  Fa  Ca- 
valiere Gostantinlano. 

n  eh.  Pezzana  lo  ritiene  per  uno  de*  più  eruditi  filologi  e  de*  più 
vivad  e  giudiziosi  scrittori  di  elogi,  e  per  fiorito  e  molte  spontaneo, 
ma  mediocre  verseggiatore.  Ebbe  lunga  corriapoodenza  cai  princi- 
pali letterati  d* Italia,  che  lui  tenevano  pereruditisaimo.  La  sne 
ùf&te  stampate  note  al  Pazzana  sono  €f  e  ne  oM/omn  poi  ^tre 
97  inedite.  ^   . 

Vedi  anche  la'Gitfir.di  Parma.  AnnolM*,  pa#.i  SII  «e  Stti 

«O^ettgiriPulJMH^  in  PiMiM>«iiitni(Mr6(4{ii  idSD^tetÉM^  IX» 
Tolgare  inteUetto.  Ebbe  eda(»zi(nb'ntf'a(4h«(éd»tHoaeÉ)ir^inolto 
apparò  delle  divine  ed  amane  discipline  ;  uscitone ,  frequentò  lo 
todéti  ifitiétktìk  «igH-'^MfttziàtL'^idalo-ir  lMmr,»«iArl«fl^ 
ia(#  ÓMforld*  tH)iif|:«tao  Mpe»è>a  itttidbiltf^l  MMMi^'itffltfi  <u^ 
té  iiIreiprèdUbitcr  vA  ognano/ «Ui«i<HMii^'M[éII»iOliié9a'  IfttoVè  ^ 
ffSip^i  néì'Wmttt  IMO'  dei  deputali- à  eariMOft^rliM^  ^ 
JHiMtK-del'  mnàia:  fé  toHMrtmdel^OriMiM  d•^^>H  ttortft^i 


B.  telo,  figlie»  4^1  ro4r6fi«M.  IM  49S8'€Uftn9ifc»6fir8iidiKa 
di  Toscana  lo  fece  Priore  di  &  StefUfto  e  proT?editore  geoerale 
dell' Università  di  Piea.  Fa  amaaia  delle  oeee  botanicbe  e  i^frarìe; 
consultato  dai  principali  dotti  per  opere  da  pubblicarsi  ;  in  eorri*^ 
qwndeDia  coi  sapienti  europei,  fra  eoi  un  Montesquieu,  no  sig.  di 
Ferney,  unltoaumor,  un  FMteoelle,  il  Ctoirant»  it  :Dihamrt,  il 
Jnssieu, il De-Brossea, ilCtHidànMe^ il  Lalande^ l'Ab* di  Saint-Pierrei, 
il  Mairun;  Fu  ascritto  all^Accadeauia  delle  Soienae  di  Londra  ed  al- 
l'Accademia  Beale  diSeieaie  e  Belle  Lettere  di  Prussia;  a  qpella 
di  Boffdeen,  atle  flerentine  della  Grusoa  e  Ciolombiria  e  ad  attre 
prìBcipidi .  d?  ItaUt^  'Fa  4»  Olanda  .e.  vi  strinse  amici^ift  eo'  pM  :  datti* 
Tisatà  il  Belgiov  poi' Berlino  e  videìù  e  sMntr attenne  «  col  Filoaofp 
ceronAto  e  qpe«b»  e  tutti  gli  allri  sapienti  fecero  graditissimo  al 
Genti  fuel  soggiórno^  (a 'dottrina^  Tufbanità  de'  modi,,  la.conver- 
•soToleieoioUesza  e  la  lealtà  di^Ga^jMo  il  f aoean  osfp  a  quaoti.il 
coMseeimojfnestaaK  e  eteanierii  cattolici  e  non  cattolici.  Molto  oi 
restarebbe  ^  dire^-  nat  wi  «on^Kltta  *  la  natura  del  'U^tro  lavoro. 

Diseifrfi'  9it»if  fiM^i^  tiakgick0\^  Viaggi  di  ^arda  $  Tertne; 
Alberi ^ntiUfMi  Wofrn^etiì^f^iù^  SMeopen^ di S.AQùtUmé: 

di  queste  e  d*  a^tre  cose  tratta  io  >  npve  sue  opere  (*)• 

•  •  '  PmAi«A. 


•  •»•'.  •>  •  *  '.-i 


«naiaH  jMwr  ANi^«MigMRl«i—  a  1730,  7  fabb^  m.  1007» 
i7  febb.  —  Nipote  di  Gaspare  gi<^  lodato.  Fu.  educato  nel  Collegio 
de'  Nobil^^.]}  la  prontezza  e  la  vivacità  del  suo  ingegno  gli  fecero 
agevoli  gli  studii  letterarìi.  Grandi  non  furono  i  suoi  progressi 
ne'  fflosoM.  Studiò  ttolto^profontomentatMl  grecai  «^veL  latino  e 
neXV  italiaiM^ridioinji^  npn  m^o  che  mef  classici  scrittori  di  tutte  le 
favelle  »  e  pigU4  pei  T  abita  di  &  Benedetto  in  Parma.  Uscito  dai 
Novizii,  si  pose  a  tutt'  uomo  negli  studii  deUa  Teologia  e  de*  Canoni, 
nt'  quii  divenne  assa^*  prestante.  Scttingnato  e  fievole  nella  voce , 
poti  solo  essepe  d4kutator4iil>ttffioii«ecoDemioi,  e  sali  per  gradi  al 
Priorato.  Fu.  Segr^rio  deir  Abate  Fabi  Yisitetore  deir  Ordine  e 
▼iaggiò  con  esso.  Era  stato  prima  Rettore  a  Sanguigna  e  durante 
^nekwggiomo  YMsse  daftokÉiestoeeuÉ^rtuaina^eoftiiibi  ifie«esi ,. 

IS  VQO  0011  HRuponURO»  tm  TMtntUTO)  mMOn  01  Vtt  rOMlft  BMM  lAtiTOCTtd   rvMtlMI  llMt 


c(lti«t^ii4tóbo 'Mk)*fNiq[iér^  MAtiK^iòttéo  ^di  ìIqLìIB  fa  4egàb> 

atthaél  <)VatticiiÌa<  «ODD  Gregorio  •ehiàramotitiv'tnsTìcMò  tutte  le 
idsig&ì  onoriflèentiedie  qttestìv'AKlta  Mps^  «gli  offerse^  Dante  fa  fi 
poeta*  ititoaoeti*ieglistadiò^pHi>ad(teiit#oi  ÀDQbe^lQgge?^  assai  i 
Capitoli  d<»l  iMmtàoìi  (^aiqiiesti  lòrDi*^q«let'>M>.  st 
fièrito  tai qdàtìdd  a^qaftfidé  di  èél  latinisfaii  ;  che  ^  qsMitMqae  gli 
paresi9eì^o''6etrepéhi'i^ -non  >  seppe!  iadiir^  a  Hildéare  titifralicaft»  dai* 
r^eeMpiO'dl  prestantissiiHi  pboii40d'$iie0ni|[gtatO'def  insigiit  letterati, 
fm  etii  Angelo  W2IZ2À.  Gosi  ^v^Aé  poeia  rkioiiatòj  flba  >  volte ,  sé 
vireMe^  si  pubMicaese  il  suo  tataro* osèlla*  Gernsi,^  già  ooOoealo  tra 
piùJiodifti.  p0e]a^4eA'f  asssto^  sèeolo^tMntó|)eto  9i  Eugenio  torte 
iflttitiii  iV  pio>  luogo  delie»  t/uiptUf  ki  PftrfiiSL  ^IBfettoi  YmÀik  A  1%^ 
céfizay  portò  in  qiMSia  Chiesa  Ja^  goi^ità'afE^adempiteeiitoJde^'  sQ<^t 
doveri  di  ^uieittei  (latto  modèlle  iiel(SM><HMastero.  Fondò  «el  1790' 
niia^Gasa  di  Cam&  d^di  Edu(»Éfiioflé'péi  ^andalH,  in  eui  essi  ap- 
ptendevitoO'  le  at<tì  meccaniche  ed  ^eraiiO'aiiiÉ&aestiiaif^  Mila  iMgioBS. 
Ivi  piire^tìcoveravaosi  le'AMcittlks^ifidigtsati  ^MMigiiose  di  enstodia. 
A^  favor  do*  poveri  spinse  la^smearllà'fino<  a  privai^  «^l  piti  ne- 
ceesBVto.  Provvicte^  4^ospixio  i>réeehir  i^rettmiselrabiif.  Mei  ^agno  del 
1806  fa  decorato  détta  Legion  ti' Onoi«.«ftl)  grossa  pensione.  Altre 
pie  istUwsiQfi^  fondò  e  volle  che  tutta  la  sua  eredità  fosse  rivolta 
a  soccorrimento  de'  poveri. 

.  OltPB  ta  suddetta  Geneii  (ÀAascì«^lmmi^'99Bmhè  Pètàfiriifl^^ , 

varie  ;  Dettare  ineiite.''^  .  t  :.\  ;.i.   ■•/    -''    ' 

^CerMa)-««iMiittlMi0  '^lfff9*fke.^'i^  mM  ^'Tite-tFerefiziaDO 
Ceresa,  ^no4e^)^ìf6  vertenti  nis«stvid«teobenìia  di  q«eilaetfi.  Pnb- 
biicò  in  ÀacoMfièl  ii64i  :  V^^Hrcitié  dM^spàd^  r$g^tù  em  to 
perfetta  idea  d»tta'^MvnM'ét4$megn(aù  'dalh  'fnaeeiJ^a'Viai^  ài  ^ 
renziam < Oerem  fmrAfigièm.dè^d'-m^àn^ifn^  Op^ra  utìt^ ^  nè^Mfri» 
a  thvmqu/e  desiàm-a  weire^9étMioio^dùUiieùlpiuMlB  ^poéa  nmii»- 

e  CMrMÌMtl<'ll«M0lOMe<»4il>Aért«BtoM:XnrSOCi<r  B^*^ 

Un  famoso  guerriero  parmigiano  appellato  Germisone,  f^ssò  Co^ 
dottiere  d*armi  sotto  le  bandiere  veneziane,  e  poscia  hr  aglHtip^i^ 
di  Francesco  da  Carrara  il  vecchio.  Ne  fa  sapere  il  eh.  Pez^na  ch« 
qnel  igmmfT^  chiamami  Bartolom^  6  che  /ù  uomo  di  ^gwrgj^ 
arti  eccellente  nell'età  sua;  che  negli  ultimi  «sol  asiiii 4ìM!» f***^ 


in  alcnn  «odo  tóiplal'él  *lMi  recati  te'gu6ÌTà;''Sf'«!fe^fatlfe  èS  «-' 
tiro  e  ad  opetè  di  cristiana  pietà.    '    '  '        '    '  *    •  ^  •  ''"■  : 

Possianio  flanqne  citare  in  'Bartolomeo;  inorto  h¥àiùVtL  à'siiéì  !J9, 
un  parmigiano  di  più  distinto  nelle  lettere  e  neìldaìrfi;' Af'ttitM 
ignoto  ijfit  ì*ad(Jietfo.  .*'.'..       '  '  '*'  *    '"       ' 

•  Ora  i^rieremo  del  cK  tai  figlio  Atotonio ,  cltaéi  ^tìrAfrò,-  e  che 
se'bbene  nascesse  in  Padova,  è  parmigiano.  Nel  1881^  questi  prése 
laurea  in  fUosofla  ed  in  medicina -da)  nostro  Bicégiò'PelacanfI  e  da' 
prima  cercò  fama  in  diterse  scuole,  ove  pare  fosse  chiiaiitiato  a  lèg- 
gere (Hosofia.  Lesse  adunque  fllosoiia  e  medicina  pridia  ift  Pavia , 
poi  a'  Placenta  nel  13SI8,  ed  iti  interpretò  i.Lifcti  tffelteWslc*' d'Ari- 
stotile. Richiamato  a  Padova  vi  dettò  la  Logica  e  la  Fisica  e-'pòsdà 
insegaè/liiotlkimente  la  Medicina,  dal  1443  cioè  al  1441,  addattandola 
meglio  che  pel  passato  alla  pratica.  Bartolomeo  Facio  dice:  Plus- 
quant  ceteri  iuperiares  ad  i«ètim,  et  /xercUàtiétièifi-èÀm  *^€iéfUihm 
eoncertit 

'  Lo  Scardeone  ,  gravissimo  storico  padovano ,  ^  scrisse  :  «ir  imni' 
tcierttìoTwm  genere,'  et  rei  meiim  prineepe  habitus. 

Ne  paria  pure  il  SeettiHer;  ^  il. Marchese  Msllét'iM'yeronadièidf 
che  scrisse  Cimitglh  &  {iòmmeniarf  Èledièt  in  gran  eepià.  Il'  Fiaeiid 
Suddetto  suo  "^ébtatèttpoiiiineo'  Aisse  inòl#e ,  Afutmià  €èrfàisén$  fU 
annoverato  tra  pochi  medici  Ulu$tri  d€  miei  tempi,  toc.' 

Sì  preteade  che  adunasse  molte  ricchezze,  ma  che  dedito  al  lusso 
ed  alla  crapula,  morisse  beo  povero,  secondo  taluni  nel  i4S5  e  se- 
condo altri  nel  i44l.  •  t     •    • 

kvfòf  Pezzana. 

I 

cèreri 'fifiiseppe  — n.  4663  m.'4748,  tS  gennaio' -^  Naòque 
in  Panna  e  studiò  fa*  lingua  latina  e  gli  elementi  déflà  greca,  itidi 
la  filosofia,  applicandeiii  privatamente  a  queliti  di  Qarti^iòj  opperò 
alle  matematiche  ed  air  astront^mia.  A  ventanni  non  compiuti  espose 
al  pu1)blico  11^  suo  sapere  colla  diltea  della  Logiéa,  Fisica  e  Meta*" 
fisica:  difése  nette  Cattedrale  "buon  nmnero  di  teJimatiM&atlche; 
^^y>^  ApfdieÒ  a  qiieste  serie  tppKcazioni  lo-  stadio  dell'  Oratoria  e  dcAla 
Vm/ijn  è  iinahneate  si  ^Méde  alla  'tttedlctfta  e  ito  fn  teoreaM  dopo 
due'feU  armi' ài  stedto.    '  '  ' 

LetMlieRdf  tKifttra  Unttersllfr  jprii»à  moMfla  poMèdioUm,  ^  1É4èto 
ii  Dottor  Cliccò,  'ottentaè'lè  (MMM:  éì  fntviiat  òaftiiMiM  'o'ft 
frtfo  "(ìaTalfetè.  Blisabetta'  ParneiM. 'bog^ie  a  FMp^  V  di  é^Agati 
lo  'Ì€Bé^  tf  '  Hadrìd-sao  ì>riiiio  medie*^,  e  ttiiito^  4  Haèe  eolli  ¥ÉuM 


i:;b$  il  fte  lo  'Seminò  ProkN^edico  di  Gatiiglia  e  suo  GoosigUere»  poi 
primo  sao  Medico  :  la  Società  Medica  di  Siviglia  nomiaollo  suo  Pre- 
ndente. A  JMrM  fondò  un*  Accademia  di  Medicina  e  Fisica  speri* 
mentale  e  ne  Ai  Presidente  altresì. 

La  Società  di  Londra  lo  accolse  tra'  snoi.  Morto  Ermanno  Boerhaave, 
la  Reale  Aecademia  delle  Sdenze  di  Parigi  »  pose  in  suo  luogo  il 
nostro  Geryi.  Infine,  distinzione  ed  onori  ebbe  tanti,  che  troppo  ci 
dilungheremmo  nello  enumerarli.  > 

.  Mori  e  Tenne  sepolto  air  Escuriale.  Fu  uomo  affabile ,  cortese  e 
pio;  vie^  sempre  celibe  e  lontano  dai  vizii.  Edificò  la  Qiiesa  della 
Tilla  di  Gaidgiaiip  in  quel  di  P^urma.  Si  ricordano  tre  sue  opere 
inedite. 

PmaiA. 

:•     •  I  .  .  •  j   • 

€«rw9  Varmalia  *—  XYI  secpk)  nel  me^zo  —  Fiorisce  lo 
scrittore  parmigiano  di  cose  musicali,  Barnaba  Gerirò,  scolaro  del 
celebre  Fiammniigo  Cipriano^  Ror^,  il.  quale  serviva.  Ottavio  Far- 
nese e  mori  in  Parma  nel^  1$65.  Approfittò  sotto  esso  precettore 
^  essw4o/dJ4feQiito  buon,  (;o«pf|sitore.d(|^. musica  e  vedendo  che  il 
Duca  fiivpriva  tal  arte,  gli,  dedicò  Hoperett^  : . Di  fiortiàba  Cervo  da 
Panna  il jrtma  libro  i/i  MaAtigali  «  cinque. vopi  nwmomente  porti 
in  luce.  Yinegia  1574. 

PnuiA. 

CfliiappetH  Fra  TinceiiE»  —  XYin  secolo»  al  principio  — 
Fiorisce  Vincenzo  Ghiappetti  parmigiano  Frate  dei  Terz'  Ordine  di 
S.  Francesco.  Si  applicò  sin  da  giovane  per  puro  diletto  agli  studii 
dellH  Meccanica,  delle  Mateaiatlche,  e  deirAn;bltiettura  civile  e  mi- 
litare* Nelle  meccaniche  fece  diverse  scoperte,  specialmente  relative 
a  cose,  di  guerra,  ma  talvojita  dà  per  suo  ciò  che  trovasi  in  opere 
anteriori.  È  immenso  il  sapere  di  questp  scrittore  verbosissimo  e 
disordinato.  A^ev^  :  proposto  al  Duca  un  canale  41  navigazione  che 
colle  acque  de^VÈnza  attravei^aase  ili  .jt^ritorip  ^parmigiano,  lam- 
bissq  1^  polirà.  tQittà  e  si  andasse  a  scaricare  nel  Po.  Era  suo  divi- 
amento  alfre^K  phe^  lungof  le.  sponde^  di  qipjesto  naviglio  si  eriges- 
sero Peue  di  polvere  e  altri  diversi  opifici  a  be^e|96io  di  tutto  lo  Stato. 
ri<ìiMsH,4d^i''lQM9p§a.»jnp|i||a.j<^^^  fxeazione  dei  tempi  di 
^^lokiqiW^nqoe  g^ei!f^n)^t§^tt  Era  sòrta^  al  baou 

^^f*pWiaiei;6>,Mfhjij}f8i  f^^  moateriÌMer- 


col  eeldbre  P.  YÌDcanao  GoroMlii»'  soogmft)  fi^ì^  ftwnbblicft  di  Y^ 
nezia,  che  feoe  capitale  del  moiito  suo  salerei  e  hod  adoiM;6  di  essere 
da  lai  aTTertito  di  più  sbagli  in  cui  era.  aiàfito*     ; 
G  lasciò  la  mele  di  23  opere. 

Pezkaita. 

fHMsiftwi  2ViM<alè  —  0.  1652  m.  47i7— -  Dal  nobile  GMio 
Cicognari  parmigiano ,  nacque  Nicpolò.  SMiò  Lettere  »  Medicina , 
Giorisprudenza,  fu  laureato,  ia  alenile  di  queste  Fai^oltà,  ma  dir 
DOB  si  saprebbe  qaale,  e,  conso  il  x^ampo  d^le. sciente  più  astrase, 
fermossi  aUe  belle  lettere.  Raccolse  molti  lij^ri  ed  assai  li  adoperò  : 

Me  vide  il'  chiaro  giorno ,  è  me  P  algente 
Notte  agli  scarH  rai  di  sue  facelle 
VdgéT  le  antiche  carte  e  le  noveUe. 


U  sno  Principe  lo.  ebbe  ia  glande  stima  «  e  nel  iMìv^nomiiiollo 
Cavaliere  Costantiniano  e  poscia  Conte;. molto  L'ebbe' in  pregio  la 
fiunosa  GristiBa  Regioìa/di  Sfeùa,  chi  il  mleTa  coa.seco  a  Roma^ 
-£ì  fé'  ecdesiastiixx»  fu  Canònico  dd  Duomo»  n'«bhe:da  Ihnoeen»»  JEQ 
ronertfioo  Breve  <tie.:CafeiiSaoimc'Oife(ft>VUi...<. .«.  im\4mtmig'  at- 
d0tiaaici9,  et  politù»  litterMìtra^.  Phél09QpkÌ4tìi  Tk0ékigia,i  e^utroque 
Jure  versato.  A  lui  devesi  il  collocamento  del  G8ftQfaao-9e.del:lmsto 
del  Petrarca  nella  Cappella  di  S.  Agata  che  a  sne  spese  ristorò  nel 
'  471^.  Fu  ascritto  a  laiM' AAQaABmie»e»4'iettiMÌ2umo  ^it:  fiarvino 
ed  il  celebre  Francesco  RedLi  £bbe  chiare  lodi  altresì  dal  Ciìespim- 
beni,  da  Apostolo  Zeno  o  da  altri.  valentaoittiQi ,  e  lasciò  5  opere 
jdi  jMragio. 

'    Avrò  è  PE2eANA.   ' 


•  «^ 


€imio«  «UùfiXftrM,  drtto  U  Prineipe  rdeì\  epigrafi  ^ 
Sec  XV.  —  Fa  oastui  non  scio  editoM,iA>  correttore  dì  Ubri^.nm 
eccellente  caUtgrafo»  ed!astelfe.wP€r:!iiie8t'iUliimfli:4Qalitfri,i  di<^ 
Pezzaoa,  meritasi  un .  pestoHsziandJD  inflaiigli  fiorittori  Parmigiani; 
:aoB0i  aie- opere: '.  .  U'.-   »         -'  »»  •    '.t'-ì  ^,:  «.i  .t".;  •    i-r:  ,ir 

Para  ate  £ìaiHMaKek,4i«^li«stmMe  4aUa^patiiaii»«]Ìapali(ia|inr 
;giMrinettQr(«idove  sias^iijl  UMbewM»  «osu^tPtot  GriibRMk;in«tt*^te 

di  calligrafo.  È  quindi  d«stll4erBi  «fllMUil0iM.  OUtaì  WW^)  |li  .44iftr'i 


— «li 

'$tt!dlè(5Mdte*«iii^d '41101^^  obmtmam  ietti  Ret 

«  Vale  et  fa  per'Mft'ioimdflfia'beAéflcentia  anii'il  ^if(> 

«  tuo  sempre  invictisstmo  nome  solo  (topo4p80  idi»  dicato;  «e  si  pei 

lavoci  c^  is^Iligrafia  che  dedicò  a  lai,  o  ad  altri  della  famiglia  reale. 

L' essere  stato  prescelto  colà  da  altri  Autori ,  e  da  Napolitani 

idlfiàhdiO'^r'Oépiar '^Vbrt  che  doTeaiist-^ribentare  a  grandi  Potefftati 

em  magniflcdtìta  kli'  drtMnenti ,  ben  mostra  ohe  Gian-Marco  era  il 

priflMpe  ^*'6GiÌligrafi-id'  allora-  iièlU<  oiUè  di  Napoli.  E  lo  stesso 

'Mmiìa  «boMiiìa  déteriveodto  sette  Opere  attrai  dal  Cinioo  coivate. 

Mita'  tioMp»  nMioteéaeBÌ0te  tta  màUosùnUù  in  pergamena  colertìia 

con  miniatura  in  oro  »  lavoro  di  Gian-Marco,,  il  qaal  libro  contiene 

il  trattato  di  Diomede  Carafa  De  imtitutione,  vivendi. 

A  Affò  e  Pezzana. 

}1MkLi&Mri  diiPortnoi^iper  Oock) Malaspinai 6D«zidi^i869,  trovo 
KbMiti  iqautiiiUtri)  fiàlUgrafl  2  .    . 

/  liBHippo  )Bnao>a.  I4&9-Ì>47<l  -»  A»toiHO  ArMtiJii448  -  Bernardo 
.BhkiEtktMa  HJilfìiiooIA  AUimoo.  1470  ^  Niccolò' iBsrói,  ÌAÌÙ  -  Gio- 
-WBxmà^&^TmiL  AA7Ù  r  D^  Gaspare  Goriani:  >t4tO  al  1447  -Gio- 
^vniniì'  StecaìM«4ti^  «^  SKaoorato  da  Siisa;  4490*1530  '■-  Sigismondo 


Ili     .''      •  •  ■<    .  ''  i    «I'  • 


••  •«*yèÌli«mHI>'SMIitNlfei«*i».ttiur<olàiWie«  —  :XV1  iste/ dopo 

'la- «usta  '^  Iftffpìltolosl  alto  vita  ^ricate  ed  aUa  giQViqnrodenza , 

jliVédétto  i&^\\'àimìmt»r  iino<  de*  flgliuoU  di  Lodofico,  fu  Vicario 

Generale  di  Niccolò  Sfondrato  Vescovo  di  Cremona,  in  appmspo  Papa 

col  nome  (il  Gregorio  XIV.  Di  già  insignito  del  titolo  di  Cavaliere 

passò  Pretore  in  Bologna  e  Capo  di  quella  Rota.  Chiamato  a  Fer- 

itira  da  ttr^re'^II  dlB«te,  ebbe  Mogo  *tni  i  isfeoiOoosiglitri  di  Già- 

itrtizia,>e*  ttteioidwl  appeUsta  nel  IK59.  in  quel  tempo,  deposto 

igià  i*^  abito  eterittttle^  sposò  nna  talMatii^erita,  da  cai  sciolto,  s^ac- 

scoppiò  ifloMtattMiBlo  tw  isabetto  de'  Roferii. 

lYovasi  celebrato  da  Federigo  Scotti  ueirOrazione  re^^tata  per  la 

^tMEfeadl  TeopomlpfO  Gip^H;  figlio  dt  BernardiBo;  le  cariche  da  lai 

coperte  mostrano  abbastania  il  suo  merito.  Una  sua  {>eemone  leg- 

IN 'UMg  Aei^ANIè»  {mI^  4616. 

*iHimtÈmm»  tWiv  4mi  4ttiaiiM«è  il  ai^settembva  e.  vMù 


kifrt(S.  fa';8Mai  adcpeimtò  in  tltaliaié  -fBon  >»>  s/smA  ndeUa  Snitt* 
Sede,;  iilDbascìatere  Al.R^lAflnHg•i;  ed  elibe  il  cariò»  (K^Audiku»  e: 
SMtariD. del. Cardinale ifiirolainoiYerallo.     •.  >  <.} 

'  Affò  e  Pe2'zaha.^ 

1  C^p»IIL>ffmttMÉèò#B«#iiftt*diao  ^  Fra  i  filmetti ,(  «onle: 
a^biam  detto»  «i  efapbéro  aomioi  di  .valore,  tali  ehefiiotrop Medica/ 
Angelo.  Nbtajo,  Conte.  Palatino  e.GavaUere  Anrato,  ed  altrL  >  :  . 
.'FreecetcO  Berìnrdiiio  Cipelli,  Ae>tiiabcìnamusl€ipellatio,ìi^^ 
qett'  «00.1481»  Stadio  a  CMmdnai aotto . Lncaco ,  e  fa unàaierato 
tn  i  pift.«e0fegi  disoqpoli  'di  tant^udmo,  ed  olire  le  .'bèlle  lotMré^ 
altro  appi»6ei  falcbà. Sederi^, Scotti. acrisae  di  M:  BmHtDdiMi 
Cipelhté.GrafmnMiie8^BMHes^Rhtt$r^  DialeaiceSi  Arithmit^cMfàè^ 
ei.G^amtfriùi.etiam  «cimite. fiotta  ptrasMiii.  AgffBBgeV  Ansi* die: 
eafMUàègenii.vU  ee  vdridMe  doetrinm,  ut  ex  tempore  da  qmcumqm 
re  in  qumUioauk  non  imie  otpièee^  vertunÉtiam  onuUééimÉpotteL 
laaecBÒ  in  Cremona  nel  4497,  ed  inPiaeeaBca  nel  «MSv.iqniit  si 
rìonfiò  il  Poema  di  Laorezie  emendandcde,  e  vi  dioiof A vi8. anni ^ 
reggendo  le  pabbliòtae  scuole.  Mentre  professava  in  naeénaa  recàt* 
tofli  a  Paisà  iauiifiae.ad  .titlaviano  Landi,  fa  assalito  a  tndimenio 
e  fiipartò  alcune  iirite,  dtfeadendolo  alla  meglio  ti  LandiJiNèl  IMO' 
aUlava  presso  Niccolè;  An^nissola,  ammaesteando  iiidd^:  di.Mii 
Qaaade^fa  chiàRiato  a  leggere  io  Piacenza  nel-  ììiSly  idibdiiacarìcO'' 
dJi|isegnave  rartf  oeatoriav  ed  in  qnestoiinsegnaiiientoidnrava>aà^ 
cora  nel  4J(S7.  Ebbe  tfgH  TeofNkmpo  e.eìMlamo  :  JliBI  agttto^Kèfr 
non  era  pia  in  vita,  le  la  .motte  aaa  .bn  oempiaDta..eon  jpoesia  da 
Gostanza  i^ofii  (k)nte  di  Compiano,  conservate  in  un  Codice  memb. 
delia  biblioteca  di  Parma. 

AItci. sorittari  lo  celcèraroBO.b»  cai  il  Campi  ei-'il«TinibQadbl, 
cbe  lo'  pone  fra  i  cetebri  grammatici. di  quella  etiL  Giafnéi^aà opera 
TeagPiM^  cieerdate* 

Affò  e  Ps^AnA. 

4IHf9tH.^0evM  Dem  Kiypt  —  n.  1804,  m.  i86»,  ir  gsagoo  ^ 
Hv^Via  la.iBiHMa  ;e  fa  P<eC6.  e.Cauoaico  della Gattadnte;lMla  tua 
cmiera  jacolflsiKitica.aon. si  hanno  istti  di  rilievoi  Pili  che  della 
Waftsaìiae^éri.gaoesdttuo  amò  xnarsi  deHa  orientale  ffiaioni^  ed 
a^Attriatla»  latmttter.  la  qaaK  g^adagne  beHafiuiHuvIafohèghi- 
gatiia:  ii#.  prediletti^. itadii  di  iwtfpiimiementeriaoni  isassnlite  in 


—  il».— 

Fama,  tt  Gotemo  di  Mifia  LéIcìa  (PAntria  ToUe  foninilt  modo 
di  ncarsi  in  Boma»  ove  spese  il  i8M  e  V  anno  appresso.  Iti  Iseo 
progressi  notevoli ,  e  1*  btitato  di  CorrispòDdeiiaa  Arcbeologica  lo 
ascrisse  tra  i  soci  membri ,  alla  quale  onoriflcensa  lodeTohnente 
egli  rispose,; coir  inserire  emdtte  memorie  nelle  pnbblìcaaioBi  di 
esso  Istttnto.  Il  Governo  di  Maria  Luigia  aveva  destinato  il  Gipelli 
ad  una  missione  sdentìica  nell'  Egitto.  PobMidie  calamità  di  qiel 
paese  tolsero  modo  di  mantenere  al  Gipelli  il  promessosi  favore, 
dal  quale  sarebbe  certamente  derivato  utile  non  lieve  alla  scienza 
e  a  quel  Museo  Parmense,  cui  doveva  il  nostro  orientalista  recare 
pa-egrini  monumenti.  Di  ritorno  da  Roma  teanùò  stauaa  fl»  noi. 
Fatto,. dì  li  a  non  molto,  professore  di  lingue  orientidi  nel  nostro 
Ateneo ,  consacrò  ogni  suo  studio  a  perfezionarsi  in  quelle.  Oltraociè 
istitm,  per  sé  e  per  gli  studio»  che  rìchiedevanlo  di  consiglio,  due 
opportmie  collezioni;  di  aaHMià  semeamUidèe  Tuna,  alla  quale  ag- 
giunse un  medagliere,  e  di  isiruzùme  aitéhmiofiea  Taltra.  Attese  a 
molti  studi  di  orientale  "filologia  e  di  numismatica,  dettando  io  pro- 
posito vari  jcrittì  che  assai  fimttnosameolte  avrebbero  petuto  veder 
la  luce,  bìoltre,  con  una  diligenza  e  perìzia  commendevoli;  classificò 
nel  regio  uiedagUere  parmense  la  ricca  serie  delle  monete*  arabe , 
turche ,  eoe  fino  a  qud  tempo  male  decUhtte.  Chiuse  la  sua  car- 
riona  sdentiÉca,  con  plauso  dei  nummografi,  pubblicando  quella 
dotta  Ulustmeione  della  fiaUra  turca  in  Parma  battuta  sullo  scorcio 
dell' andato  secolo.  Ne^i  anni  precedenti  il  i859,  gli  fh  apposto  a 
colpa  remore  del  paese,  fu  perseguitato,  esidò,  perdette  i  propri 
emolumenti.  Tknto  nel  1848,  che  nel  I8S9  fa  Prete  schiettamente 
patriota,  ed  amò  il  paese  più  die  gV interessi  di  casta. 

L.  PiGORim. 


Ctmmlm  INiiiieto  •—  XY  sec(do,  sulla  fine  —  Finisce  Daniele 
da  Parma,  dotto  nel|e  greche  e  nelle  latine  lettere>e:le  in* 
segna  a  Ragusa  con  pubblico  stipendio,  molti  anni  prima  del  I4M. 
Il  vecchio  .Aldo  Maonzio,  che  facevano  stima  grande,  scrisse  a  Jacopo 
Sannazaro  :  Daniel  Clarius  Parmensis  vir  tUraque  lingtui  doetus,  eie. 
Non  soddisfatto  di  onorarlo  colle,  epistole  «gli  amici,  volléte|Niè- 
blica  la  sua  stima;  con  dedicargli  nel  iXOi  ia  sua  «dindnedi  em- 
dettsio  (e  nel/IMtt  il  3*  volmnej  ;  e  di  altri  poeti  cristiani,  avanti 
laf.qualeleggesi  repistola  che  ifloomincias  AUm  RMmim^Bamek 
Clatio  Panutnh  àonae  Waras. Bajfiuts.jm/ttèffliJGti  dedicò^teoltee  il- 
sub IMBosleBe  in *gieso,> jieUa  qoalp  dedica ^dissd:  ««v.wokrìnlhMNi 


--4I7  — 

fnlbiiat9m  tuam,  ae  doetrinam;  b&narufnqfsié  literarwm  cognitionem,e 
nel  44W  gli  dedicò  HtteA  la  prima  é  ItoUissima  edidone  di  ArtetoilUke. 

Affò  e  Pezzata. 


—  n.  i769,  i'  febb.,  m.  i858,  6  noy.  — 
Nacque  in  Copermio  di  Colorno,  terra  del  Parmigiano ,  da  Antonio 
e  da  Cristina  Amadasi.  Stndiò  prima  in  Colorno  poi  in  Parma ,  e 
per  consiglio  del  Daca  Don  Ferdinando  s' avviò  alla  carriera  della 
gimisinrodenza.  Fa  della  più  eletta  schiera  de'  discepoli  di  Luigi 
Bolla  e  di  poco  varcato  Tanno  ^%  cinse  meritamente  Tàlloro.  Ri- 
petè ai  convittori  del  Collegio  Lalatta  gTinsegnamenti  filosofici;  nel 
1796  fu  trascelto  a  far  le  veci  del  prediletto  maestro  nel  ministero 
di  Avvocato  Fiscale ,  e  di  Lettore  delle  istituzioni  del  diritto  ro- 
Hiano  nella  nostra  Università;  nel  i797  ebbe  cattedra  per  leggere 
i  primi  sedici  libri  delle  Pandette;  nel  iSOi  designato  dal  Ministro 
Ventara  ad  uno  dei  primi  posti  nel  Ministero  di  Stato,  rifiutò,  e 
con  lieto  animo  diede  opera  gratuita  e  consiglio  alle  amministrazioni 
municipali ,  alle  opere  di  beneficenza  pubblica.  Il  Gran  Maestro 
delta  L  UAìvteirsità  di  Parigi,  gli  conferì  nel  i8i5  la  cattedra  di  le- 
gisUoione  criminale,  e  processura  civile  e  criminale  ndr Accademia 
di  Panna;  e  mèi  i 81 4  fu  raflbrmàto  in  quella  di  procedimento  ci- 
vie.  Per  suo  consiglio  fu  da  Maria  Luigia  ristorato  di  ottime  disci- 
plnè  6  rialcdto  airantico  decoro  il  Collegio  degli  Avvocati.  I  suoi 
scolari  ti  vìiero  sui  primi  sèggi  della  magistratura  giudiciale  od 
«erceati  il  nòbile  ministero  deir  Avvocato. 

IH  sapientitxmsigli  ed  autorevoli  consultazioni  soddisfece  a*  nostrali 
e  stranieri,  e  vittoriose  palme  raccolse  nel  Foro  a  fronte  di  pode- 
roei  danfiML  •       ' 

fatidie,  in  parte  consegnate  alle  stampe,  e  formanti 


suppellettile  delle  libilsrie  legalL  Onorò  grandemente  il 
GaoAi  k  cattedra  e  le  aule  della  giustiaia  r  giovò  di  sua  dottrina 
e  di  É»  iBtei^fk  diverse  aziende  principali ,  quoili  furono ,  in  fra 
r altre,  quelle  del  Comune  di  Parma,  del  Patrimonio  dèlio  Stato ^ 
deirOrdine  Costantiniano,  della  Casa  Ducale,  e  flnalineiita  tiantò  sadò 
eon  altri  valorosi  per  V  edifizio  della  legislazione  patria.  Venne  fre- 
giato^Mle  toH^è  M  Cvralteri  CEdstanttnMii^'^ddt  il'i  tmibMMIO, 
latt  ar  tea ipÉl  fu  iàgsreghto  al  Consiglio  Ordiifario'dt  8tat9;tb 
]MdÉ  ìDriqàfir  ampUssidto  i Consesso'  séUmto  a  i  giudi  maggiorti 
MTìmA  M9t7lÉ  iqcÉrfcato'  «.  wpMBteiìderer;dj«UiifetefardèVii^ 
gm  luMii|i«MiTagwM  Ulé  l»i»ldeiiWtel«iiiMifcaaWMt^ 


— 1«  — 

JRewìaBie  »  e  pow.  rtant»>  a^^ftraiMpnto  daB- totem»v  6  orna  Me 

nane.  Ebbe, dopo  il  grado  di  Commendatore  (i835)  neirOrdine  snr- 
riferito.  GioVò  alle  cose  del  proprio  ministero,  e  più  specialmente 
all'amministnizioDe  giodiziale:  preparò^  i  oaaoeMyvr^rMiìtwItoe 
deir  insegnamento  teopico-pratico-  della  ^enfca  agraria  ^  gì  ancora 
per  r  i9S€$[namento  della  scienza  economica  e  statìstica.  «Vagheggnàva 
Videa  «dÀ  restaurare ,  e  coordinare  in  un  sol  Codice  le  disgregate 
leggi  6  gli  ordini  di  pubblica  amminiUrazìMe.  Sebbene  assai  dire 
oiegUmEini,  non  mai  rimise  della  celante  sua  operosità;  Mveritù  e 
caro  tra'  snoi  Agii  la  Segreteria  eitigU  «na  seconda  flEimiglia.  Sino 
dal  1803  erasi  accasato  coir  ottima  Anna  OrtalU  di  Parma,  ed  iÀifé 
a  ilodict  i  figlitioU  videsi  eresiati  intorijb,  instiUandoàd  essi  lo  spi- 
rito d' ogni  civile  virtù. 

.  Fn  41  alta  e  poderosa  persona  ;  di  vdlto  Térmiglto  ,  óà  abietto 
benigisor  lindo  e  sobrio  nel  vestire:  scbietto  é'spesso  lanetò  neMamif 
gliari  oollòquiì. 
.  No  flbrisse:  una  Epigrafe  latina  il  eh.  Amadio  RoiitìhiniL 

Lorenzo  Kolossr,'  nelta  Gazz.H  Parma  AKS^  pàrg.'4S7(.    . 

B  importate  la  ìconoscemsa  '  di  "quanto  leggesl  uéf^i  lOpmootildi 
Q;  B.  Nicoùkm ,-  Parma ,  Grazioli^  i8S»,  pag.  987  a  '9»ì^, 
,VAkwoc^  Gioja,  il  46  aprile M8I6:,  scttreva  al  NiedblosI: 
fb  L'etogia  di  Ooccbi  mi 'è  singolanaontt  piaiainfol<p6ria{narmzMiiie 
¥  ìngennà  e  non  punto  esagerata  idei  meriti  di  qaelllàgiitràto.  6 
«  cosi  difficile,  in  questi  argOBont^  non  trasmodare,  ète  èdaiedurs^ 
f^  altrettanto  la  virtù  rariasima  di  saper  dire  né  più  flè>  mano  del 
«  vero*  »  •  •  ..••.».•'.. 

E  r  onorevole  Conte  Gregorio  De  Castagnola,  con  letté^n^^lìdi 
8:di  taglio  del  predetto  anno,  acriveva'  al  ificceioéi  ^bMò^^-ii  Né 
*i  Sirio  ast)matore\,  me  fjti  aslicd'ddiGocìiflil,  iii'qilai0^n<ial  «Mo* 
9i.tw>  idr^e^emo  sod  gioimo,  mi  rieaiblrift  di  ^eH^afleataneila  ìqnató 
i^ivei^i  animi  veramente  bootù ,  non  si  spegnè  naintaffnBAià'Bl 
e  motarideile  sorti.  »  »  : 

'  Tedir  FietEo  Giotfdaniw     ••'       >  '  »  .  i     ^ 

,        .  .  .'       »       '      «  •       »  '        «  j  •  •  ' 

Bamigilnd' di  {Mteàtiasiaié  iagtflnù-  e  *di  sta^  •  4i<fralibar.  Éba 
ciMMBii;:esUaio  iànaUoti'fntmaon'àilìÉeetaAm l^q^tÉ  aMtar»' 

OrarfiUtfei'iU  flMf»  ««Marift»K2a|M[  ^li8B8MriHrKM>Miii<Mi» 


di  Sardeg&lk'    ■  .ri  •.,.;••!    I  i... 

I  4ae  stupendi  {>onti  avi  Toro  in  ^pKelidi  9a»i9  4  «Qttil  XrobbMi 
nel  Kacenjtilio,  manderaiiQQjodat^.  ai  poater^-laiiit  meoMPV^i 

au2^«  dì  PanM,  4846/ jNtg..;!  00.      ...    v.,    i-.    ... 

Del  ponile  Mi  Taro  fu  poirta  la  prima  pietra*  11  li^qttplNr»  IMA; 
Tedi  Gftaria^.diPcrm^a  taiedata  pag«;3d9«  U'IMtojr.tGÌP9^PI)^i449iUki« 
pubbUcaira  un  lodato  Sonetto  dì  oQca$ioi^/ìd..pag.^3ta«.IA  Qkt  AiK.'EOr^ 
nani»  dettò  V  Spìgmfe  latina  che^lu  iaciaa  iani^etaUoiC:  piista:  noi 
cava  della  pietra  auguMle,  id.ipag>  S^S*  Aitalo, 3Q«9ttapuM)lipaiva: 
nario  Peschieri,  id.<  p40. 

Da  Napoleone  I  meliti. Me  pei?  la  ^adat  ^Aim^cgif^  a  SeatiAi 

Cattila  Amtwa|#  -^  Bn  iSWi  m;  i  8ì^7, .  92  mwoj  .-r  M  Pr^A»^ 
sore  ComaieBdator  dell'Oodiae  QostaiK49iaiio^  i^  9^  Qiprf  i€|»  Antoinet 
Colla,  naegue  in  Piarma.  jU  vita  di  lai  8i.riaH9WV9.  ìa^q 
continuo  di  quanto  per  altri  serve  a  renderla  sW^Hav  ondf^ 
a  tntt*  nomo'  ad  oieervasioni  'eb#.  gÀoiar  :petefi6er4if  aiipnaisessi  d0llA< 
scienze  da  lui  .predUette«;rAatrone^ttia  e.  la  Meteoffoleo^  Itoe  ogni 
opera  a  render. noto  th  e  rOsaeinratom.  dol.qiialei eia'BìretflontL  B 
nel  Tero  gianse  a.  far  ^i  ohe  al  pceseeite  ma  air^  ^eopeite  cte  tMo 
non  sia  comunicata  .al  nostro  OMrfatoi»<^;:ineA  una  oMnociaal 
pabUka  di  qualcheoodebraito  wtoret<ìa<latlìav4i  seieiM.mt^^ 
€be  iot»a^  non  venga  inYiata  dal  nadesimoj  attere  in  resalo;  tsofdac 
si  Iiaa  ncoolte^  mercè.  K^ivMi  del  PraL  fieUai  menianle}  proKipast 
astronomiche,  Usichev  matematiche^  ecc^*  /Mc^^itanfla  jMftì  ureilioaà 
qotflta  per  gran,  {torte  non.  si,  .rinveagano'.ln  .0owfnem(o»i  Ilaeni^ 
del  Bk)L  Galla  èjcdw^seititQidbSiirDpaigBr  Fea^areieRda^ 
poneTa  nella  osservazione  dei  fenomeni  astronomici  e  meteoi^plo^n»^. 
unito  ad  una  diligenza  e  ad  un*  accuratezza  tali  che  non  gli  sfag- 
givMua^a  pia  singflilaia  ofaroostanze^^  le  .pi]ii.miAat%iMriaithtntM«tfl 
chaeffalkieriiada queliti  yeramali  tutte: sMipoeprìei  ÌUktMIfm 
simor  e  panante  vieercatói!  Ai  (GeoMto  «  iM^d^  vqndfJgta  mariUc 
la  mfldagiia^i4i,aniit  AdiXli  JìanlaslMl  oiinivaialu:|iel'ptlma  inar 
eraidiMO!|ritaDB|;:iiiavMiuU(a0opeM<t  loijseinav^  jilwpiiiBMlkroiacl^ 
noifc'vial  iHdekDlita^  jMattMiq< (negli. «Utet  aaat  Mnpi,f/ai«Da  pnaì 
ticaiatiaaitomia  Ai  Xitià^.  Ileita.aiiìirt*  iilitmteaiiahftf  AMean 
kgjBhaH»  «^Jte'tiiMÉdigaiaoafctreglalai»  4imftià^*Mmiin^  oriln'i 


che  te  9òol0tà  hiÉitagi  ^éMtàr  «MlidhìU^tevlA^tt^coiiilite  «lurto* 
io  Qtta  serie  di  d&talegtd  di  SMIe;  ^eeièBi  per  nrità  e  limo  di 
edizioDe»  e,  qael  che  è  più»  per  la  loro  importanza;  molli  dei  quali 
iiiFano  si  ricercherefelbero  in  altro  modo;  Aaehe  i  Giernali  scientifici 
accoglievano  di  tnvon  grado  e  chiede?ano  i  suoi  articoli ,  i  (piali 
leggevansi  perciò  neir  InttUut,  nel  Giornale  di  Sdente  MaUnuaééke 
e  Fieicke  del  Prof.  Tortelini,  neUa  BOUeihèqite  de  Genève  e  in  molti 
altri.  Per  la  sna  instancabile  attività  consegai  Tenore  di  essere  in  epi- 
stolare corrispondenza  cogli  nomini  più  cospicni ,  cogli  scienziati 
più  distinti  ;  basti  citare  fra  i  namerosissimi  snoi  corrispondenti  nn 
Piana,  un  Carlini,  il  Santini,  Le  Verrier,  Hind,  Brohas,  Litrow: 
onde  venne  arricchito  V  Osservatorio  di  rari  e  preziosi  antograO,  i 
qnali  sono  stati  d'altronde  sempre  religiosamente eons^ vati,  ed  anno 
per  anno  raccolti  in  bei  volami.  Non  passeremo  sotto  silenzio  a 
questo  ponto  il  dono,-  veramente  raggdardevole ,  della  magniflca 
opera  di  Sir  John  P.  W.  HerscAel  a  lui  fatto  dal  figlio  di  questo- 
grand'  nomo  ;  opera  edita  espreesamente  per  Tegalame  nomini  ed 
Istituti  cospienì.  Le  notti  Intere  passale  nella  osaervanone  del  Ciela 
con  nna  costanza  che  al  certo-  tien  deir  eroismo,  si  nell'ardente  che 
nella  freddissima  stagione,  le>  tante  altre  fatiche  sostennte  senza  ri- 
guardo,  lo  condussero  a  fine  immatura»  Gessò  nelTetà  di  soli  51  anni! 
quando  il  ^ìoverno,  per  «nor  del  paese  e  vantaggio  della  scienza  ^ 
e  per  aderge  ai  zelantissimi  4eBiderii' del  benemerito  Direttore ,. 
stava  per  rendere  ùetrenemiéo  rOsservatorio  meteaiiolo§ieo.  Il  Prof.  Golia 
non  potè  giungere  a  vedere  il  reale  compimento  dogli  aasidui  suoi, 
voti  t  ma  il  nome  di  lui  aadift  per  sem^4Mm|^ianto  all'Osservatorio 
ch'egli  principidlnetite  iniziò  e  trasse  a  Imm  non  dubbia. 

Queste  noMli  parole  le^ouii  nella  Gumm.ìì  Parma  del  i«(7^ 
N.»  W,  dettate  datt'egiegiii  fir^Pigènuii  obe^Cli  fu  còa4jutoise  ^ 
succeasoiHS. 

Ck»UUi:«gmM4»^^4i.  ••^..  m.  IMtt,  4  apuifr—  Onestissimo 
e  reputatiSBlmo  dttudian^  pufmiglano»  Ptotesor?  di  materia  medica: 
neOaiUOStBiu  Uiìviqraitfc;  sfdn  ordinarib  4eU' Accademia' snedico-chi^ 
nugiGa  di  pàn|iaù:PrelMaeie  dotli«inié^eiati8vi8Bimo,4ano^de' .primi . 
sostegni  dell* Uniiiiiltà^^uo»'de^  pNlfetanttifiomotarldrila^tar 
scienua  medica^del  nan  awtoto  di^nppwiderier,  mmiÉflnaida'^ifc 
beannetitfa  praiaKart  tdalla  iiÉmtiii«-!giè^ertL.  Ctie  lingigBP  ..twu»m 
quiii>  peuuleft  tfflgfetaeMl  Bwl!iili*ina><i attira  imgBiithiniiegeiePif 


ctdintB'fiDgaiiictti,  )MM)OQe  teisoM  per  lo  iCadfo.' VeMtò  tò 
ogU  geneie  di  fibmflA;  «olto  seìfai  patria  lingM,  Mita  lattda,  nella^' 
greca.  Pratico  della  dibaica  e  ^ella  tetanica  e  k  altre  dcieioe  aie- 
cesM^ie  alla  mediciiia.  Ordinato  e  profondo  no"  suoi  scritti;  scianto^ 
nel  diaioqpegAO  de'  aioi  doveri  ;  severo  e  retto  ne'  gindtsrii;  ornato 
di  morali  e  donestiche  yirt#. 
Gaxz.ii  ParmOr  anno  ièì»,  pag.  428. 

C9»lmBibftiii  CvlwMppc  e  Inaimi  Gaspare  —  n.  i689  -^^ 
La  somigliaoaa  di  profeMO&e  (scrive  il  Pezeana)  Topinione  dell'Affò, 
che  fosse  il  Vitali  ràvfccsario  del  Gdombani,  ressero  stati  aihbidiio 
contemporaiiei  parmigiaDi,  mi  banno  fatto  parer  conveniente  Tasso^ 
ciare  in  nnsolo  artieelb  (faetti  dne  nontambancfai.  Ecco  le  biwii' 
notizie  die  di  ini  ne  lasciò  il  P«  Jreneo: 

«  Nel  I7S4  stava  in  Teneàa,  ed  erano  già  qnindici  anni  che 
«  serviTa  in  detta  cttti(.  9i  vantava  di  saper  giocar  ogni  sorta  d*arnii,  ' 
e  di  dilettarti  di  poesia: e  di  essere  buon  pratico  nella  medicina.  ■>• 

In  quanto  alla  poesia  però  avrebbe  fatto  meglio  ir  tacersi.  Bisogna 
din  di* eg^i fosse. pnnfio  aàsid  da  nn  famoso  ciarlateno  ch*egK. chiama 
M.  Qttoscon,  e  fii  che- si  Belanti  di>giaindiBsìtaie  prova.  Oontro  cestni 
senese  Fopera  segaanla:  ■  Facendo  dire  il  suo  avversario  ampotto^ 
sameate  cbn  per  essem  ntlle  al.  prosÉimo  abbandonò  patria ,  eoo. ,  ' 
pare  ebe  fl  sao  nemioo  fosse  il  calibro  Baooafeda  Vitali  detto 

Opeiv:  1«  U  HM^WiIrelto  tii]MD,BCC  -  y  Vita,  VUtggi; IntmàH 
e  TiirtMiifaft»  MPAIfUr»  Ismèatdd.' . 

L*  AilÒ  tenflcr piuwr  rtoonlo  d* HuÓq^v  L$riMi  parmigiano,  osn^  ' 
teovoraneò  deH'ilMitftwiil  qiiale$8critise.im'  7V«Mite 
lUà  M  itatf  ,;e«^.,iMqaaleè«nieiemplateaollftnoitraBibHo^ 
e  da  osso  eìbeige  csBi^egli  avesse  eserdtatoi  r  arte  aoa  per  ^iatt*' 
tatls;BDn)|Ni  dal  4700  aiUTM;  ceoie  i2  ne.avesse  passati  in^Franeia 
prtteMot  dalr  Rov:ai«onie  alloM/avesse  fenimto  saa  stante  idiitoeiiae. 
E|^.isbb*ll8*e,iaÉavftsò  U  iÌM:  /         •  ^ 

...!i ,    .    :  •  ^^n^  .••.!.;  ir..     -T .     •    ^  j^^  .^  PeiIìnjì.  -'  ■'  * 

drtaiinn'p<ri|niwiilfaaia>'  irtiiifmi  ADaitfiM»  utaaiiB.iifuiiDW 
nttiliiÉpilin  Mlbtil^t»  iiriiMl.fft  iiiiMi!il»«Hrii*f /.«lltdttf  aMapv 


Scnùittim  4i  Geoeiai  4ot^  ebtetìyrtfDimio^  por >  )a 
e  odl'dwftot. seguente  passò  io  quella  di  BetMiricap  tt  iradmeàte 
dal  latìDo  QT  gittdndo  suUa  oirtal  ilewipeÉderì  .1alDi«>ia|)to3t^  e 
talora  in. verso.  Dopo  i  duo  ami  di' Retitori^ifiiàtaiffiessè' atta* 'fó- 
losofia.  Po€0  agli  «ttMQ  «gU  .aoimae3traMéiifi  éi  Clsioai,  ehèìa  i|uel' 
Seminario  mancavano  le  macchine,  e  peggio  ànooDasi  portai  mila 
matematica.  NeHa  Teologia,  si  tr^ttMM  daoi  ajunt;  éd-'^rdiBato 
Sacerdote ,  tornò  coi  genitori.  Il  Conte  Folco  Lioni  di  Ceneda  chia- 
moUo  ad  ìatmirei  ^poi  dnqiè^flgli.  rUil?ob1iU^  k»àufi  éitfiifRo 
ad  Euclide y  ed  in  poco  tempOiStaddoxiMatiicòisaf  tebremiecb- pro^ 
Mieou  di  qnd  gran  geoìneti»,  e  lalOema^riadiffreamil^d^stùdio 
predUeAtOi  Si  diade  poi  aUo,  studio  dfelUàlgebra  e.deii' AnKei  e  eoa 
questi  ^nti  volsa  Taoioio  alkr  stadio. della  «FésfeuL  IMmorò'il  atei 
in  queiruQizio,  e  terminata,  con  reciproca  sodlisfuionei  TeAÉcaziiAe 
di  tutti  qud*  giotonettiy  si  traafeii  a  CoJDegliAnoiappo>il  Conte  >Fietfo 
GpronelU  per  istruicri  un  sup  figlinolo  v  ma  pòoo  ili  HmaBe;,  che 
quel  fanciullo  dava  segni  di  pazaia.  In  quel  ieiupo  (i7M)  scrisBC 
una  UtHTiL . ..  illune  'cut  efeuna  sfktsif  dì* imfméiiiH:  odt^uifìci»  e  prò- 
pooe^  alcuni  miglionuMQti  al.  microBeopio  dd^P.  Qiaml^.\4B  Sdii  Mtaim 
in  parte  adottati.  Ilo  a  Yonlma.  fu  prlsceftlitei'diidiMr  Égli  dd  Pa^ 
tri^O'Gio.^ Batta  da*  RiTa:  troiò  in!  quella  <casaiaoette  Mfcreria,  ape* 
ciahoentedi  libri  inglesi,  41  che  :gli<  fu.ldLgrBBdàssìiik*  iridUtLfioli 
centrasse  amlciala  col  Conte  Cario  Goccile  oeir  kwpkù  Dahuistm, 
conobbe  il  celebre  Spallanzani  e  con  esso  trattò  argomenti  di  eteria 
naturale  \e?i  cotioMtf  iritresi  AiitoBfo  Ciatkrnu  Mtoft  óél  da  Kivaia 
Padova  e  fu  tosto  ammesso  in  quel CuMurtfarfi jLtlftr^taVi^» 
vi.tastunatodailiaMnti  letterati.  ifiD>)«tre  4abì>  (47M>  tecftisi  a 

Parma  per  ediMM  M^CaF.^a^Beaavenbinvi^^ 

la  Toseainai  «ite  miMti  altri .lalerott y  rii  OQobibe  iTitbMo  Alieii 

Nelf  «7M  Tisitaronò  IdlLombardia^pei/ili^ÉMrte,  la  F«aoeia,.'la 

Spagiuu  !Ntf  isuoi  Tlaggi  miee  inaiaBe.MSrbUl»>CòlWionrv'>r ob» 
di  mtoBifbtt',  ri8ttra:di  Btampe  4ii  ranéijde* ivaeatri  inMienik'A 
Lione  parecchi  dotti,  quali  lo  Seatpai^  il<i¥eaiari,t>ìl(^liaiigiiir'^ 
Bossi,  il  ICabti,  teoevxmo  conversazioni  letterarie  presso  il  Colombo* 
Passarono  il  Colombo  ed  il  Porta  in  Inghilterra.  Yiaggiaron  poi 
neUa^  ¥ewttl&ì  ^^à  Jtomi^:  initn»àiioid«lt»%iriMHeMiigUit^ 
r*rta;  McHKfn  ;il.  eekwbói  dl:>M«ltatiq|Miiittaiaf  (pw  Jioo  dlbs^ 
Tcnn  defetanilt^  mà!^tì^^éàÈm9mam^  eJdìiìAatMK  fik»fb»«t^< 
zaaku.  ftditBrifa  fik  eomigtinito  di.kéilMi  iir4aili8lÌM  A\^ìf»^ 
dtenii»<iiÉ  «;^Bli43Élle«ifiJi4l  liili«l|ali»1h  ìUÈtmlmW^m  ^^^ 


Jr 


»*»  — 

Talenti  artteti*  piiri«igia|ii.TTo]»nutt(W9a«4teiif  tote  3c«lf  ìmé  ik  ìmto 
in  man^f  il  Cari.  DwijSQiica  OKfieri ,  fQoltpi  amioo  'del-  G<^mbov 
ne  Lo  pregava  ima  iw^sti  ficaaòé  ì\  sro  più  Fa$$oiii4gUailte  .ritratto 
è  presso  A\Cvf.  Pof^,  e  fa  dipiptp  jdA»  {iHigl  Bwl6tU;iiii  altro  in 
mìBiaturarxi^  p(>9$iede  la  oostra  Biblioteca  fyUù  da  Lfligi  Yigotta; 
NeHa  sua  tarda  età  gfUoeaiKa^yolaot^ri  agli;  scacchi  e  ne  tradusse^ 
uà  tratt^teHodair  inglese.  C9n.:9ulla  qiira  ai  guardò  sempre  dalle 
sedociom  de}r:aaior!pi;pprio:  e  gaanliQniqu^  amaasie  le, lettere,  e  in 
esse  si  esarcitassei  se  Oj9  credeva' ^titttavia  da  j^anco  di  qoello  che 
era.teQato  da'isu^iieDe^lù  II  Qa^lpgo  de''8iiJ0i  larari  leggesi  nel- 
r  oposQolOi  AlpfamU  ^mm:  tntprtioiatta  viUa  ii.Mich^  (M<mbo.  Ed.  ^ 
Parma.  Rossetti  46^  io  8*  con  ritrfitto;,  awreo  libretto  dettato  dal- 
r  onorandissimo  n^stitp  Angelo  Pezzana»  iAtimo  fra  snoi  amici.  Dettò 
OD  Sonetto  in  morte  di  GMia  di  .Fbvdinaado  Maestri;  In  il  canto  del 
cìgiMH  e  lo  tormioò:  df^  io  <tr«  gi<«iìi!a?antt  di  mortai  e  comincia: 

ATon  perchè  'avesse  a  far  toh  nói  soggiorno 
Formò  la  rmn  di  Dio  qtifsta  Donzella:  ecc. 

Era  scUettatoenlereUfiikosOy'e  molte  addóitro  negli  stndii  litur- 
gid  :  presagi  la^-eua  ilQa«  Ebbe  gli  eisfremi  i^onforti  dall' Ab.  Jacopo 
HoQioai  fttTCMito  dA'S.  Andrea;  e  rimase  spento  la  mattina  del 
17  giugno  :ij33S  /  VMM 'la  settima  ;ora ,  e  lasciò  la  terra  in  mezzo 
ali»  bMiedizmNL^de'  suoi  ionttmerevoli  amici.  Raccolse  ona  libreria 
ptattMO'  notal^ile  pan  la  sottta;  che  pk  qnmtrai  Per  consenso  di 
^tti  glllali&nittojsfigjn^^  nel^^ars  prefaetti  di«oolta 

tàfOlBi^y  M  inig^X^mi  tei  bènissimo  «osttt)  kiiomai.  £  sino  a; 
cbe  ga0ito*.dnnnr&  in  oanre  >si  lOanterrèi  al  Goìrnnbo  r  a{ipeUazione' 
di  Maesiro  in  fatto  di  lingua ,  datogli  da  quattro  dottissimi  Acca- 
demici ddl^/jCrasca;  (6.  B.  Niccolini,  Gino  Capponi,  Giaseppe  Borghi 
e  Frattiiosò  Becchi  Ed.  della  Divina  Commedia.  Tomo  2%  i837).  A 
9MÉari»me-a fmolte  altre* AccariemioiiBrftii^^.pili Mail ;ag|;regalo, 
€ii.  esiattM  idla-Miftra  >di  Mie  ArH  qnah  AocàdèMicq  d'onore.  Fir 
twwftM»isMQidAty:)po(lÉM;  eostanCissimo  i^  S.  Andrai 

leggeniPàsoriritat  dottata  drii]Élestni<e'noQtil»i Amadio  RòbchinL 
BMMDO^lrilMÉr.dt/mefbiita  e^di  lodi  atta'tomia  di  bii  ìBiGuzzettm 
paMÉ,'^filbi»'Adflnir'&m'prosa^!  il  GaninuoeifKolroi  AsOMaisiio  ^ib. 
Omtt  «t  R  fisa^tagòriai  tàth.  fiiM^nni  Tuttmoiii^lGaiio  AHodi> 
iO'^mai;!  Amirito  iRmHftinft  ùHaàM  iÉnzioni  Utiiiejdire  |e  gifc  ti^^ 
fattfcJrlt  OÉgalfe^ittÉrt^fa^ftlWtfriM  dtMoéeoa  «1  Ni*  J^«m  idcoMi 
aooée  però,  rottiieate  dal  Pezzana.  ;  A  •    e;.  *>;.  ^  <£/!....  •.u.icci. 


€éìftM«M  «lambaitlÉto  —  n.  Ì7»,  4S  lAglib,  in.  im, 
U  aprile  —  Naoqffe  in  Parma,  ebbe  svegliatlssimo  ingegno  e  s'ap* 
plico  alle  buone  lettere  ed  al  Diritto ,  nel  qtaide  ebbe  maestri  il 
celebre  Paolo  Politi,  il  Bolzoni  e  BernaMino  Giordani.  Fa  Pretore 
in  diversi  luoghi  dello  Stato  e  segnatamente  a  Compiano  ed  a 
Salso.  Neil*  occasion  della  restaurazione  dell'Università  nel  i768  fece 
nn  progètto  di  riforma  degli  StadK.  Il  P.  Paciandi  avendovi  trovata 
lampi  di  mente  rigorosa  ed  acata,  consigliò  il  Ministro  Dn  llllot 
a  chiamarlo  a  Parma,  e  nel  1769  fti  deputato  alFinsegnamento  del 
diritto  criminale,  e  si  distinse  per  lodatissime  difese.  In  quella  carica: 
di  Professore  stette  sei  anni  e  fu  il  primo  rischiaratole  delle  tenebre* 
densissime  in  cui  era  avvolta  tra  noi  la  scienza  che  insegna  a  giu- 
dicare dèlia  vita  degli  uomini,  siccome  fti  primo  a  spagliarne  i  pre- 
cetti da  quello  stile  barbaro-latino  in  cm  erano  dati  da'  sud  pre- 
decessori, a  ridurli  (a  guisa  di  ragione  e  di  umanità)  a  quel  sistema 
di  cui  una  sana  filosofia  avea  già  incominciato  a  svelare  V  utilità , 
e  ad  insegnare ,  che  ottiensi  assai  meglio  la  diminuzione  dei  delitti 
col  prevenirli,  che  colla  scure  o  col  capestro.  Infine,  egli  fta  il  Risto- 
ratore del  diritto  criminale  nella  sua  patria,  e  con  lAemorando  ^a 
vanto  vìdersi  poscia  i  suoi  sapienti  successori  valersi  non  poco  delle 
sue  studiatissimo  e  lodatissime  laUuziaài  Criminali.  BH)e  molte^ 
altre  ed  importanti  cariche  e  fu  di  «pecohiata  integrità ,  festiva' 
nel  conversare ,  di  molta  pietà,  animo  sommamente  ingenuo» 
dolcissime  maniere  compagnevoli.  Scriveva  molto  pulitamente  te 
latino  e  lodevolmente  anche  in  italiano;  ¥n  colto  letterato;  a 
raccolse  molte  notizie  patria  OHre  la  già  citata  scrisse  altre- 
opere  di  Legge*^  NòtUie  patrie^  fì^té  emiSiU  e  mtMf ."  hi'tuMv 
sette  opere. 

FEZZANA.      . 
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cernii  «imammi«II*vl»:«««^  kr.  i«17'%.  Ì6M  v^  «iovannt- 
Maria  Conti  paiwi^and,  detto  dola  CaiMtu;  clfpittse  i  dJtooHWuri 
sui  pilastri  dfellà  Steccata;  lavora  altresì  aritat  CUomI  delle  Gap)>iK^ 
cine,  ed  ikì  quella'del'l^oartiare;  diyiAsè  iftegl  tiehiaro'^ciirO'e  le 
altre  pittuile  delle  dke  Cappelle  pressa  IVtarmàlfgioreu  f  ece  aAk«-' 
sdii  neitai'GIttésa >«  Shotà  Croce,  aiutato  dftTnneetfco BMi o  Hetfij 
ed  Anteiio  'UnAnrii^  àmbi  pantf glàliE  D^ifaita  tnnSanft'Alestaiidn^' 
néHa  Qaf^uoeiK  suddetta  ;  iwlif  Orttovio  fi^Snltnaift-riiel.  ietraogf 
08»  JAkAmikl/uMIa  casa  «tsol Ii«  i«ttri|ilM<de*  MtpttiilfUbèl^r 
lìssimo  aflhresco  Aitmo  ed  Eva.  ^  .*  -*I  h^    jr-^'M'ji  ^w^q  ifcr -f»* 


€9mmià  Ab*  fitaMppe  ^  n.  i779,  17  g^oaio  -^  Naoiiie  in 
Pèllegrmo  parmense.  Antico  ripetitore  di  Fisica  e  di  Matematica 
Dd  nostro'  Ck>Uegio  Lalatta;  ex  Professore,  di  Fisica  Sperimentale  di 
Cbimica  e  di  Mineralogia  nella  Scuola  di  Afplicaxlone  della.  Dire- 
zione Generale  di.  Pontile  Strade.  Socio  del  R/.  IstitntD  d'Incorag- 
giamento di  Na|K)lt9  Professore  di  Meccanica  pratica.  Chiamato 
ad  insegnare  Fisica  a  Napoli,  perfeiionò  stromenti  fisici  ed  astronomici. 
Nel  i824  ebbe  dal  Ee  brenetto  dlnvenùone  por  nna  forma  di  verghe 
di  ferro  iq>plicabili  ai  .pcmti.  ed  aito  armature  ;  non  meno  che  di 
lamine  deUo  stesse  metallo  p^  nso  di  tettoje.  Gostmsse  a  tal  nopo 
tre  modelli  di  posti  in  ferro,  i|no  secondo  il  sistema  del  Capitano 
Samnde  Booim  a  dw  'aktri  ginsta  i  sistemi  da  esso  lai  inventati. 

Una  dettae^iaiUt.deBcd2ione  di  essi  lavori  e  d'altri  del  sno  labo- 
lafcNTia  léggesi  nella  Gaxzetta  di  Parma,  1837,  pag.  37  e  ne  parla 
altrad  il  Molossi  nèll'op.  cit  pag.  3B8.  FO'  'maestro  ed  amico  del- 
Tonoraodo'  noetpo  Antonio  Lombardini,  e  partendo  per  .Napoli  com* 
mise  ad  estoo  i  proprii  discepoli,  come  a  persona  nella  coi  capacità 
pienamente  ooyfidava*  .  . 

CmwmMUm  («•)  fltatUAla»  e  Cmmi^  (de)  MMdrem  — 

i419  «^  Porrepo  coetoro;  insieme  a  Gherardo  de  jPatulis,  di  cui  in 
qypresso,  alta  testa  degli  Architetti  parmensi.  Il  primo  era  Anziano 
dell*  Arte  o  Università  de'  Maestri  a. muro,  e  tatti  tre  colla  data 
aoddetta  ne  «erano  Sindaci. 
Lc^ez:  op.  cit,  pag.  43.    . 


—  n.  1768,  S  agosto,  m.  1843, 
6  febbraio  '^  Nacque»  in  Sonigna  dal  Tenente  Orazio  e  da  Anna 
Alberici.  Fece  i  commi  stndii ,  con  profitto  non  comune  e  riportò 
aen^pre  i  premii  de.'  migtiovi.  A  31  anno  laureato  nelle  Leggi  de- 
liberò di  eserdtaiife  nel  Foro,  propose. di  giovarsi  de' preziosi  am- 
maestramenti del  suo.  Professore  Luigi  Uberto.  Giordani.  Mutato  il 
governo  ^el^yaese  a  fettosi  r  ordinamento  4e\tnbmiali  che  giudi- 
isaasero  con'iipbbUche«fecme  le  cànsetfiminali»  TAiivocato  Coroaccbia 
espose  in  ragionata  memoria  al  Consiglio  amministrativo  la  necesàtà 
^'«oaricam  tre  Avvocati,  ^ae^nPacmay.  una  in  Pia^naa?  della  difesa 
di  tutti  gli  accusati  poveri.  Cosi  fecesi,  ed  egli  fu  AvvacaUk  i^  p(H)erL 
Due  anni  iappvaB8acaH)e.  pesto  nel  Cdmiglio  M/.CoMa^zmoi  Ogni 
qualvolta  occorrevano  impofifeanti .  afisri^a  discutersi ,.  ad'  btcuzion 
j^bMca^  dl.diuitiiìb,  i4>Duaini8traaioney  Finalize^  l!  Awù  Qornaeahia 


ora' rleMcito^  Condire  mk'ii  ^Hber«M9iMftAivète,Uaaftt:e^ 
0  in  iscritto  ili  sua  paréreiiCiasCttBq. degli'  sfraaieri. che;  per  dodici 
aoBi>aiDaiiai8trar(M2o  Ul ^ nostro  paese^  apprezzò' somoUubeDte  la  ia^ 
gacità^  la  dottrina^  là  ptoniezet  dl3ui  !iiiii(i«ai6iper  ntti  breve  tempo 
fu  affidato  iL;<G>0Témiti  di  B.  &^  Ddunióo'  eiitalitoUa  far  qùeUb»  di 
Parma..  NeL:i>ftt4  fa  Dékgatti^iM  Gireondario  di  ^mai>,  ma  dopo 
soli  due  0orniiai9aiinato.floy«itnato^e  i^i.PipcéinuL  iN6ir anno  stèsso 
voleudosi  ristauraure  la,  Parmeosei  Uaijeeimtà  bà.  designata  per  lé. 
Cattedra  di  iEoouomiaie  Commetoio^  La  Gqrte  di  ViiéqQa  Toiéndo 
colà  alcuno  de'  mostri,  il  qmìtà  spouease,  coniifiduetteata  e.txàioscèiiza 
lo  stato  delle  cose  e  i  bisogni  delì.paese^  il  iGomaeQhili  id  fa  depu- 
tato, ed  ebbe  dairimpératoré  è  daU'lppeeatriBèMariaiLiligiìi^^^ 
eiali  contràsiegai  di  stima. e.  di  ooàSdanza^  moincU  la  nomina  di 
Compi^datòìi»  .|jlel)\Ordibe  di  JLeo^idO'^^AieonddUosl  a  Plinna  fa 
nominato  Diretti»  Genenate  delle  Finfinie  e  néldtSiifi^gU  ti  àggiitude 
il  titolo  di  Jlappresentan^  del  Governo  nella.  FemuMiMstat  pocoidl 
pm  q^uiello  di  Ckmsigliere  dì  Stato  oifttttvo»  ariiicairibo  d'esercitare 
la  Suprema  Giunta  di  Censimento  ai  ire  Ducati^  Séfpeeio  il  Miai- 
stero,  creata  la  Presidenza  dell'  Interno  e  delle  Finanze,  Cornacchra 
ebbe  la  prima,*  con  esftet$m  dichiaraiìbiìe  Saiain$'di^  deirèsse  avEre 
sopra  Taltara  la  preferenza.. Nel  corso  di  pnessachèiQuindici-aQflì. in 
cui  tenne  quella^ car Ica,.; giovò. iomiénsaAiedte. al  paese;. ed  in  •fui 
sua  Decreto  concernente  o  il  pertfttìonatnéntQ  deli'btrttzione,  0  deUa 
Legislazione,  0  le  Belle  Arti,  0  le  opere  ptibbliche  di  benefidibxa 
0  di  lustro  al  paese,  la  munificente  Sovrana. ai^uuaiziam  U.G^raac- 
cliia  benemerito  di  quelle  perenni  utilità,  comandandole  sulle  pro- 
poste del  suo  Presidente  dell'  letetio^  ìGUìl  die'  CasalAvdiuJtatoie  ; 
lo  leonino  Presidente  delIT  Acéadenóai  dì  Beila  fiittì;  Sen^foire  Gfao 
Croce  deir'Otdine  Gos<}sintiiiìano  <; .  Gbniigiiere  intimo,  i  Supr^lM 
dimostrazione  infine  ,<  neli  coàferirgii  la.  catìoa  !:di  jPresidieote 
del  CoDSigtio  di  Stato  Ordinaar^»;  gli  asseigaò  posto,  a  totti.  gli 
altri  premineàtemente.  Nel  JKi  condusse,  in  mio^lie  la.  Signora 
Gatterina  Br^Tetta,  lodatissinui  persona*.. Fa  umaiaìbémo ,  4i« 
gnitoso .  sena,  superbia,  e  n«n  aoio  coirtefift,  tta  làogpimente  eari^ 
tatevole. 

bcriaiontdi  perietta  eleganza  dettò.  pe|  Conaficbift  iiw<Au  iMUtrt^ 
A.  Ronehitti. 

Estratto  dalla  Necroi.  di  Lazaafo  Uberto.  Comaaai^.  iS^fL  «Ut 
a^x.  éi  Parma,  N/  iO ,  2  Jebb.  ii843. 

Vedi  .le  Iscrizioni  di  Pietra  Gionlaiii  e.4aeUe.di.lQYica»id0ffBii 


hai- 


•dslia  oohila ^famigliai  de'.GcQmncctaia.dì  Spntgnia, ifamigiia  ché'^tìjdSe 
>  nift  notnini.  niostrl  nelle i acmi  ^-^  'nella; iletMè.  i Nel .  i!t80  e«a.  Proco- 
catare  ;  ri  i'AidlbboJtoclieGé  diiQoragna.  £ra.  pulito  e  facondo  nello 
.stile;  Co  ascrittoi  all'i AocaQenaikiidégll  ùcoulti  éi:Bròsòia.'>Ne'  fondò 
atiH  lèlterana  nella  ma  patria  ;  wrepe  òàpo  Mofobo  Meliinpi  ed 
occupavansi  q^ialmei^te  di^scien«e  Osicbe*  Gadnfo  un  Mtome  ne^la 
saia  delie  admanze,  sei  ne  dÉscasse  assai  ed  il  Romanino  ridusse  le 
discussLOQi  ìà  sèi  Dialoghi  in  liogva  italiana,  prendendo  a  modellò 
delio  stile  e  del  dtalo0izzar^  raggloagliato  ogni  C47sa,  il  Cartegianò 
del  Castiglione.  La  notizia  più  vicina  che  abbiamo  di  l0i;è>del  1869. 

Coruaszano  AlftliQiiii»  r-  145Ì  rr-  Nasc^  'm  giacenza  Anto- 
nio CornazzauO)  noia  è  d'antica  famiglia  parmigiana,  poiché  fin  dal- 
Tanno  1116,  trovìam  mentovato  fra,  i  nobili  piurmigiani  Gherardo 
Gornazzano.  Da  essa  la  illustre  famijgli^  dei  Terzi  di  Parma.  Inva- 
ghitosi Antonio  a  dodici  anni  d*  una  giovinetta  piacentina  momata 
Angela,  diassi  a  poetare;  il  padre  sito  mandollò  a  Siena  a  studiare 
Giurisprudenza,  vi  stette  fiùo  al  ,^1Ì47.  ma  i)iA  che  h  Legge  Toccu- 
parono  le  Muse. 

Erettasi  Parma  ih  Repubblica,  venne  Antonio  fra  noi.  Trionfato 
avendo  poi  lo*  Sforza,  scrisse  la  Sforzeide ,  e  dedicò  al  Ministro 
Cecco  Simonetta  le  sue  troppo  lubriche  Elegie  latine,  circa  Tanno  1455. 
Verso  il  1459  scrìssb  ì9l ^Vita  4i'àhriA  Verghe  in  terza  rima,  per 
cui  fa  giudicato  degno  delM'poetica  Laurea.  Altro' poema  intraprese 
in  lode  delle  Matrone^'pJHIi  in«^i;  indiriteìto  aHa  duchessa  Bianca. 
£bbe  lei  Sforzi^  ^fj^^  pc^fideo^  Ja  lui  e  adopjsrollo  per  gravi  a^ari 
e  w|^3^ei;ie«  Cond.uss^lo  séco^nal  14C4  air  impresa  «dj  Genova,  e 
neU^.^iio.  appressp  f^.  tra  colorò  che  seguirono  la  giovane  Duchessa 
nel  ft^gno  di  Napoli. 

Morto  lo  Sforza,  Antonio  prese  stanza  in  Venezia  e  scrisse  un 
foevf^jfppra  gli  ecceUetUi  uamini  deWai^hifà,  dirigendolo  a  £%rso 
d'Elite  Ducaci  Ferrata;  nel  147^  indir ùzò  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia la  sua  yUa  di  Gesà  Cristf.  Tornò  a  Piacenza,  e  vi  stette  dal 
U76  al  .U79,  incaricato  ajcuqa  volta  d' importanti  affari,  E  final- 
mente fermossi  in  Ferrara,  dov^  il  Duca  Ercole  I  gli  die  luogo 
onorevole  nella  sua  Corte:  quivi  compose  in  prosa  VArU  HUikare: 
la  ridusse  poi  in  terza  rima  e  fu  stampata.  Morì  intomo  atFanno  1560. 
Beu  disse  il  Doni,  si  può  taetUrk  nd  numero  dei  getUUi  spiriti,  (altri 
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.ili8ie  44f  galtuOi  tpiinii),  non  eseendogUgMaasati  venwdigliùfDa- 
me&ti  Dec68sarìi  a  distinguere  un  uomo.  Fa  leggiadro,  corteBe  e 
colto  parìatore ,  e  dettata  in  diverse  materie  a.dirersi  nel  tempo 
stesso,  nell'atto  di  .scrifer  egli  sopra  altro  argomento.  Le  soe  imse 
«ono  lodate  dal  Grescimbeni  e  dall'Ab.  Quadrio.  Il  Da  Erba  scrire: 
Antonio  prudenUstimo  et  doquontisrimo  Oratore  £t  Poeta ,  etegtmte- 
mente  eorme  motta  dMimme  infere  nétta  lingua  latina  et  volgare. 
VABò  descrive  ventuna  delle  sue  opeire,  ed  a  far  conosc^e  quanto 
iosse  il  Gomazzano  capace  di  correre  sulle  orme  di  Dante,  riporta 
.per  intero  il  Capitolo  mUa  morte  dd  Duca  Gateazzo-Maria  Sforza  ; 
eccone  il  princlpiu  :  . 

Xìiunto  Galeazzo  a  la  torta/rea  tomba 
Ove  impera  Proserpina,  e  'l  Re  Dite, 
Che  le  peccatrici  anime  di^tombd,' 

Col  corpo  crivellato  di  ferite, 
.E  quella  arrogantissima  presenza, 
Che  certa  aver  &edea  di  mille  vite. 

Battè  a  Centrar,  e  Cerbero  ff  senza 
,\Al  vulgo  interior  latrando  forte  .   '. ,    , 
Con  teste  tre  di  nulla  differenza,  ,  ,/ 

Ogni  moUro  infornai  corse  a  le  porte,  .  j 
L'Idra,,  le  Arpìe^  le  Gorgop^,  e  le  Scille: 
Corna  fa  Cam,  cb^  ben  guarda  sai»  corte. 

SpiraMn  per  le  nari  ombre  e  faeHk,  r  -  <.  .  : 
E  la  Chimera  col  gtan  MiMtauro 
A  voce  alzata  dio.  trecmfó  dritte,  ea^. 

Dedicò  al  Ministro  Cecco  Simonetta  i  suot  Proverbii,  stampati  a 
Milano  nel  1503:  furono  ristampati  a  Venezia  nel  1518.  Il  Barnffaldi 
qualche  volta  Ir  cita  per  autorità  di  lingua,  ma  a  ragione  li  chiama 
scostumatissimi  ('). 

famigli  Don  Iiorenzo  —  Sacerdote' parmigiano,  eccellente 

Calligrafo,  scrisse  una  dèdrcatórtar  latina  fa  fronte  "al  fertidùale  delle 

Mfonache  *'  Sttn  Paiolo'  in  Panna,  tisana  parte  di  queste  importan- 

.  tissiiìaò^  dòtnmento  dobbiamo  la'  cBhsérvazione  al  nostì^o  lodato 

■••"■  '*     ''      ■  •    '  .       '  ■  l'i'      •'       l-   '.••...      -  ♦•»  »! 

'dcàMoolQ  Xilìal  'XV7'  poi' titolo 't^róverSìl'.dr Diesser 'Antonio  Còm^zzkno  in  'CtMetia. 
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Tommaso  Gasparotti,  del  quale  parleremo.  Ritiensi  assai  probabile 
che  il  Cornigli  abbia  scritto  altre  opere.  Nel  principio  deiranno  15^ 
era  già  assai  innoltrato  in  età,  e  lo  si  può  quindi  collocare  fra 
maestri  di  bello  scrivere  del  ì^.""  secolo.  Scriveva  lodevolmente  latino. 

Affò  e  Pezzana. 

Corradi  Ciulio-Cevare  —  XVII  sec.  ^  metà  —  Ne  rac- 
conta Tottimo  nostro  Affò  che  piacque  aglltaliani  del  500  d'intro- 
durre la  musica  colla  poesia  sul  teatro,  e  taccia  poi  i  melodrammi 
dei  due  successivi  secoli,  serti  o  buffoneschi  che  fossero,  di  sciocchezza 
e  d'improprietà,  sono  melensaggini;  poeti  e  maestri  son  schiavi  gli 
uni  degli  altri:  si  va  a  teatro  per  la  mmicay  per  far  plauso  die  can- 
tairiei  ed  ai  castroni,  i  quali  oggidì 

Son  per  antonomasia  i  Virtuosi. 

e  via  di  questo  passo. 

Quanto  agli  ultimi,  bene  vituperava  l'infame  uso  Giuseppe  Parini 
co'  sublimi  suoi  versi: 

Abborro  in  suUa  scena  ^  ecc. 

e  scomparve;  ma  se  il  buon  Affò  avesse  mai  potuto  divinare  che 
tale  genere  di  lavori  avrebbe  fatto  fiorire  distinti  ingegni  quale 
r  immortale  Cigno  di  Pesaro;  quell'anima  tènera  e  sublime  di  Bel- 
lini; il  simpatico  e  sventurato  Donizzetti  !  ed  infine  il  grande  suo 
compatriota,  quell'altissimo  ingepo  musicale  che  è  Giuseppe  Verdi, 
il  nostro  Affò  quanto  avrebbe  esultato  e  tollerato  forse  più  beni- 
gnamente gì'  incerti  passi  dell'  arte  bambina  ! 

Appena  otto  anni  dopo  la  sua  morte,  vedeva  la  luce  il  nostro 
valente  maestro  parmigiano  Ferdinando  Paér,  del  quale  a  suo  tempo 
parleremo. 

L' Affò  ricorda  pertanto  un  Giulio  Cesare  Corradi  parmigiano  che 
scrisse  23  opere  musicate  da  diversi. 

CoTrm^fgi^  C^tt)  Azzo  -^  n.  1305'm.  'i564  ~  La  famiglia 
da  Correggio  avendo  potere  in  molti  luoghi  del  parmigiano ,  si  fece 
del  tutto  nostra,  e  fu  una  delle  quattro  th^  grs^i^e^gjiarono  in  Parma, 
cioè  i  da  Correggio ,  i  Rossi ,  i  Pallavicino  ed  i  Sanvitali. 

Azzo  da  Correg^ro^fi^Ìo4tCilterlx),>dèbtinat(^ 
ecclestastieo,*  fa  edudatie  allo  stienze,  ouif'^èr  testtmbnìanza  del  Po- 
tnlita  e^be  mia  prottlA  inctiiaazàbnè  fti*da*'pi(i  teneri  anni.;  onde 
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per  tempo  datosi  a  varia  lettqra  ed  a  molteplice  stadio,  col  soccorso 
d'una  felice  ritentiva,  si  dispose  a  fare  boona  comparsa  fra  i  dotti.  Per 
i  meriti  del  padre  suo,  ebbe  da  Papa  Giovanni  XXI  la  prepositura 
di  Borgosandonnino,  allora  dignità  principale  della  Chiesa. 

Morto  nel  1521  Giberto,  nella  sua  terra  di  Castelnovo,  oltre  TEnza, 
Azzo,  benché  il  secondo  dei  fratelli,  si  per  gli  onori  del  chiericato, 
che  per  il  senno  grandissimo,  fu  considerato  capo  della  Famiglia. 
Pieno  di  coraggio  e  d' alti  pensieri  non  repatò  a  so  disdicevole  il 
maneggio  delle  armi ,  ed  avendo  mira  a  ricuperare  nella  patria  il 
potere  esercitatovi  lungamente  dal  padre,  usò  de'  talenti  e  della 
indnstria  per  esservi  co'  fratelli,  tutti  di  parte  guelfa,  ricevuto  di 
nuovo. 

.  Recatosi  dal  Papa  in  Avignone,  vi  conobbe  per  la  prima  volta  il 
giovane  Francesco  Petrarca,  il  quale  a  lui  legandosi  di  caldissimo 
affetto ,  lasciò  poi  scritto  di  avere  fin  dalla  sua  adolescenza  collo- 
cato in  Azzo  ogni  pensiero  e  tutte  le  sue  speranze. 

Nel  1528  recossi  col  fratello  Simone  a  Padova ,  di  cui ,  unita- 
mente ai  Rossi  di  Parma,  fece  ottenere  la  Signoria  a  Cane  della 
Scala.  I  Correggesi  ed  i  Rossi  avevano  sempre  conservata  amicizia , 
quando  questi,  datisi  a  Lodovico  il  fiavaro,  signoreggiarono  soli  la 
città  di  Parma.  Azzo  lasciò  allora  la  città,  né  vi  rientrò  che  nel 
15^1,  quando  i  Rossi  diedersi  a  Giovanni  di  Boemia  favorevole  al 
Papa ,  e  con  essi  fé'  pace ,  disposto  però  a  non  mantenerla. 

Fatta  pertanto,  dopo  non  molto,  segreta  Lega  con  varii  Signori 
di  Lombardia,  convenne  coi  fratelli  d'introdurre  in  Parma  i  suoi 
possenti  nipoti  Alberto  e  Martino  della  Scala,  figli  di  Alboino;  le 
armi  de'  Scaligeri  e  de'  Correggesi  danneggiarono  Parma  per  tutto 
il  1354  e  la  costrinsero  nel  seguente  giugno  ad  accettare  il  giogo 
degli  Scaligeri. 

Il  bramato  intento  di  signoreggiar  Parma  ottenne  Azzo  infine 
nel  1541,  cacciandone  le  genti  scaligere,  coll'ajuto  dei  Visconti,  cui 
promise  la  Signoria  di  Par  già  stessa  scorsi  che  fossero  quattro  anni. 
Esso  ed  i  fratelli  la  ressero  più  da  padri  che  da  Signori ,  e  ciò  pei 
buoni  consigli  del  Petrarca,  il  quale,  come  si  disse,  grande  amica 
d' Azzo ,  scrisse  per  lui  : 

Cor  regio  fu,  siccome  $ona  U  nome ,  ecc. 

Nel  1344,  Azzo  mancò  di  fede  ai  Tisconti,  e  di  nascosto  dei  Ara- 
telli,  vendette  Panna  ad  Obiuo  da  Este  Marchese  di  Ferrara  rì- 
traendone  sessanta  o  settantamUa  fiorini  d' oro.  Luchino  Visconti 
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motse  gnétra  a  qnest'  nltimo,  ed  entrato  in  Parma  nel  i346,  Azzo 
andò  esule  e  raibingo.  Tu  allora  che  Petrarca  compose  per  lui  quella 
bellissima  opera  :  De  remediis  utriusque  fortunm ,  e  gli  si  conservò 
amico  anche  nelle  più  aspre  vicende. 

Fa  Azzo  dottissimo  nelle  sfrti  liberali  e  col  saper  suo  diede  forma 
agli  Statuti  di  Parma. 

Aveva  sposata  nel  i  340,  Tommasina  de*  Gonzaga  Signori  di  Mantova. 

Morì  in  Milano  nel  i364,  o,  secondo  il  Litta,  Famiglie  celebri, 
nel  1367. 

Il  Petrarca  ne  fu  dolentissimo  e  scrisse  una  lettera  ai  figliuoli , 
ndla  quale  li  chiama  suoi  figli  carissimi. 

Affò  e  Pezzana. 


I  Cda)  Matteo  —  1313  —  Viveva  a  quest'  epoca 
Matteo  da  Correggio,  contemporaneo  di  Azzo  e  suo  consanguineo, 
detto  altresì  Carreggiate ,  ed  usci  da  un  bastardo  di  altro  Matteo , 
zio  d*Azzo.  Si  fa  menzione  di  lui  nella  CofUinuaziane  del  Cronico 
Parmeru»  sotto  Tanno  suddetto. 

Per  dispareri  con  Giberto  da  Correggio  suo  parente ,  ed  allora 
Signore  di  Parma,  si  fortilicò  nel  Castello  di  San  Quirìco  (Borgotaro), 
prese  a  danneggiare  varie  terre,  e  tolse  Baganzola  al  suo  avversario. 
Ma  armatosi  Giberto ,  recò  V  assedio  a  San  Onirico ,  costringendo 
Matteo  ad  arrendersi  a  buoni  patti,  come  fece;  onde  rimesso  in  grazia, 
potò  tornare  in  Parma  liberaoiente.  Ch*  ei  fosse  giovane  in  questo 
tempo  sembra  provarlo  i^  Cronico  accennato,  dicendo  che  accaduta 
poco  dopo  la  solennità  della  Madonna  d'Agosto  Matthcsus  de  Corrigia 
ipea  die  bagordat>it;  vale  a  dire,  fece  gran  feste  e  stravizzo,  cose 
proprie  de'  giovani.  Matteo  fu  verseggiator  rozzo,  capriccioso,  scor- 
rettissimo, ed  essendo  amico  d'Ugoccione  della  Fagiuola  alquanti  versi 
gr  indirizzò,  che  cosi  cominciano: 

Euguzo  el  Corezato  tuo  Matheo;  ecc. 

Amava  far  Sonetti ,  i  cui  versi  avessero  sèmpre  cominciamento 
dalla  stessa  lettera;  non  concepiva  pensieri  se  non  mediocri ,  e  gli 
esiNrimeva  eoo  Kngna  assai  triviale.  Visse  fin  oltre  il  1346,  secondo 
il  Sbiisovìqo*  Lasciò  Rime  contenute  in  varii  Godici. 

Affò. 


AMtoAto  —  n.  1803,  m.  1875»  otlOln«--Uno  de' più 
egregi  incisori  della  Scuola  parmense  moderna.  Ebbe  Antonio  Costa 
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i  snoi  natali  in  San  Secondo ,  terra  del  Farmi j^ano.  Studiò  pittura 
neir  Accademia  patria ,  ed  incisione  ncffla  scuola  del  celeberrimo 
Paolo  Toschi ,  avendone  però  guidati  i  primi  passi  in  quell'  arte 
Antonio  Isac  allora  maestro  d' incisione  fra  noi ,  essendo  ancora  il 
Toschi  a  Parigi.  Diligente  »  studioso ,  il  Costa  si  mostrò  in  breTe 
artista  non  comune,  per  cui  nel  i849,  essendosi  in  Venezia  aperto 
il  Concorso  al  posto  di  maestro  d' incisione  in  quella  R*  Accademia 
di  Belle  Arti,  il  nostro  parmigiano  artista  non  peritò,  incoraggiato 
anche  dal  Toschi  (che  singolare  e  rimeritata  affezione  nutrita  pel 
suo  alunno),  concorrere  a  qneH  posto  e  V  ottenne.  Da  tale  giorno 
più  non  abbandonò  quella  Capitale,  dove  co'  suoi  talenti  si  meritò 
la  stima  degli  altri  insegnanti  colleghi  che  lo  ascrissero  al  novero 
de'  Professori  effettivi  e  de'  Consiglieri  ordinari  della  Accademia 
medesima.  In  Venezia  stessa  il  Costa,  gii  maturo  dìLmi^aoGasatosi 
con  una  per  esso  troppo  giovane  donna,  poco  dopo  mori,  compiuto 
il  TO'"  anno.  Fu  Socio  d'Arte  dell'  Accademia  Pontificia  di  Bologna 
«  Prof.  Consigliere  corrispondente  della  Reale  di  Parmta.  Sua  prin- 
cipali opere.  Oltre  a  parecchi  ritratti  incisi  per  le  illostnusioni  delle 
Gallerie  di  Firenze  e  di  Torino,  meritano  speciale  menzione:  1*  La 
Vergine  Annunziata  del  Correggio,  facente  parte  deHa  collezione 
delle  opere  di  quel  sommo  fetU ,  dal  Toschi  e  continuata  oggidì  dai 
distintissimo  Cav»  Carlo  Raimondi  suo  allievo  e  successore  nella 
scuola  di  Parma.  2*  Una  SofUa  Margherita  alla  quale  due  Angioli 
recan  la  palma  e  la  corona  del  martirio,  invenzione  di  Niccolò 
Poussin,  che  originale  si  conserva  nella  R.*  Galleria  di  Torino. 
S*"  Una  Cena  da  Paolo  Galiari ,  in  mezzo  foglio  reale  per  traverso. 
i""  San  Giorgio  con  Santa  Lucia^  da  Palma  il  vecchio ,  eseguita  nel 
4897  e  che  il  Toschi  reputava  il  capolavoro  del  valente  suo  aUmno. 
9^  Una  Santa  Catterina  portata  in  Cielo  dagli  Angeli,  di  Carlo  Blaas» 
dedicata  dall'  incisore  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  B^  d' ItiUia. 

Cav,  E.  SCAaAKBLLI-ZuilTI. 

Gazz.di  Parma  i«?9,  pag.  161  e  1853,  pag.  m.-  - 
Vedi  le  belle  parole  di  6.  B.  Niccolosi.  (Opuscoli.  JRavma^ -.Gm* 
zioli,  1859t61)  su  òfuò  disegni  .del  Costa,. cioè  Baimifommamt^mik 
dipinto  di  Cima  da  G^nagUfino  e  r4 w^^  <n4^1&v«n^  dì^^'ì^Mòi 
Il  Prot]  Costa  che  onoravami  della  sua  benevolenza,  mi  fece  dono 
d'una  copia  avanti  lettera  del  San  Giorgio y  da  lui  firmata  e  che 
pi^eziosaaveotB  condono»)  /*«  m   »»»     •-  -  «i ♦•olii a  #iIiW> 

I      .,'    '     '    '.fi'   \     •    '•!    ■•*•"  \  •  ^  '    '  1  ••  •■    -  •  »    !{»•   '  '.  :       '*   ' 
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gggÉcrt—  Antonio  —  n.  i710,  fS  giagno,  m.  1768,  iSdi- 
oraibre  —  Dal  Conte  Angelo  e  da  Bianca  Lucia  Harliani  nacqne 
in  Parma  Antonio  Costerbosa.  Laureato  in  giare ,  fa  ammesso  nel 
Gollegiò  de*  Gkidici  nel  i737.  Sposò  nelFanno  stesso  Elisabetta-Eritrea 
Gioranetti  Benini  di  Bologna  e  -cantarono  colà  qaeste  nozze  assai 
poeti  e  le  cantarono  qni  altri  in  una  col  suo  dottorato.  Tenne  man 
mano  in  tanta  rinomanza,  che  nel  ì  74S  fa  fatto  Segretario  tempo- 
raneo di  Stato  per  la  Regina  Elisabetta;  nel  1761  fa  nominato  Idro- 
motore perpetuo  nelle  Lauree  pertinenti  al  detto  Collegio;  nel  1764 
ebbe  commissione  di  proporre  un  sistoma  di  riforma  per  gli  Studi! 
pabbHei,  che  presentò  di  fotto  al  Dntillot,  e  di  cui  giovossi  poscia 
non  poco  il  P.  Paciaudi;  e  nel  1768  fta  creduto  degno  d'essere  uno 
de*  primi  Riformatori  degli  Studii.  Poco  stette  in  questa  carica, 
die  mori  nello  stesso  anno,  sette  giorni  avanti  la  morte  del  Frugoni. 
In  giugno  eragli  steto  addossato  anche  TufBcio  di  Censore  de*  libri. 
Lasciò  scarso  censo  ma  una  sontuosa  e  rinomate  raccolte  di  libri, 
di  Istfomenti  dì  Matematica  e  di  Astrologia.  Terso  il  1750 ,  con 
tre  coUeghi  ridusse  a  genuina  lezione  ed  a  più  elegante  forma  gli 
antichi  Stetuti  ifA  Collegio,  aggiungendoyi  quegli  atti  che  man  mano 
gli  sfr  riferivano.  Fu  anche  Avvocato  ed  Anziano  del  Comune  di 
Parma.  Fu  assai  amante  e  conoscitore  delle  cose  musicali  e 
delle  altre  Arti  graziose ,  delle  quali  scrisse  alcun  che.  Il  Mini* 
Ktro  Dutillot  fece  gran  capitale  del  molto  sapere  di  Antonio  ;  che 
eltre  averlo  adoperato  nelfe  riforme  dellUniversità,  non  poco  se  ne 
giovA  eziaoldio  pel  miglioramento  dèiragrìcoltura  e  del  commercio, 
e  per  altri  rispetti  di  pubblica  economia.  Anche  si  conosceva  di 
arti  caivalleresche  e  di  lingue  esotiche ,  ed  avea  a  que*  di  fama  di 
valente  Oratore.  Non  si  confonda  p€!rd  coli'  Orator  sacro  Antonio 
Geeterbesa  sito  zio,  che  fti  Minor  Conventuale  e  Teologo  delDuca 
di  Parma,  e  che  predicava  con  plauso  nel  1728. 

&  ÌB»6!^'  HÉdicl  Opere  tutte  manoscritto,  fht  cui  ima  Apologia  del 
bacio;  Autografo  di  poche  facce  veduto  dal  Pezzana  presso  il  suo 
lilp<tte  fa  Geirte  Antonio  ardentissimo  cultóre  della  letteratura  antica 
e  moderna. 

«Jlitfo'AMMAi',  atole*  del  nostro  lodMo,  fu  Uditore  Generale  dello 
Stato  Pallavicino:  era  di  Borgétarò;  fn*  Atto  Podestà  ed  Attuare  di 
lizzano  nel  1647.'  La  sua  dottrina ,  integriià  ed  esperienza  nello 
amministrar  la  gfuiMlziÀ  gli*  fhitfaronb  'nd  1656  la  promozione  ad 
Uditore  di  BiusMi)^PRmDSola,GortMfiAg0ère,Mte         e  Castolvetro. 

'^  Pezzara. 


«  ù    'I 
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C^roKzi  «loseppe  ~  n.  1789,  14  ottobre  ^O»^  MAS»  ^6 -feb- 
braio —  Valente  discepolo  del  celebre  Giacomo  TommasiDii  il  Me- 
dico Giuseppe  Conizzi  nacque  in  Calestano,  casale  del  coatado  paroiense, 
e  seppe  acquistarsi  chiara  fama.  Fu  laureato  nella  Parmense  Uoiyer- 
sità.  Varie  scritture  pubblicò  le  quali  fanno  conoscere  quanto  egli 
fosse  Medico  esperto,  e  quali  salutari  trovati  usasse ,  apportatori 
d*  inaspettate  guarigioni.  Allorché  nel  1817  dilatavasi  in  Parma  un 
tifo  petecchiale,  il  Goruzzi  rivolse  assidue  ed  utili  curo  a  gran  quantità 
di  malati  nello  Spedale  pubblico,  ed  accorse  alle  case  degli  opulenti  ed 
.  a  quelle  de'  poveri  con  pari  zelo,  mettendo  in  opera  il  metodo  anti- 
.  flogistico  proposto  pel  primo  da  Giovanni  Rasorì  a  Genova  nel  1800. 

Mentre  nel  1836  appariva  la  pestilenza  del  morbo  Colera,  offerì 
spontaneamente  gli  offici  suoi,  insieme  cogli  onorandi  Medici  Ri?a, 
Nardini  e  Fanti  ;  adoperò  nello  Spedale  una  carità  fervorosa  ed  in- 
stancabile, ond'ebbe  poscia  il  fregio  della  medaglia  d*oro  istituita 
dair  Augusta  Regnante  Maria  Luigia  ad  onoranza  dei  benemeriti 
della  Sanità  pubblica.  Fu  ascritto  alla  Società  Medico-Cbirorgica 
Parmense ,  nella  quale  primeggiavano  gr  illustri  uomini  Rasori , 
Tommasini  e  Rubini  e  fu  poscia  Membro  del  Gopsiglio  del  Proto- 
medicato. Violenta  malattia  di  polmoni  in  breve  lo  trasse  airultimo. 
Lasciò  i  suoi  pregevoli  lavori  e  non  pochi  libri,  fra  cui  le  belle 
Tavole  Anatomiche  del  Mascagni  acciocché ,  tutto  aggiunto  al  baoa 
numero  di  volumi,  largiti  più  innanzi  (  e  fu  il  primo  )  dal  Ca?. 
Prof.  Giovanni  Rossi  e  gli  altri  acquistati  dal  Governo  lille  nostre 
scuole  superiori,  concorresse  a  provvedere  in  esso  Ospi^Oi  le  Cliniche 
di  una  Biblioteca  Medico-Chirurgica.  Paiesavasi  facoodio,  erudito  ed 
arguto  parlatore  quando  ragionava  intorno  ad  argom^inti  scientifici. 
Molti  gli  furono  veri  amici  e  vennero  contraccambiatÌ4  , 

Sono  pregiati  due  suoi  opuscoli  ifdamo  ali/azione  dimimiea  deUa 
Canfora^  e  intorno  al  morbo  Colera. 

Lasciò  molte  scritftire  «trife  fd^bri  i$UemUiietUi  e  $9il  cantrosUmolo 
interno. 

Dalla  Necrologia  d'mi  CUante  6.  L.  R.  Paima,  Ao»etti,  1843, 
con  ritratto.  .. 

Vedi  le  nobili  ed  affettuose  par^e  di  Michele  Lewi  oeLSiVple- 
mento  alla  GazeUa  di  Jfanm  Ìf<M8. 

Scrisse  Pietro  Giordani;    bsbquu 

DEI.  poTfoa  «icaitPB  coainsi  mbbiqo 

U  COI  MQBTB  UHUinH^i  B  mè^pOfàXpi..  „ 
i  MOLTO  DOLBNTB  ▲  MOLTI. 
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C^Mtéi  Franc^M»  —  n.  1783, 16  sett. ,  m.  1845, 15  giugno — 
Nacque  io  Cortemaggiore,  bella  borgata  deirinallora  Ducato  di  Pia- 
cenza, dal  dottor  Giuseppe  Notajo  e  dalla  Marianna  Riga.  Avuta  una 
speciale  e  squisita  educazione,  abbracciò  di  proposito  la  professione 
delle  Leggi ,  emulando  virilmente  i  buoni  esempi  di  personaggi 
cospicui  e  del  valente  magistrato  avo  suo  materno  Giambattista  Riga, 
e  ben  tosto  si  mostrò  per  cose  egregie  valoroso.  Stando  ad  impra- 
tichirsi neir  avvocatura  presso  il  chiarissimo  Bertaui ,  trattò  cause 
non  poche,  davanti  illustri  magistrati,  con  molta  abilità  e  pari  ac- 
corgimento ed  onoratezza  ;  e ,  uscito  dallo  studio  di  quelV  ottimo 
maestro ,  si  fece  credere  ai  lontani,  con  lodati  lavori,  giureconsulto 
già  provetto,  e  di  consumata  prudenza.  Nel  1811  si  accinse  al  com* 
mento  del  primo  libro  del  Codice  Napoleone,  che  verte  intorno  le 
persane,  e  riuso  la  lingua  e  lo  stile  de'  giureconsulti  romani  con 
perfetto  magistero,  mostrando  dovizia  di  sapere  antico  e  moderno. 
Il  primo  volume  di  questo  commento  pubblicato  tra  il  181 S  e  il  1815, 
meritò,  non  ch'altro ,  i  suffragi  del  sommo  Merìin.  Air  entrare  del 
1814  fu  di  grandissimo  c^uto  neir  amministrazione  delle  finanze  in 
qualità  di  primo  Segretario.  Stabilita  T  amministrazione  della  giu- 
stizia, e  rassegnata  altra  carica  amministrativa  ch'oragli  stata  con- 
ferita, si  rimise  con  florido  successo  neir  arringo  forense.  Nominato 
poco  dopo  professore  di  giurisprudenza  commerciale,  fu  uno  de'  più 
chiari  ornamenti  della  Parmense  Università.  Per  tali  cose  e  tai  meriti 
venuto  in  bella  fama  presso  il  Principe  e  i  cittadini ,  né  ignoto  agli 
stranieri ,  e  del  resto  ornato  copiosamente  di  varia  e  utile  lettera- 
4ora ,  e  pieno  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto ,  e  nel  vigore  della 
mente  e  della  età ,  è  in  prdfiiito  di  dedicare  tutto  se  stesso  al  ser- 
Tizio  della  giustizia,  senza  viste  o  di  lucro,  o  di  lode,  o  di  favori, 
coir  unico  desiderio  d*  aver  sempre  tranquilla  la  coscienza.  Vol- 
gente il  1820  vi«ae  eletto  Giudice  nel  Tribraiaie  Civile  e  Criminale 
di  Parma  e  quel  giorno  gli  fu  altamente  borioso ,  che  tutti  face- 
van  plauso  a  scelta  si  riqpettabile ,  ad  uomo  che  aveva  dato  saggi 
«ingolarissìmi  di  rettitoAine»  di  senno»  di  dottrina,  e  T  aspettazione 
fn  di  gran  lunga  superata ,  e  la  riputazione  sua  passò  illibata  e 
vittoriosa  in  mezzo  alle  pUk  aordue  oceasionL  Nel  vero,  per  riguardo 
alle  diverse  specie  de'  casi,  la  perspicacità  e  la  penetrasione  di 
quest'uomo  erano  superiori  a  qualunque  cimanto.  Gli  ta  grande 
giovamento  lo  avere  per  un  anno  udito  lezioni  di  Anatomia  e  di 
fisiologia,  a  propoire,  o  prevenire,  e  ponderar  meglio  e  spiegare 
4e  tanto  disputabili  qnMioDi  medico-legali.  Un  intero  novennio  stette 
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in  tale  impiego  e  die  prove  certo  del  valor  suo  e  della  sna  iotegrità. 
Prese  parte  importante  neir  esame  che  il  Ducale  Governo  aveva  or- 
dinato de'  nuovi  Codici  già  attivati  al  fine  di  cavar  profitto  deUe 
osservazi(Hii  per  emendamenti  che  fossero  reputati  necessarii  :  spe- 
rimento lodevole  che  rimase  poi  senza  efietto.  Nel  1825  pel  cor- 
redo delle  sue  cognizioni  sulla  Giurisprudenza  Commerciale,  fa 
altresì  nominato  Assessore  presso  la  Camera  di  Commercio.  Verso 
la  fine  del  1829  venne  promosso  a  Procuratore  del  Governo  presso 
il  medesimo  Tribunale  di  Parma  «  premio  a'  suoi  lunghi  ed  utili 
e  fedeli  servigi  »  ma  d'altra  parte  grande  vantaggio  alla  cosa  pub- 
blica ,  novella  ed  imperiosa  occasione  di  meriti.  Imparziale  coli  tutti 
fece  amare  da  tutti  la  interjezza  e  la  potenza  delle  leggi.  Sul  principio 
del  1831  stava  p^  passare  a  Procurator  Ducale  presso  il  Tribunale  di 
Appello  ;  passaggio  che  poi  non  fece  per  mutate  circostanze  gover- 
native, n  suo  «  Conto  morale  suir  amministrazione  della  giustizia 
nell'anno  1830  »  fu  una  rivista  de'  precipui  bisogni  dell' ordine 
giudiziario,  accompagnata  dalla  proposta  di  acconcie  provvidenze,  e 
ingegnavasi  l' onesto  magistrato  a  consigliare  regolamenti  da  non 
differirsi  e  con  sollecito  soccorrimento  :  furon  dessi  attuati  quasi  in 
ogni  parto  e  si  raccolse  profitto  dalle  sue  assennate  parole.  Nel 
24  marzo  1834  entrò  con  soddisfazione  di  tutti  nel  Tribunale  Sa- 
premo di  Revisione,  ed  ivi  pure  mostrossi  sommamente  dotto  e 
lealmente  probo.  Eruditissimo  nella  Romana  Giurisprudenza,  mostrò 
di  quanto  fosse  ali*  indefesso  e  giudizioso  studio  della  medesima  de- 
bitore; qui  la  severità,  l'aggiustatezza  delle  sae  deduzioni  rigorosa- 
mente logiche  e  stringenti.  Parlava  sempre  pensatomeote  come 
avrebbe  scritto;  scriveva  senza  pentimenti  né  cancellature  come 
avrebbe  parlato.  Considerava  le  cause  quali  dispute  accademiche , 
senza  curarsi  di  persone:  ael  suo  carattere  schi^tezza  s' innestava 
con  moltissima  onestà,  e#n  delicatezza  e  {irudeiixa  somma.  Dopo  la. 
morte  del  Helegari  Y^ropose  continuare  l' otiUssima  raccolta  delle 
decisioni,  da  questi  portata  fino  al  1830»  e  solo  non  chiedeva  che 
d'esser  dispensato  dalle  spese;  e  pare  troppo  non  gli  fu  ooncedoto, 
e  rimase  interrotta  vn' opera  ebeiavrebbe  potato  presentarsi  con  co- 
raggio al  paragone  delle  raccolte  straniere  pi&  lodate  ('). 

Molte  fu  la  sua  nutestria  nel  linguaggio  scientifico.  Conobbe  il 
francese  ed  il  latino,  e  fu  nelle  pagine  «aravigiiose  de'  classici 


|i)  Tfdi  1Uao#1oì«.  n^,  #eci  PMi»,  QMaptoW^  «Mi 
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▼ersatissimo.  Si  era  oceapato  con  profitto  non  mediocre  delle  lingae 
orientali.  Molto  valeva  nelle  lettere  greche:  dairìDglese  volgarizzava 
poesie,  conosceva  il  tedesco  non  poco  e  diede  prova  di  perizia  nel- 
r  una  e  neir  altra  favella.  Aveva  coltivato  con  amore  le  muse  ita- 
liane, e  ne  ebbe  incoraggiamento  da  Angelo  Mazza.  Bellissimo  e 
gravissimo  venne  reputato  nn  suo  Sonetto ,  da  lui  scritto  in  età 
matura ,  nel  quale  conforta  V  Italia  a  non  disperare  e  a  gloriarsi 
delle  arti ,  delle  lettere  e  delle  scienze  ;  eccolo  : 

^     Italia  y  0  sacra  terra  ^  a  te  ni  inchino , 
Cui  si  naitura  sovr^ogni  altra  abbella: 
In  te  di  civiltà  rise  il  nuotino  : 
E  briUò  di  scienza  in  pria  la  stella. 

A  te  sommesso  il  mondo  o  donna  o  ancella 
0  t  umano  poter  volle  o  'l  divina  ; 
Te  non  mutan  vicende ,  e  sempre  bella, 
E  grande  esser  mai  sempre  è  'l  tuo  destino. 

Sempre  a  te  rimarrà  f ameno  sito, 
E  la  possa  nativa,  e  H  ricco  ammanto, 
E  'l  puro  sol;  né  mai  ti  fia  rapito 

n  sermon  dolce  e  P  improvviso  canto 
E  V  impero  de  *V  arti  e  7  genio  ardito , 
E  di  dar  prima  ogni  bel  frutto  il  vanto. 

Né  aveva  trasandato  di  ricercare  gli  ammaestramenti  della  storia 
e  lumi  assennatamente  ritraevano  :  gli  studii  ameni  dalF  adempi- 
mento de*  suoi  doveri  noi  distrassero,  i  tesori  della  mente  noi  le- 
varono in  alterigia.  Cadde  infermo  la  primavera  del  1845,  il  vario 
e  incerto  stato  di  sva  saluto  era  divenuto  oggetto  di  affannosa  in- 
quietudini, ed  aggravatosi  il  male,  il  tristissimo  annunzio  della  sua 
morte  eh'  egli  avea  accolta  colla  tranquillità  del  giusto,  recò  grande 
lutto  e  rammarico. 

Stava  per  pubblicare  una  sua  versione  italiana  delle  poesie  di 
Tonamaso  Gray. 

Probo  e  giusto  non  seppe  .far  eredi  i  figliuoli  ed  i  nipoti  delle 
ricchezze,  ma  lasciò  ad  essi  patrimonio  più  puro,  più  invidiabile» 
il  suo  iMian  noma. 

Gian^b.  NÌCCQI99Ì;  Ekgio,  ecc.  Parma,  Carmignani,  4846. 

Gius.  Perini  modellò  in  gesso  Fimagine  del  Grotti  che  riesci  so- 
miglìantisaima.  Ne  incise  la  effigie  A.  Scbiassi  nello  Stqdio  Toschi, 
sopra  ditegpo  del  celebre  nostro  Sgaraxnuzza,  che  rajHmsei^jtaf^/il 
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defunto  nel  letto  poco  dopo  la  morte.  Lo  Scaramuzza  esegui  a 
matita  anche  il  ritratto  a  mezza  figura. 

Molte  scritture  lasciò  Francesco  Grotti  e  in  filosofia  e  in  belle 
lettere  e  in  giurisprudenza.  Le  più  importanti  sono  descritte  dal 
Niccolosi. 

Casini  Criu0eppe  —  n.  1792, 6  giugno,  m.  1891,  28  agosto  — 
Il  nome  de'  Cugini  suona  pur  oggi  caro  e  stimato  assaissimo  in 
Parma  ed  altrove,  per  begr  ingegni,  per  ottimo  cuore  ed  altre  pre- 
giabili  virtù.  Fra  essi  annoveriamo  un  Giuseppe ,  riportando  una 
lettera  onorevolissima  di  Antonio  Lombardini  Presidente  della  Ca- 
mera de'  Conti ,  sul  conto  suo;  eccola: 

e  Stimatissima  Signora, 

e  Mi  vien  recato  in  questo  momento  un  annunzio  ben  doloroso. 
Il  Signor  Giu^ppe  Cugini,  era  stato  per  19  anni,  dopo  altri  pre- 
cedenti impieghi.  Ragioniere  di  questa  Camera  sino  al  principio 
del  1847.  La  sua  molta  intelligenza,  la  sua  pratica,  la  dirittura 
del  suo  giudizio  e  V  esemplare  saviezza  del  suo  contegno,  gli  val- 
sero allora ,  anche  pel  voto  unanime  de'  suoi  Colleghi  da  me  con- 
sultati ,  la  proposta  a  Capo-Ragioniere  e  la  nomina  Sovrana  a  tale 
distinto  incarico,  dal  quale  poteva  anche  essere  chiamato  in  bi- 
sogno a  sedere  come  Giudice.  Adempiè  sempre  ogni  parte  del  suo 
ufScio  con  abilità,  diligenza  ed  esattezza  non  comuni,  onde  i  suoi 
rapporti ,  anche  sovra  contabilità  intralciata ,  hanno  potuto  più 
d' una  volta  essere  dati  a  modello.  La  sua  infermità  fu  quindi 
veramente  penosa  anche  per  la  Camera ,  a  cui  perciò  tanto  più 
grave  e  dannosa  riesce  ora  la  sua  perdita.  Laonde  immagino  ben 
di  leggieri  quanto  maggiormente  debba  essere  luttuosa  per  la  sua 
famiglia.  E  intendo  di  prender  parte  al  troppo  giusto  suo  lutto 
venendo  ad  esprimerle,  Stimatissima  Signora,  in  nome  de'  miei 
GoUeghl  e  di  me  la  viva  nostra  afilizione  pel  funesto  avvenimento, 
col  desiderio  che  queste  espressioni  veraci  potessero  valere  di 
qualche  conforto  all'  angoscia  di  Lei  e  de'  suoi  figli.  E  pregan- 
dola ecc. 

«  Dev.^  0».«^  Servo 

«  Art.  LoMBARDtiii.  » 

Ebbe  una  iscrizione  della  quale  ogni  parola  d'elogio  contiene  ima 
irerltà ,  poiché  la  sua  vita  onestissima  f o  una  continua  abnegazione 
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di  se  medesimo ,  un  amore  sviscerato  della  famiglia,  una  cura  se- 
vera nel  disimpegno  degli  obblighi  del  proprio  Ufficio. 

n  Dottor  Alessandro,  valente  medico,  è  inoltre  assai  gentile  poeta  : 
gli  SeioUi  (in  frali* altre  sue  poesie)  che  dettò  nel  1857  in  morte 
di  ClementìDa  Grotti ,  moglie  al  fratel  suo  Dottor  Luigi ,  Giudice , 
sono  prova  di  felice  ingegno  e  miglior  cuore. 

Abbiamo  una  illustrazione  patria  nel  vìvente  Dottor  Carlo ,  Pro- 
fessore di  Patologia  speciale  Ghirurgica,  Preside  della  Facoltà  Medica. 


D 


JDs-Brba  Edoari  Aii§:e|o-niArio  —  XYI  sec.  2*  metà  — 
Dobbiamo  la  prima  8ioria  di  Parma  alla  accuratezza  di  Angelo- 
Mario  Edoarì  Da-Erba  parmigiano,  il  più  diligente  raccoglitore  di 
notizie  patrie  cbe  Parma  avesse  mai  conosciuto,  il  quale,  pur  non 
essendo  uomo  4i  molta  critica  né  di  grande  culttira ,  raccogliendo 
Opuscoli,  &)piando  Cronache  e  stralciando  da  altre  Opere,  seppe 
pazientemente  metterla  insieme ,  badando  nel  tempo  stesso  ad  un 
piccolo  negozio  di  mercerie  in  Pescheria. 

Gli  ascendenti  di  Angelo-Mario  erano  architetti  assai  stimati , 
talché  il  suo  genitore  ebbe  in  consorte  una  figlia  di  Giorgio  de'  Pal- 
lavicini di  Varano.  L'Angeli  nella  sua  Storia,  fa  onorevole  menzione 
di  lui  e  ne  parlano  con  vantaggio  Enea  Vico  ed  il  Pico.  Nulla  egli 
stampò  ma  molto  scrisse  ed  i  suoi  lavori  sono  interessanti  e  gio- 
vevoU.  Entrò  nelFarte  de*  Merciai  verso  il  i  546;  ne  fu  poi  Console, 
e  nel  4567  ne  riordinò  lo  Statuto.  Secondo  TAngeli  sarebbe  morto 
nel  1590. 

L'  Affòi  ehe  spesso  ne  cita  T  autorità,  ricorda  di  lui  veuti  opere 
e  crede  che  debbasi  appellare  Cranica  di  Parma,  Topera  grande  ac- 
cennata dair  Angeli  e  dal  Pico,  la  quale  comprende  l'epoca  dal  i  549 
al  i!f7±  Apro  e  Pbzzanà. 


«liriatiM  XTL  —  YiaaMro,  e,  aedondo  fl  Cronista  Da^bt» 
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furono  Archiietti  ed  Ingeffneri  perUisiimi  ed  eeceUe$Ui  parmigiani;^ 
Dotisi  per  altro  che  qne$ti  erano  antenati  di  lai,  ed  egli  facile  en- 
comiatore. Gianantonio,  non  citato  da  esso  Cronista,  nel  4478  era 
Ingegnere  del  Ciomone ,  e  fece  il  disegno  deir  Ospedale  di  Rodolfo 
Tanzi  in  Parma,  che  ancor  rimane,  e  che  mostra  non  yolgare  in- 
gegno in  chi  lo  architettò. 

Lopez:  op.  cit.  pag.  45. 

Angelo,  nel  1475  ricostmsse  T antichissimo  Ponte  Dattaro  demo* 
lito  poi  nel  1876. 

Giorgio ,  costrusse  la  famosa  Camera  di  S.  Paolo,  dipinta  poi  dal 
Correggio. 

Un  Jorio,  ridusse  nel  1415  alla  forma  attuale  rantichissimo  Ora- 
torio di  Santa  Croce  fondato  nel  1210. 

Halla-RoAA  Prati  Filippo  —  n.  1763,  20  genn.,  m.  1827, 
19  dicembre  —  Nacque  in  Parma  ed  ebbe  a  padrino  il  Duca  re- 
gnante Don  Filippo.  Allevato  nel  Gollogio  de'  Nobili,  fa  prìncipe 
deir Accademia  degli  ScMi.  Ivi  diede  pubbliche  e  belle  testimonianze 
de'  progressi  da  lui  fatti  negli  studii  filosofici,  che  gli  valsero  a  17 
anni  la  nomina  di  Gentiluomo  del  Duca;  e  bellissime  ne  diede  al- 
tresì nel  recitare  rappresentazioni  teatrali,  e  nel  fatto  della  musica 
e  della  poesia.  Studiò  e  fu  laureato  in  gvarìspruàeùxa;  fu  aggregato 
al  Collegio  de'  Giudici.  Ferdinando  I  ebbelo  in  gran  dilezione  e  il 
volle  compagno  de'  suoi  viaggi.  Occupatasi  ostilm^te  da'  Francesi 
Piacenza  nel  1796,  colà  invioUo  col  Mar.  Antonio  Pallavicino  e 
coir  Ambasciatore  di  Spagna-  per  ottenere  la  restituzione  della  Città 
e  l'ottenne. 

Neir  anno  precedente  il  M.  DallarRosa  era  stato  fatto  Preside  della 
Facoltà  legale.  Fa  uno  de'  cavalieri  di  compagnia  del  Principe  Ere- 
ditario che  divenne 'grandemente  suo  amico,  e  carteggiò  con  lui 
anche  salito  al  reame  di  fitruria.  Durante  la  dominazione  firancese 
fu  uno  dei  deputati  a  complimentare  in  Alessandria  l'Imperatore, 
indi  Segretario,  e  poi  Capo  dell'Accademia  di  Bdle  Arti;  Ordina- 
tore Generale  degli  Ospizii  di  beneficenza.  Conservatore  del  Monte 
di  Pietà.  Nel  iUH  divenne  Podestà  di  Psùrma;  uffizio  in  oui  fu  con- 
fermato più  d'uo«  volta.  Nell'anno  1816  fu  elevato  ai  gradi  di  Pre- 
sidente dell'  Università  e  Consigliere  di  Stato  e  fatto  Cavaliere  del- 

Cia»be9lAMideURriffacBMto«  ifasia» biigii  ,.4.jtailaiente  «di  MS4 
ffWXm&ìiimei'mUmù,  Elrt>0;g«$ta>Aio^iMLvet9seMlt«ree«néllo 
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scrìvere  in  prosa,  ed  oltce  i  diTersi  componimenti  poetici  ch'egli 
pubblicò  alla  staccata  ed  in  Raccolte,  ne  lasciò  parecchi  inediti.  Disse 
più  d*  nna  volta  al  eh.  Pezzana  che  avrebbe  potato  formare  una 
centaria  di  Sonetti  scelti.  Son  noti  quelli  che  si  pubblicarono  nella 
Corrispondenza  poetica  per  le  nozze  Grimani-Ghigi  1790,  tra  lui,  il 
Bramieri ,  il  leggiadrissimo  nostro  poeta  Cav.  Gaetano  Godi ,  ecc. 
Si  ricordano  ancora  e  si  ricorderanno  V  eleganza,  TafTetto  e  la  na* 
tnralezza  di  che  erano  conditi  i  complimenti  ch'egli  al  cominciare 
dell'  anno  recitava  al  cospetto  della  Maestà  di  Maria  Luigia.  Benché 
fosse  capo  di  famiglia  principale  tra  noì^  e  salisse  a  tanta  dignità, 
non  venne  giammai  in  fasto  od  in  arroganza.  Era  cortese  ed  umano 
con  ogni  classe  di  persone,  facile  e  giocondo  nel  conversare;  timido 
anzi  che  rigoroso  sostenitore  de'  proprii  diritti.  Paurosiesimo  della 
morte  mentre  costei  non  gli  minacciava  la  vita ,  affrontolla  negli 
estremi  istanti  con  forte  animo  ed  impavido;  privilegio  dell'uomo 
giusto  e  tranquillo.  Religioso  sempre  senza  superstizione  e  tollerante 
di  tutti:  però  a  tutti  fu  acerbissima  la  sua  perdita.  Generoso  soc- 
corritore de'  poveri ,  amico  più  che  padre  ai  figli  ;  non  invìdo,  non 
iroso,  né  vendicativo.  Benché  fosse  uno  degli  uomitù  più  colti  nel 
suo  ordine ,  pure  era  modestissimo  nel  parlare  di  '  cose  letterarie , 
e  mostrantesi  ognora  sommesso  al  parere  non  solo  di  chi  egli  re- 
putava saperne  più  di  lui ,  ma  eziandio  degli  uguali.  Fu  degna- 
mente  encomiato  dai  eh.  Professori  Michele  Leoni  ed  Antonio  Lom- 
bardini  nelle  sue  esequie.  L'articolo  necrologico  sul  N.^  i02  della 
GaszeUa  di  Parma  di  quell'anno  fu  scritto  dal  Leoni,  il  quale  ne 
recitò  anche  un'  orazion  funebre  in  gennajo  i828  nella  villeggiatura 

di  casa  Rosa  in  GoUècchio.  ^^//^.^^u'^c^^lj^^hlL'^^ 

Tra  gli  Arcadi  fu  Gtogidune'  DurKJniòYi^  ripOTliamo  un  suo  Sonetto 
a  Luigi  liberta  Giordani ,  in  morte  della  moglie  di  questo  : 

Se  Amor  cA'è  zempre  a  nostra  doglia  intento 
Ti  pinge  al  vivo  immaginar  le  ignude 
Di  senso  spoglie,  che  atro  sasso  or  chiude, 
Tua  sventura  comprendo  e  tuo  nwl  sento, 

^imgi  sì ,.  Cloridano  (*]|  ,•  io  tei  consento , 
,.  .      Quel ^erep  visf>  Sfoglio  di  virtude,  .        ,  .        ,  .  ^ 


.••j 


Wir*ftè*«rtifcuéWdi'%.iK&4iAdtóf.^  '-  i  -^^  •  1*  -    •'      ^  «^*^J  ^'^^ 
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Ma  9$  alia  parte  ^iritd  tu  pensi  j 
Che  pura  tanto  al  suo  piHncipio  volse , 
Donie  si  gran  dolor  e  ^l  piaiìito  na»ce  ? 

Pianger  cosa  immortale  non  cofwiemi: 
Per  adomarne  il  ciel  Dio  la  ritolse , 
E  solo  è  gioia  ove  colei  si  pasce. 


Pezzana. 


BallA-BeM  Prati  Pier^Iiolel  —  n.  1641, 1'  ott,  m.  1725^ 
12  febb.  —  Dal  Marchesa  Papiniano  nacque  in  Parma  Pier-Laigi- 
Francesco -Felice,  e  gli  fa  padrino  Alberto  GiaDti  Vescovo  di  Castro. 
Fu  mandato  giovinetto  a  studiare  in  Roma  ove  stette  per  ben  dieci 
anni  incontrandovi  le  acclamazioni  de'  più  saggi  uomini,  e  spedai^ 
mente  di  Cristina  Regina  di  Svezia,  che  allora  colà  dimorava*  Tor- 
nato alla  patria  si  addottorò  in  legge,  e  a*  22  di  giugno  1661$  fa 
accolto  nel  Collegio  de'  Giudici  di  Parma  con  altri  due  suoi  fra- 
telli ,  cioè  Scipione  e  Giulio ,  il  primo  de'  quali  dopo  d'essere  stato 
ammogliato  fu  poi  Canonico  della  Cattedrale,  ed  il  secondo  fu  Vi- 
cario Generale  di  Monsignor  Saladini,  cui  dedicando  il  P.  Pier  Paolo 
Hanzano  i  cento  Consigli  del^rdoni  l'anno  1689  disse:  Si  gloria 
Patris  est  Filius  sapiens ,  Papiniani  maxima  erit  procul  dubio  ,  ui 
qui  tres  fUios  Scipionem,  Petrum  Aloysium,  et  te ,  lUusirissime  et 
Reverendissime  Domine^  in  Judicum  lll/*^  Collegio  adscitos,  et  laurea 
coronatos  uno  et  eodem  die  conspexit,  nec  majus  unquam  eidem  Col- 
legio accessit  coronamentum  y  quam  cum  tergeminas  Jergeminorum^ 
Germanorum  Rosas  tergeminm  laurem  intexit. 

Il  Duca  Ranuccio  II  aveva  nominato  Pier-Luigi  Avvocato  Fiscale 
di  Parma  sin  dal  31  dicembre  1678,  ed  annoveratolo  fra  i  suoi 
Consiglieri,  fra  quali  era  nel  1685,  col  carico  ancora^di  Presidente 
della  Camera,  e  se  ne  servi  in  affari  molto  rilevanti,  e  specialmente 
nelle  controversie  de'  confini  avute  col  Duca  di  Modena,  ed  in  quelle 
pure  che  ebbe  a  sostenere  contro  Cosimo  IH  Gran  Duca  di  Toscana 
pe'  confini  di  Val  di  Taro  e  Pontremoli ,  per  le  quali  recatosi  a 
Firenze  fu  molto  onorato  da  quel  Principe  :  e  rimessa  la  sentenza 
alla  Repubblica  Veneta,  portatosi  a  quel  Senato,  ne  ritornò  colla 
vittoria  del  suo  Sovrano.  Consapevole  della  sua  prudenza,  servissi 
il  Duca  pure  di  lui  quando  rimperadore  incaricollo  di  accomodar 
le  vertenze  Ara  i  Principi  di  CastigUone  delle  Stivìere  Ferdinando 
e  Francesco. 

L^anno  1694,  essendosi  sparsa  Tarmata  Imperiale  in  Lombardia 
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con  molto  iucomodo  delle  popolazioni,  il  Duca  mandò  Pier-Luigi  a 
Vienna  per  ottenere  dall'Imperatore  Leopoldo  la  diminuzione  delle 
contribuzioni,  e  nel  tempo  stesso  volle  che  trattasse  la  conclusione 
del  maritaggio  del  Principe  Francesco  suo  figlio  colla  Principessa 
Dorotea  Sofia  di  Neoburgo,  locchè  fu  accordato.  Il  nuovo  Duca  Fran- 
cesco non  fu  meno  aiTezionato  a  Pier-Luigi ,  poiché  pe'  tumulti  di 
guerra  lasciar  volendo  la  città  di  Parma,  mise  in  di  lui  mano  il 
dispotico  maneggio  delle  cose  ('),  da  esso  lui  regolate  saggiamente 
in  tempi  tanto  difficili  e  scabrosi.  InnalzoUo  quindi  alla  carica  di 
.suo  intimo  Consigliere,  e  poscia  di  primo  Ministro,  disimpegnando 
egli  tali  cariche  con  somma  prudenza  ed  equità.  Andò  poscia  nel 
1697  alla  dieta  di  Riswich  in  Olanda,  ove  trattò  le  ragioni  del  Duca 
per  r  Isola  di  Ponza  al  medesimo  accordata  neir  art.  33  di  quella 
pace;  ed  ivi,  trattando  i  principali  Ministri  e  molti  Principi,  acquistò 
grande  stima  e  grazia  presso  tutti  (').  Fu  Cav.  Gran  Croce  e  Teso- 
riere deir  Ordine  Costantiniano,  e  Feudatario  di  Yianino.  Alle  altre 
sue  prerogative  aggiunse. una  singolare  pietà:  fu  celebrato  dal  Dot- 
tor Gioseppe  Maria  Bolzoni ,  nelle  sue  Prelezioni  e  nella  Orazioa 
funebre ,  nella  quale  si  ponno  leggere  più  distese  notizie  di  lui. 
Scrisse  sette  opere  legali,  fra  cui  59  Consulti  stampati  dal  1672  al 
i686  e  tenuti  in  gran  conto  dalle  principali  Rote  d'Italia. 

Affò  e  Pezzana. 

Nel  i515  viveva  un  Scipione  Dalia-Rosa,  Cavaliere,  del  quale  nel 
Museo  di  Parma  ammirasi  una  medaglia  in  bronzo  a  gran  rilievo 
nel  nudo  rovescio  della  qu$ile  si  legge  solo  MDXY.  Il  busto-  è  cir- 
condato dalle  parole  Scipio  Rosa  Eq.  Due  rose  sono  a  costa  della 
sigla  Eq. 

Troviamo  che  Scipione  fece  condurre  a  sue  spese  nel  1540  la 
tribuna  sopra  Taltar  maggiore  della  Steccata,  rappresentante  Vln- 
coronaziotìe  di  Nostra  Signora,  opera  di  Michelangelo  Anselmi. 

Sulla  fine  del  XYII  secolo,  un  Marchese  Marcello  Dalia-Rosa  scrisse 
la  sposizione  in  prosa  su  La  Vita  Civile,  di  Pier-Giovamii  Balestrieri, 
con  chiarezza,  dottrina  ed  erudizione.  Era  anche  verseggiatore,  e 
molti  suoi  componimenti  si  trovano  nelle  Raccolte  de*  suoi  tempi. 

Pbzzaha* 

(>}  Fu  tetto  GoTwnatofe  primario  di  Pwma,  Mmbra,  nel  nCA. 

(•)  In  Amcterdam  conobbe  Qregorio  Leti  il  qaale  ne  parla  con  molto  onore ,  ed  la 
Ckmbrai  te  TlaiUto  e  ehlamato  a  teatasaa  di  ot&Tlto  da  qnell'AroiTetooro,  rimmortalt 
FéBdkm. 


—  1«  -- 

Balla-Rosa  Prati  Pter-lllaria  —  n.  i67i,  24  agosto, 
m.  175i ,  il  gingDO  —  Il  Marchese  Pier-Maria,  parmigiano,  fa  Ca- 
valiere ornato  di  molte  belle  doti.  Il  principale  suo  stadio  fa  la 
Poesia  volgare.  Fa  p^tor  Arcade  col  nome  di  Alidalgo  Epicoriano. 
Vi  fa  ascritto  nel  4716.  Fu  anche  membro  della  Società  Albrizziana: 
era  nipote  di  Pier-Luigi  che  lasciogli  la  squisita  Biblioteca  da  lui 
oggidì  posseduta  (1728),  coli*  impresa  di  Rose  tagliate  e  sparse  suUa 
terra  e  col  motto  Redolentque  recisce. 

Fa  lodato  nella  dedicatoria  che  Giambattista  Gonzatti  stampator 
Padovano  fece  a  lui  della  Scansia  XV  della  Biblioteca  volante  del 
Ginelli  da  esso  stampata  nel  1722,  d'onde  si  raccoglie  che  il  Mar- 
chese Marcello  figlio  del  nostro  letterato,  era  per  isposare  la  Marchesa 
Giara  Pallavicini,  e  che  la  Marchesa  Isabella  parimente  figlia  di  lai 
era  per  accoppiarsi  al  Conte  Garlo  Cerati.  Fu  Cavaliere  Gran  Croce 
deirOrdine  Costantiniano  e  fatto  Sacerdote  in*  età  avanzata. 

Non  bisogna  confondere  questo  Pier-Maria  con  un  altro  Pier-Ma- , 
ria  fratello  di  Pier-Luigi  nato  nel  4649  da  Scipione  fratello  di 
Pier-Luigi  predetto.  Fece  una  solenne  difesa  di  tatta  la  Filosofia 
nel  Collegio  de'  Nobili  gloriosamente  sostenuta,  e  dedicata  al  Principe 
Odoardo  Farnese,  Pare  che  fosse  in  corrispondenza  con  Apostolo  Zeno, 
giacché  era  da  lui  incaricato  in  Parma  dello  spaccio  del  suo  celebre 
^ornale.  Egli  .avea  accasata  una  sua  figlia  nel  Conte  Aurelio 
Bernieri. 

Gran  numero  delle  sue  poesie  trovasi  nelle  Raccolti^  de'  soci 
tempi. 

Fra  i  suoi  207  Sonetti  pubblicati  nel  1745,  i  più  dei  qaali  hanno 
il  testo  cavato  dalle  sacre  carte,  è  lodevole  per  semplicità  ed  affetto 
quello  ai  figli  che  gli  erau  morti  ancor  bambini; 


Eccolo: 


Et  fila  eorum  propter  iUos. 


E  voi  miei  figli,  che  discesi  appena 
Giù  dalle  eterne  creatrici  mani 
Lasciaste  vostra  fral  spossa  teirena^ 
E  a  Dio  volaste  su^  celesti  piani, 

Volgete  a  me  la  faccia  alma  serena, 
Né  sien  del  padre,  vostro  i  preghi  vani , 
Calda  per.  voi  d' amor.,  kenchè,  lontani, 
Fugate  il  vizio,  che  a  perir  mi  mena. 


—  1*5  — 

¥iÉte  che  vùUra  nmoa  gkntià  ria , 
CW  io  ne  venga  felice  om  vai  siete 
Ad  aNn'acciarvi ,  e  vosco  sempre  stia. 

Esser  non  può ,  che  a  chi  dievvi  la  vita , 
Per  cui  vi  state  in  Cielo ,  e  Iddio  godete , 
Non  gli  rechiate  un^  amorosa  aita. 

Pezzana. 

INOla  T^rré  CMstofòro  —  i55Q  —  Notajo  e, Cancelliere 
TescoTile,  esercita  a  questa  data  con  grandissimo  credito  ;  fu  Pro- 
console del  Collegio  de*  Notai  ed  era  ancor  Vfro  il  13  gennaio  1587. 
In  mezzo  alle  sue  gravi  occupazioni  scrisse  le  sottonotate  opere: 

i""  BeUum  Parmen.  dficima  d^  jffnii  i55i  ceptum^  et  trigesima 
prima  maii  i552  compl0t$m,  etc.  ad  formam  diarii.  Lavoro  mano- 
scritto e  fatto  eoa  molta  dilig^ua. 

2*  Christophori  etc.  e  scrive  a  vantaggio  de*  giovani  che  sotto  la 
sua  disciplina  apprendevano  il  Notariato.  Una  terza  opera  aggiunge 
il  Pezzana.  * 

H  Pico  nelle  Aggiutite  alV Appendice  nota  che  fu  Cristoforo  uomo 
di  singolare  leaUàì  e  molto  stimato  per  Vesperienza  grande,  ohedtf  ne- 
gota  ecclesiastici  hdveva: 

Molte  altre  distinte  persiane  «bbe  qii6sta  famiglia ,  fra  cui  Fra 
Tommaso  da  Parma,  kttXMre  di  smma  rinomanza  in  Roma  nella  Mi- 
nerva, e  compose  alcune  oper^  di  teologia  scolastica. 

Un  altro  Simone  fì^ì^  di  Marco  dei  Torriatii  di  Parma,  il  quale 
yiàggiò  molto  e  compose'unlilMro  di' Cosmografia. 

Affò  e  Pezzana. 

Hanlele  da.Parmi»  —  n,  1401,  m.  1556  —  Daniele  da  Parma, 
chiamato  anche  de'  Porri ^,  e  dal  Vasari  accennato  De  Por,  se  non 
a  giudizio  dei  conteiinppranei  il. miglior  pittore  del  mondo,  certo 
dovette  essere  spertissimo  nel  maneggio  de*  colori  e  nel  dipingere 
a  fresco;  se  non  chèifartìbéseprobablbBàente  più  che  altro,  a  lavori 
di  quadratura  e  di-  denotazione  murule.  Qualùnque  fosse  del  resto 
il  merito  suo  nel  fatto*  ddU*  arte, ^il  «io  nome  va  :neUa  Storia  as- 
sociato a  qùellf  di  «rtisfi  fraiidisìAniìi 

A.  RoDditHi  :  Atti  e^Mémm-ie;^  ecò^  YoK  <6%  pag.  101. 

»«upd*tt#>VM<nii»diM»^  W^Ak^1Ì(:m:im^>,  96  febbraio  -^ 
Dall' AtTOoato 'Malto  jurrnigiaiior,  ]U6i»iBei»ardiitò  Dandàiù).  Eduoaio 


alle  lettere  da  Francesco  BerùardL  bresciano,  crebbe  assai  ingegnoso,, 
e  vago  altresì  della  persona,  come  attestò  Andrea  Bajardi  : 

Gli  fu  natura  tanto  liberale. 

Forma  vaga  gli  diede  e  tanto  ingegno, 
Che  ognora  eccede,  e  che  il  farà  immortale. 

Praticò  il  Grapaldi  e  TUgoleto,  e  dietro  Tesenìpio  loro  trattò  let 
poesia  latina  con  gusto  singolare.  Il  padre  suo  avrebbe  voluto  ve- 
derlo incamminato  alle  Leggi,  egli  volle  seguire  le  Muse.  S'acconciò 
piuttosto  ai  servigi  di  Jacopo  Rossi,  Capitano  de*  Veneziani  in  Verona. 
Contava  allora  forse  %iciotto  anni,  e  scrivelodo  a  Giacone  Pugliese» 
cosi  disse: 

Nos  Veronensi  vitam  nunc  dttcimus  agro , 

Mantua  qua  fines  porrigit  (dtà  suos. 
Me  retinet  Rossi  mavortia  tectu  Jacohi , 

Adriaci  qui  nunc  signa  Leonis  hdbet. 

L'armeggiare,  il  cacciare,  il  poetare  ed  anche  Tamoreggiare  una 
fanciulla  chiamata  Domitilla,  in  lode  di  cui  varie  poesie  andò  scri- 
vendo ,  occuparono  il  suo  tempo,  ma  in  breve  di  tal  vita  si  stancò. 
Tornato  in  patria,  fu  indotto  a  darsi  alle  leggi,  ma  vi  durò  per  poco. 
Recossi  a  Casale  Monferrato ,  e  per  bea  tre  anni  stette  presso  un 
Giorgio  Natta.  Ivi  con^ra^se  amicizia  col  Conte  Benvenuto  Saogior- 
gio,  autore  della  Cronaca  del  Monferrato,  e  con  altri  cui  scrisse 
varie  poesie.  A  vent'  anni  fa  gravenneate  malato  ;  in  una  Elegia  si 
protesta  guarito  per  favore  della  B.  V.  In  essa  recò  TEpitaffio  che 
avrebbe  voluto  mancando  di  vita  : 

Uic  jacet  aonioB  non  uUimus  accola  rupis 

Qui  quaier  Helaei  prosmia  vidit  equi. 
Dardanon  a  proprim  gentis  cognomine  dictus. 

Monferratus  ÌMbet.  Patria  Parma  tulit. 

Lodovico  II  Marchese  di  Saluzzo,  lo  chiamò  alla  sua  Corte  per 
precettore  al  figliuol  suo  e  correttore  delle  sue  scritture,  e  per 
quella  famiglia  scrisse  poesie  in  grafi  copia. 

Il  Denina  accenna  che  quel  Marchese  scrisse  opere  in  francese  e 
dice:  Lorsqùil  écrivoU  en  JtaUen  ou  m  Laiin  &était  Bernardin  Dar^ 
dano  de  Parme,  littérateur  c&^e  dans  san  temps,  qui  était  chargé 
dPmréiùucher  le  ayk.  Nel  ISOl  recoen  a  Gasale  presso  il  Saogior- 
gio,  ed  ivi  ricopiò  di  sna  mano  varie  opere  di  Galeotte  del  Gar- 


retto. 4e*  Signori  di  Millesimo,  reputato  poeta,  fra  coi  la  Tavoh  di 
Cebete  che  tradusse  in  teqia  rima.  Tutte  queste  copie  diresse  alla 
Marohesaoa  diSaluzzo  con  certi  versi  in  fine,  cosi: 

Molte  altre  poesie  de  moral  piene 
Composte  ha  Galioto  Q)  in  sta  favella, 
Cofàe  la  bella  Cronicha,  che  tiene. 
Custodita  Sangeorgio  in  la  soa  cella. 
De  tutte  liberal  copia  a  me  diene. 
Et  io ,  Donna  Regal ,'  per  cui  ^  abbèlla 
Tanto  lo  stil  vulgar,  meco  portarle 
Penso  al  ritorno,  et  a  tuoi  pie  humiliarle.  (1501). 

In  quel  tempo  era  cercato  a  professare  Tarte  Oratoria  in  Paria; 
ma  tanto  per  non  lasciare  il  Marchese  cui  era  assai  affezionato , 
come  per  la  peste  che  quivi  infieriva ,  temporeggiò ,  sebbene  in 
ca<Nr  sao  avrebbe  desiderato  di  accettare,  mentre  alla  Corte  di 
Salozzo  oltre  le  lodi ,  gli  parea  di  guadagnare  assai  poco  ;  talché 
se  non  accadevagli  di  migliorar  sorte,  soleva  dire,  sarebbesi  di  nuovo 
applicato  agli  studii  legali ,  partito  pel  genio  suo  deir  ultima  dispe- 
razione. Viaggiò  nel  1 S02  in  Francia,  e  tornato  a  Saluzzo  aggiunse 
alcune  sue  cose  in  prosa  e  in  verso ,  alle  opere  del  Vivaldo ,  iyi 
impresse  nel  1903.  Dopo  la  morte  del  Marchese,  accaduta  nel  1504, 
rimase  presso  la  Marchesana  e  vi  era  tuttavia  nel  1510.  Poco,  dopo 
Tenne  nallo  Stato  di  Milano ,  dove  comandava  allora  Lodovico  XII 
Re  di  Francia.  Trovò  protezione  in  Giovanni  Olivier  Abate  di  Soissons: 
ma  questi  richiamato  dal  Re,  andarono  a  vuoto  le  sue  speranze;  di 
che  lagnossi  nella  Disperata  a  quel  Prelato  diretta  : 

Nuper  OliveìHi  ductu,  auspidoque  videbar 

Phictibus  e  tantis  tollere  posse  caput, 
Exequitur  sed  dum  Regis  mandata,  recessit 

Bei  mihi  confugium  pra^sidiumque  meum. 
Sdus  erat  rerum  spes  et  tutela  mearum , 

Sohs  erat  musis  anchora  fida  meis. 

Rimaoevagli  a  sperare  riposo  in  patria ,  ma  dessa  era  turbats^ 
dalla  guerra  di  Giulio  li  ai  francesi.  Creato  Papa  Leon  X  passÀ  a; 
Boma  e  forse  vi  stette  fino  all'epoca  del  sacco.  Avendo  poi  caivtata^ 


(*)  Vtdl  Giksia.  ZM  FinaU,  ecc.  pag.  73.  Genova,  Schenone,  1878» 


^  448  — 

le  lodi  di  Carlo  T^  ottènne  da  Icd  e  la  poetica  lànrea  e  l'^ore  di 
Cavaliere  Palatino.  Lo  troviamo  in  patria  nel  i552,  Vèggéndò  die 
riputato  abilissimo  a  trattar  gravi  affari,  fti  dalVAn^ianato  spedito 
in  Piacenza  nel  1534,  acciò  dal  Commissario  Pontificio  Garnesecchi 
riportasse  la  diminazione  degli  aggravii  imposti  sul  nuovo  compar- 
timento, ed  emerge  com'egli  adempiesse  a  ciò  rett^amente  e  con  sod- 
disfazione di  tutti ,  avendo  meritato  molti  encomii  dal  poeta  pia- 
centino Yeggiola.  Ottenuta  la  Cattedra  di  belle  lettere ,  prese  ad 
ammaestrare  la  gioventù ,  ma  dopo  una  grave  infermità ,  venne  a 
morte  nel  1555,  e  fu  sepolto  in  S.  Gio.  Evangelista.  Ci  rimangono 
saggi  delle  opere  sue  e  dieci  ne  cita  TAffò. 

Affò  e  Pezzana. 

•  •  j     •  •    ,    . 

De**  terrari  Crian-llEareo  —  Nell'Archivio  dd  Comune  di 
Pavia,  trovasi  per  la  prima  volta  nominato  nel  1418  Gian-Màroo 
De*  Ferrari  da  Parma,  che  fu  riputatìssimo  Professore  di  Medicina 
ed  in  queir  anno  ve  la  insegnò ,  nonché  la  Filosofia  tmtnriile. 

Nel  1425  lo  troviamo  promosso  alla  léttui^a  ordiniària  di  Medicina. 
Altissima  era  indubitatamente  la  sua  rinomanza  nelle  còse  medidie, 
se  meritò  tanti  privilegi,  tanti  encomii ,  tanto  stipendio,  è  se  era 
'Chiamato  a  curare  i  principali  personaggi  del  suo  tetnpo.  Dai  do- 
cumenti della  Università  di  Pavia ,  si  dovrebbe  dedurref  tSie  egli 
morisse  tra  il  1455  ed  il  145^. 

'^'  PEZlikNA. 


'i 


He*  Ferrari  Oian-llEartiiio  —  1451  —  Fiorisce  questo 
parmigiano ,  medico  peritissimo  e  soldato  chiariséimù  ìì  quale  dopo 
avere ,  ancor  giovine ,  letto  notedicina  alla  Università  di  Pavia  nel- 
r  anno  suddetto  e  probabilmente  ne\  successivi,  cominciate  le  guerre 
dello  Sforza  pel  Ducato  di  Milano ,  passò  a  milit^\  in  favore  di 
questi ,  che  tanto  era  clemente  verso  di  lui ,  ed  al  quale  tutta  la 
fedeltà  egli  aveva  consecrata.  Scrisse  un'opera  nello  intento  di  sven- 
tare le  predizioni  de^  seguaci  deW Astrologia  GiudÀciaria,  che  nel  mese 
di  agosto  (Vanno  non  è  accennato,  ma  cadrebbe  tra  il  14SS  ed  il 
1458)  sarebbe  morto  Francesco  S/arza,  dedicata  àlBÌe  Alftfaso'tcuì 
dà  grandi  encomii  per  la  protezione  in  che  teneVa  le  lèttere,  i  loro 
cultori  e  la  religione.  La  prospera  salute  dello  Sftfrza  l*ass1ctfftiv^o 
che  questa  morte  non  poteva  avvenire  per  naturai  modo ,  opperò 
in  questa  opericciuola  indicavagli  un  pronto  ed  opportuno  rimedio 
contro  a'  veleni.  v    , 


—  1*9  — 

Forse  qqel  ìfaettro  Martino  da  Parma  »  M^ico ,  fatto  CavàUerB 
da  Prt^ncesco  Sforza  in  Milano  U  22  marzo  1450  (Vedi  Gian-Martino 
Garbazza)  è  il  De'  Ferrari  di  che  parliamo  e  potrebb'essere  parente 
del  GianrMarco. 

BaìTJtintrario^ii  Roberto  Sanseverino  (1458)  pare,  dice  il  eh.  Fez- 
zana,  che  il  Joane  Martino  de  li  Ferari  da  Parma,  ivi  nominato 
e  che  aveva  cpl  Sanseverino  peregrinato  in  Gerusalemme ,  sia  la 
stessa  persoxuL  del  Martino  da  Parma,  fatto  Cavaliere  nel  1450. 

Pbzzana. 


I«lc9l»  —  n.  1804,  m.  1856,  14  marzo  —  Di 
questo  celebre.  Direttore  d'Orchestra  e  Musicista,  sebbene  genovése, 
dobbiam  parlare  essendo  egli  per  lungo  tempo  stato  fra  noi  e  nel 
suo  più  bel  fiorire. 

n  padre  suo,  Cesare,  dilettante  violinista,  insegnogli  i  primi  prin- 
cipii  deU'  arte  musicale.  A  tredici  anni  sì  applicò  al  commercio , 
senza  smetteref  gli  studii  di  violino  e  di  contrappunto ,  ne'  quali 
s^  ebbe  a  maestri  il  Gabetti  e  Gif^como  Cpsta.  La  fama  che  il  gio- 
vinetto andavasi  acquistando,  mosse  il  fómmo  Paganini  a  conoscerlo 
e  sapeokdo  che  suonava  i  suoi  24  ceticei  per  violino  dedicati  agli 
artisti^  lo  richiese  d^  modo  in  cui  eseguiva  il  capriccio  n.""  21,  che, 
id  paro  di  tatti  i  lavori  del  grande  concertista,  non  portava  n^. 
sua  indicaziope.  n  giovane  gli  die  soddisfacente  spiegazione.  Ma^ 
rm^i^  il  Paganini  di  tanta  intelligenza  musicale  in  cosi  verdq, 
età,  si  pDofbrse  d'istruirlo  egli  stesso,  siccome  avvenne  diflfatto,  A. 
23  anni^^d^icossi, esclusivamente  alla  musica  e,  prima  di  partire 
dalla  sua  terra  natale ,  diede  un'accademia  al  teatro  Carlo  Felice  » 
in  cai  sittGÌtò  li(  più  vi^a  ammirazione.  Recatosi  a  Bologna,  dov'era 
vaìoante  il  .pi^t^  di  primo  violino ,  vi  concorse  con  altri  tredici  a 
lo  ottenne ,  soverchiando  o^i  altro  concorrente,  con  l'improvvisare 
all'69iune  Ù  cmcefto  di  Layout  in  do  minore.  Otto  anni  risiedette 
|p  tai;P49ta,  diif:ant^  i  quali  fu  chiamato  a  dirigere  le  orchestce 
d4  Pi^.  ¥4^0]^^  SjjoiigagUa,  Lucca,  con  la  celeberrima  Malibran  che 
J^t 4eipider^va  |P  tutti  i  teatri,  pv'ella  cantava  e,  per  tre  anpi  di:-. 
q9ps^,rqrc)iestra,,<)^r  Apollo  di  Roma..,Tfel  18^6,  per  ^desideri^* 
esfifmoi  daita  Jjtau^b^ssaj  Ma^^ìa  Luigia,  venne  a  sostituire  ;ìl,  Fennsf fi 
ifelL  p98tEaj(|^f^.  fataipanno  vi  si  eseguirà  Lucia  dif^mmermppf  pel, 
qi^Ji^Tff^ft^  .^nh-fl^Ì'l^f{)to  d'arpa  del  pri^nq  ,aÌ5t9^si  rnppepp;Ìp! 
««^^«'^'«^««tfcìfi'M  K^m  ^jtrWWf  4?#.*iù.«ri»p4ei^m«icc^p;,^. 


-  m  - 

è  gli  applausi'  di  tuttf.'  Dà  quell'epoca-,  fu' 'chiamato^  a  tari  téafri, 
é' cosi  diresse  T orchestra  di  Bologna ,  Perugia ,  Cesena,  Treviso, 
Mantova,  Verona  e  molte  altre.  '       :  L  ; 

A  più  riprese  venne  invitato  a  recarsi  a  Londra, -ma  *n  divieto 
della  lìostra  Corte  glielo  impedì  :  neir  anno  in  cui  avrebbe  potato 
'andarvi  cessò  di  vivere.  Venuto  a  Parma  nel  4835  11  celebre  Gia- 
como Meyerbeer,  si  rallegrò  molto  di  conoscere  la  persona  di  lui, 
che,  nel  nome  onoratiàsimo,  aveva  conosciuto  a  Berlino  ed  a  Parigi , 
e  in  ogni  parte  ove  Tarte  musicale  è  tenuta  in  pregio.  De-Giovanni 
compose  da  circa  1 50  lavori  musicali ,  alcuni  de'  quali  per  istro- 
menti  d' arco  :  duetti ,  ecc. ,  parte  di  genere  classiti  è  pttrte  di  ge- 
nere libero;  varie  composizioni  à  grande  orchestra,  shifbnre  e  po<- 
pburris,  molti  pezzi  per  violino  e  pianoforte,  in  parte  pubblicati  e 
in  parte  inediti.  Tra  i  suoi  lavori  pubblicati  vi  ha  pure  una  Messa 
che  gli  valse  i  più  schietti  elogi  da  tutta  la  stampa.  Come  direttore 
d'  orchestra  il  De-Giovanni  aveva  a  carattere  individuale  una  sor- 
prendente intuizione  de'  tempi:  non  di  rado,  presenti  gli  stessi  aa- 
tori,  come  accadde  in  circostanza  dell'andata  in  scena. ^un'opera 
di  Mercadante,  egli  mutava  di  sua  autorità  taluni  tempi ,  facendoli 
eseguire  in  modo  altro  da  quello  che  portavano  le  itiAicaziÓAi  dello 
partito  e  la  musica  se  ne  avvantaggiava.  Il  chiaro  Albei^to  Mazzuc- 
cato  scrìveva  di  lui  al  superstite  Domenico  De-Giovanhi ,  pur  esso 
Arai  più  distinti  Professori  violinisti  delForchestra  dS'Pèrttia:  «  Le 
e  òpere  del  non  mai  abbastanza  rimpianto  di  lei  fratbllo  hanno  un 
«^  duplice  pregio;  quello  cioè  del  loro  eccelieiittf  inerito 'intrinseco, 
«  e  quello  altresì  di  ricordare  come  V  illustre  Nicola  De-Giovanni 
e  fosse  il  primo  a  rialzare  in  Italia ,  con  intelligenza  ed  operosità 
«  meravigliosa,  Tufflcio  importantissimo  dei  Direttori  d'orchestra.  »  « 
Ver  dare  un'idea  del  grado  eccelso  cui  era  salita  la  nostra  oróbestra 
sotto  la  intelligente  sua  direzione  e  fosse  reputata  tona  delle  mi- 
gliòri d'Europa,  basterà  rammentare  albani  fatti:  pe)r  esempio,  nel 
1458,  quando  si  trasportò  improvvisamente  fra  noi  lo  spettacolo  di 
Reggio-Emilia,  col  Marino  Falieroy  eseguito  da  Cossellttì  dall'lftrgher, 
easBL  potè  dal  mattino  alla  sera;  con  una  sola  pròva,  tt*oTar8i  '  j^onta 
alV  andata  in  scena:  nel  carnevale  1853-S5,  quando  si  diede  ^r  la 
prima  volta  il  Rigoletto  di  Verdi,  essa  ed  il  suo  direttore  tessero , 
alla  prima  prova»  senza  interrompimenti ,  l'intero  sfmrtfto-,  ed  in 
gttisa  eke,  da  chi  non  avesse  saputo  il  vero,  si  pdtéVa'tfèlitfe  <K' 
àttere  ad  una  delle  ultime  prove.  Uopera  il  frofOé^  pél*  fo  qtiale 
ffl^à^ò' tiecessarie  a  Firenze  96  jiMve,  andò  pòi  in^MUr  ftWrnki 
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coti  -sole  li*  pme;  Omdièìre  di  i^  olsuse  dèll'Oniioe  di  San  Lodo-., 
vico ,  socio  •  di  yarie  Aoeademie  Filarmoniobe ,  Nicola  De-GiovauQit 
morì  iti  Panna  tra  r  universale  rimpianto,  e  Di  fiBrmezza  incrolla* 
c  bile ,  a?ea  dell*  austero  come  tutti  chb  adempiono  scrupolosi  gli 
«  o1>blighi  e  inteudoQO  a  che  altri  li  aden^Ha;  avverso  alle  sdolci- 

<  Dature,  alle  mutabilità,  estimatore  del  merito,  piaggiatore  non 

<  mai,  aveva  nel  volto  le  impronte  deli-animo.  Malgrado  una  rìgida 
«  apparenza  era  tutto  cuore  per  la  diletta  famiglia.  » 

Vedi  Gazz.di  Parma  1854,  pag.  600. 

Ile^Lam*  Dm  Pietro  —  n.  1760,  7  luglio,  m.  4825,  51  gen- 
naio —  Nacque  in  Coloroo,  contado  Parmense,  e  vìsse  alcuni  anni 
dell^adolescenza  nel  Collegio  Lalatta^  Uscitone  nel  1775,  passò  alunno 
nel  Monastero  degli  Agostiniani  detto  di  San  Martino  e  ne  vesti  poi 
r  abito.  Impreso  in  Milano  il  noviziato ,  mutò  pensiero  e  si  ricon*- 
dusse  alla  casa  paterna.  Aveva  fatto  acquisto  di  buon  numero  d'og* 
getti  di  Numismatica  ed  attese  al  prediletto  suo  studio  archeologico 
COB  buon  volere  e  con  frutto.  Il  celebre  P.  Paciandi  udito  di  lui  e 
^MfBciutoio,  lo  incoraggiò,  e  per  ogni  modo  giovagli.  Cosicché  alla 
^rote  di  quello,  potè  il  De-Lama  essere  Direttore  del  Museo  Bor- 
bonico ,  toccando  appena  Y  anno  95''  deir  età  sua.  Gli  si  diede  dal 
Gcrverno  facoltà  di  meglio  istruirsi  col  viaggio  di  Roma  e  di  Napoli; 
e  non  molto  dopo  potè  imprender  T  altro  di  Viemm  e  Dresda  » 
traendo  grandissimo  vantaggio  dalle  sue  relazioni ,  e  dal  comodo 
osservare:  restituitosi  in  Parma  si  occupò  di  continuo  nello  arrìc- 
cìììrt  di  monumenti  ptegivoii  lo  stabSìuiento  di  cui  era  capo.  Per 
la  sua  fermezza  ed  attività  impedi  che  il  Museo  di  Parma  venisse 
chiuso  ai  tempi  in  osi  ogni  prezioso  monumento  d*  Italia  dovevasi 
a  Parigi  trasportare.  '  Il  De-Lama  tenne  per  alcuni  anni  la  carica  di 
Segretario  deir  Accademia  di  Belle  Arti,  e  .quella  di  Durettore  della 
Galleria  delle  S^ue^'O  dei  Quadri,  e  dal  1812  sino  al  1816  quella 
fmr  tenne  di  Direttore  •  delV Accademia  stessa.  Fece  parte  di  varie 
scientìflche  società  tanto  nazionali  che  estere,  essendo  stato  fatto 
sodo  deirAecademla  Ar4^ologica  di  Roma,  di  quella  di  Belle  Arti 
di  Vienna»  e  deirbtitttto  di  Pranza; 

Sono  suoi  lavori:  hMftziàni  Amiche  -^  TmoaHa  Alimentare  -  Tancia 
Ugittaiiva  dèUa  OMa  Cùè^na/vitrm^LUAn  Yellqa  nel  4760  -  Me- 
moria in»omà  ai  eiiimé lomémM  àkUcki  d^oro  acoperti  in  Fama 

Pubblicò  inoltre  varii  articoli  in  Giornali  scientifici  :  e  ritrovaronsi 
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ancora  fira  suoi  scritti  :  D  sao  Giornale  di  Bìm$  0  JH^i,  0  quello 
di  Vienna  e  Dresda  i  quali  mostrano  quanta  fosiso.  la  sua  accora- 
tezza neir  osservare  :  e  le  Udi^ie  id  Mu$eo  Paimeme  Ad  4  760  sino^ 
àt  i8i8,  questi  tre  ultimi  layori  ineditL 

tFn  Don  Antonio  De-iama,  figlio  di  Gins^pe»  nato  nel  i7i$9, 
morto  alla  fine  di  marzo  del  i843,  sedeva  nella  miagistratura  per 
Itmga  serie  d' anni ,  ove  tenne  per  nltimo  la  carica  di  Vice  Presi- 
dente del  Tribunale  Civile  e  Criminale  di  Parma,  con  fama  illibata 
e  con  nome  riverito. 

Hel-Bono  Don  C^miUo  —  n.  i742  ,  8  gemalo  —  Nacque 
in  Parma  dal  Conte  Cosmo.  Coltivò  le  lettere  e  la  musica  e  n'avrebbe 
potuto  trarre  miglior  frutto  se  meno  lo  avessero  allettato  i  giovanili 
diporti.  Studiò  poscia  di  proposito  nelle  scienze  sacre ,  ed  assunse 
H  Sacerdozio.  Ancor  giovine  avea  posto  sulla  porta  del  suo  appar- 
tamento r  Epigrafe  : 

Amicis  quibuscumque  vd  bonk  vel  malis,  dummodo  non  poucis. 

fintrò  ne*  Filippini  di  San  Girolamo  della  Carità  in  Roma  avanti 
il  i769.  Fu  eziandio  oratore  sacro,  e  recitò  qualche  panegirico  aa- 
che  in  Parma.  Viveva  ancora  in  Borni  nel  Ì8i6»  Come  il^suo'^ 
nitore,  fu  degli  Arcadi  di  quella  città. 

II  Peazana  lo  pone  fra  i  teologi  parmensi  ed  annovera  died  lavori 
lelterarii  di  lui. 

PEXZADIà. 

^  A«HliiI  CMars  -^  XYI  secolo.  ~  m.  1966  *-r  Cesare  Delfini 
^migìano,  fattosi  pratico  delle  lettere /greche  e  latine,  studiò  a 
Birtogtia  filosofia,  astronomia  e  medieina  ed  in  questa  pre^a  laurea 
liei  i53i,  venne  ascritto  al  Collegio,  de'  Medici  .di  Parma.  Datosi  poi 
dbl  tutto  allateologia,provar  volle  che  .assai  meglio  col  mexzo  delle 
Mien^  sublimi ,  che.  nea  colle  grammaticali  notizie. ^piegar  si  pò-» 
levano  gli  antichi  scrittori,  e>:  dedicò  quest'opera  a  Girolamo  Sauvi- 
tale. Conte  di  Noceto;.  >>  >  .      ;  ;*. 

TisUÀ  diverse  qitt&;  nel  U^33  jeila  a  Rati9t)0Gia.  JDa.uiia  smalet^ 
tera  risulta  che  era  Medico  del.YesoDI^Qldii  Trenti^  e  chiamaia^l  Pa- 
ttizio Parmigiana  Voleva  paaÉarov.iniibghiitairdirpenetìrato  di^al- 
lììfeimo  cùbdetto'  jpel  «ReiJIarkM^ilW  eivi^o[i{K)sto 

aifta  Aottrita  di  Luten)*,  M  tale  idM.lB«^)pol.itwtimow>  €igU  »^em 
pìÉ  aiinfc  dsjpó  nella  ;sia^  faerdavaiiiViinti  jte^  Hegno.;  >  <  iv^  \  <  . . 


lìk  ego  qui  famam  Regis  teetaius  adenti 
Henrici  Octavi^  cujus  super  osthera  duium 
Creditur  ad  nitidòa  sedes  conscendere  numen, 
Deserui  fines  patrm. 

Ma  diyiflosi  allora  quel  paese  dalla  Chiesa  Cattolica,  passò  in  Un- 
gheria ed  il  Re  Ferdinando  lo  fece  suo  Medico,  e  v'ebbe  protettori, 
come  dichiara  nella  saa  latina  Mariade. 

Recatosi  a  Londra  presentò  al  Re  Arrigo  nn  suo  libro  teologico, 
ma  a  molti  importando  di  allontanare  quel  cattolico,  fu  accusato, 
dovette  fuggirsene,  perdette  i  suoi  beni  in  Ungheria,  e  venendo  in 
Italia  fu  spogliato  del  tutto  da'  ladri.  In  Venezia  lo  seguitarono  le 
accuse ,  ma  il  Ministro  Robinson  lo  protesse.  La  Comunità  di  Parma 
raccomandoUo  a  Paolo  IH,  ma  non  n'ebbe  giovamento  né  consola- 
zione. Ebbe  maggior  fortuna  presso  Giulio  III,  e  quindi  S.  Pio  V 
molto  amò  quell'uomo  che  per  la  fede  cattolica  aveva  sofferto  tanti 
disagi.  Cessò  di  vivere  in  Roma.  Parlano  di  lui  con  lode  Giulio  detto 
r  Ariosto ,  il  Da-Erba ,  il  Pico  ed  altri. 

L'Affò  ne  descrive  otto  importanti  opere. 
JjItPeazaiia  d  racconta  che  neir  anno  i  549  o  in  quel  tomo ,  fu 
itefituito  ad  Alessandro  Delfino  nella  Cattedra  di  Logica  in  Parma. 

Affò  e  Pezzana. 


Seittni  «frlMMMe  e  Tflto»i9  ~  1560  —  Fioriscono  Giasone 
e  Tiberio  Delfini,  Agli  di  Ge$am  già  lodato,  e  Medici  entrambi  va- 
lenti e  oelèbrati  assai;  l^e  che  il  secondo  fosse  anche  Chirurgo. 
Gkaoùe,  nato'lD  Pariau^  il  Si  lèMMlio  1531  da  Cesare  e  da  Dianora, 
laureato  (ii  Padcnrafu  del  ndttro  Ck)n0gio  de^  Medici.  Tratto  egre^- 
giaineiito  lai'poèsiai  lirtim»'e  ne  partano  con  tutta  lode  il  Bolsi  e 
Pompoaf a  ToMli  neUa  atia  Ode: 

Poetarum  Parmensiunt  ìaudes 
^    Astra  ùetphinùf' super  alta  musam 
'    '  Véàcit  iobÈéàrt^  Uitet  in  tefiebris , 
\fHÌtà,  qi^iùjutìC  recinente  ptectro 

'      •'        ■•••"■.•     twtìfJason. 

' .  t  '  t  •  '. 

l.suoifyéf^i  i^ndaron^  pm^.trQppo  g^rcluti»  sqIo  ci  rimane  un  Epi- 
.grài^.  Gh\e^$(  nel  Chiostro  a^  po^y^Éto  di  S.  Pietro  Màrtire* 


I .'  I 
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Delphini  amans  Hominìss  tufnidis  )ìùm  sefvat  a5  uniis 

S(Bpius  ingrato  retro  latente  perit. 
Doctor  Alexander  vero  cognomina  Dèlphin 

Sic  servans  homines  in  sua  fata  ruit. 
Nam  dum  pauperibks  litam  nini»  drete  nUnistrai' 

Syrius  hunc  ardens,  huncque  peremit  amor. 


■  i 


Da  Asterio  Manlio  amico  suo  sappiamo  come  Gia^De  in  età  di 
40  anni  si  accoppiasse  a  vecchia  e  povera  moglie: 

At  mihi  bis  quarto  nurneranH  tempora  lustro 
Nupsit  anus  sìne  dote  wvum  vic^ura  Sybittce. 

Tiberio ,  Chirurgo  di  Alessandro  Farnese,  fa  grande  amatore  di 
pitture,  sculture,  cammei,  stampe  e  simili  rarità;  prima  di  passare 
in  Fiandra  lasciò  alcuni  quadri  ai.  Qonyentp  di  S.  6io.  Vangelista. 
Nel  maggio  dell'anno  successivo  (i587)  era  già  morto  a.Bnixelles. 

Affò  e  Pezzata. 

lADlfò-dtirardcUI  Wrmnttmmm  —  o.   i74S,   9  maggio, 
m.  1815,  12  ottobre  —  Una  de'  pia  graiioai  verseggiatori  che  a 
vivessero  nella  seconda  metà  del  passato  secolo  fu  tenuto  fra  noi 
Francesco  Delfò-Ghirardelli  nato  nella,  città  di  Busseto  da  Marco  e 
Marianna  Anguissola  di  Piacenza»  Stailo  con  m(dto  amore  e  pro- 
fitto le  umane  lettere  ed  in  Breaciftì  imprese  pM,  almeno  in  parte, 
le  filosofiche  discipline.  Nel  1763  entrò  *n0i  Gessiti  e  né  usci  qaindi 
a  23  anni.  Studiò  Divinità  in  Busseto  e  diessi,  alla  laora. eloquenza 
eà  acquistò  rinomanza  ;  la  fatica  della  predicasione  però  non  es- 
sendo sopportabile  dal  suo  temperamento,  continuò  gli  stodii  delle 
scienze  sacre  e  delle  buone  lettere.  Per  la  sua  prestanza  nell*  ora- 
toria e  nella  poesia  fu  nominato  dal  Regnante,  Accademico  pel  Col- 
legio de*  Nobili;  e  nel  1780  Maestro  di  Rettorica  neirUniversità  di 
Parma.  Sul  principio  del  1785  fu  dichiarato  Professore  di  poetica 
neir  Università  stessa  dove  il  Pe^zaaa  dice  averla  avuto  caro  e  ri- 
verito  Maestro.  Queste  sue  gradite..occupazioni  gli  facean  dire  :  Deus 
nobis  hwc  otia  fecit.  La  sua  gran  corpulenza  in  mediocrissima  sta- 
tura ,  la .  tranquillità  della  sua  fisonomia ,  il  stiò  modo  di  cammi- 
nare e  di  vivere  gli  acquistaron  fama  di  jpìgrezza,  ed  egli  chiamava 
questo  suo  vivere  la  sua  cara  poUnmerià^  ma  essa  era  operosa  e 
fruttifera^  Furon  molti  ed  apfdtediti^  i  sàxA  discorsi  e  le  sue  tra- 
gedie e  poesie  pei  Collegi  de*  Nobili  e  Lalatta  ;  soggiunge  però  il 
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suo  Elogista  che  qoeir  anima  soayissima^  6  dolcissima  non  era  nata 
per  trattare  i  veleni,  i  pugnali;  ma  conosceva  assai  le  leggi  della 
drammatica  e  ne*  suoi  lavori  v'era  condotta,  molto  affetto,  e  colpi 
di  scena  molto  ben  preparati.  Dalla  sua  scaola  uscirono  valenti  e 
lodati  verseggiatori,  ed  egli  esortava  i  discepoli  al  prendere  afTetto 
alle  schiette  bellezze  della  Grecia  e  del  Lietzio,  e  ne  dava  esempio 
ne'  suoi  versi.  Questa  sua  purezza  di  gusto  allargavasi  ancora  alla 
poesia  non  severa  e  pe  die  bel  saggio  nei  suoi  Baccanali,  Ditirambi 
ed  Epigrammi.  Avveùuti  gravi  rivolgimenti  in  Parma  nel  1806, 
passò  neir  Università  di  Pisa,  visitò  diversi  luoghi  e  scrisse  il  suo 
poema  sul  Giardino  Picenardi  e  mori  in  Brescia. 

n  Ghirardelli,  secondo  che  pensano  sottili  critici,  fu  piuttosto  un 
felice  imitatore  delle  più  schiette  bellezze  degli  antichi  e  de'  mo- 
derni, che  un  poeta  originale. 

Ha  il  opere  poetiche  e  due  in  prosa  stampate;  e  sette  inedite. 
Antonio  Meneghellf  ne  scrisse  un  Elògio.  Padova,  Crescini,  1825. 

Attico  ci  è  sembrato  il'  seguente  suo  Epigramma  sulla  povertà 
dei  poeti  ed  amiamo  <]i]ài  riportarlo  ; 

Fmtivamente^  ascesi  entro  del  tetto 

Di  un.  Poeta  faUito  e  poveretto 
Certi  ladri  notturni  ivan  pian  piano 

Pfugando  ^ua  e  là  nel  b^o  invano. 
Accovacciato  in  ^ftto  alto  ridia 

Il  seguace  d' ApoUo ,  e  si  dicea  : 
Van  di  notte  a  cercar  nel  mio  soggiorno 

Ciò  (^  \n^  veggo  io  stesso  a  mezzo  giorno. 

>     1  Pezzana. 


I    >  il 


Biportiamo  toléntleil  il  principio  della  sna  bella  Ode 


ALL'AMICÌZIA. 

Salve,  AmiÉtà,  benefico 
'  Nume  dèi  cièl  piti  caro , 

Di  nettare  if  calice , 
'"'AMI  della  vita  amato, 

Tingi  pieibìkt ,  è  sono  ; 

ée  in  t&rra  (fritbr  ifixMMano , 
ì  j^Uter"  Hio  imo. 


i  t 


t'       L'i  ir,     -^MmmUj/ì 
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Amàbile ,  piacevole , 
Ove  tu  fermi  U  piede. 
Campagne  indivisibili 
Costanza  hai  teca  e  Peie: 
Ove  confarti  appresti , 
Ratte  per  te  disgombrano 
Cure  e  pensier  funesti. 

Bei-Rio  Sante  —  il  1743  j  m.  180i ,  7  aprile  —  Nasce  in 
Gorniglio,  contado  Parmense,  Sante  Dei-Rio,  che  fa  Avvocato  Mae- 
stro in  Giurisprudenza  del  nostro  eh.  Pezzana,  suo  amico  e  promo- 
tore nel  Dottorato.  Studiò  profondamente  il  diritto;  fu  buon  cultore 
delle  lettere  italiane  e  latine,  era  fornito  di  molta  erudizione,  noa 
mancava  di  buon  gusto  e  fino  discernimento. 

Ebbe  una  scelta  raccolta  di  libri  impressi  nel  primo  secolo  della 
stampa,  e  curò  specialmente  la  collezione  cum  notis  variorum  e  la 
Bodoniana.  Ne  aveva  incominciato  un  Catalogo  con  note,  che  davan 
sentore  per  que'  tempi  di  buon  bibliografo,  Scrisse  di  molte  ora- 
zioni per  lauree  meritamente  lodate  dai  più,  e  molte  Allegazioni. 
Era  uno  dei  principali  Avvocati  della  città  ed  era  assai  rinomato 
anche  fuori.  Scriveva  con  sapore  in  poesia  italiana.  Fu  Professore 
di  diritto  canonico  indi  di  Pandette  neir  Ualverdkà.  Le  sue  lezioni 
eran  dotte  ed  acute.  Fu  uomo  disinteressato  e  patrocinò  con  gran 

probità. 

Pbzzana. 

De-RoMi  Don  Crt«-ltenuir«l9  —  n.  4  742,  US  ottobre,  m.  1831, 

marzo  —  Uno  degli  splendidi  lumi  cui  trascelse  il  P.  Paciaudi 

nel  discendere  dell'  ultimo  scorso  secolo  a  rendere  chiara  fra  tutte 
V  altre  italiane  la  nostra  allor  restaurata  UniveisUày  uno  de'  più 
dotti  ed  infaticabili  orientalisti  de'  tempi  moderni ,  fu  il  sonuao 
Maestro  neir  orientale  letteratura  Gay.  Don  Gio-Bemardo  De-Rossi. 
Nato  in  Castelnovo  Canavese,  ed  insignrto  prima  della  Laurea  nella 
Facoltà  Teologica,  poi  del  Sacerdozio  in  Torino  nel  1776,  già  en- 
comiato pe'  suoi  rapidi  e  straordinarii  progiressi  negli  studii  delle 
lingue:  ebraica,  caldea,  siriaca»  araba  e. samaritana,  e  per  diversi 
lavori  pubblicati  in  quelle  ,a  sfi  quelie^  fu  chiamato  alla  Cattedra 
di  lingue  orientali  in  Parma  .1!  8i  agQg^  1769,  v  Da  quel  giorno  la 
nostra  città  divenne  la^ec^nda.gq^.p^];!».  Ijri  trovò  nel  Bodoni  un 
tipografo  degno  di  im  filolo^^  ^jj^ii^        òrjf^^  jsid  allora  si  videro 
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apparire  quelle  meraviglie  di  caratteri  orientali  incisi  e  fusi  per 
opera  deiriHustre  tipografo,  pubblicando  il  De-Rossi  i  Carmina  exth 
tiea  m  caldeo,  samaritano,  siriaco,  arabo^  rabbinico.  Qui  per  oltre 
a  mezzo  secolo  egli  resse  la  cattedra;  qui  pubblicò  per  massima 
parte  la  lunga  serie  degli  scritti  che  gli  acquistarono  fama  di  primo 
fra  i  Professori  della  Lingua  Santa;  in  Parma  formò  quella  insigne 
collezione  di  Godici  orientali,  manoscritti  od  impressi  nei  primordi! 
della  stampa  (*),  cui  niun'  altra  compacrabilé  valsero  a  procacciarsi 
altrove  non  T' indefessa  opera  di  privati,  non  i  tesori  ed  il  potere 
de'  Principi  ;  tra  le  altre  rarità  conteneva  cinque  esemplari  di  una 
edizione  della  Bibbia  del  secolo  XV,  di  cui  si  credeva  esistere  un 
solo  esemplare  ,  e  V  Inghilterra  vantavasi  di  possederlo.  Compitis- 
sima era  la  sua  collezione  biblica  ed  avrebbe  potuto  cavarne  tesori, 
se  avesse  condisceso  alle  richieste  de'  Principi  stranieri,  ma  non 
volle  mai  privarne  r  Italia.  Qui  consegui  dal  Governo  Borbonico  la 
carica  di  Preside  della  Facoltà  Teologica  e  dal  Francese  le  insegne 
dell'Ordine  della  Riunione  ;  qui  finalmente  del  dicembre  1821  ot- 
tenne dalla  Regnante  Maria  Luij^a  tm  qnorevol  riposo  e  la  decora- 
zione deir  Ordine  Cosfantimàno  djt  San  Giorgio.  Quarantotto  furono 
le  opere  da  lui  iinpresse,  oltre  ad  ottanta  inedite.  L'esatta  notizia 
delle  materie  in  essa  discorse ,  sulla  loro  influenza  quanto  all'avan- 
zamento degli  studi  orientali  e  biblici ,  V  esame  della  famosa  sua 
collezione  di  Codici,  sarebbe  opera  dì  parécchi  volumi ,  ed  appar- 
terrebbe ai  fasti  della  letteratura  europèa. 

Dedicato  costantemente  ed  umicamente  a'  suoi  studi,  si  tenea  lon- 
tano  dalla  società ,  dalla  politica,  dalle  dispute  letterarie.  Gradi  di 
essere  aggregato  ad'  illustri  Accadèmie ,  ma  ^ricusò  sempre  di  ac- 
cettar Cattedre  in  esteire  UnìtersHa.  Contento  di  poco,  rivolse* i 
risparmi  a  vantaggio  de'  suoi  ^  ad  opeVe'  di  pietà.  Concorse  all'ere- 
zione d'  una  Cliiesa  parrocchiale'  del  suo  paese,  fondò  colà ,  ancor 
vivente ,  capitali  per  doti  a  zitelle,  isòecòrsi  à  pòveri  vergognosi  ed 
infermi.  Sul  declinare  della  vita  eiiih^llt  confòrto  due  nipoti  e  ri- 
trovava un  sollievo  nella  musica  ei  nel  dare  disposizioni  per  nuove 


(i)  Tedine  un  Prospetto  scritto  clallo.  siesso  Pe-Bosei,  a  .pag.  162  doUa  Gazzetta  di 
Parma,  anno  ÌBI6.  Furòiiò  dessi  0Òx&pMtÌ  dalla  lAm'Àiftcentifeeizaa  Sovrana  Maria  Luigia 
4'AiiBtria  pel  prezsQ'dÌTL.'l{KV)QOte  dp^i^ti «all^ «i^liqlieoa,  o.sonp  circa  3600  volumi,  di 
coi  jpiù  di  1400  mimófcHtti  obxai<;ij  fr^'^uali.da  jròO-l^iblici  inediti  e  non  meno  di  200 
In  Bdtrè  lingue:  CòheMoné  Htieniitaà  it^oii  èiwtò  èoinéìapitf  preziosa  che  esista  in  fatto 
di  manoecritti  orientaU,  d<9#  qwVa  df  t  AmDutAe'vHttK  ^$1  lìiiAieUB,  e  ^neUa  «i«or 


e  più  larghe  beneficenze  dopo  la. sua  morte,  apzicbè  pe'suoi  fune- 
rali e  pel  sno  monninento.  Mori  avvalorato  dai  conforti  della  Reli- 
gione che  sempre  amò,  ed  ebbe  esequie  solenni  nella  Chiesa  Ma- 
gistrale della  Steccata. 

Dolclno  Stefano  fu  callìgrafo  di  greco  assai  erudito  nel  finire  del 
secolo  XV,  e  siccome  viveva  in  Milano ,  ov'  era  stato  lungamente 
Canonico  della  Scala  Stefano  Dolcino  di  Busseto,  cosi  TAffò  ritiene 
che  fosse  bnssetano  e  parente  di  esso  Stefano,  n  eh.  Pezzana  vide 
nella  Biblioteca  R.  di  Mantova,  un  Codice  dell'anno  i496,  copiata 
di  sua  mano  con  molta  diligenza. 

Dolcino  Stefano  U  vecchio  e  Dolcino  Stefano  Hr secondo  — 
i462  —  Varii  scrittori,  dice  il  nostro  Affò,  parlano  di  Stefano  Dol- 
cino egregiamente  istrutto  nelle  lettere  greche  e  latine,  e  vorrebbe 
provare  esservene  stati  due,  cioè: 

Stefano  Belano  U  vecchio ,  nato  neir  anno  suddetto  a  Compiano, 
mentre  nacque  a  Busseto.  Studiò  le  buone  lettere  sotto  Niccolò 
Lucaro  cremonese  e  passò  poi  a  Milano  per  frequentare  le  scuole 
di  Giorgio  Merula.  Nel  1486  fu  eletto  Canonico  in  Santa  Maria 
della  Scala ,  applicandosi  sempre  assai  e  sui  greci  e  sui  latini  scrit- 
tori e  producendo  alcune  assai  lodate  sue  fatiche ,  per  le  quali  nel 
i490  sperò  poter  ottenere  la  scuola  di  Umanità  in  Milano:  se  non 
ottenne  V  intento  non  si  distolse  però  d^^l  i  seguire  il  suo  genio  per 
tutta  la  vita  sua  sebben  breve ,  giacché  morì  io  Busseto  nel  1 508. 

Oltre  al  fratello  Geminiano  dir  non  saprei,  continua  Ireneo,  se 
a  lui  fratello  fosse,  o  nipote  quel  Francesco  Dolcino,  che  trascrìsse 
in  greco  le  Odi  di  Pindaro,  ora  nella  Biblioteca  di  Parma. 

Viene  poi  a  parlare  di  Stefano  Dolcino  secondo,  dicendolo  parmi- 
giano, che  studiò  le  buone  lettere  sotto  la  scorta  dell'altro  Stefano, 
e  ne  die  saggio  col  suo  poemetto  a  descrizione  del  Lago  di  Garda, 
dato  in  luce  nel  1502,  e  da  lui  donato  al  suo  intrinseco  amico,  il 
rinomato  Matteo  Bandelle ,  il  quale  ne  fece  molte  lodi  e  gli  dedicò 
una  sua  Novella.  Sacerdote ,  e  grave  per  scienza  e  per  costume , 
scelse  di  terminare  i  suoi  giorni  in  grembo  alla  sua  Diocesi,  dove 
la  famiglia  de'  Dolcini  per  più  anni  visse  e  nel  i511  ritirossi  a 
tranquilla  vita  ne'  luoghi  natii  e  per  quanto  pare  a  Busseto ,  e 
donò  i  suoi  libri  e  quelli  ch^erano  di  Stefano  e  di  Geminiano  Dol- 
cini a  quella  Biblioteca  de'  Minori  Osservanti. 

Ci  sono  rimaste  le  sue  Opere:  Dtdcini  Secundi  Sirmio,  che  è  il 


libro  ia  principio  ricordato,  stampato  in  Milano  dal  MinuziaAo  nel 
1502;  e  le  Epigrammata. 

U  eh.  nostro  Pe^zana,  prova  con  sodi  argomenti  che  Stefano  Dol- 
cino  il  vecchio,  e  Stefano  Oolcino  secondo,  sono  una  sola  ed  identica 
persona:  aggiunge  che  le  Odi  di  Pindaro  del  Francesco  non  esistono 
nella  Biblioteca  di  Parma,  ma  si  in  quella  R.  di  Mantova. 

Vedi  :  Pietro  Vitali  Molossi  :  op.  cit.  pag.  601 . 

Affò  e  Pezzana. 

Hpiiaél  Paolo  —  n.  1770,  21  ottobre,  m.  1831,  11  giugno  — 
Parmigiano  scenografo  e  prospettico  de'  tempi  del  Bertoluzzi,  e 
che,  insegnando  la  prospettiva,  come  Professore  deir  Accademia, 
prciparò  eccellenti  allievi.  Accademico  d' onore  di  Bologna  e  Profes- 
sore nella  R.  Accademia  di  Firenze.  Pubblicò  una  Guida  di  Parma^ 
ma  non  esatta  come  quella  del  Bertoluzzi.  Vedi:  Descrizione  del  Tea- 
tro  Pamesiano.  Parma  1817 ,  Blanchon.  -  Cronologia  Vrammatica  del 
vecchio  Teatro  di  Parma.  -  Gazz.  di  Parma  23  genn.  e  13  febb.  1819, 
29  genn.  1825  e  12  genn.  1831. 

E.   SCARABELLI. 

Homelll  C^e)  Cvlovaniil  —  Calligrafo  parmigiano,  nel  1368 

copiò  su  pergamena  Statii  Thebaidos  et  AchiUeidos  libri;  sembra  non 

fosse  un  semplice  copista,  ma  si^trascrivesse  poeti  latini  per  proprio 

diporto  od  istruzione.  Muove  poi  alle  risa  un  ghiribizzo  rimato  che 

sta  in  fine  della  Tebaldo  cosi  :  Completum  est  totum ,  per  Christum 

da  mihi  potum. 

Affò  e  Pezzana. 


umilio  Parmehse  -^  Infra  valenti  scrittori,  che  le  antiche 
opere  dei  classici  autori  gli  trascrivemmo,  Pandolfo  padre  di  Sigismondo 
Malatesta  Signore  di  Rimini,  stipendiò  un  Donnino  Parmense  da  Borgo 
8.  Donnino.  Si  conservara  nel  1794  nella  Biblioteca  pubblica  Gam- 
iNilimga  di  Rimini  un  S.  Agostino  de  Civitate  Dei,  da  lui  trascritto 
in  un  bel  Codice  membr.  omaio  di  curiosissime  miniature  alla  materia 
ùOe  opera  corriepondenti.  In  fine  di  questo  Codice  leggesi  :  hoc  opus 
factum  fuU  per  me  Donimm  parmensem  de  Burgo  Sancii  Donini,  eie. 
Pare  che  questo  calligrafo  fiorisse  in  sul  cominciare  del  15**  secolo. 
Lopez  :  op*  cit  pag.  M. 

Affò  $  Pbzzai! a. 
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UrogM  Antonio  e  Crfrolan&o  ^  n.  IS48,  m.  Ì6i3,  19  In- 

glio  —  Nasce  in  Parma  Antonio  da  Valentino  Droghi,  Medico.  Ap- 
plicatosi a  varie  scienze ,  divenne ,  al  dir  di  Giovanni-Pietro  Cr^- 
scenzi,  Astrologo,  Leggista,  Filosofo,  Oratore  e  Poeta  eécdientissimo. 
Laureatosi  in  Legge  esercitò  la  giudicatura  e  passò  poi  in  Fiandra 
ai  tempi  del  Duca  Alessandro.  Mori  a  Cortemaggiore.  Sue  opere 
sono  :  Leucadia,  che  il  Quadrio  dice  unf esatta  imitazione  àeW  Arcadia 
del  Sannazaro. 

Additiones  etc,  (Vedi  6.  B.  Bajardi).  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra. 

Un  suo  zio,  Girolamo,  medico,  fu  lodato  assai;  peritissimus  me- 
dicus  ed  anche  botanico:  fu  Conte  Palatino,  favorito  molto  dai  Prencipi 
per  le  sue  rwre  virtù. 

Nelle  Memorie ,  dice  il  eh.  Pezzana,  di  cui  mi  fu  cortese  Terudi- 
tissimo  Sig.  Dott.  Bosi,  trovo  che  Antonio  studiò  legge  in  Bologna, 
dove  ricevette  la  laurea  Vanno  1575  li  29  aprile.  ^ 

Alle  Opere  poi  del  Droghi  il  Pezzana  aggiunge  le  Rime  rarissime 

ed  ignote  a  Bibliografi,  ch'egli  invano  desiderò  vedere,  e  delie  quali 

parla  il  Moroni. 

Affò  e  Pezzana. 


E 


Eletti  Francesco  —  1801 ,  22  giugno  —  Muore  Francesco 
Eletti,  bussetano,  socio  di  molte  Accademie,  fu  anche  Custode  del- 
l' Emonia,  ove  si  denominò  Aldoriio  Capso.  Fu  dotto  nelle  lattne  e 
nelle  toscane  lettere,  le  sue  prose  e  rime  italiane  erano  condite  di 
tma  grata  proprietà  e  di  certa  sua  partieolaif  gra;à^  non  era  ignaro 
delle  Storie ,  era  erudito  nelle  cose  sacre,  e  profane^  od.  ^a  arguto 
e  festivo  nel  discorso,  scrisse  gran  quantità  di  xìmeda  lui  Igflciate, 
quando  morì,  a  Fabio  Vitali.  Le  raccolse. poi  il  nipoto  di  queato, 
Giuseppe  Vitali.  Fu  prima  ipaestro  di  gramoDuiti^^  in  Bosseto;  iudi 
'di  umanità  in  Cortemaggiore  per  anni  otto:  Tornò  poscia  ij^patria 
•Censore  in  quelle  scuold.  Foirautote  di:  ^tieL  Spueljto  a. di  qpel 
Capitolo  contro  il  P.  Affò,  di  cui  nella  /Fito:«di.i)uei;tìj  cioè i quel 
Dino  la  sek  po^,.che  è  l'anagramma  di  Aldonio  Capso. 

Pezzana. 
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SQsa  C<li»)  Don  Sf  moiie  — 1384  —  Fiorisce  ^mòne  da  Enza, 
Dottor  di  Decreti,  e  tiene  Cattedra  in  Bologna,  col  nome  di  Simone 
da  Parma,  poi  in  Padova  ed  in  Parma,  con  fama  non  volgare.  Im- 
piegata la  prima  età  nelle  Cattedre ,  fn  molto  riputato  in  patria 
nella  abbracciata  carriera  ecclesiastica ,  e  fu  Vicario  Generale  del 
Vescovo  di  Parma ,  Rusconi. 

Nel  1409  presentando  al  Marchese  Niccolò  d*Este,  da  noi  accolto 
per  Signore,  le  chiavi  di  Parma,  pronunziò  a  nome  del  Comune  una 
elegante  Orazione. 

Indi  ebbe  luogo  tra  i  primi  che  concorsero  al  decoroso  stabili- 
mento del  Collegio  de*  Giudici. 

Era  Arcidiacono  della  nostra  Chiesa  tei  Ì4i2  e' compose  il  Vo- 
lume degli  Statuti  del  Capitolo.  Viveva  tuttavia  nel  i425.  Scrisse, 
dice  il  Da-Erba,  alcuni  Canoni  ddh  Leggio  utilissimi,  et  una  Regola 
abenefbio  de'  Prelati;  ecc.  Le  Opere  di  lui  anda[^ono  disperse. 

Affò. 

Knsola  Crlovannl-Vrancesco  —  XV  sec.  —  Nasceva  in 
Parma  circa  il  terzo  decennio  del  suddetto  secolo,  da  Luca.  Molto 
si  segnalò ,  come  valente  intagliator  di  medaglie.  Nulla  ci  è  noto 
intorno  la  giovinezza  di  lui ,  che  chiamossi  anche  '  semplicemente 
Giovan-Francesco  da  Parma  o  Parmei^se,  nondimeno  dalla  serie  delle 
medaglie  dal  medesimo  scolpite,  s'argomenta  ch'egli  era  già  arte- 
fice nel  mezzo  del  secolo  surripetuto.  È  da  credersi  che  prima  si 
occupasse  deiroreflceria,  ihain  quest'arte  non  si  conoscono  suoi  lavori. 

Fu  grande  imitatore  degli  antichi  modelli,  come  scorgesi  da  molti 
suoi  importenti  lavori;  disegnatore  diligentissimo  specialmente  nel 
lavorare  le  teste.  L'alto  rilievo  che  conservasi  nel  R.  Medagliere  di 
Milano,  condotto  con  molta  grazia  e  maestria  è  stimato  per  uno 
de'  più  accurati  lavori  di  lui. 

Lopez  :  op.  cit. ,  pag.  47  e  50. 

Trovo  un  Filippo  Enzola  calligrafo,  vissuto  dal  143$  al  1470. 

Wmermréio  (Don)  Parmense  —  Da  una  pregevofè  pergamena  ori- 
ginale, nel  nostro  Archivio  governativo,  sì  ricava  che  a'  17  ajprile 
1068  fu  donato  ad  Evéràrdo  Prete  e  pittore  ietta  città  St  Pqrma  un 
pezzo  di  terra  lavorativa  da  Gisla,  tnòglie  di  1^6iiiJ^Òne',  '  di  Legge 
Lombarda,  onde  ai  pittóri  italiani  anterióri  al'  sècolo  Xtl  possiamo 
aggiungere  EteCT'ardo  parmènse.  Noi  siamp  di  crédere  che  questi , 
essendo  prete ,  noir  appartener  air  ultima   sòhiera  de'  pittori , 

ti 
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e  cbe  nemipeoq  fosse  mi  semplice  mimatora  di  libri  corali^  e  rite- 
Diamo  seguisse  la  scuola  ^eco-italiana. 
Lopez:  op.  cIÌm  pa^'  ^9- 


F 


Vuelll  Don  Cfrlroliiipi#  —  ù.  i7S9  circa,  m.  1823,  20  dot.  — 
ParmìgiaDO,  laureato  in  teologia  nel  i782;  il  suo  promotore,  il  ce- 
lebre Gian-Bernardo  De  Rossi,  ne  lodò  la  prestanza,  la  mansueta* 
dine ,  la  pietà  ed  il  molto  ingegno  ;  la  costanza  nello  stadio  della 
lingua  ebraica.  Sali  poscia  in  molta  fama  nella  predicazione.  Mon- 
signor Turchi,  il  quale  fece  sempre  gran  capitale  di  lui,  nel  1794 
il  pose  ad  insegnare  filosofia  nel  Seminario  di  Parma.  Nel  1795 
andò  ad  abitale  col  Cionte  Alessandro  Gigli.  Nel  1798  fu  Marm- 
nàrio  ed  uno  de'  quattro  Parrochi  della  Cattedrale,  indi  aggre- 
gato al  Consorzio.  Nel  1805  fu  Professore  di  teologia  morale 
nel  Seminario,  ed  ebbe  poi  la  stessa  Cattedra  nella  restaurata 
Università.  JP^a  JPrgvosto  di  S.  Andrea  nel  1809,  e  diede  Eser- 
cizii  spirituali  a^ra;  passò  poscia  alla  Rettoria  di  S.  Tommaso 
nella  quale  mori  con  dolore  di  tutti.  Il  suo  Quaresimak,  gli 
ÉsercizU  spirituali,  i  Panegirici  e  Discarsi  sacri  rimasero  inediti. 
Fu  ricco  nelle  buone  lettere  ed  ebbe  molta  agevolezza  nello  scri- 
vere epistolare. 

Pezzana  -  Molossi:  op.  cit.,  pag.  234. 


FmIU  NlcMlè  —  1586  sino  al  1614  —  Se  notizie  mancano 
di  quieto  poetai  latino,  nativo  di  Parma,  ed  altro  <lire  non  so  ne 
può ,  fuorché,  secondo  il  Pico,  fu  allievo  del  Seminario  Vescovile, 
e  molto  famigliare  di  Giovanni  Ponzio,  trala&ciar  non  si  deve  tutta- 
via di  ricòi:dailo  colla  dovuta  lode,  perchè  i  saggi  del  suo  comporre 
a  noi  rìniasti  lo  m^ifestano  di  fino  gusto ,  e  seguace  d*  ottima 
scuola.  La  qofjporaipi  de*  suoi  Poemi  eleganti  fa  cagione  che  ci 
péryejr)is3eró'so||anio  tre^^^^      di  non  molta  mole. 

1}  cbi.  I^zai^.  j^otSL  che  alle  sue  poesie  latine  sparse  qua  e  là , 
si^  pobno  a^gfi^'fifere  TEpigramma  in  lode  di  Ercolano  Monica,  doe 
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altri  lodativi  di  Alessandro  Ambrosino,  ed  ano ,  in  lode  di  Robertp 
Rosea.  Scrisse  rime  in  morte  di  Marcello  Cantelli. 

Affò  e  Pezzana. 

FalMr«l  Pietro  —  n.  i760,  33  ott.,  m.  i839,  S  die.  — 
Nacque  in  Parma  e  studiate  le  leggi,  appena  ventenne,  fu  aggiunto 
al  Hagistrato  consultore  in  materie  di  confini  territoriali.  Nel  1787 
ebbe  la  Cattedra  di  Leggi  patrie  nella  nostra  Università.  Fu  indi 
Consigliere  poi  Presidente  di  più  Corti  di  giustizia,  civili  e  corre- 
zionali, in  Piacenza,  nella  Liguria  e  in  Pafma,  dove  nel  1814  ot- 
tenne r  eminente  grado  di  Presidente  del  Tribunale  di  Revisione. 
Diligente,  appensato,  sagace  nulla  mai  trasandò  che  appartenesse 
a  suo  ministerio.  Fu  cortese,  e  dignitoso.  Erudito  delle  antiche  dot- 
trine,  osservava  accurato  le  moderne  e  più  soleva  acquetarsi  ne*  fatti 
che  nelle  opinioni.  Cercò  con  istudio  i  buoni:  coltivò  con  amore  i 
più  degni  :,  tra  que'  primi  furono  i  suoi  amici  più  cari.  Fu  membro 
dell'  Accademia  Italiana  di  Pisa  :  poi  di  quella  delle  Belle  Arti  di 
Parma  Fu  misericordioso  ed  ebbe  soda  religione  ;  dicitqr^  piano  , 
ordinato,  maturo. 

Ebtie  Ù.  Fainardi  statura  mezzana  :  persona  asciutta  :  non  assai 
nobit  occhio,  ma  scrutatore:  fronte  alta:  voce  chiara  e  tranquilla. 

L*  Avvocato  Pietro  Fainardi  fu  Consigliere  di  Stato  e  Commen- 
datore dell'Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio.  Il  eh.  Prof.  Michele 
Leoni  ne  disse  la  vita  e  le  lodi. 

Fanti  Enrica  ->  n.  1806,  m.  1841,  18  aprile  —  Nacque  a 
Parma,  e  fornito  d'un  ingegno  privilegiato,  fu  adorno  di  svariata 
coltura.  Senti  molto  innanzi  nella  letteratura  si  italiana  che  stra- 
niera :  fu  conoscitore  di  diversi  idiomi  a  tale ,  che  in  ciascuno  potea 
parlare  correttamente,  in  alcuni  scriveva  altresì  con  elegante  det- 
tato. Grande .  attitudine  ebbe  pure  alla  poesia,  alla  .musica  ed  alla 
pittiira,  e  s'ebbero  non  pochi  suoi  lavori  di  paesaggio.  Ha  lo  tras- 
sero dd  tutto  a  sé  la  medicina  e  le  scienze  ad  essa  collegate.  A 
questa  consacrò  profondi  studii,  e  fu  per  esse  che  pervenne  all'apogeo 
delTonor  suo  distinto  presso  i  concittadini  ed  i  professori.  Emigrava 
in  Polonia  nel  1833 ,  dove  si  chiamavano  medici  stranieri ,  e  vel 
trasse  vaghezza  di  esaminar  dawicino  il  fatai  morbo  in  allora  t^* 
r  Italia  sconosciuto.  Sostenne  con  prospero  successo  esame  di  medi- 
dna  e  di  chirurgia,  colle  difficoltà  di  rispóndere  ,(^ol  latino,  col  polacco, 
cól  tosso.  £bbe  onorevoli  impieghi  Ara  cui  quello  di  medico  io 
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chirurgo  ordinatore  negli  Spedali  di  Uyazdowa,  di  Joliborz ,  di  Sapia 
e  di  YarsaTia.  Abitualmente  cagionevole  tornava  in  patria  stillo 
scorcio  del  1835,  lasciando  in  qaelle  regioni  alto  grido  di  sé  >  per 
la  sua  dottrina  e  pel  modo  onde  avea  adempiuti  vari  ufScii ,  del 
che  s^ebbe  testimonianza  in  autentici  documenti.  Durante  la  sua 
assenza  aveva  pubblicato  un  libro  sul  CholercHìwrbtts,  libro  che  fa 
ben  accolto  da  prestanti  medici  italiani ,  per  la  novità  del  tema, 
per  r  erudizione  e  le  viste  patologiche.  Fatto  membro  della  Società 
privata  de*  Medici  di  Parma ,  fu  ammirato  e  plaudito  per  V  eccel- 
lenza, delle  sue  produzioni.  Nel  1836  fu  proposto  a  medico  dei  cho 
lerosi  In  Parma,  ma  il  Governo  lo  mandò  poi  a  Borgosandonnino, 
colla  carica  di  Medico  del  Deposito  di  Mendicità,  ed  ivi  ebbe  ìdoI- 
tfe  numerosa  clientela  e  crebbe  neir  universale  estimazione.  Mori 
per  tisi  tubercolare  inveterata. 

Fatalls  (de)  «lierardo  —  1442  al  1476  —  Spazio  finora 
conosciuto  della  vita  operosa  di  Gherardo  de  Patulis ,  notato  fra  i 
primi  architetti  parmensi.  Salito  in  molta  fama  dopo  la  sua  morte, 
veniva  chiamato  semplicemente  muratore  nel  1461.  Nel  1473  era 
Sindaco  delP  Arte  o  Università  de'  Maestri  a  muro.  Gli  Architetti 
e  gr  Ingegneri  si  appellavano  a  que'  di  Magistri  a  muro  et  Ugnamine. 

Lopez:  op.  cii,  pag.  42  e  nota  88. 
Gostrusse  in  Parma  Y  antica  torre  della  Piazza,  fra  le  più  ammirate 
e  più  alte,  la  quale  rovinò  nel  1606 ,  27  gennaiov 

Ferrari  Antonio  —  n.  1814,  m.  1872,  22  febb.  ^  Nacque 
in  Parma  e  mori  a  Taranto^  Nel  1831  dovette  emigrare  dal  natio 
paese  per  vicende  politiche  e  passò  a  Parigi  la  sua  prima  gioventù. 
Colà  venne  ammesso  alla  celebre  scuola  Centrale  ;  ma  essendo  po- 
vero dovette  provvedere  al  necessario  sostentamento  dando  private 
lezioni.  Egli  è  da  questo  vivere  stentatissimo ,  che  il  Cav.  Ferrari 
cavò  le  più  severe  dottrine  che  generarono  poi  quello  sprezzo,  cbe 
sempre  dimostrò  di  fronte  a  qualunque  sacrificio  imposto  dal  dovere. 
Nel  1848  quelPanimo  forte  e  patriottico  correva  a  schierarsi  fra  i 
volontari;  ma  gli  studii  fatti  e  le  cognizioni  tecniche  acquistate  in 
Francia,  fermarono  V  attenzione  deir  inallora  Ministro  Tecchio  che 
volle  chiamarlo  a  più  distinte  occupazioni ,  mercè  la  raccomanda- 
zione del  nostro  concittadino  Signor  Conte  Girolamo  Cantelli  ;  ^^ 
i849  entrò  nel  Real  Corpo  d^  Genio  Civile  e  principiò  quella  bril- 
lante carriera  che  lo  condusse  al  meritato  grado  di  Ingegnere  Capo 
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del  Genio  Civile ,  grado  occupato  per  tutta  la  sua  vita  colla  mas- 
sima fiducia  dei  proprii  superiori.  Egli  voleva  che  al  pubblico  ser- 
vizio tutto  fosse  sacrificato ,  e  fu  severo  al  punto  di  sacrificare  il 
suo  fisico  robustissimo  suir  altare  del  dovere. 

Perrarl  dm  Crrato  Autonlo  —  XY  secolo  »  sul  finire  — 
Fioriva  a  tale  epoca  questo  valoroso  scultore  parmigiano  ;  diverse 
sae.  opere  andaron  perdute ,  ma  ancora  rimangono  alcuni  capitelli 
nella  Chiesa  di  S.  Gio.  Evang.  in  Parma ,  intagliati  con  molta  pe- 
rizia su  due  de*  quali  lasciò  scritto:  Anno  Sdvtis  MDX. Antoniw 
Parmemis  Paciebat. 

Lopez:  op.  cit.,  pag.  46. 

Altri  ritiene  lavoro  del  Ferrari  gli  ornati  in  marmo  sui  pilasM 
della  facciata  della  Chiesa  di  S.  Sepolcro.  La  scoperta  di  tale  arti- 
sta (dice  il  Negri,  Parm.  Ist)  è  dovuta  al  Prof,  d*  ornato  Giuseppe 
Bertoluzzi. 

Ferrari  Franccflico-Aiitoii-Iiiilsi  —  n.  1754,  17  sett. , 
m.  1855,  14  marzo  —  Nacque  in  Parma  da  Giambattista  e  Mar- 
gherita Bianchi.  L'avolo  paterno  Francesco  ebbe  grado  di  Capitano. 
Lo  zio  Giuseppe  di  Colonnello  del  Terzo  di  Busseto  e  fu  Coman- 
dante in  Borgo-Yal-di-Taro.  Onorata  famiglia  allora  in  istrettezza 
di  fortuna.  Applicossi  alle  Leggi,  fu  laureato  nel  1776,  e  nel  1777 
venne  eletto  podestà  feudale  di  Borgonovo;  e  fattasi  buona  fama  fa 
chiamato  alla  Podesteria  di  Castelsangiovanni  e  vi  rimase  per  anni  9. 
Ivi  compose  un^opera  dì  giurisprudenza  criminale  che  gli  valse  Tof- 
ferta  d' una  Cattedra  nel  celebrato  Studio  di  Pavia.  Non  accettò,  e 
fu  promosso  a  Procuratore  fiscale  di  Piacenza,  e  salendo  sempre  più 
in  fama  di  dottrina  e  d' integrità ,  tennei  le  veci  di  Governatore 
della  città  stessa,  e  fu  poi  Uditore  Civile  (1795),  carica  alla  quale 
sd  1800  furono  aggiunti  il  titolo  e  le  onorificenze  di  Consigliere. 
Fa  indi  Consigliere  del  Supremo  Consiglio  di  giustizia  criminal^ , 
'con  ufficio  di  Giudice  processante  per  la  città  di  Piacenza.  Gover- 
natore di  essa  città  nel  1805;  Giudice  nella  Corte  di  Giustizia  cri- 
mtfiale;  òiidice  della  Corte  d'Appello  di  Genova  nel  1807;  secondo 
dei  cinque  Presidenti  di  Camera;  chiamato  in  patria  alla  Presidenza 
deUa  Corte  d'Appello  nel  1814.  Consigliere  nel  Tribunale  d'Appello 
f  di  Revisione  e  Vice  Presidente  di  esso  nel  1815.  Membro  e  Conr 
agUere  ordinario  del  Consiglio  di  Stato  1816;  Cavaliere  poi  Com- 
mendatoie.  dell'Ordine  Costantiniano,  per  l'uffizio  da  lui  degnamente 
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sostenuto  di  speciale  Presidente  della  Commissione  legislativa  da 
cui  furono  compilati  i  Codici..  Presidente  del  Tribunale  d*  Appello 
nel  i820y  ed  onorato  del  titolo  di  Barone  trasmissibile  a*  suoi  flglL 
Tante  fatiche,  sostenute  con  memorando  zelo  ed  integrità  pel  corso 
di  S3  anni,  gli  meritarono  uno  splendido  riposo  con  tutti  gli  sti- 
pendi ed  onoranze,  assieme  al  posto  di  Consigliere  Intimo  Attuale. 

Amò  in  supremo  grado  il  giusto;  fu  ammiratore  imparziale  degli 
ingegni  distinti  ne*  suoi  collegbi. 

Francesco  Ferrari  ebbe  altissima  la  persona;  occhio  vivace;  fiso- 
Bomia  severa  che  raddolcivasi  cogli  amici.  Àccoppiossi  in  fresca  etft 
a  Luigia  Corradi  e  n*  ebbe  midici  figli ,  fra  cui  il  Maggiore  Gian 
Giuseppe  ed  il  Generale  Andrea  che  si  distinsero  nella  milizia 
La  gravità  delle  scienze  non  avea  fatto  ch*ei  ponesse  in  obhlivione 
le  amenità  dei  poeti  latini  ed  italiani.  Dei  primi  diligeva  sopra  tutti 
Orazio,  del  quale  soleva  dire  essere  il  miglior  libro  dopo  il  Vangelo. 
Oltre  r opera  criminale  già  mentovata,  lasciò  inediti  ed  autografi 
quattro  volumi  d/Instituzioni  Matematiche;  -  nn' Introduzione  atto  stu- 
dio di  ogni  lingua,  ossia  principii  della  Grammatica  generale;  -  Notizie 
della  sfera  mondana  o  del  sistema  deWuniverso ,  a  cui  si  aggiungono 
le  prime  cognizioni  della  Geografia;  -  Introduziohe  allo  studio  dèlta 
Storia  daUa  creazione  del  mondo  sino  a  Ciro. 

Per  tutte  le  quali  cose  6  manifesto  che  il  Presidente  Barone- 
Francesco  Ferrari  merita  di  vivere  nella  memoria  degli  nomini 

Verrari  Honnliiò  —  n.  1739  circa  —  Buon  architetto  par- 
migiano ed  ingegnere  civile.  Nel  1789,  fu  nominato  Professore  Ac- 
cademico della  nostra  Accademia  e  Soprastante  alle  R.  Fabbriche 
di  Parma.  Nel  1815  la  Duchessa  Maria  Luigia,  lo  nominava  Archi- 
tetto del  R.  Palazzo  di  Colomo.  Nel  1817  viveva  ancora. 

Vcmri  Crfacamo  —  n »  m.  1807  —  Parmigiano, 

allievo  del  Petitot,  riportò  il  primo  premio  d*architettura  nel  1773, 
e  nel  177S  fu  ascritto  fra  Professori  deir Accademia  nostra.  Quattro 
anni  dopo,  il  celebre  Conte  Gastone  Rezzonico,  allora  Segretario 
dell*  Accademia  stessa,  propose  il  Ferrari  quale  uno  dei  Direttóri 
principali  delle  R.  Fat)briche  ed  in  tale  officio  fu  mantennto  fino 
aHa  morte  del  Duca  Don  Ferdinando  (1803):  passò  ai  servizi  del- 
VÌm][)eratore  delle  Russie;  si  distinse  in  varie  grandiose  opere  da  lofi 
Ideate  ed  eseguite  e  mori  in  Pietroburgo. 

E.  SCAnABELLF-ZlJNtl.     ' 
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Ferrari  CfrlambMtlìii»  ~  n.  i782,  m.  4866,  22  aprile  — 
Nacque  in  Parma  e  fa  valentissimo  Ingegnere.  Nel  declinare  della 
fortuna  del  primo  Napoleone,  fu  chiamato  a  dirigere  i  lavori  della 
strada  nazionale  che  si  apriva  fra  Parma  e  la  Spezia.  Fa  Ispettore 
del  Genio  Civile  e  lasciò  opere  d' arte  molte  e  dì  molto  interesse. 
Ebbe  sempre  la  mente  ed  il  cuore  al  risorgimento  d'Italia  e  però 
pati  r  esilio  nel  4831.  Air  età  di  84  anni  pose  neire^rcizio  del- 
l' arte  sua  V  ardore  e  la  perseveranza  d' un  giovanÌB. 

Verrari  Crlanpaolo  —  n.  i66$  —  Parmigiano,  uno  de'  mi- 
gliori discepoli  di  Pompeo  Sacco.  Studiò  in  Parma  sotto  Antonio 
Zanella,  a  Milano  sotto  Rocco  Casati,  vide  Padova  ed  ascoltò  poi 
in  Bologna  il  celebre  Malpìghì ,  che  sei  tenne  quale  figliuolo,  bi 
nuovo  a  Parma  fu  scolaro  di  Paolo  Liberati,  poi  d'Alessandro  Cit- 
tadella ,  e  divenne  carissimo  al  Sacco  che  lo  elesse  scrittore  delle 
sue  Opere  ,  imparando  egli  con  ciò  à  detestare  il  sistema  degli 
empirici.  Fu  Medico  condotto  in  Gortemaggiore,  passò  a  Pontremoli. 
Divenuto  Medico  perfettissimo^  nel  Ì6d0  curò  il  figlio  del  Re  di 
Danimarca,  infermatosi  in  Parma,  e  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  diegli  Diploma  di  suo  famigliate  nel  1699.  Fu  ascritto 
alla  Accademia  Leopoldina  Imperiale  di  Germania,  e  tra  noi,  oltre 
al  far  parte  del  Collegio  de'  Medici',  ebbe  Cattedra  nell'  Università 
circa  al  1701.  Era  a  Firenze  nel  1714  circa,  Profeissore  di  Medicina. 
Altri  incarichi  ebbe,  e  fu  stimato  assai  dalli  Malpighi,  Lenardo,, 
Ornati,  Martellucci,  ed  altri  Medici  insigni,  molto  persuasi  del  suo 
rero  valore,  e  fu  celebrato  nel  Giornate' d^  Letterati  S Italia  e  dal 
Hangeti  nella  sua  Biblioteca  Medica.  ^ 

L'Affò  ce  ne  descrive  sette  importanti  Opere.  Noii  sappiamo  quando 
né  dove  morisse.  Il  Pezzana  aggiugne  àttré  due  Òpere,  e  dice  che 
il  doppio  nome  di  battesimo  ed  il  precedere  queflo  di  Giovanni  ^ 
glielo  fanno  ritenere  discendente  da  Giammarco,  è  da  Giàminariino 
De  Ferrari ,  dei  quali  parlammo. 

AfPò  e  Pbzzaha. 

V^rrarl  Crivseppe  — n.  1789;  19  aprile,  ni.  {637^ ....  hov.— 
Figlio  al  Barone  Francesco  già  lodato ,  nacque^  diuseppò  in  Castel- 
sangio vanni,  ed  il  solò  genitore  gli  fu  èducàtotd  e^  niaes^ò?  Inviato 
a  Milano  resti  nel  1801  la  divisa  de|  semplice  .urtigfìerie  e  ^^ 
fatto  ardore  studiò  che  in  breve  fti  bffiziàle,  ^^^^  &}  4%|'i  t^f 
sere  allora  oltremodo  difficili  e  sererL  Nel  léw  ftimó'  le  i/èci  ai 
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*  * 

Direttore  del  Parco  degli  artiglieri  in  Pavia.  Nel  1806  iaviato  ia 
Istria,  ebbe  a  trattenersi  alle  sponde  delVAdige  pei  tre  di  sanguinosi 
della  battaglia  di  Caldiero.  Il  tenente  Ferrari  lasciata  Verona,  pie- 
gava a  Legnago  colie  sue  batterie  e  potè  aprir  Io  scampo  alla  Di- 
visione Yerdier,  separandola  dal  Golloredo  e  dal  Nugent  di  cui  era 
presso  a  rimanere  cattiva.  Nel  1809  ebbe  il  comando  della  impor- 
tantissima Rocca  d*Ànfo.  Nel  1812  fece  l'orrenda  e  portentosa  cam- 
pagna di  Russi^  ed  a  Smolensko  die  prove  di  non  comune  valore, 
n  12  novembre  ha  T  incàrico  di  proteggere  sulla  destra  sponda  del 
Dnìeper  il  passaggio  delia  retrograda  armata;  le  truppe  erano  pas- 
sate ,  il  Ferrari  stava  per  seguirle,  quando  improvvisamente  è  attac- 
cato da  una  banda  russa  di  EutU3off  calata  dal  vicino  colle  la  Stabna; 
non  vede  scampo  ma  combatte,  fortuna  arride  al  suo  valore;  una 
colonna  di  granatieri  italiani  gli  reca  opportuno  ajuto,  sbaraglia  i 
nemici.  E  comandante  que*  prodi  gli  comparisce  dinnanzi  il  fratello 
Andrea  non  veduto  da  11  anni.  Sebbene  avesse  poi  malferma  la 
persona  in  causa  del  freddo  patito,  non  fu  lasciato  in  riposo.  Al 
blocco  di  Venezia  comandò  la  guarnigione  nel  Forte  S.  Andrea,  poi 
le  tre  batterie  dei  Forti  S.  Erasmo.  Quanto  il  Ferrari  valesse  a 
quale  fiducia  s' avesse  in  lui ,  lo  mostrano  le  lettere  del  Bidasio , 
del  Calori,  del  Triquenot,  del  Guillaume  e  d'altri  Colonnelli  e  Ge- 
nerali d'artiglieria.  Nel  1814  venne  in  famiglia,  nell'anno  appresso 
fu  alla  campagna  di  Napoli  poi  alle  frontiere  di  Francia. 

Ritornato,  fu  promosso  al  grado  di  Maggiore  ed  ebbe  la  dilicata 
incombenza  d'ordinare  le  Truppe  dei  Ducati,  meritando  tutta  la 
Sovrana  soddisfazione  e  la  Croce  di  Cavaliere  Costantiniano.  Dal  1817 
al  1829 ,  fìi  quasi  sempre  a  Piacenza  comandante  la  guarnigione 
Parmigiana.  Fu  stimato  ivi  da  tutti  e  la  Società  di  quel  Gabinetto 
Letterario  Io  elesse  suo  Presidente.  Nel  1829  nominato  Ajatante 
generale  ai  comando  deUe  Truppe.  Fu  dottissimo  di  quanto  è  mi- 
litare scienza  e  disciplina,  ornato  delle  buone  e  severe  lettere  e  dì 
molto  amore  per  Titaliano  idiòma.  Oltre  diversi  lavori  letterari!^ 
aveva  disegnato  un  trattato  di  matematiche  e  d*  ogni  scienze  spe- 
cialmente ùtili  agl(  alunni  militari ,  ma  tanto  non  campò  da  con- 
durlo a  termine,  e  cosi  ^n  accuratissimo  Dizionario  italiano  ad  oso 
de'  medésimi.  Parole  di  riconoscenza  e  di  lode  ebbe  dai  Ietterai;! 
di  Napoli  e  da  altri  in  onorevoli  lettei:e,  e  per  tutto  questo  s'acqui- 
stò non  comuxie  riputazione.  Fu  il  Ferrari  di  statura  giusta,  ed 
ebbe  il  volto  di  firequente  .attefiàiato  al  severo:  un  aneurisma  lo 
condusse  alla  tomba..   ,  .. 

L.    .       ...       ì  ..'Jì     -if}     l      iJf^ 
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Vcrrmri  liorenso  —  m.  i830?  —  Ingegnosissimo  parmi- 
giano. Gostrnsse  in  sul  finire  del  1829  sulla  torre  deir  orologio 
nella  piazza  grande  di  Parma ,  r  orologio  solare  e  le  meridiane  a 
tempo  vero  ed  a  tempo  medio  con  interessanti  particolarità.  Lasciò 
di  so  bella  rinomanza  per  la  precisione  e  il  buon  gusto  di  lavori 
consimili  nella  città  e  fuori. 

Molossi:  op.  cit. ,  pag.  256. 

Oltreché  r  orologio  solare  suddetto  sia  tuttora  osservabile ,  se  ne 
legge  una  minuta  ed  interessante  descrizione  nella  Gazz.  di  Parma 
del  1850,  pag.  49.  Invent;ò  inoltre  e  costrusse  il  bel  cronometro 
acquistato  nel  1828  da  Maria  Luigia  Duchessa  di  Parma  alla  Du^ 
cale  Accademia ,  e  collocato  nella  prima  camera  d' ingresso. 

Fenpmri  Pietro  -  Olivieri  Antonio  -  GasparotM 
Isnado  -  De  lìaina  Crinseppe  •  Ferrari  Iiorenso  e 
Cìlnseppe  -  SavaEsinl  Antonio  —  n.  1757,  m.  1774?  — 
Usciva  dalla  scuola  di  Giuseppe  Baldrighi  Pietro  Ferrari,  giovane 
d' ingegno  felice;  laudabilissimo  per  la  naturalezza  ed  il  forte  im- 
pasto del  colorire ,  e  del  ragionevole  disegno;  anima  artistica  man- 
cata fra  noi,  credesi,  a  soli  trentasette  anni.  Lasciò  molti  discepoli 
valorosi  e  reca  tuttora  nell'opere  utilità  all'Accademia  patria;  av- 
vegnaché i  ritratti  di  mano  del  Ferrari  sieno  tra  quelli  che  pon- 
gonsi  dinnanzi  agli  alunni  ne'  primi  loro  esercizii  del  tinteggiare. 
Due  di  essi  ritratti  sono  stati  scelti  per  dar  idea,  alla  Esposizione 
universale  di  Londra,  della  scuola  pittorica  parmense  in  sullo  scor^ 
do  del  secolo  passato. 

P.  Martini:  La  Scuola  Parìnense^  ecc.  Parma  1862. 

Uscirono  altresì  dalla  scuola,  del  Baldrighi,  ilti^onio  Oln^im,  Jjft^ 
zio  Gasparotti  e  Giuseppe  De  Lama  i  quali  non  diffettaron  di  pregio; 
quest'  Intimo  fu  pure  erudito  e  valente  nelle  buone  lettere.  Disce- 
poli del  Ferrari  additansi,  di  Parma  ^  Lorenzo  e  Giuseppe  deiristesso 
cognome  ed  Antonio  Savazzini. 

Focili  Santo  —  n.  1791,  10  gennaio,  m.  184%  IS  luglio  --- 
Dottor  di  Leggi  e  Magistrato  esimio  parmigiano.  N^  1854  fa  Con- 
sigliere del  Tribunale  d'Appello  in  Piacenza  e  dopo  alquanti  anìfi 
Procuratore  Ducale  presso  il  Tribunale  medesimo.  In  ambi  gli  ufficit 
die  prova  di  quanto  valesse ,  pure  la  potenza  della  sua  bellissiii^ 
mente  non  fu  tutta  manifesta  se  vm  quando  venne  elevato  al  po&to 
di  Presidente.  Copia  di  cognizioni ,  profonda  conoscenza  del  cuore 
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umano,  senso  squisito  d'  equità  lo  soccorrevano  nel  giadicare.  Fama 
altissima  d*  integrità  Io  circondava.  E  dicevano  allora  i  Cariali,  che 
avendo  ragione,  ma  proprio  ragione,  si  era  sicuri  che  venisse  fatta. 
Fn  sempre  onesto,  amabile,  amico  del  vero.  Il  Presidente  Fochi  fu 
splendido  esempio  d*  ogni  domestica  e  civile  virtù ,  onor  vero  di 
Parma  che  gli  fu  patria,  onore  ed  ornamento  singolare  di  Piacenza 
che  lo  teneva  quasi  suo  concittadino  adottivo  e  si  gloriava  di  pos- 
sederlo. Di  lui  scrive  il  nostro  esimio  6.  B.  Niccolosi  : 

Uno  di  que*  rari  uomini  che  sono  sempre  parati  a  beneflcare  ove 
possano:  non  mai  superbi:  col  cuore  sulle  labbra:  leali  ammiratori 
del  merito  :  rispettosi ,  dignitosi.  Uno  di  que'  giureconsulti  che  la 
mente  arricchirono  di  varia  erudizione  e  di  soda  filosofia,  ecc. 

Fogliazzl  Franceseo  —  n.  1725  [circa ,  m.  1802  circa  — 
Nacque  in  Parma.  Per  ragioni  d' impiego,  il  padre  suo  Agostino , 
passò  da  Parma  a  Pavia  e  Francesco  fu  allogato  nella  Giunta  del 
Censo,  n  Presidente  di  quella  Giunta,  Pompeo  Neri  fiorentino,  cui 
aveva  dedicato  il  suo  dialogo  del  Brandolini,  lo  fece  nominare  Capo 
deirnfiSzio  deiresenzione  e  de'  trasporti:  fu  quindi  Sindaco  Fiscale  « 
poi  Avvocato  Fiscale  Generale.  Dopo  aver  corso  varia  fortuna  in 
altri  difficili  incarichi,  alla  calata  de*  francesi  nel  1796,  rimase 
senza  impiego,  e  ripigliò  gli  studi  delle  amene  lettere.  Gessò  di  vi- 
vere verso  il  1802.  Coltivò  con  lode  le  muse  italiane ,  nelle  quali 
acquistò  fama  di  finissimo  conoscitore.  Giuseppe  Parini ,  appena 
compiuto  il  Mattino ,  lesselo  a  lui  di  preferenza.  A  tutti  è  noto 
come  a  lui  intitolasse  quello  sciolto  : 

Pogliazzi,  amor  di  Temi  e  de  le  Muse; 
come  bellissimi  encomii  ivi  gli  desse ,  e  come  a  lui  stringesselo 
soavissima  amistà. 

Oltre  la  vita  di  Andrea  Bajardi  e  di  Raffaele  Brandolini,  questa 
ih  latino,  quella  in  italiano  molto  lodevolmente  scritte,  v*ha  di  suo 
alcuni  componimenti  poetici  sparsi  in  Raccolte.  Il  Conte  Giammaria 
Maz^cchelli  lasciò  di  lui  belle  ricordanze  negli  Scrittori  d?  Italia. 
n  P.  Affò  che  Io  disse  Giureconsulto  parmigiano,  ebbe  da  Francesco 
Bellati  la  notizia,  come  il  Fogliazzl  fosse  nel  1784  Consigliere  Au- 
lico nel  Magistrato  Camerale,  e  come  oltre  alla  fama  di  gran  gen- 
tilezza ed  erudizione  avesse  acquistato  in  Milano  assai  credito  appo 
i  GoviBmanti  e  la  città  intiera.  Oltre  alle  Tite  del  Brandolini  e  del 
Bajardi ,  ha  una  Scrittura  intomo  alFOrfanotrofio  di  Trigono. 

Pezzara. 
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Fontoika  ITsellno  —  xm  sec.  2^  metà  —  Ugolino  Fontana 
da  Parma,  lodato  qaale  uomo  valoroso  dal  coevo  scrittore  degli 
Atti  di  Santa  Zita,  fa  Giureconsulto ,  Lettor  pubblico  di  Giurispru- 
denza in  Lucca,  ed  insegnò,  secondo  il  Da-^Erba,  lungamente  e  divi- 
namente per  qli  studii  di  tutta  Italia ,  e ,  se  crediamo  air  Angeli , 
anche  a  Parigi.  Fu  Autore  di  rinomate  e  celebratissime  Opere ,  le 
quali,  dice  VAtS>  citandone  tre  sole,  giacciono  forse  in  qualche  re- 
moto angolo,  0  sono  consunte. 

n  eh.  Pezzana  ci  fa  noto  che  Ugolino  era  ancor  vivo  ai  5  di  marzo 
deli^anno  1290. 

Affò  e  Pezzana. 

Fomoiro  CfrlambaUlst»  —  n.  1521 ,  m.  1575  —  Parmi- 
giano valentissimo  ,  architetto  della  Chiesa  dell*  Annunziata  ,  dalla 
Tòlta  in  fuori,  che  devesi  alFardìmento  del  romano  Girolamo  Rai- 
naldi.  Esso  Tempio  fu  cominciato  il  4  giugno  1566  e  terminato 
nel  1632.  Il  Fornovo  ebbe  probabilmente,  se  non  tutta,  buona  parte 
alla  costruzione  del  palazzo  della  Piletta. 


Don  iUvllo  — »  XYII  sec.  1*  metà  —  Monaco  cassi- 
nese  parmigiano,  Dottore  in  Teologia,  Esaminator  Tescovile  in 
Parma,  Penitenziario  in  Roma,  poi  Procuratore  del  Monastero,  ecc. 
Scrisse  un  libro  di  Ricordi,  intitolato  Metnorabilia  varia  ab  anno  1624 
ad: ...  1658  potissime,  etc.  Il  Pezzana  sebben  li  dica  mediocrissimi, 
ama  ricordarlo  per  aver  scritto  qualche  cosa  di  patria  storia. 

Pezzana. 


[Maestro)  —  Troviamo  ricordato  un  oreflce  par- 
migiano per  nome  Maestro  Francesco ,  il  quale  neiranno  1277  ri- 
mase ucciso  in  Faenza,  sostenendo  il  partito  de'  Lambertazzi.  Es- 
sendo Panna  assediata  nel  1247  da  Federico  II  imperatore,  fu  fatto 
eseguire  in  argento,  dalle  Matrone  Parmensi,  il  disegno  in  rilievo 
della  città  al  fine  di  offirirlo  alla  B.  Y.  a  cui  ne  raccomandavano 
la  liberazione.  Lopez:  op.  cit,  pag.  29  e  50. 

Eira  un  voto  che  offrivano  a  M.  Y.  cui  era  consecrata  la  nostra 
Cattedrale ,  le  donne  parmigiane  a  qualunque  ceto  appartenessero. 
Ne  fa  i^ziatrice  Margherita  Fieschi,  vedova  di  Guarino  Sauvitale. 
Consisteva  nella  pianta  della  città,  in  rilievo,  coi  principali  monu- 
menti, come  il  Duomo,  il  Battistero,* il  Palazzo  del  Yescovo,  queUo 
4el  Comune,  ie\  Capitano  del  popolo,  il  Palazzo  Imperiale  dell*  Arena 
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e  quello  della  Zecca.  Era  tatto  d'ai^ento  massiccio,  e  presentava  la 
forma  precìsa  della  città  in  quell'epoca^  che  allnngavasi  da  oriente 
ad  occidente,  restringendosi  di  molto  ai  lati. 
Affò:  Storia  di  Parma,  Voi.  5%  pag.  203.  -  Silva:  op.  dt,  pag.  2i3. 


FimncM  Don  Giorgio  —  XYI  sec.  2*  metà  —  Di  on  Cronista 
nostrale  contemporaneo  al  Da-Erba  e  da  Ini  non  ricordato ,  fa  men- 
zione il  P.  Flaminio  da  Parma  nelle  sne  Memorie  istoriche,  ecc. 

Ecco  che  cosa  ivi  ne  dice,  dopo  alcune  notizie  intomo  la  Terra 
di  San  Secondo ,  ed  i  Rossi  antichi  Signori  di  questa:  «  E  tutto  dò 
€  con  grande  chiarezza  leggesi,  quanto  semplicemente,  tanto  vera- 
€  cernente  descrìtto  nel  Diario  di  D.  Geòrgie  delli  Franchi,  Prete 
-m  di  Berceto;  Diario  molto  rispettabile,  perchè  dall'anno  4543  esteso 
€  sino  al  15S7  comprende  di  giorno  in  giorno  le  cose  tutte  acca- 
«  dute  nello  stabilimento  dei  due  primi  Duchi,  Pier-Luigi  ed  Ottavio 
€  Farnesi  in  questi  Stati.  > 

Chi  ama  di  assicurarsi  della  rozzezza  (dice  il  Pezzana)  e  sempli- 
cità di  stile  di  questo  scrittore  ivi  leggane  il  brano  riferito  da  Fla- 
minio. Tomo  2%  face.  532.  Pbzzaha. 

Fraiicvccl  Alessandro  —  n.  4603  —  Figliuolo  di  Trojano, 
già  Capitano  nelle  guerre  fatte  da  Alessandro  Farnese  in  Fiandra. 
Fu  allevato  nel  Collegio  de'  Nobili,  e  convien  però  dire  che  il  padre 
suo  fosse  ascritto  alla  Nobiltà  di  Parma.  Giovinetto  quattordicenne, 
aveva  pubblicati  alcuni  Idillii,  e  continuando  a  scrivere  Orazioni  e 
Poesie  non  tralasciava  di  farsi  nome  come  portava  T  età ,  e  giusta  lo 
stile  de'  suoi  giorni,  pur  troppo  vizioso  e  corrotto. 

Laureatosi  prima  in  filosofia ,  ebbe  luogo ,  per  favor  del  Duca , 
nel  Collegio  de*  Medici  Tanno  4620;  ma  si  applicò  poscia  alle  Leggi» 
nelle  quali  addottorato  tenevane  già  pubblicamente  lezioni  nello 
Studio  di  Parma  in  età  di  ventitré  anni,  cioè  nel  4626,  e  prose- 
guiva lo  stesso  esercizio  nel. 4 642,  leggendo  la  mattina  TOrdinaria 
Civile ,  e  la  sera  la  Pratica  Criminale,  e  patrocinò  cause.  Ci  riman- 
gono quattro  sue  Opere,  tre  delle  quali  di  poesie  e  prose  in  ita- 
liano ed  una  di  diritto  in  latino,  e  sonovi  molte  egloghe  pastorali, 
poesie  scherzevoli,  ed  un  Discorso  sugli  occhi. 

m 

Affò  e  Pezzana. 

Frlszoll  Don  RIclcMarre  —  Parmigiano,  fiorito  nel  4487» 
]Prfinc^jsoano  Conventuale,  esercitato  per  dieci  anni  nello  Studio  di 
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Bologna ,  ebbe  grido  di  buon  teologo;  Pel  molto  suo  sapere  e  per 

la  destrezza  negli  affari ,  fa  destinato  da  Lodovico  Sforza  Dnca  di 

Milano,  a  reggere  la  città  di  Genova  in  sua  ubbidienza»  allorché 

minacciava  a*  danni  di  lui  Lodovico  XII  Re  di  Francia.  Dedicò  in 

quel  tempo  ài  suo  Mecenate  U  libro  Dialoghi  dell  anitM  o  Mitro-i^ 

cosmo,  che  fu  stampato  nel  1499.  Caduto  ^il  Duca ,  Fra  Mdcblorre. 

restituissi  in  patria  e  fu  reputato  un  de'  migliori  del  suo  Ordine 

fioriti  in  Parma.  Venne  a  morte  Vìi  gennaio  1520.  Di  altre  due 

sue  Opere  fa  cenno  V  Affò,  Il  suo  Epitaffio  leggevasi  n01a  C^esa 

di  San  Francesco. 

Affò. 


G 


CralMMUrdo  AlcMandro  da  Torricella  —  1494  —  Poco  dopo^ 
guest*  anno  Pio  bolognese  insegnava  belle  lettere  in  Mantova  ed 
ebbe  scolaro  Alessandro  Gaboardo,  da  lui  commendato ,  ove  se  gli  ' 
protesta  tenuto  del  Trattato  De  Ortographia  di  Velio  Longo:  Ad  me, 
venit  id  Opuscfdum  munere  Alexandre  Gahuardi  Parmensis,  utiditoris . 
mei  cum  publice  MarUìUB  docerem,  juvenis  antiqtiatis  studiosissimi.  ' 
Benché  però  ei  lo  chiami  parmigiano,  era  nativo  di  Torricella;  onde 
fu  solito  chiamarsi  Turcellanus,  Fu  Professore  d' umaqe  lettere,  in 
Pesaro  con  molta  lode,  ma  se  ne  parti  nel  1515  volontariamente 
non  essendogli  pacato  lo  stipendio,  e  (aggiunge  il  Pezzana)  passò 
ad  insegnare  grammatica  in  Gubbio;  fu  richiamato  nel  1514  a  Pe- 
saro, ma  non  accettò.  Chiarello  Lupo  da  Spoleto,  ne'  Prammenit 
Mitologici  di  Palefato  lo  disse  vir  consumake  eruditionis,  oc  judicii^ 
et  muUijuga  referti  kctione  ;  il  Grapaldo  gli  fu  debitore  di  varie  ' 
cognizioni:  servi  di  correttore  a  Girolamo  Soncino  impressore  di 
eleganti  edizioni,  e  fu  amico  del  celebre  giureconsulto  Tommaso. 
Diplovataccio.  Oltre  V  anno  1516  non  si  trovano  sue  memorie,  ben-^ 
che  sia  probabile  che  vivesse  molto  più  oltre.  Quattro .  sue  Opere 
vengono  ricords^te  daU'Affò;  cioè:  irBomeruf  de  B^  Ranarum  et 
Murium  (');  nel  cui  frontispizio  scrisse  : 


'1  il 

<*)  Y^  La  BtOraeomiomaòMa  di  Oiftoomo  LeopardL 
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Quod  tuba  Smymai  primo  cantaoit  in  wvo 
Ranarum  et  Murium  perkge  f£ctor  opus. 

Post  Itacus  veniet  phrygiis  inimicus  Ulisses , 
Qui  pelagi  fluftus  per  duo  lustra  tulit. 

S*  Epistcia  ad  Thomam  Diplovatacium.  -  S*  Epigrammata.  *  Altre 
cose  attribnitegli  dal  Da-Erba. 

Affò  e  Pezzar  a. 

Gabriele  parmense,  di  Francesco»  calligrafo,  yi^eva  nel  1427, 
e  scrisse  un  Petrarca  in  Codice  membranaceo. 

Affò. 

«•Jafasl  ««Id^  Aatovie  —  1444  —  Fedoigo  Marchese 
Pallavicino  elegge  a  qnesta  data  Gaid'Antonio  Gajafasi  parmigiano 
giureconsulto,  a  compilare  il  Volume  degli  Statati  da  osservarsi  nei 
sno  Fendo  di  Ravarano:  Elegit  et  deputavit  egregium  et  sapierUem 

jurieperitum virum  utique  peritum ,  et  r^ms  humanis  expertum 

committens  ei  et  summa  ape  imponens  etc. 

Statati  che  f areno  confermati  (aggiunge  il  Pezzana)  dal  Conte 
dì  San  Secondo  nel  1S86,  essendo  di  quel  Feudo  divenuto  padrone. 

Secondo  il  Diario  Parmense  del  Muratori ,  pare  che  la  famiglia 
Gajafasi  s' innestasse  in  qualche  ramo  degli  Antini ,  perchè  sotto 
Tanno  1447,  vi  si  fa  menzione  d'un  Lodovico  Antini  alias  de  Gajafasiis. 

Affò  e  Pbzzana. 

«slmili  Cfrliiseppe  Iiegc;isdra  —  n.  1816,  21  die.  —  Nato 
da  Ziardo  de  Galani  e  da  Susanna.  Il  Leggiadro  sarebbe  un  secondo 
nome  battesimale.  Ebbe  buona  vena  poetica  nel  verseggiare  tosca- 
namente. Sul  principio  della  dominazione  Famesiana,  scrisse  la  Di- 
done ,  ed  afferma  averla  scritta  prima  che  Lodovico  Dolce  pubbli- 
casse la  sua  nel  1547. 

Pare  soggiornasse  per  assai  tempo  a  Napoli,  presso  qualche  si- 
gnora e  fors*  anche  amoreggiando,  dicendo  in  un  suo  Sonetto,  tra  i 
Fiori  del  Ruscelli  : 

Piansi  già  di  Sebeto  a  le  chiar'  ondo 
I  raggi  dd  mio  Sol  non  spento  ancora. 

Scrisse  in  ottava  rima  le  vicende  della  guerra  tra  la  Francia  ed 
il  Duca  Ottavio ,  e  1*  Imperatore  insieme  al  Papa  : 


Quel  che  la  vog<i  favia  (rdatrù» 
De  i  fatti  àUier,  de  Vepre  chiare  et  belle) 
Con  miUe  lingue  a  noi  rapporta  et  dice , 
Questo  facendo  et  quel  gire  aUe  stelle. 
Scrive  la  penna  mia  del  ver  fautrice, 
Cagion  poscia  che  altrui  dica  o  favelle: 
Né  affetUm,  nò  odio,  né  mercede 
Parlar  nU  fan  com'  alcun  forse  crede. 

n  Da-Erba  dice  che  egli  era  Noteqo,  e  massimamenU  Meto  di 
tenacissima  memoria,  e  di  minMissimo  ingegno.  Scrisse  La  Porzia , 
Commedia  (').  La  Guerra  di  Parma,  Rime  (').  Due  Egloghe.  La  Favola 
di  Adone.  Il  Falso,  Commedia.  Un  biologo  di  Pastori ,  ecc.  Tradu- 
zione  della  Tebaide  di  Stazio;  in  ottava  rima,  rimasta  imperfetta. 
Ed  in  tal  libro  disse  tntto  il  male  deHa  Lega,  di  Don  Diego  di 
Mendoza  e  di  Don  Ferrante  Gonzaga. 

Affò  e  ihtzzAii a. 

n  nostro  Molossi ,  op.  dt.,  pag.  519  serire:  Descrisse  In  versi 
la  Storia  di  codesta  guerra  un  bdP  ingegno ,  il  Conte  Giuseppe 
Leggiadro  Galani,  opera  di  molta  rarità,  che  fece  salire  veramente 
la  senapa  al  naso  al  partito  spagnnolo. 

c;»llMDrie  Dottor  di  Leggi  —  XTV  sec.  snl  principio  —  Parmi- 
giano che  debb'essere  fiorito  a  qnesf  epoca,  Dott.  di  Leggi.  Nel  Catalogo 
della  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze  sta  nn  sno  Tractatus  de  Mate- 
ria  Statutorum  ab  A  zone  de  Ramenghis  supplectus  et  perfeetus.  Azza 
Ramenghi  viveva  sul  finire  del  XIII  secolo,  e  mori  verso  il  mezzo 
del  conseguitante.  Si  può  quindi  supporre  che  il  IVattato  fosse 
scritto  0  uscente  il  dugento,  ovvero  in  sullo  spuntare  del  trecento. 

Pezzahà. 

C^sleettt  Allicrte  —  XIH  sec.  circa  il  mezzo  —  Fiorisce 
questo  parmigiano,  dòtto  assai  nella  Giurisprudenza;  s^acquistò  glo- 
ria insegnando  nelle  scuole  di  Padova  ;  (il  Colla  lo  dice  celebratisi 
Simo  Giurisprudente  de*  suoi  tempi)  poi  in  Modena  e  scrisse  la  sua 
pregevolissima  Somma  di  QuisHoni. 


(1)  Ne  esiste  un  esemplare  nella  nostra  Biblioteca  cosi  intitolato:  La  Portìa  CbneMi 
ài  atomppo  L§0ffiaèro  Gakmni  da  Parma»,  È  sens'anno^ 
(^  JMio,  Tkaged&a  -  ÀMUita,  Tragedia  mnakal^. 
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Rotto  dai  parmigiani  rimperatorè  nella  famosa  giornata  di  Vit- 
toria e  morto  poi  nel  1250,  le  città  lombarde  state  lungamente  in 
tumulto  cominciarono  a  trattare  di  pace;  onde  vediamo  Alberto  re- 
stituirsi alla  patria^  dove  credendosi  utilissima  la  sua  persona  fu 
per  avventura  chiamato,  acciò  col  suo  prudente  consiglio  giovasse 
a  stabilire  la  comune  tranquillità,  turbata  dairirrequieto  popolo  di 
Cremona,  che  non  pago  d'aver  acquistato  Guastalla,  tolse  ai  par- 
migiani anche  Brescello  nel  1291,  ed  essa  Alberto  e  Gherardo  da 
Gorreggip  luropo  incaricati  da  parte  guelfa  di  recar  solenni  amba- 
sciate ai  Bolognesi,  Modenesi  e  Reggiani,  per  unirli  tutti  alla  pub- 
blica difesa.  Alberto  era  in  Roma  nel  d255  dopo  relezione  di  Ales- 
sandro lY  e  pare  tornasse  in  Parma  nel  i372.>  L'  Abate  Tritemio 
scrisse  di  lui: 

Albertus  GàlMi,  patria  Parmensis,  Canonum  et  Legtm  Profesior, 
itUerpresque  famosus,  ingenio  subtUis^  Consilio  catUtàs,  eie. 

L'ABò  ricorda  cinque  sue  Opere.  Il  Pezzana,  osserva  non  potersi 
4ubitara  che  il  Galeotti  sia  nato  negli  ultimi  anni  del  secolo  42*, 
0  appena  spuntato  il  15''  ed  aggiunge  un'altra  Opera. 

"   '  Affò  e  Pezzana. 

c;»Ui  Ettore  —  n.  1811,  m.  1841,  17  settembre  —  Nacque 
a  Yaraino  Melegari,  territorio  parmense,  Ettore  Galli,  giovane  ar- 
tista di  valor  singolare  e  delle  più  belle  speranze.  Naturai  genio 
gV  insegnava  in  tenera  età  a  formar  ritratti  in  creta ,  ed  in  gesso 
dì  somiglianza  vera,  e  correttissimo  disegno,  e  dipoi  a  lavorarne  di 
piccole  e  delicatissime  forme  sopra  la  cera.  Dopo  due  soli  anni  di 
studio  .in  Milano,  presso  il  celebre  Manfredini,  dove  il  mantenne  la 
DàUAiiù^te  Sovrs^ia  Maria  Luigia,  indefessa  protettrice  de'  begrin- 
gegni ,  cosi  .si  era  già  fatto  cotanto  perito  da  dover  ricavare  onor 
grande  dair  eseguire  qualsiasi  difficilissima  commissione.  Primo  suo 
lavoro;  era  stata  la  medaglia  che  il  Comune  di  Parma  volle  coniata 
in  pegno  di  gratitudine  alla  Sovrana  che  del  suo  privato  danaro 
aveva  fatto  erigere  Tedifizio  della  beccheria.  Una  ne  scolpi  ad  ono- 
rare, la  bontà  e.  sapienza  in  belle  lettere  deir Abate  Michele  Colombo» 
Incise  altre  due  medaglie  per  V  innalzamento  dei  ponti  suIl'Arda  e 
suUa  Nure.  Una  per  la  comune  opera  delia  strada  da  Fornovo  alla 
Cisa.  Altra  per  la  Regina  di  Sardegna  in  onore  del  Santuario  di 
Altacomba.  Il  bel  talento  nella  musica  fu  in  lui  potentissimo  e  se 
di  proposito  vi  si  fosse  consecrato,  sarebbe  di  certo  ricordato  con 
gran  lode.  Fanciullo,  e  con  poco  o  niuno  insegnamento,  toccava  la 
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chitarra  francese  da  muoTerne  diletto  e  stupore.  Portate  fra  noi  le 
fisarmoniche j  una  ne  costruì  di  proprie  mani  migliorandone  gFin* 
gegni  ed  accrescendovi  buon  numero  di  suoni  »  ed  a  Milano  face- 
ransi  presso  lui  numerose  ragunate  per  udirlo.  Ma  tenero  deirarte, 
il  faticoso  lavoro ,  ne  stremò  troppo  presto  il  vigore  e  la  sanità  del 
dilicato  petto.  Viaggiando  nell'agosto  1840  per  Monaco  di  Baviera 
al  fine  di  perfezionarsi  presso  il  celeberrimo  Yoigt,  per  lo  straor- 
dinario freddo  patito  ,  dopo-  otto  giorni  di  febbre  micidiale  dovè 
soccombere  di  appena  sei  lustri,  ed  il  dolore  neiranimo  di  quanti 
il  conobbero  fu  acutissimo ,  inesprimibile. 

Gazz.di  Parma,  i836,  pag.  88:  i84i,  pag.  192  e  527. 

n  disegno  di  diversi  accennati  lavori  vedesi  nella  lodata  Opera 
del  eh.  Comm.  Michele  Lopez  ÀggiurUe  atta  Zecca  di  Ptfma ,  ecc. 
Firenze  1860:  e  nella  Pinacoteca  ai  N.^  643  e  644. 

Dettò  la  seguente  Iscrizione  Pietro  Giordani  : 

ALLA  MEMORIA 

DI    ETTORE    GALLI 

MOLTI  de'   moltissimi  CHE   AMARONO 

I  SUOI  GRAZIOSI  COSTUMI   E  SI  DOLGONO  DELLA  MORTE 

CHE   PRESTO  GL' INTERRUPPE 

GRANDI  SPERANZE  DI  «LORIA  1842. 

CvsmM  (DeO  Cviovanni  (').  Valoroso  Calligrafo,  di  Borgo- 
sandonnino.  Viveva  sul  principio  del  1  y  secolo  ;  scrisse  elegante- 
mente e  correttamente  la  Divina  Cemmedia  deWAUighieri,  che  tro- 
vasi nella  Biblioteca  Regia  di  Napoli. 

«»M€l«lfi  Giambattista  —  n.  1785,  m.  1^73,  15  maggio  — 
Nacque  in  Borgosandonnino ,  ed  amante  di  libertà ,  democratico 
ne'  principii ,  lasciò  la  patria  dedicandosi  alle  armi  con  amore  cosi 
da  meritarsi  lode  ed  in  breve  il  grado  di  Sergente.  Dopo  di  aver 
impalmata  una  eccellente  signora  in  Borgosandonnino ,  fu  richia- 
mato aires^cito,  ove  continuò  a  distinguersi  sempre  valorosamente. 
Trovoesi  presente  alle  campagne  della  Prussia,  ilella  Svezia  e  della 
Spagna,  ove  toccò  tre  ferite  nell\issalto  del  Forte  Ulivo  di  Tarra- 
gena,  quando  pel  primo  ne  saliva  le  mura;'  e  fti  appunto  allora  che 


I 


(1)  n  Molossi  ed  il  Malaspioa  Bmivonode^  Grandi,  ed  a,9giimgcmo  ai  oaUlgraft  an  Damiano 
Motto,  o  Da  MoOe,  miniatore  altresì,  vissato  dal  1460  al  iBoO,  e  che  miniò  i  Corali  di 
&  Gio.  Bv.  in  Parma. 

Il 
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senti  dirsi  dal  più.  grande  Capitano  del  secolo:  Les  Parmésans  sani 
tous  vakureux.  Venne  dappoi  fregiato  di  varie  medaglie  ai  valore , 
e  di  grado  in  grado  pervenne  a  quello  di  Colonnello  ;  Commenda- 
tore Costantiniano  ed  insignito  della  Legion  d'Onore.  Fa  uomo  giusto, 
caritatevole ,  religioso ,  caro  a  tutti. 

Cvsnzl  Iiaca  e  Cvrosni  (de^  CriOT»iiiil  — -  Xf  V  sec.  2*  metà  — 
Fiorivano  questi  pittori  parmigiani.  Alcuni  loro  dipinti  che  hanno  la 
data  1550  e  1361,  quantunque  accennino  a  qualche  progresso  sulla  via 
del  risorgimento,  si  mostrano  eseguiti  da  mano  tìmida  e  scorretta. 

Lopez:  op. cit,  pag.  39. 

Ctarbsrini  Don  Pseto  As^stine  —  n.  1777,  3  dicembre, 

m.  i  834 aprile  —  Nacque  in  Castelsangiovanni  dal  Dott.  Orlando 

e  da  Lucia  Poggi.  Educato  nel  monastero  di  San  Sisto  in  Piacenza» 
nel  1795  professò  i  voti  deir  Ordine  Cassinese.  Nello  stesso  anno 
dettò  quivi  filosofia.  Nel  1806,  tolti  i  conventi,  assunse  la  Cattedra 
pubblica  d' ideologia  e  la  sostenne  con  lode  e^  con  frutto  fino  al 
1816.  Allora  diessi  tutto  alla  predicazione.  Milano,  Firenze  ed  altre 
città  furono  testimoni  plaudenti  del  suo  zelo  e  della  sua  chiara  e 
santa  eloquenza.  Caduto  l'impero  francese,  il  Garbarini  volse  Tanirno 
a  pigliar  stanza  nel  monastero  di  Perugia,  ma  riapertosi  in  quel 
turno  quello  di  Parma,  vi  trasse  ed  insegnò  filosofia  e  teologia ,  e 
quest'ultima  interruppe  solo  per  morte.  Nel  1828  fu  promosso  alla 
dignità  di  Abate;  nel  1831  Presidente  della  Congregazione  Cassinese; 
nel  1 832  Rettore  e  Professore  d' Istruzione  religiosa  nel  Collegio 
Maria  Luigia.  Nel  1833  sedè  fra  i  teologi  del  Collegio  parmense. 
E  fu  eziandio  Professore  emerito  di  filosofia  nella  nostra  Università, 
ed  Esaminatore  Sinodale.  Arricchì  la  mente  di  gravi  ed  elette  dot- 
trine. Sponitor  facile  e  confidente  nell'autor  ita  dell'esempio  e  della 
ragione.  Scrisse  Lezioni  intomo  il  Libro  di  Giobbe  e  Discorsi  sacri, 
opere  entrambe  lodate.  Fervido,  perseverante  nelle  amicizie;  amico 
della  patria.  Tesseva  pubblici  encomii  ed  una  iscrizione  al  perduta 
Maestro  il  eh.  Prof.  Cav.  Amadio  Ronchini.  Dalla  Necrologiaii  M.Leoni. 

Gaz z.  di  Parma,  1834,  pag.  135. 

Furono  fratelli  del  Garbarini,  il  giureconsulto  Cav.  Pietro»  già 
Presidente  della  Corte  di  Revisione,  e  Giulio  Consigliere  del  Tribu- 
nale d' Appello  in  Piacenza. 

Dell'Abate  Garbarini  abbiamo  un'elegante  Orazione  in  morte  del- 
l' Abate  Don  Ramiro  Tonani.  Parma,  Paganino,  1 833. 
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€5«ì^b»c2«  Crian-lfarco  —  n.  i459,  7  luglio  —  Dal  Medica 
Gian-Martino  Garbazza  parmigiano,  ch'ebbe  in  moglie  Costanza  degli 
Ajani,  nasce  Gian-Marco.  Avuta  dal  padre  educazione  letteraria , 
questi  lo  trasse  suir  orme  sue  nella  carriera  della  filosofia  e  della 
medicina,  e  forse  addottorossi  in  Pavia.  Tenne  in  patria  nel  1492  la 
Cattedra  di  logica  ed  ebbe  incarichi  altresì  dal  Comune.  Si  parla 
di  Ini  anche  nel  1515  e  nel  1519  essendogli  dato  Tincarico  di  leg- 
gere in  patria  filosofia.  Che  fosse  anche  poeta  l'abbiamo  da  un  Epi- 
gramma di  Tranquillo  Molossi  da  Casal  maggiore  : 

Dum  Pater  a  fiedis  Urbi  daret  acia  morbis 

Invidus  inferni  crescere  fratria  opes, 
Solus  eros  VateSy  faciebas  carmina  solus, 

Et  ìateri  hcerebas  semper  amice  meo,  etc. 

NeirUniversità  di  Pavia,  trova  il  Pezzana  che  leggesse  Filosofia 
e  Medicina  nel  1486. 

Affò  e  Pezzana. 

Cv»rimberti  Alessandro,  Vescwo  di  Borgosandannim  — 
n.  1736, 22  settembre,  m.  1813, 2  aprile  —  Nacque  in  Parma.  Fu  nelle 
scienze  sacre  dottissimo,  esemplare  di  cristiana  pietà,  padre  de'  po- 
veri, amorevole  e  cortese  con  tutti ,  consolatore  perpetuo  degl'infe- 
lici.  Scrisse  parecchie  lettere  pastorali  ed  alcune  di  esse  sono  assai 
lodate  nel  Giornale  Ecclesiastico  Romano  del  1787  e  del  1794.  Due 
Iscrizioni  fece  per  lui  V  Abate  Tonani ,  ed  un  Elogio  ne  scrisse  il 
Conte  A.  Cerati.  Parma,  Carmignani,  1814.  Pezzana. 

C(«pimlberii  Don  Ctlralamo,  Vescovo  di  Gallese  — n.  1506, 
m.  1575,  18  novembre  —  Pei  meriti  del  padre  Antonio  Maria  par- 
migìaoo,  Castellano  di  Forlì ,  ebbe  via  a  farsi  conoscere  in  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  VII ,  e  segui  poi  la  Corte  di  quel 
Pontefice  ad  Orvieto  dopo  il  sacco  del  1527.  Fu  reputato  atto  ai 
politici  maneggi  nel  modo  stesso  che  fu  seguace  di  ottimi  studii. 
Bernardo  Tasso,  Pietro  Aretino  ed  altri  ebberlo  pure  in  gran  pregio. 

Trovossi  in  Parma  nel  1551,  e  lasciò  una  viva  pittura  delle  ro- 
▼ioe  cqì  essa  soggiacque  durante  la  guerra  sofferta  dalle  armi  di 
Giulio  m  e  delF  Imperatore.  Ristabilitosi  in  Roma,  fu  uno  de'  Con- 
clayisii  per  la  creazione  di  Pio  lY,  ed  ebbe  il  titolo  di  Conte  Pa- 
ktlno.  Promosso  Canonico  in  San  Pietro ,  si  stabili  del  tutto  in 
Roma 9  fo  dal  Papa,  che  molto  Io  amava,  nominato  Vescovo  di 
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Gallese  in  Toscana  e  ad  un  tempo  Vicario  della  Basilica  Lateianeose, 
per  averlo  presso  di  sé.  Fa  uno  di  coloro  che  assai  adoperaronsi 
all'  istituzione,  o  restaurazione  dell'Ordine  di  San  Maurizio  al  tempo 
di  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja.  Raccolse  ingente  quantità 
di  libri,  statue,  medaglie,  bronzi,  marmi  ed  altre  preziose  antichità 
non  tanto  per  sé,  che  per  D.  Cesare  Gonzaga  Prìncipe  di  Molfetta 
e  Signor  di  Guastalla,  il  quale  profittavasi  del  suo  finissimo  gusto. 
Ebbe  tomba  nella  Basilica  Lateranense.  Le  opere  eh*  egli  scrisse , 
oltre  ad  essere  colte  nello  stile ,  e  piene  di  amenità,  abbondano  di 
molta  filosofia,  e  di  grave  e  sana  politica;  di  esse  TAffò  ne  ricorda  8. 
Le  sue  lettere,  dice  il  Denina,  sono  scritte  con  tivacUà  e  forza  di 
stile;  pare  che  dal  Duca  di  Savoja  (osse  pensionato. 

Affò  e  Pezzana. 

Cr»riiiilMDrti  IHstiee  —  XIY  sec.  ^  metà  —  Non  pochi  di 
questa  egregia  stirpe  parmigiana  attesero  agli  studii  legali ,  altri 
alle  amenità  letterarie,  per  cui  rifulse  quindi  assai  decorosamente 
di  toghe  e  di  mitre ,  ma  visse  puranche  in  essa  un  Matteo ,  che 
della . filosofia  avidissimo,  recossi  giovanetto  alle  scuole  di  Padova, 
e  d**  una  in  altra  classe  passando  de'  naturali  studii ,  vi  meritò 
Tanno  1570  gli  onori  della  Laurea  in  filosofia  ed  in  medicina. 

Tornato  in  patria  fu  con  gioia  accolto  dal  Collegio  de'  Medici  ; 
ma  disposto  alla  carriera  ecclesiastica,  molto  si  appagò  dell'astro- 
nomia, dell'etica  e  di  simili  facoltà.  Fu  Arcidiacono  di  Parma. 
!Era  già  morto  nel  i4i2.  Le  molte  copie  a  penna  che  si  sparsero 
di  un  suo  Trattato  astronomico,  sono  argomento  della  grande 
riputazione  in  cui  visse.  Ne  vanno  adorne  la  Regia  Biblioteca 
di  Parigi  (Codice  7292),  la  Vaticana  (Codice  Urbinate  14^), 
la  Baurberina  (Codice  7961)  e  molte  altre.  Finahnente,  da  Gioachino 
€amermo,  che  ne  conobbe  il  pregio,  fu  dato  in  luce  a  Norimberga 
nel  1535,  e  porta  per  titolo:  Matthmi  Garimberti  Parmemis  Opuscuìum 
de  radiis  et  aspectibus  planetarum. 

Un'  altra  sua  opera  filosofica  è  ricordata  dall'  Affò.       Afvò. 

CfrsrafsnI  Don  Antonio  Morio  —  XYI  sec.  2*  metà  — 
Fiorisce  questo  Sacerdote  parmigiano,  secondo  volley  dicitor  grare 
e  serio  ed  eziandio  burlesco  e  faceto.  Non  solo  la  volgar  poesia  ma 
trattò  l'oratoria  altresì,  e  Giulio  Cesare  Lalatta  di  lui  can^: 

Te  cuncti  cel^ant  disertiorem  i  . 

Ipso  vel  Cicerone ,  vel  Uarone. 
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Lodi  esagerate  secondo  TAffò,  il  qaale  enumera  sette  sue  Opere, 
parte  in  Terso  e  parte  in  prosa. 

n  Pico  che  lodalo  più  come  poeta  che  come  isterico,  dice  essere 
aTYennta  la  sua  morte  prima  del  i642. 

Fra  le  suddette  sue  Opere,  osserva  il  Pezzana,  trovasi  /(  Beffa, 
Commedia  intitolata  dal  Garofani  ad  Isabella  Pallavicina  Lupi,  Mar- 
chesa di  S<mtgna,  con  lettera  del  r  gennaio  1584.  V'ha  altresì  la 
GfiUeide,  Capitolo  ms.  in  lode  del  Porco,  intitolato  a  Bnonvicino; 
soggionge  lo  stesso  Pezzana  che  il  verseggiar  pedantesco  del  Garo- 
fani ,  era  d' assai  trista  vena  ed  errava  talvolta  perfln  nelle  rime. 

Affò  e  Pezzana. 

«Mparoiti  Pier^Anti^iito  —  n.  i75l,  5  dicemh.,  m.  i799, 
IO  aprile  —  Degno  di  speciale  rammemorazione  è  questo  valentis- 
simo Medico,  Chirurgo  e  Notomista.  Luigi  Uberto  nel  suo  componi- 
mento Le  Témbe,  ccmsacrava  alla  cara  sua  memoria  condegne  laudazioni 
dd  diletto  amico.  Jacopo  Tommasini  ne  tessea  eloquente  encomio:* 
Nacque  nel  Comune  di  Fontanellato.  Fu  uno  dei  più  puliti  scrittori 
latini  de*  suoi  di  tanto  nella  prosa  che  nella  poesia.  I  suoi  diporti 
giovanili  consistevano  in  lavori  meccanici;  racconciava  orologi  di  legno,  ' 
legava,  libri,  ricamava  eccellentemente  i  manichini  per  proprio  uso. 

Diessi  prima  alla  giurisprudenza,  ma  tanto  ingrato  parvegli  tale 
studio ,  che  si  volse  alla  medicina  ed  alla  chirurgia.  Pel  suo  sapere 
ebbe  Laurea  senza  i  soliti  sperimenti  recitando  solo  una  sua  Dis- 
sertazione de  utero  gravido,  scrittura  degna  d'uomo  provetto.  Il  suo 
maestro  Michele  Girardi  confessò  doversi  più  alle  fatiche  ed  alFacu-, 
tezza  d'ingegno  del  Gasparotti ,  che  a  se  medesimo  la  pubblicazione 
delle  47  Tavole  del  Santorini. 

Nel  4783  fu  nominato  Assistente  alle  operazioni  anatomiche  e  chi- 
rurgiche nella  nostra  Università;  nel  4789  Incisore  d'Anatomia;  nel 
1 792  Sostituto  del  Prof.  Girardi  e  tenne  poi  le  veci  del  Dott.  Righi 
nell'Ospedale  maggiore,  per  le  operazioni  chirurgiche.  Professore 
Sostituto  d'Anatomia  nel  4795,  nel  4797 n'ebbe  definitivamente  la. 
Cattedra.  Mori  per  tifo  contratto  neirOspedale.  S'occupò  d'Agricol- 
tura, di  Storia  naturale,  di  Botanica,  di  Chimica.  Raccolse  un 
cQMiderevole  erbario.  Gradevole  e  modesto  era  il  ^mbiante  di  lui. . 
CUSfB  la  saddetéa  Dissertazione,  ci  lasciò  Lezioni  di  Anatomia.  Poesie  \ 
léUHne  èìt  ìÙUàne- originai  ^A  una  traduzione  iti  latino  d'una  Can-;* 
zoiìe  del  litigoni.  Tonimaso  '  Gasparotti  larchivìstfi  fa  suo  nipotQ. .   ; 
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Spesso  mi  preme  'l  cor  P  acerbo  fato 
Di  lui  che  meco  i  più  begli  atmi  visse  » 
E  d'  eterna  amistà  rd  ebbe  legato. 

Poco  ei  parlò  viv^ìdo  e  poco  scrisse; 
Ma  molto  seppe,  e  per  lui  sepper  molti 
L'arte,  a  cu'  ifwan  più  d'un  lo  ingegno  afj^;  ecc. 

Luigi  Uberto  Giordani:  Le  Tombe. 

Crasparotti  Tontniaso  —  u.  1785, 8  marzo,  m.  1847,  8  die.  — 
Parmigiano  dotto  nelle  lettere  italiane  e  nelle  kitine,  paleografo 
distintissimo.  Nel  primo  decennio  del  secolo  frequentò  la  scuola  del 
Martini,  ed  a  lui  l'arte  del  Diseguo  giovò  nella  Paleografia,  avve- 
gnaché abilissimo  anche  neir  eseguire  foosimile  di  aatichi  docu- 
menti figurati;  e  di  questi  ne  fece,  con  maestria  iosaperabile,  per 
le  Biblioteche  di  Pietroburgo  e  di  Vienna:  cioè  una  copia  del  Mappa- 
mondo de'  Pizsigani  eseguita  con  gran  valentia  nel  1820  d'ordine 
di  S.  M.  pel  Principe  Romanzow  Cancelliere  deirimparo  Russo.  Al- 
tra ancor  più  finita  ed  elegante  egli  ne  trasse  nel  1827  per  T  Im- 
periale Biblioteca  di  Vienna,  diciferando  mpltissime  intricate  abbre- 
viature. Fu  Segretario  della  Commissione  Araldica  ed  Archivista  dello 
Stato.  A  pag.  570  del  Giornale  del  Taro,  1812,  leggesi  il  suo  Cantico 
aUa  vittoria  che  incomincia  : 

Prodi  alVarmi:  di  suono  guerriero 
Freme  Varia  che  intorno  rimbomba,  ecc. 

Presso  la  famiglia  Gasparotti  esiste  un  manoscritto  inedito  in 
dialetto  parmigiano  intitolato:  La  Pugnata  di  SoU,  Comedia  Parmsana, 
1827,  nella  quale  si  trovano  a  dovizia  le  parole,  i  modi  di  dire, 
1  proverbi  del  nostro  dialetto,  molti  de'  quali  sono  ora  quasi  di- 
menticati. 

Vedi  Cornigli  Lorenzo. 

C^atiatico  C^a)  Don  Ciislielina  -*  XIII  sea  1'  metà  •-- 
Nacque  in  Gattatico ,  villaggio  già  del  nostro  territorio ,  fu  Dottor 
di  Decreti  e  Canonico  della  nostra  Cattedrale  prima  del  12S1.  Amato 
e  stimato  assai  da  Papa  Innocenzo  fV  fu  chiamato  a  Roma  e  nel 
4252  nominato  Vice  Cancelliere  della  Cancelleria  Apostolica  per 
mostrare  quanto  fosse  Guglidmo  da  lìU  amato  e  stimqio.  Trovossi  in 
Napoli  sulla  fine  del  12S4t  allorché  il  Papa  venne  a  n^prtef  ft  ^^ 
ledtiò  iosiei^e  ad  altri  relezione  di  Alessandro  IV.  Nel  suo  testa- 
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mento  dispose  d'  una  Bibbia  (non  gloMta)  a  favore  del  nostro  Capi- 
tolo, la  qua^e  doveva  essere  di  considerevole  prezzo,  se  si  osservi 
detto  testamento,  recato  per  disteso  dairAffò,  nel  quale  si  legge: 
vefuiaiur,  et  postmodum  de  prcBcio  ematur  terra,  vel  etiam  possessio- 
nes  aliw  emantur,  de  quorum  reddUibtéS  fiat  distributio  inter  Cano- 
nicos  et  Clericos  etc;  ed  è  perciò  da  compiangersene  la  perdita. 
Mori  il  i6  giugno  i256.  Da  scrittori  chiarissimi  gli  vengono  attri- 
buite le  Vite  d^  Sommi  Pontefici,  da  S.  Pietro  fino  ad  Innocenzo  1 V. 
Il  Tiraboschi  mette  qualche  difficoltà,  ma  potrebb'essere  che  alcune 
Vite,  almeno  degli  ultimi  Papi,  fossero  sue,  non  intendendosi  come 
debba  esser  nato  grido  di  questo  suo  lavoro  senza  fondamento. 

Affò  e  Pezzana. 

Crazala  Paolo  —  n.  1787,  22  agosto,  m.  1857,  2  novembre  — 
Nacque  a  Piacenza  ed  a  sett'anni  seguiva  a  Roma  lo  zio  paterno 
Cardinale  Bonaventura.  Ebbe  educazione  nel  Collegio  dementino, 
dopo  d'  essere  stato  ascritto  nel  Patriziato  Romano.  A  17  anni  fu 
in  Bologna,  tentò  per  due  anni  gli  studi  legali,  poi,  prese  le  seste 
ed  i  compassi,  ebbe  palma  su  palma  per  zelantissimo  e  costante 
agli  studi.  Perito  agrimensore  nel  1811,  nell'anno  seguente  T Uni- 
versità di  Bologna  lo  acclamava  Baccelliere  per  la  classe  dlugegneré- 
Architetto.  Recatosi  a  Pavia,  ottenne  nel  1813  Laurea  di  Dottore 
Architetto-Ingegnere.  Nel  1814  era  di  nuovo  a  Roma.  Rimpatriato 
nel  1815  sposò  la  Sofia  Bertuccini  di  Parma.  Fra  noi  incominciò  la 
sua  vita  pubblica,  continuata  colio  stesso  amore  e  colla  stessa  lode 
per  40  anni.  Ristaurata  da  Maria  Luigia  TAccademia  di  Belle  Arti, 
ebbe  il  primo  premio  al  primo  pubblico  concorso.  Nel  1819  V  Ac- 
cademia lo  ascrivea  suo  socio  d^  onore ,  mentr'  egli  esercitava  in 
Piacenza  V  ufficio  di  Cancelliere  dei  Gavamenti.  Concorse  alla  fab- 
brica del  Teatro  di  Parma  e  chiamatovi  nel  1821  alla  sorveglianza 
<ie*  lavori,  ebbe  nomina  d'Architetto  di  Corte  :  tale  ufficio  conservò 
molt'anni  e  molte  opere  egregie  intanto  condusse  a  termine.  Il 
Governo  di  Luisa  Maria  di  Borbone  lo  trovò  primo  Professore  di 
Architettura  della  R.  Accademia,  e  datogli  prima  titolo  di  Bene- 
merito Architetto  della  R.^Gorte,  lo  chiamò  poscia  il  2  nov.*  1854 
un'importantissimo  e  principale  ufficio  di  Architetto  Capo  dellb 
Stato. 

Tra  le  molte  sue  opere  che  ci  rimmgono  citerem  solo  il  Casino 
"del  Ferlaro  a  Saia;  il  mmmoi^nto  Mandelli  a.  Piacenza;  'gli  spedali 
di  GotMio,  di  Goirtemaggiore,  di  ZibeUo;  due  bellwini  altari  à  la 
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sagristia  del  Dnomo  in  Piacenea;  la  facciata  della  Cattedrale  di  Hon- 
teiSascone  ;  molti  appartamenti  di  Principi  e  di  privati,  fra  cai  sta- 
pendo  nel  Palazzo  Reale  di  Parma,  quello  che  per  sé  ordinava  il 
Principe  Carlo  in.  Bellissimo  poi  il  suo  progetto  pel  Teatro  di 
S.  Catterina  in  Parma,  quello  del  Teatro,  e  T altro  pel  Palazzo 
Municipale  di  Piacenza,  e  diversi  altri. 

Negli  allievi,  esso  il  Bettoli  ed  il  Pavarani  seppero  formare ,  tra 
parecchi  abili  esercenti,  gli  Artisti  che  potean  loro  succedere  quali 
Professori. 

Ebbe  il  Gazola  testimonianze  molte  d*  onore  or  da  persone ,  or 
da  illustri  consessi.  Fu  Cavaliere  delFOrdine  del  Merito;  corrispon- 
dente di  varie  Accademie,  socio  d'onore  con  voto  della  Bolognese 
di  S.  Luca,  deir  I.  R.  Accademia  di  Venezia,  della  Clementina  di 
Roma  ;  sostenne  gli  uflBci  di  Membro  del  Consiglio  d*  ingegneria  e 
della  Commissione  di  Ornato.  Giunse  a  70  anni  colla  mente  giovane, 
fàcile  e  pronto  V  ingegno.  Fu  cittadino  egregio  per  molte  virtù. 

F.   MlSTRALI. 

Gaz z.  di  Parma,  i857,  p.  i05i. 

Cventfisri  Franeesce  —  n.  i7$0  circa  —  Nacque  in  Mataleto 
di  Langhirano  da  po?eri  genitori.  Studiò  nella  nostra  Università 
e  vi  fece  tali  progressi  nella  Medicina,  che  laureato  nel  1776,  ben 
presto  adquistò  fama  di  Medico  dotto  e  di  acuto  anatomico. 

Pubblicò  nel  1782  il  suo  libro  De  peculiari  strudur a  cerebri,  che 
gli  accrebbe  riputazione,  e  che  ebbe  il  vanto  d'essere  ricordato 
colle  Opere  (intomo  al  cervello)  degli  Mailer,  Sòmmerring,  Malpi- 
ghi ,  Yicq  d*Azyr ,  Monro  e  va  dicendo.  Per  la  sua  povertà  ebbe 
un  annuo  sussidio  dal  Principe,  decretato  con  lusinghiere  parole  di 
lode.  Tenuto  poi  in  molto  credito  n'ebbe  buoni  profitti  che  volgeva 
in  parto  a  beneficar  grindigenti ,  ma  la  passlon  del  giuoco  lascia- 
vaio  ognora  in  grandi  strettezze.  Mori  ancor  giovane,  ed  oltre 
r  Opera  suddetta ,  lasciò  la  Storia  della  malattia  d'un  Caporale ,  ed 
un'altra  Opera  Medica  che  andò  perduta.  Pezzana. 

Ctoki«¥eftl  Filippo  — «  1489  -^  Nel  breve  ma  succoso  elogio 
della' stirpe  de'  Genovesi*»  Niddè  Burci  disse:  Parma,  ex  FamUia 
Januemium  plures  habuit  Philosophos  et  Medicos.  Filippo  Genovesi 
•tùdiò  èon. frutto  > lettere  greche  et  latine  ,  indi  oratoria  e  poetica 
Mko  il  celebre  •  Guarino  '  vteotfese  »  poi  scieato  Aricbe  e  mefliebe 
lielle  {filali  .itnisé  eccdknte  takbè  ne  aveva  riportata  l4wea  sin 
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dalla  data  suddetta ,  in  cui  troviamo  le  prime  notizie  del  sop  fio-* 
rire«  Yent'anni  dopo  leggeva  pubblicamente  filosofia,  e  qual  Medico 
aveva  la  più  scelta  e  numerosa  clientela:  fu  altresì  Anziano  della 
Squadra  Rossa  nel  i482. 

Venuto  circa  quel  tempo  a  predicare  in  Parma  Matteo  Bosso,  gli 
manifestò  la  brama  di  ritirarsi  dal  mondo  e  cosi  fece;  ed  il  Bosso , 
commendandolo  assai,  per  la  sua  eleganza  nello  scrivere,  gli  disse 
che  volentieri  lo  avrebbe  esortato  a  continuare  negli  ameni  studii^ 
se  non  lo  avesse  veduto  immerso  ne'  più  gravi  della  filosofia. 

Fanno  menzione  di  questo  letterato  il  Pennotto  e  Ranuccio  Pico. 

Affò. 

CrliioiuCralIt  Ctiorglo  —  n.  1762  circa  —  Nacque  in  Parma 
da  Girolamo,  Chirurgo  di  Ck)rte,  e  diessi  agli  studii  medici  e  chi- 
rurgici, addottorandosi  nel  1785.  Aveva  pronto  e  sagace  ingegno 
nelle  lettere  e  nella  filosofia.  Sin  dalla  prima  giovinezza  ebbe  in- 
clinazione agli  studii  medici  ed  alla  poesia  e  parecchi  suoi  com- 
ponimenti sono  citati  con  assai  lode  da  Michele  Girardi  nella  sua 
Orazione  per  la  Laurea  del  Ghion-Galli.  Encomii ,  dice  il  nostro 
Pezzana  »  che  a  torto  gli  avrebbero  fatto  credere  di  esser  poeta. 
Nel  1790  fu  inviato  dal  Governo  a  Pavia,  al  fine  di  perfezionarsi  nella 
medicina  e  specialmente  nella  chirurgia  e  nella  storia  naturale  altresì, 
sotto  Lazzaro  Spallanzani.  Nel  1798  fu  nominato  Sostituto  in  soprav- 
vivenza del  Prof.  Levadier  per  la  Cattedra  di  Chirurgia  e  dopo  pochi 
mesi  ottenne  gli  onori  di  Professore.  Più  lungamente  di  lui  p^ò  , 
visse  il  tanto  rinomato  chirurgo  ed  ostetricante  Guglielmo  Levacher. 
Ci  lasciò  quattro  lavori  poetici  ed  altri  quattro  di  medicina. 

Pezzana. 

tEvliersrdo  O^ra)  da  Borgosandonnino  —  XIII  sec.  —  Da  seco- 
lare insegnò  grammatica  '  in  Sicilia.  Entrato  ne'  Frati  Minori  fu 
mandato  a  Parigi  a  perfezionarsi  nella  Teologia.  Trovavansi  colà  teo- 
logi, fra  cui  Tigone  di  Digna,  i  quali  tenendo  per  profeta  il  famoso 
Abate  Gioachimp ,  credevano  molto  vicino  il  tempo  dell'  adempi- 
mento d' ogni  profezia.  Fra  Gherardo  e  Fra  Bartolomeo  Guiscolo  ,da 
I^armia,  si  fecero  loro  seguaci  Desfinato  il  primo  a  leggere  teologia, 
predicare  è  confessare  in  Parigi,,  scrisse  un  libro  intitolato  Vangelo^ 

eterno  (^),  nel  quale  intendeva  i)fovare  come  il  Vangelo  è  tutto'  |1 

•  ■» 

(9  n  yL'  l^^òàna;  òàiét'ftk  ooa  va  éittnao  ragionamento  ohe  quoeVopora  potrebb'Msere 
dd&  Gtovadai  Buallt 
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Nuoto  Testamento ,  bastato  non  era  ancora  colla  sna  dottrina  a 
guidar  rnomo  a  stato  di  vera  perfezione;  che  però  Tepoca  di  tale 
dottrina  cessar  doveva  nel  1260  e  incominciarsi  quindi  un  ordine 
di  vita  in  tutto  perfetta  e  santa  nel  Cristianesimo.  E  infatti  un  cu- 
rioso fenomeno  accadeva  appunto  nel  1260,  per  cui  i  seguaci  di  tale 
sentenza  credevano  farsi  palese  il  principio  della  predetta  ed  aspet- 
tata rivoluzione.  Quasi  per  tutto  il  mondo  era  nata  ad  un  tratto 
la  setta  de'  Flagellanti ,  di  cui  parlano  moltissimi  storici,  e  gli  uo- 
mini armati  di  flagelli,  e  percuotendosi  a  sangue,  andavano  a  chie- 
dersi pace.  Nell'anno  stesso  fu  in  Parma  un  tal  Gherardo  Segarello, 
il  quale  spaccia  vasi  per  colui  che  dovea  essere- il  capo  squadra  della 
nuova  Religione  e  fondò  un  Ordine  di  Apostoli,  che  fingendo  sprez- 
zare tutte  le  cose  del  mondo  ingolfavansi  ne'  più  sordidi  vizii.  Ciò 
fu  causa  di  lunghe  ed  animate  controversie  ed  il  libro  venne  pro- 
scritto nel  1256  circa,  perchè  cattivo,  sedizioso  ed  eretico.  L'  Aflò 
ci  dà  la  descrizione  di  tale  opera. 

Affò  e  Pezzana. 

CrhideUi  Cvaetano  —  n.  1740,  m.  1792  —  Architetto  civile 
e  pittore  d'ornato,  parmigiano,  figlio  d'Antonio,  incisore  anatomico 
nella  R.  Università.  Fu  allievo  del  Grossi  e  nel  1774  riportò  il  primo 
premio  nella  nostra  Accademia.  Disegnò  e  fece  eseguire  la  bizzarra 
vòlta  a  trafori  nella  Chiesa  di  S.  Antonio.  Diresse  la  ricostruttura 
dell'  interno  e  della  facciata  della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  e  di 
S.  Uldarico.  Ebbe  titolo  di  Cavaliere  e  stipendio  dalla  Corte  Bor- 
bonica qnal  pittore  ornatista  delle  R.  Fabbriche. 

E.  SCARABELLI. 

Criacomino  Tornitore  —  1524  —  L'intagliare  in  legno  ed  il 
tornire  erano  coltivati  in  Parma  nel  XIV  secolo.  Il  eh.  Prof.  Ron- 
chini  trovò  in  quest'Archivio  Governati?o  un  documento  che  ci 
mostra  vivente  alla  data  suddetta  un  Giacomino  Tornitore. 

Lopez:  op.  cit. ,  pag.  57. 

dacaiie  Corrado  —  XIV  sec.  —  Calligrafo  parmigiano:  copiò 
il  seguente  libro  di  Giacomo  da  Vilrè:  Incipit  Mstoria  Jerosdimi- 
tana,  etc.  scripta  per  me  Jaconum.  Gonradum  de  Parma,  scriptoren%^ 
tH  notariùm^  etc.  1509. 

Affò  e  PizuiiA. 
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Crinseppé  —  n.  i603,  m.  i64ò  —  Nobile  parmigiano,  nella  gia^  * 
risprcidenza  valse  moltissimo,  né  il  Collegio  de'  Giudici  e  l'Ordine 
dei  Decurioni  ebbero  in  quel  tempo  il  migliore  di  lui.  Insegnando 
nelle  pubbliche  scuole,  e  patrocinando  difficili  cause  acquistò  molta 
fama,  epperò  fu  eletto  Consigliere  Ducale  e  Presidente  del  Consìglio 
di  Piacenza.  Da  Elisa  Ceretoli  ebbe  Ranuccio,  Tiberio  e  Giulio. 

Varie  sue  Attegazimi  erano  fra  le  Miscellanee  Legali  della  Bi- 
blioteca Rosa. 

Il  eh.  Pezzana  aggiunge  :  «  Molta  erudizione,  non  comune  a  tutti 
«  i  Giureperiti  ^  si  trova  per  entro  a  questi  (suoi)  Consigli.  Da'  quali 
«  si  cava  altresì,  che  fu  Uditore  delle  Cause  Civili  in  Piacenza,  e  poscia 
«  uno  dei  Membri  del  Consiglio  di  Giustizia;  e  che  sugli  anni  1597, 
«  1640,  1641»  i643  ^a  in  Parma.  I  Principi  Farnesi  in  ogni  loro 
«  dubbio  consultavansi  col  nostro  Zandemaria.  Ebbe  a  competitore  il 
«  celebre  Menocchio.  Ne'  suoi  Consigli  trovansi  inoltre  diverse  notizie 
«  importanti  sulla  Storia  Parmense  di  quo'  tempi.  Fu  eziandio  ver- 
«  sato  nella  poesia  latina.  » 

Un  altro  Francesco,  di  cui  egli  fu  verisimilmente  Tavolo,  scrisse 
un'opera  storico-politica. 

Mario,  Marchese  Giandemaria  fu  Residente  per  Ranuccio  II  presso 
Innocenzo  X  nel  162W,  e  mori  in  Roma  nel  166r2. 

Giuseppe  Giandemaria ,  Canonieo  della  Cattedrale  di  Parma ,  nel 
1652  fu  nominato  da  Ranuccio  II  Consigliere  della  Dettatura  e 
Segnatura  e  nel  1653  Vescovo  di  Piacenza.       Affò  e  Pezzana. 

Ciiaiidemsvia  Ciia«»po  -^  n.  1638  —  Giacopo,  della  pa- 
trizia famiglia  Giandemaria  di  Parma,  amò  le  sciaaze  e  la  virtù, 
diede  saggi  non  comuni  di  bdle  lettere,  fu  laureato  in  ambe  le 
Leggi  ed  ascritto  al  Collegio  de'  GludicL  La  magniflcenza  di  Roma 
svegliò  l'estro  suo ,  fece  versi  latini  e  venne  accolto  neirAccademia 
degr  Infecondi.  A  Forlì  fu  Principe  dell'Accademia  dei  Filergiti  fre- 
quentata dai  più  rari .  talanti. 

Giorgio  Viviani  Braaccorsi  Patrizio  Forlivese,  nelle  sue  Egìoghm, 
dice: 

Giandemarice  utinatn  felix  reviresceres  actas, 
Qui  studii  ióciùs ,  Rex  quoque  tester  erat.  etc. 

EntnitgU|^iPrei|i%tqni,  Innocenzo  XI  lo  fé'  Referendario  e  Gover- 
fiatoré  diìi^oeinoiie,  Alatri  ed  altri  luoghi ,  nonché  Commissario 
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Apostolico  e  Visitatore  della  Provincia.  Fece  compilare  gli  Statoti 
di  SaD  Severino  nel  Ì67S:  infine  dappertutto  lasciò  memoria  del 
suo  sapere  e  della  sua  rettitudine.  Più  non  viveva  nell'anno  i69S. 
11  nostro  P.  Bacchini  lo  disse  di  sempre  gioriosa  memoria,  VAVò  ce 
ne  descrive  sei  importanti  Opere. 

Giorgio  Yiviani  lasciò  scrìtto  : 

Jacahus  Giandemaria  Parmensis,  Prmlatus  iUustris,  et  honorum 
artium  cìdtu  notissimtts,  in  Maceratce  ^Hitemto  decessa. 

Affò  e  Pezzàna. 

Crisnfaiiori  Carle-Perrsmto  detto  Veivaato-Cterio  — 

B.  i578  —  Parmigiano  di  sublimi  talenti,  cominciò  ad  aver  fama 
al  principio  del  XYII  secolo.  Ferrante  Farnese  Vescovo  di  Parma 
gli  procurò  buona  educazione  e  prese  T  abito  ecclesiastico.  Studiò 
filosofia  a  Bologna  e  prosegui  per  poco  in  Padova,  poi  tornato  in 
Bologna  frequentò  i  più  eletti  ingegni,  nonché  un'Accademia,  dove 
fece  la  principale  comparsa  e  ne  fu  il  miglior  sostegno.  Prese  Laurea 
in  ambe  le  Leggi  ed  andò  a  Roma  dove  si  fece  distinguere  per 
erudizione  ed  eloquenza.  Fu  Segretario  del  Cardinale  Sfondrato  che 
ramò  assai,  gli  die  il  titolo  di  suo  Filosofo  e  lo  condusse  poi  seco 
a  Cremona.  Grande  amico  del  pittor  celebre  Lodovico  Carraeci , 
radunò  quadri  assai  ed  oggetti  di  belle  arti,  e  fu  in  Cremona  del- 
l' Accademia  degli  Amorosi  col  nome  di  Scioperato.  Stanco  di  quel 
tenore  di  vita,  desiderò  poi. esser  libero  e  lasciò  il  Cardinale  che 
assai  lo  mandò  provveduto  e  raceomandollo.  In  Bologna  fece  pra- 
tiche infruttuose  per  avere  una  Cattedra;  frequentò  di  nuovo  e  con 
lode  l'Accademia,  ed  ebbe  poi  una  )«Qfv4AMerfliria  contesa,  in  oc- 
casione d' un  Sonetto  del  Cavalier  Sarino  ila  lui  giustamente  crf- 
ticato.  Dopo  molte  vicende  morì  nella  famiglia  del  Cardinal  Borghese, 
non  senza  sospetto  di  veleno.  L'Eritreo,  sebbene  sempre  intento  a 
biasimarlo  non  ne  tacque  le  lodi^  scriveado:  Revera  damnum  bonm 
litterop  ejus  irUeritu  federe,  étc.  fu  assai  commendato  da  Leone  Allacci 
e  da  altri  moltissimi;  fra  noi  dal  nostibPicA:  U  annoverano  dodici 
sue  Opere  stampate  .ed  altre  cinquanta  (t)  inedfté.  L'editore  delle 
lettere  del  Carraeci  a  Carlo  Ferrante,  pose  a  piedi  della  prima  che 
il  Gianfattori  fu  letterato,  che  al  suo  tmpo  era  in  istima,  e  famoso 
in  Roma.  Il  suo  fratello  Gian-Francesco  fu  aggregato  al.  Ck)llegio^ 


de'  Notai  nel  1608. 


—  489  — 

«iberni  C^ikerto,  ^filtjM|Ni  --  XI  aee.  ST  met&  —  Sigifiredo, 
d'orìgine  longobarda,  venne  a  stabilirsi  in  Parma  ed  ebbe  due  fi- 
glìooli  che  fondarono  le  famiglie  de'  Oiberti  e  de'  Baratti.  I  Giberti 
possedettero  il  Castello  e  la  Corte  di  Meletolo  ('):  forse  Castione 
de*  Baratti  a  questi  appartenoe.  Dai  Giberti  pare  (*)  traesse  i  natali 
qnel  celebre  Giberto  da  Parma,  Arcirescovo  di  Ravenna  nel  1064, 
Antipapa  nel  i080.  Di  pronto  ed  acato  ingegno  approfittò  grande- 
mente  delle  buone  lettre;  d' ìndole  vivace  e  coraggiosa,  era  tratto 
a  sublimi  imprese.  Fu  Cancelliere  del  Regno  sotto  Arrigo  IV  Im- 
peratore, e  per  la  sua  accortezza  e  sagacità  grandissima,  furongli 
affidati  i  più  ajrdui  affari.  Eletto  Papa  Gregorio  VII,  tenne  dalla 
parte  d'Anrigo  nelle  lunghe  lotte  fra  di  essi.  Entrato  con  Arrigo  in 
Roma,  dopo  due  anni  d'assedio,  il  Si  marzo  4084,  forzò  quel  po- 
polo a  riconoscerlo  Pontefice  e  prese  il  nome  di  Clemente  III;  coronò 
di  sua  mano  Arrigo  quale  Imperatore  Augusto.  Nel  i089  i  romani 
lo  scacciarono,  ma  nel  i09I,  col  favore  d'Arrigo,  eutrò  in  Castel 
Sant'Angelo  e  lungo  tempo  vi  stette.  Assunto  al  pontificato  Pa* 
squale  n,  obbligò  Giberto  coli'  armi  a  ritirarsi  nel  li 00  a  Civita 
Castellana ,  dove  mori  agli  il  settembre  circa.  Le  sue  ossa  trasferite 
a  Ravenna,  nel  1106  furon  fatte  dissotterare  da  Pasquale  II  e  date 
alle  fiamme.  Fu  versatissimo  nella  lettura  dei  Santi  Padri  ed  istrutto 
nelle  Leggi  canoniche.  Fabrìciò  gli  dà  luogo  tra  gli  scrittori  della 
bassa  ed  infima  latinità;  noi,  dietro  l' esempio  suo,  lo  annoveriamo 
tra  i  letterati  e  scrittori  ParmigianL 

Affò. 

CvIoadiiiiD  (Fra)  da  S«rasnà  —  Vive  sul  finire  del  i  l^"  sec.^— 
nacque  in  Soragna  e  forse  fu  della  (amiglia  Campagna.  Fu  Cap- 
puccino, Predicatore  e  Lettore  di  teologia,  e  quindi  Ministro  Pn«- 
vinciale  del  suo  Ordine  in  Lombardia.  Nel  fatto  di  sacra  eloquenza 
levossi  in  non  piccola  rinomanza  per  qua'  tempi  di  guasto  sapore. 
Raccoglieva  notizie  intorno  a'  Religiosi  del  suo  Ordine  eh'  eransi 
distinti  a'  suoi  di  per  santità  di  costnine.  Su  ciò  ha  tre  Opere. 

Pezzana. 

«imrdanl  Ii«lsM3k«v«a  —  n.  1753,  i7  aprile,  m.  iBi8 , 
14  gennaio  —  La  fama  di  questo  vakntuoaia  vive  ancora  floridis- 
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(«)  Vodi  lf^0fti  :  op.  di. ,  pa«  910. 
(*)  n  MolofR  la  pone  con  certa. 


sima  6  vìvrà  tra'  cultori  delle  bmoe  lettere  e  tra  quelli  di  onorato 
costume  sinché  si  manterranno  in  pregio  V  onore ,  le  lettere ,  gli 
stndii  del  diritto,  e  V  integrità  di  magistrato.  Ebbe  da  natura  in> 
gegno  precoce,  si  che  a  12  anni  e  mézzo  avea  già  terminati  gli 
stndii  d'umanità  e  di  rettorica,  ed  a  15  incominciò  in  Parma  il 
corso  di  filosofia.  Toltosi  poscia  alla  giurisprudenza  fu  Dottor  Col- 
legiate ,  Anziano  del  Comune,  Decurione  legale.  Insegnò  nella  nostra 
Università  le  Istituzioni  criminali  e  quelle  di  diritto  pubblico.  Disgra- 
dito oltremodo  eragli  V  esercizio  dell'avvocatura  cui  lo  spingevano 
necessità  di  famiglia,  ed  erasi  occupato  assai  nelle  cose  letterarie  e 
nelle  lìngue.  Avea  studiato  assai  addentro  la  latina,  l'italiana  e  la 
francese,  e  non  poco  sapeva  di  greco,  di  spagnuolo,  d'inglese  e  di 
tedesco.  In  questo  ultimo  scriveva  e  parlava  molto  speditamente 
non  solo,  ma  fece  eziandio  alcun  poetico  componimento.  Le  sue  ri- 
cerche intorno  i  dialetti  dei  tre  nostri  Ducati  lo  dimostrano  pro- 
fondo neir  italiano  idioma. 
Ma  gli  studii  poetici  erano  i  suoi  prediletti. 

e  t  altro  vaie 

Caniar  i£  cari  estinti 

y.  MisTRALi:  U  CaMogo. 

Nell'anno  i  781  fu  nominato  Professore  neirUniversità  e  deputato 
air  insegnamento  delle  leggi  patrie,  e  dopo ,  del  diritto  criminale , 
e  la  sua  fama  di  prestanza  nelle  cose  di  giurisprudenza  e  si  nella 
lingua  del  Lazio,  attraeva  eletti  giovani  alla  sua  domestica  accade- 
mia ove  ripeteansi  i  precetti  di  diritto.  Scrisse  più  di  40  orazioni 
per  lauree,  fra  cui  nel  i795  quella  pel  suo  cugino  Pietro  Giordani, 
che  sin  d'allora  mandava  lampi  di  quel  poseente  intelletto  del  quale 
poggiò  poi  tanto  in  alto  la  fama.  Avvocò  il  Giordani  parecchie  cause 
di  molto  grido,  tra  cui  la  strepitosissima  pe'  Protetti  Cassio  contro 
VAnna  Barbisinù  Fi*a  le  molte  sue  poesie,  il  eh.  Pezzana  ama  notare 
i  Quattro  componimenti  poetici  fatti  in  villa,  ove  le  delizie  montane, 
e  quelle  del  colle,  del  bosco,  del  torrente  sono  dipinte  con  tale  una 
vivacità  ed  evidenza  di  colorito  da  ugiaglìar  quasi  le  più  celebrate 
descrizioni  antiche  e  moderne. 

Trascrivo  i  primi  versi  di  essi  componimenti,  stampati  in  Parma 
nel  4809  coi  tipi  Bodoniani  : 
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IL    MONTE. 

A  destra  mano,  poich^il  Sole  è  sorto , 
Volgiam,  compagni,  cu' il  salir  non  grava; 
Aspro,  sassoso  dirupato  e  torto 
Sia  il  cammin  lungo  della  costa  prava; 
Agevol  diverrà,  giojoso  e  corto 
Per  chi  mollezza  ha  in  odio,  che  deprava 
E  costume  e  vigor,  e  solo  estima 
Il  ver  diletto  di  tener  la  cima.  ecc. 

IL   BOSCO. 

Io  vidi  P ombre  damici  cari  estinti, 
lo  io  gt  intesi  favellar;  ne  furo 

I   Da  sogno  o  falsa  vision  dipinti. 

Per  entro  bosco  assai  romito  e  scuro 
r  m' aggirava  tra  le  spesse  piante , 
Donde  Puscire  aU^  straniero  è  duro.  ecc. 

IL   COLLE. 

Quando  U  nascente  giorno 
Al  dolce  respirar  d'aura  tranquilla 
Scorsi  ripien  di  nuova  luce  viva. 
Labilissima  EuriUa 
Era  sul  colle  ;  e  P  erto  poggio  intorno 
E  la  fresca  valletta  a  lei  fioriva. 
0  UMra ,  da  cu'  il  riso  almo  deriva , 
Apportator  di  gioja  e  di  salute. 
Quali  vi  vidi  attor  soavi  e  liete,  ecc. 

IL    TORRENTE. 

Musa ,  comincia  la  lunghisHm'  ode 
Già  del  torrente  meditata  in  riva, 
Che  cotte  cernie  onde 
Le  sinuose  sponde 
Lambe,  torcendo  dotte  va^  ghiaje 
Soavemente  in  la  itagione  estiva:  ecc. 

Ebbe  da  Luigia  Ferrari  namerosa  prole ,  ma  la  più  parte  di 
questa  nol^ece  lieto,  che  tre  cari  pargoletti  perdette  poco  dopo  il 
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DascimentOy  un  figlio  maschio  mori  annegato  nella  Baganza  a  17  aimi, 
un  altro  nel  1812  fu  ucciso  da  ignota  mano;  sola  gli  rimase  la  sua 
diletta  Zoe  madre  fra  le  più  virtuose.  Era  il  Giordani  grande  anuni- 
ratore  deirAUighieri  e  le  sue  terze  rime  entrano  sigurtà  del  quanto 
egli  studiasse  dentro  dì  Dante  (').  Nel  1800  fu  nominato  Revisore  dei 
libri,  poi  Consigliere  del  Supremo  Tribunale  di  Piacenza,  donde 
passò  poscia  ne'  primari!  Maestrati  di  Parma.  Morto  il  Duca  Don 
Ferdinando  nel  1802,  ne  scrisse  l'Orazion  funebre ,  ed  i  nuovi  Go- 
vernatori nel  1804  il  nominarono  Membro  del  Consiglio  civile  d'azienda 
e  di  giurisdizione  in  Parma ,  e  nel  1 806  lo  elevarono  al  posto  di 
Procurator  Sostituto  generale  neUa  Corte  criminak  ;  ed  alcun  tempo 
dopo  l'unione  definitiva  di  queste  contrade  all'Impero  francese,  egli 
fu  uno  de'  Giudici  della  Corte  Imperiale  di  Genova  (1811).  Diroc- 
cato l'Impero,  ritornò  in  Parma  ov'ebbe  uffizio  di  Procurator  gene- 
rale del  Tribunale  d'Appello  e  della  Corte  di  Cassazione,  e  titolo  di 
Professore  onorario  dell'  Università.  Gli  stami  di  quella  cara  vita 
si  ruppero  nella  notte  del  13  al  14  gennaio  1818.  Fu  encomiato 
assai  ed  ebbe  una  iscrizione  latina  di  D.  Ramiro  Tonani,  suo  am- 
miratore ed  amico ,  ed  una  italiana  dal  cugino  e  discepolo  Pietro 
Giordani.  Fu  della  Congregazione  della  Carità  e  contribuì  per  gran 
modo  a  perfezionare  l'amministrazione  di  quell'esemplare  Istituto, 
Ai  meriti  già  racconti  di  prestantissimo  oratore,  di  buon  poeta,  di 
giureconsulto,  di  poliglotto  profondo  quelli  pure  aggiunse  di  vasto 
conoscitore  delle  cose  liturgiche,  di  erudito  nelle  antiquarie,  e  di 
leggiadro,  facile,  coltissimo  scrittore  di  lettere  famigliari.  Fu  degli 
Arcadi  di  Roma  e  nel  1808  ascritto  all'Accademia  Italiana  che  ri- 
siedeva in  Pisa.  Il  eh.  Pezzana  descrive  16  sue  Opere  edite  e  25 
inedite. 

Vedi  Giordani  (Pietro):  Pensieri  per  un  Elogio  a  Luigi  Uberto 
Giordani  (1818). 

Vedi  Giorn.  del  Taro,  1811,  pag.  305  e  Gazz.  di  Parma,  1816, 
pag.  4  e  68;  1817,  pag.  202;  1818,  pag.  19,  32,  40. 

Criordani  Pietro  —  n.  1774,  ì^  genn.,  m.  1848,  2  sett.  — 
Nacque  in  Piacenza  dal  Dottor  Giambattista  e  dalla  Teresa  Samba- 
ceti  di  civile  famiglia  genovese  e  la  sua  infanzia,  come  la  fanciul- 
lezza furono  un  rigidissimo  noviziato  monaatioo.  Fu  iniziato  nelle 
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(*)  Vedi  ie  terzine  n  Bowo. 
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lettere  da  maestro  bestiale  e  pedante  e  perciò  avrebbe  potuto  pren- 
dere io  abborrimento  i  primi  stndi.  All'età  di  otto  anni  ebbe  fra 
le  mani  una  versione  italiana  di  Quinto  Curzio  e  da  quel  punto 
entrò  nella  sua  mente  una  indomabile  avidità  di  conoscere  la  storia: 
col  soccorso  del  potente  suo  ingegno  e  della  risòluta  volontà,  ottenne 
dipoi  sempre  nelle  scuole  i  primi  premi!.  Terminati  gli  studi  ele- 
mentari in  Piacenza,  venne  a  Parma  a  studiarvi  le  filosofiche  disci- 
pline, più  cbe  sufficientemente  erudito  di  latino  e  di  storia,  e  v'ebbe 
a  maestro  queir  egregio  Domenico  Santi,  del  quale  parleremo;  con 
esso  fece  progressi  giganteschi  nel  latino  e  neiritalìano.  Soprapreso 
un  giorno  il  Santi  da  subito  malore  ed  interrotta  la  lezione,  Pietro 
la  continuò  con  tale  sicurezza  della  materia,  e  della  lingua  del  Lazio, 
che  indusse  ne'  condiscepoli  più  che  meraviglia,  stupore.  Era  inva- 
ghito della  matematica  e  dell'algebra,  ma  la  mal  ferma  salute  gli 
impedi  il  darsi  di  proposito  a  quegli  studi.  Studiò  le  greche  lettere 
(crediamo  sotto  Angelo  Mazza)  non  che  i  Latini,  gl'Italiani,  i  Fran- 
cesi ed  i  Spagnuoli  scrittori.  Della  storia  studiò  infiniti  volumi,  e, 
prestante  per  l' ingegno  e  ad  un  tempo  per  la  memoria,  delle  cose 
lette  nulla  più  sfuggivagli.  Terminato  il  corso  filosofico,  giovandosi 
del  consiglio  del  suo  cugino  Luigi  Uberto  Giordani ,  si  diede  alla 
Ginrisprudenza  e  vi  sì  addentrò:  e  nel  tempo  stesso  volgarizzò  luoghi 
scelti  dal  greco  testo  di  Tucidide,  di  Plutarco,  d'Isocrate  e  di  De- 
mostene. E  per  lo  studio  degli  scrittori  italiani  del  300,  nella  lingua, 
ancor  giovinetto ,  si  fé'  maestro.  Avrebbe  saputo ,  ma  non  si  curò 
di  far  versi.  Ebt^e  Laurea  in  ambe  le  Leggi  il  %  luglio  i79S. 
Cercò  un  impiego  e  noi  potendo  ottenere  risolse  farsi  monaco  come 
un  fratel  suo  e  vestì  l'abito  Cassinese  in  S.  Sisto  di  Piacenza  (1797?) 
Pervenne  presto  al  Diaconato ,  ma  ebbe  lunghe  malattie  ,  e  non 
trovando  in  quel  ritiro  pace  né  giustizia,  lo  abbandonò  nel  i800. 
"Volse  i  passi  alla  Toscana,  ave  pare  tenesse  l'incarico  di  Segretario 
presso  chi  governava  quel  paese  a  nome  di  Francia.  Ma  poco  vi 
stette,  passò  a  Firenze,  a  Bologna,  e  poscia  nelle  Marche,  ove  co- 
minciò la  sua  carriera  letteraria,  passando  di  città  in  città  chiamato 
dagli  amici  e  dagli  ammiratori ,  e  per  la  avidità  irrequieta  di  co- 
noscere gli  uomini  e  le  cose  grandi.  In  Cesena  rimase  due  anni  Cd 
ivi  scrisse  il  Panegirico  a  Napoleone  e  V  Elogio  di  Niccolò  Masini. 
Fa  pure  Segretario  di  Belle  Arti  iti  Bologna  dal  Ms  al  i815  ed 
ivi  scrisse  r  Elogio  del  Martinelli,  il  Panegirico  a  Canova  e  diversi 
altri  pregiati  lavori.  Nel  1816  recossi  a  Milano  e  scrivendo  nel  gior- 
nale la  Biblioteca  Italiana,  lavorò  con;amore  caldissSmo  pel  vero 


progresso  deir  italiana  letteratpra.  Noiato  delle  gare  giornalisMe, 
chiese  o  la  Cattedra  di  greco  od  il  Segretariato  dell- Università, 
vacanti  in  Parma,  ma  si  temette,  più  del  giusto ,  che  per  V  indole 
sua  abborreute  da  ogni  vii^colo,  que'  posti  non  potessero  rimanere 
presto  abbandonati  e  furon  dati  ad  altri.  Si  recò  allora  in  Toscana 
ed  ivi  scrisse  il  Discorso  sul  Cardinale  Sforza  Pallavicino ,  non  che 
altri  lavori  e  scritture  pel  giornale  V  antologia.  Nel  i824  recatosi 
in  patria  con  intenzione  di  rimanervi,  vi  istituì  una  Società  di  ìiet- 
tura,  la  donò  di  molti  libri  e  denari ,  e  scrisse  per  essa  varii  di- 
scorsi che  gli  suscitarono  inimicizie  di  cattivi.  Fu  spinto  per  decreto 
Sovrano  fuori  della  patria,  ma  riconosciutosi  il  vero,  il  savio  Un- 
gherese Conte  di  Neipperg,  Cavaliere  d'onore  della  Duchessa  Regnante, 
fé'  eh*  ei  fosse  in  breve  richiamato ,  ed  a  Parma ,  tanto  universa^ 
grido  si  alzò  vendicatore  della  giustizia  e  deWonor  suo. 

E  forse  memore  di  questa  dimostrazione,  allorché  nel  i850  fu 
per  errore  espulso  dalla  Toscana,  se  ne  venne  a  Parma,  ove  vivendo 
allora  tanti  illustri  Italiani ,  primi  de'  quali  erano  un  Tommasini, 
un  Toschi,  un  Pezzana,  un  Colombo,  ecc.,  sperò  trovar  qui«te  fra 
quei  degni  amici.  Né  s' ingannò  con  questi ,  ma  quella  non  ebbe 
intera.  Che  dopo  le  commozioni  politiche  del  1851,  fu  perseguitato 
ed  ebbe  a  soffrire  per  alcun  tempo  il  carcere.  Trascorse  in  seguito 
la  vita  del  Giordani  fra  le  care  sue  fatiche  letterarie.  Nel  1846, 
fatta  una  gita  a  Piacenza  ne  tornò  malato  assai,  e  restio  alle  cure 
del  Tommasini ,  deluse  in  gran  parte  il  buon  esito  che  da  quelle 
r amico  sperava. 

Nel  giugno  1847  il  suo  amico  Salvatore  TarcRioni  chiesegli  far 
scolpire  in  marmo  il  suo  ritratto,  dal  giovane  Carlo  Luigi  Fava;  a 
stento  il  Giordani  si  arrese,  ed  unicamente  per  far  cosa  utile  a  quel 
bravo  giovane:  concesse  air  esordiente  scultore  ciò  che  aveva  negato 
al  Canova.  Nella  notte  dal  1°  al  2"  ^tembre  1848,  quella  nobile 
vita  si  spense.  Ebbe  degne  onoranze  funebri  e  Fesimio  nostro  Av- 
vocato Lazzaro  Uberto  Cornazzani  (*),  cugino  ed  intimissimo  del 
Giordani,  lesse  dal  pergamo  un'affettuosa  e  dotta  Orazione,  nella 
quale  toccò  distesamente  della  sapienza  e  delle  virtù  del  Giordani, 
con  quel  tatto  sicuro  che  poteva  avere  un  uomo,  il  quale  alla  molta 
scienza  propria  accoppiava  T  intima  cx)noscenza  della  vita  domestica, 
civile  e  letteraria  del  Giordani.  E  quella  stupenda  Orazione,  pano 


(I)  Ora  Consigliere  di  Corte  d*AppeUo  a  Bologna. 
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iDcredibile ,  fu  1*  opera  d*  un  giorno  !  che  yn  improvviso  malore , 
tolse  al  celebre  Aw.  Ferd.  Maestri ,  di  compiere  tale  incarico  da 
lui  spontaneamente  assmito.  È  da  lamentare  che  la  Orazione, 
predetta  rimanga  tuttora  inedita.  Dettò  pmre  il  Gorrazzani  la  seguente 
iscrizione  : 

ESEQUm 
A  PIETRO  GIORDANI 
ONORE  DELLE  ITALIANE  LETTERE 
ESEMPLARE 
DI  BENEFICENZA  E  CARITÀ'. 

li  mondo  letterario  collocò  Pietro  Giordani  nel  maggior  seggio 
deir Italiana  Letteratura,  proclamandolo  Principe  di  essa.  Conobbe 
r  arte  di  reggere  gli  Stati  e  lo  prova  il  sao  Panegirico  a  Napoleone, 
scritto  in  podii  giorni.  Senti  rettamente  nel  magistero  delle  Arti 
Belle,  e  ne  abbiam  saggio  nel  Panegirico  al  sommo  Canova,  ed  in 
altri  non  pochi  lavori.  Sapientissimo  della  Storia  antica  e  moderna, 
tanto  civile  che  filosofica,  illostrò  con  maravigliosa  erudizione  le 
scritture  del  Francucci,  potè  giudicare  con  tanta  coscienza  le  fatiche 
del  dottissimo  Cardinal  Maj  ,  quelle  del  Cicognara  sulla  scultura. 
Quanto  alle  scienze  Fisiche,  Naturali  e  Matematiche  ragionò  con 
senno  sulle  dotte  memorie  del  Scinà.  Fu  profondo  nel  greco  e  Taf- 
fermo  un  Monti.  Profondo  nel  latino.  Neir  italiano  il  più  vario ,  il 
più  bello,  il  più  dotto,  il  più  robusto  scrittore,  il  cui  stile  servirà 
per  tutti  i  secoli  di  moddlo  :  il  celebre  Vincenzo  Monti  chiamoUo 
grandissimB  e  Èapientissimo  in  ogni  parte  deW  umano  sapere.  Fu*  il 
Giordani  di  statura  giusta ,  di  corpo  magro  ed  agile ,  di  comples- 
sione delicata,  modesto  e  semplice  di  costuoHì;  aveva  sguardo  pene- 
trante vibratissimo,  dignitoso  Tatteggiarsi  :  camminava  rapido,  più 
spesso  concentrato  in  sé  che  occupato  delle  cose  esteme:  aveva  la  voce 
chiara,  racconto  vibrato,  la  parola  franca,  le  idee  prontissime.  Provo- 
cato a  parlare  di  cose  gravi,  un  torrente  d'erudizione  e  di  sublime 
facondia  lo  trasportava.  Delle  forme  e  della  maestà  del  volto  ne  offre 
idea  fedelissima  il  ritratto  inciso  dal  valente  nostro  Lodovico  Bigola. 

Il  di  lui  cuore  se  non  vinse  l'ingegno  lo  uguagliò.  Magnanimo  e 
imperterrito,  a  tutela  dei  deboli  e  deg|i  oppressi  sfidò  Tira  de'  tristi 
e  de'  potenti  non  mai  tacendo  il  vero  ;  fu  pronto  allo  sdegno  ma 
incapace  d*  odio  vile  ed  ingiusto,  fu  prontissimo  a'  benefizii  ma  non 
curante  della  gratitudine.  Il  Principe  de'  Prosatori  Italiani  infine , 
Famioo  di  Canova,  dì  Toschi,  di  Bartolini,  di  Tenerani,  di  Volta, 
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di  Tommasini,  di  Tisconti,  di  Leopardi,  di  Perticarì,  di  Monti) 
di  Plana  e  di  tatti  i  grandissimi ,  visse  non  meno  Imono  che  grande, 
non  meno  amato  che  venerato  dai  dotti  d'Italia  e  d'Eoropa. 

La  più  completa  edizione  delle  Opere  di  Pietro  Giordani  fa  quella 
del  Le  Monnier.  Firenze,  1866.  Voi.  5  in  S'*  piccolo.  Abbiamo  inol- 
tre :  Prose  inedite  di  Pietro  Giordani ,  ecc.  scritte  da  Carlo  Mala- 
spina.  Parma,  Rossetti,  1848,  Voi.  1  in  8*»  piccolo,  pubblicate  subito 
dopo  (e  noii  prudentemente)  la  morte  di  lai.  Altre  notizie  si  possono 
(a  stento  però)  raccogliere  del  Giordani ,  pescandole  nelle  lunghe 
If emorìe  elaborate  dal  Gossalli,  e  precedenti  T  epistolario  incoimi^ 
tamente ,  e  non  sa  vedersi  con  quale  criterio  (a  meno  che  non  fom 
di  sola  spectàazion  libraria)  compilato. 

Furono  stampate  in  Parma:  Alcune  nuove  Prose  di  Pietro  Giordani. 
Parma,  Ferrari,  1845,  1  volumetto  in  8""  piccolo.  la  Piacenza, 
Tagliaferri,  1852.  Monti  e  la  Crusca.  Discorso  inedito  di  Pietro 
Giordani.  Michele  Leoni.  Intorno  Cingegno,  la  dottrina  e  gli  scritti 
di  Pietro  Giordani.  Parma,  1848. 

Ebbi  la  fortuna  di  parlare  alcune  volte  col  Giordani,  in  casa  dì 
mio  suocero,  Tonorando  Gav.  Domenico  Olivieri,  Tesoriere  generale 
dello  Stato.  Da  esso  mi  pervenne  un  ritratto  a  matita  del  Giordani, 
di  somiglianza  sorprendente  e  dairOlivieri  gelosamente  consenrato, 
ma  non  ne  conosco  il  disegnatore. 


Crtowaniii  Don  da  Pana»  —  XIY  sec.  —  Ai  tanti  Giovam 
da  Parma  vissuti  in  questo  secolo,  se  ne  aggiunge  un  altro  che  fa 
Canonico  di  Trento,  e  che  lasciò  colà  gran  memoria  di  sé.  Compilò 
una  Cronaca  de*  fatti  di  quella  città,  rinvenuta  dal  Gav.'  Antonio 
Mazzetti.  Essa  è  inedita  e  incomincia:  Ego  Joannes  de  Parma, .>' 
gui  infrascripta  vidi  etc.  Piglia  le  mosse  dairanno  1348  e  cammina 
a  tutto  il  1577.  Le  descrizioni  di  questo  Cronista  sono  fatte  con  vivezza. 

Un  altro  Giovanni  da  Parma,  pure  Canonico  Trentino,  fece  erigere 
in  Rovereto  una  Cappella  al  nostro  Vescovo  S.  Bernardo.  Altri  par- 
migiani furono  Canonici  colà:  Joannes  de  Parma,  anno  1988;  Cber- 
tus  de  Parma,  1306  e  1331;  Aldrighetus  de  Parma,  1514;  Rolandin^ 
de  Rangonibus  de  Parma,  1331  e  1343;  Andrea  de  Rubeis  de  Parma, 
1336;  Franciscus  de  Parnffi,  1367  e  1385;  Joannes  de  Gomitai  i^ 
Parma,  1454. 

•  In  un  manoscritto  di  memorie  parmigiane  finaMe&te,  vedntodal 
eh.  A.  Tonani,  si  trova  la  seguente  nota:  ' 

«  Nella  Gertosa  chiamata  Domtis  Porte .'B.  MariaB  in  Axpach: 
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Anno  Dni  4300  iiUer  Ktteratos  mtemUati  namen  $uum  eonrignaoit 
PalUr  Joannei  de  Parma  Generalis  olim  Ministri  Aiuditor ,  qui 
Chartusianorum  tandem  InstUuto  nomen  dedit;  seripsiique  in  Apth 
ealypsim  (kmmentarium  de  septèm  ttatibus  EcdesUe,  Arborem  vUm 
Crueiflxm,  SmiMnss  varios  et  EpistoUu  phres. 
e  Cosi  parla  un  autore.  » 

Pezzana. 


Cfrlowaniii  ém  Parma  —  Architetto  ed  Ingegnere  di  gran 
Taglia  sarebbe  stato  costai,  se  vogliasi  prestar  fede  a  quanto  di  sé 
discorre  in  nna  lettera  del  2  novembre  1498  alla  Repabblica  di  Siena. 
Egli  si  offeriva  di  riedificare  nel  miglior  modo,  stando  al  paragono 
con  qualonche  aUro  maestro  et  vaìenthomo  sia  perito  in  simile  arte, 
la  serrata  del  Lago  di  Pietra ,  costmtta  a  grande  spendio  da  quella 
Repabblica  per  avere  in  ogni  tempo  copia  abbondante  di  pesce.  Ma 
di  lai.  non  sì  Jiianpo  altre  notizie. 

Lopez  :  op.  dit ,  pag.  44. 

Cfrimdice  C^el)  Cfrioannl  e  €tiovm,uui  da  Parma;  Johan- 
n»i  de  9«artorils;  Jakamne»  de  Parma  —  Gioanni  di 
Ziliolo,  di  Bartolo  del  Giudice  da  Parma,  termina  nel  1560  di  ab- 
bravìare  dalle  Storie  scritte  da  altri  prima  di  lui,  e  specialmente 
da  (Moanni  Oddi ,  e  da  Fra  Gioanni  Gomazzano ,  una  compendiosa 
Cronaca  di  Parma,  iaoominciata  del  1058,  e  da  lui  continuata  sino 
ai  13$&  Detta  Cronaca  conservasi  in:  Roma  nel  Codice  1707  della 
Kbliotaca  Barberina. 

Dice  il  Pezzana ,  cbe  tale  Cronaca  incomincia  col  1056,  e  quanto 
ali*  averta  Giovanni  tratta  dal  Gomazzano ,  crede  che  sia  anzi  per 
ìoppoiito.  Ricorda  inoltre  un  altro  Giovanni  da  Parma  vivente  nel 
secolo  stesso  e  che  abitò  in  Roma  dal  1570  al  1580,  del  quale  tro- 
vasi una  lettera  da  lui  indirizzata  a  Santa  Caterina  da  Siena. 

Ne  rammenta  un  terzo  cbe  visse  nel  secolo  stesso  :  Johannes  de 
Qnarteriiè  Jnàke  de  Pmrma,  che  trovavasi  io  Vicenza  nel  1584.  Iih 
fine  su  Johannes  d$  Parma  che  in  ottobre  del  1565  era  morto  Ar- 
djUacono  di  qoella  Chiesa  Cattedrale 

Affò  e  Pbzzana. 

r 

(  • 

*•  ,  •  <        I  i 

C&imrdi  di  Hieliele  —  n ,  m.  1797  —  Valente  Pro- 
fessore primario  di  Anatomia  neir  Università  di  Parma  dopo  aver  in- 
segittlolrqaiAa^Mfcifvà.  Pel  primo  spieg«réd  illastr(f  le  diciass^. 
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Tàvole  Anatomiche  del  sommo  Santorini  e  ii  aggiunse  le  proprie 
sulla  struttura  delle  mammielle,  ecc.  Quest'Opera  classica  scritta 
in  Latino  Ciceroniano,  fu  dalP Autore  dedicata  al  Duca  di  Parma, 
e  stampata  dalla  R.  Tipografia,  i775,  in  pag.  SI  7  in  foglio  con  25  bel- 
lissime  Tavole  incise  (').  Per  nobilissima  lealtà,  il  Girardi  confessava 
doversi  non  meno  alle  fatiche  ed  all'acutezza  Aingegno  di  Pier-An- 
tonio Gasparotti  (Vedi)  che  a  sé  medesimo,  la  detta  pubblicazione. 
Di  questo  fé'  pure  cenno  Giacomo  Tommasini  nel  suo  Elogio  al 
Gasparotti. 

Insieme  a  Flaminio  Torrigiani,  scrisse  un  opuscolo  sulla  malattia 
delle  bestie  bovine.  Parma,  i77i. 

Girardi  scrisse  nel  1755  le  lodi  di  D.  Pietro  Zurlini,  pure  par- 
migiano, benemerito  dell'  Oratoria  e  della  Poetica. 

Promosse  alla  Laurea  Pietro  Rubini  (Vedi). 

È  del  Girardi  la  lettera  scritta  da  Enrico  Galloud  (Vedi)  a  Pietro 
Rubini  intorno  ad  una  controversia^  ecc.  Parma,  Rossi-Ubaldi,  i789. 
Alla  sua  morte  gli  successe  nella  Cattedra  d' Anatomia  il  lodato 
Gasparotti. 

4 

Crlnnii  Alberto,  Vescovo  di  Castro  —  Fiorisce  nel  161?.  Ad- 
dottorato in  Legge,  fu  del  Collegio  de'  Giudici.  Era  Canonico  della 
Cattedrale,  ed  il  Duca  Odoardo  Farnese,  riconoscendolo  atto  a  trat- 
tare gravi  negozii,  lo  nominò  suo  Consigliere  e  mandoUo  poi  Am- 
basciatore al  Papa.  Del  suo  valore  nello  scrivere  latino  non  rimane 
altro  saggio  che  un'Orazione  in  morte  del  Cardinale  Odoardo  Farnese. 

Il  valoroso  Giacopo  Yezzano  da  Reggio,  gli  scrisse:  Depr<Bgtantì 
ingenio  tuo,  de  singtiari  ac  politiori  litteratura,  cum  eao  muUis  multa  etc. 
e  ciò  basta  a  farci  comprendere'  il  merito  dell*  autm*e.  Il  Duca  lo 
fé'  promuovere  al  Vescovado  di  Castro  nel  1640;  cd&  infermossi  e 
mori  nel  1648. 

Affò. 

«iwiti  «irolamo  —  n.  1541 ,  6  luglio  —  Fratello  minore 
di  Lodovico,  del  quale  parleremo,  cerc-ò  fama  dalle  scienze  mediche. 
n  Pezzana  ricorda  una  sua  lettera  a  Paolo  Accorsi  Medico  parmi- 
giano intomo  a  q^istioni  mediche,  che  sta  fra  i  Consigli  Medici  di 
quest'  ultimo  nella  Biblioteca  Parmrase.  Studiò  a  Padova  sotto  il 


(t)  n  titolo  daU'OpmineoiaiBotae  «  io  OomiM  ftmtortai  làMmlf  MMa^gogtM»' 
«Im  Tabula  qvas  nane,  oto.  » 
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Bellacato  ed  aliri.  Tornato  colla  Laurea  in  patria  nel  1J574  ed  ag- 
gregato al  Collegio  de'  Medici  ebbe  molta  stima  e  clientela.  Per  la 
fama  che  avevano  le  nostre  acque  termali  di  Lesignano,  di  guarire 
molte  malattie,  s'invogliò  di  farne  sperienza,  e  restituirle  alla  fama 
antica  in  cui  erano  allorché  ne  scrisse  Pietro  da  Mataleto. 

(Vedi  Pezzana,  Parte  II,  pag.  346-7.) 

E  giovandosi  dell'  esperienza  di  Gaspare  Pallavicino  distillatore 
del  Duca  Ottavio,  prese  ad  analizzarle,  traendone ìnirabili  effetti 
dair  applicazion  che  ne  fece  ai  diversi  mali.  Pensava  scriverne,  ma 
le  molte  cure  glielo  impedivano.  Nel  1590  singolarmente,  quando 
al  suo  dire,  morbtts  ille  periculosus  tamquam  Italiani  furebat  multos 
interficiefis ,  nullisque  parcens  cetatibus  si  affaticò  grandemente  pel 
meglio  de'  suoi  concittadini.  Scrisse  dopo  il  suo  Trattato  e  lo  in- 
dirizzò al  Duca  Ranuccio  esortandolo  a  restituire  i  mentovati  Bagni 
al  primiero  splendore.  Né  tardò  molto  a  morire  veduto  ch'ebbe 
impressa  T  Opera  sua  intitolata:  De  Balneo  thermali,  Lixignano. 
Venezia,  1615.   : 

Togliamo  dal  Molossi,  op.  cit.  p.  190.  <  Sono  acque  termali  salifere 
«  bituminose,  òttime  precipuamente  per  le  malattie  cutanee  e  ner- 
«  vose.  Furono  queste  acque  celebrate  anche  dal  nostro  Grapaldo, 
«  dal  Falloppio ,  dal  poeta  Tommaso  Ravasini ,  dal  Vallisnieri ,  da 
«  Leandro  Alberti ,  dal  Baccio  e  dal  farmacista  Girolamo  Gottardi 
«  cbe  ne  pubblicò  un'analisi  nel  1813.  E  furono  analizzate  altresì 
«  dal  celebre  Professore  nostro  6.  B.  Gnidotti.  » 

Affò,  Pezzana  e  Molossi. 

Crinnti  lìodoTico  e  Girolamo  —  1 554  —  Figlio  di  Ottaviano; 
ÌD  quest'anno  fti  ascritto  al  Collegio  de'  Giudici.  In  occasione  di  qui- 
stioni  d'eredità  con  alcuni  suoi  parenti,  scrisse  un  libro  che  gli  meritò 
molta  lode.  Invitato  alle  Rote  di  Genova,  di  Lucca  e  di  Bologna,* 
Ti  giudicò  non  senza  grande  applauso.  Ottavio  Farnese,  estimatore 
degli  ecedienti,  lo  creò  Auditore  civile  di  Piacenza  e  fecelo  Consi- 
gliere Ducale  ;  de'  quali  onori  fece  menzione  il  prelodato  Almi  suo 
cognato,  àa  cui  fu  detto  morum  prcBstarUia  et  eximia  jnrìsprudentia 
jamdudutn  celéberrmus.  Ebbe  quindi  il  governo  della  città  medesima 
prima  del  158b.  ti  Duca  Alessandro  ordinò  che  passasse  Auditor  ge- 
Derale  negli  Abbruzzi,  ma  Ranuccio  rtchiamollò  di  nuovo  nel  ISdS' 
a  governare  Piacenza.  Trovasi  stadipata,  dice  il  eh.  Pezzana;  una 
lunga  Sentehza  concèi^nente  la  fattoi  Càusa  Pallavicini,  data  da  lui 
e  da  Girolamo  Giunti:,  mentre  il  prlmd  era  Uditóre  in  questa  città;' 
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Inflce  alzato  alla  Presidenza  del  Sapremo  Consiglio,  stimato  da  tatti» 
e  grandemente  amato,  morì  a  75  anni  nel  1602.  £cc(^  il  titolo  del 
suo  libro  :  Ludovici  Zunti  Parmen.  Juriscons,  Responsum  prò  uxore. 
Parme,  yioUum,  1569. 

n  Pico  soggiunge  che  rimasero  in  mano  de'  sw>i  eredi  altre  Opere 
moUo  degne  cf  essere  date  alla  stampa. 

Girolamo ,  avo  di  Lodovico ,  ebbe  grido  singolarissimo  nella  giu- 
risprudenza civile  e  canonica;  fece  forse  annotazioni  alla  prima  edi- 
zione dello  Statuto  di  Parma;  fu  autore  di  un  libro  di  Consigli 
Filippo  Decio  contemporaneo  lo  dice  :  Clarissimum  patronum  caum. 

Il  Da  Erl}a  :  ottimo  oratore  et  eccellentissimo  consultore mandato 

a  Roma  da  Julia  11  per  la  mirabilissima  sua  dottrina  et  facondia 
creato  cauagliero. 

Affò  e  Pbzzana. 

Crnoeclii  Don  IBrimwahmttimtm  —  1630  — 11  terribile  contagio 
che  desolò  Parma  in  quest'  anno ,  rapiva  il  Sacerdote  Giambattista 
Gnocchi ,  il  quale  uni  al  sapere  tanta  santità  di ,  vita ,  da  avenie 
pochi  pari  al  suo  tempo. 

Esperto  nella  musica  pubblicò  in  Venezia  le  Litanie  da  quattro 
sino  ad  otto  voci,  nonché  le  sue  Messe  indicate  nel  Lessico  Musicak 
del  Walthern.  Ma  rivolto  a  vita  contemplativa  diessi  unicamente  a 
zelare  la  gloria  di  Dio  ed  il  bene  delle  anime.  Il  Padre  Orazio  Sme- 
raldi lo  disse  di  vita  incolpabile,  di  molta  prudenza ,  ben  intendente 
delle  cose  spirituali,  da  tutti  riverito  e  venerato  non  meno  che  un  Santo, 
Teneva  scuola  nella  sua  abitazione  ed  allevò  giovani  che  furono  poi 
ottimi  religiosi.  Ne  fa  grand*elogio  Ranuccio  Pico  e  lo  dice  amato 
assai  da  Ranuccio  I  che  lo  volle  suo  Cappellano  e  negli  anni  estremi 
del  vivere  suo  ^1  tenne  sempre  vicino.  Morto  il  Duca  fu  pel  primo 
il  confessore  delle  Cappuccine  allora  introdotte  ^n  Parma^ 

Ci  rimangono  di  lui  due  Opere. 

Aivò. 

f^odi  Gaetano  —  n.  1765^  17  .aprile,  m.  1850,  23  febbraio  - 
Nacque  in  Parma.  Per  documenti  di  scritti  e  per  efficacia  d'opere 
di  altra  forma ,  levò,  alto  il.  lustro  Parmense;,  fu  esempio  altrui  di 
profondo  p  generoso  intelletta  Primo  nel  genere  di  j^tudi  suo  pro- 
prio. Raccolse,  dottrine  vere  ed  ampie:  e.  le  fonfQrm<>.(fdl^  chiarezza 
c^iriflgegnp  ed  alla  l>optàxle^  pupre.  Insegnò  90P  Jie|H'Qi:(Ji.w,li  Leggi 
»ett».?arm^P?e  yBJfienjità^  %apis§iiJit^.f^  <^^ 
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dide  fantasie  ed  eleganze  de'  nostri  Poeti.  Le  leggiadrie  del  Cantore 
di  Laura  segni  (non  imitò),  e  indirizzavale  alla  moglie  sua,  degnis- 
'        sima  donna. 

Eccone  un  saggio:  H  Ritratto ^  dipinto  spontaneamente  e  datomi 
in  dono  da  Enrico  Bandini. 

SONETTO. 

Quando  la  vaga  tela  mi  si  offerse 
In  cui  Parte  scolpì  la  mia  consorte , 
Ogni  mio  spirto  a  queUa  si  converse  ^ 
E  ritolta  credei  sua  preda  a  morte  ; 

Uà  V  ore  delV  inganno  furon  corte , 
Che  le  candide  braccia  non  m^  aperse, 
Né  da  Lei ,  che  me  viva  amò  sì  forte 
Un  atto  pur  di  conoscenza  emerse. 

Però  la  bella  immago,  che  amistate 
Effigiata  avea  per  mio  conforto 
Tornommi,  e  sempre  torna  al  cor  funesta; 

Che  quante  volte  gli  occhi  ad  essa  porto 
Ognor  veggio,  che  di  mie  tante  andate 
Gioie  sol  V ombra,  e  meno  ancor  mi  resta. 

La  probità  pareggiò  in  Ini  la  dottrina.  Fu  Consigliere  del  Tribu- 
nale di  Revisione ,  poi  Consigliere  di  Stato ,  Commendatore  degli 
Ordini  Costantiniano,  e  di  San  Lodovico. 

Michele  Leoni. 

Bibliofilo  oculatissimo.  Uno  dei  collaboratori  al  Codice  Civile  di 
Parma,  la  prefazione  del  quale  è  interamente  sua.  I  suoi  Sonetti 
ftarono  stampati  in  diverse  Raccolte  e  in  varii  Giornali,  cioè  nella 
Farfalla ,  nel  Pirata ,  ecc.  Scrisse  varii  componimenti  in  morte  del 
Canonico  Ri valta.  Varii  pel  Generale  Junot  nel  1806.  (Vedi  Fattorini, 
Gazz.  di  Parma,  4880.) 

Da  una  Raccolta  di  49  Sonetti  del  Godi ,  stampata  in  Prato  nel 
1836  e  dedicata  al  Conte  Giovanni  Marchetti  da  Prospero  Viani , 
il  quale  qualifica  il  nostro  Godi  pel  più  gentile  e  grazioso  d€  mo- 
demi  poeti,  il  Petrarca  de^  tempi  nostri,  mi  piace  riportare  iMerzo: 

Al  partir  di  Madonna-  io  vidi  queste 
Sì,  dilettose  un  tempQ  amene  rive  . 
,F(iTà]^  come  per.  nebbia,  oscure  e  meste,. 
.ìt  .....  t.j,NJ,,^Wlj?»  jptà'/fa.cVoIffa  fe  avvive.     ,^         ,    , 
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Torbido  è  U  fonte  che  ndF  acque  vice 
Spesso  accoglie^  le  vaghe  membra  oneste; 
E  il  terreno  ^  che  sol  per  le  sue  dive 
Luci  fioriva ,  il  bel  manto  disteste. 

Ogni  creata  cosa  pare  morta  ^ 
Eccetto  reco,  che  in  doglioso  metro 
Lei  che  7ion  V  ode  va  chiamando  a  ìume. 

Sola  fra  tanto  duci  non  si  sconforta 
Laura  die,  ovunque  mova^  le  tien  dietro, 
E  lambe  ognor  quel  seno  e  qttelle  diurne. 

Vedi  il  Saggio  d'Inscrizioni  di  Enrico  Adorni.  Milano,  i846. 
Pietro  Giordani  in  una  lettera  al  De-Mongeot,  scrisse  qneste  parole 
le  quali  ripetiamo  a  massimo  encomio  del  Godi: 

«  Questo  dono  che  fate  alla  memoria  di  lei  (i  suoi  Sonetti  ia 
«  morte  della  moglie)  dee  venir  grato  agli  amatori  delle  sinèere 
«  lettere  italiane;  le  quali  ogni  di  più  diventando  cosa  rara  tra  noi^ 
«  ebbero  ed  hanno  cultore  e  mantenitor  valoroso  nel  Gons.  Gaetano 
«  Godi.  Io  ricordo  come  negli  anni  della  mia  adolescenza  egli  fosse 
«  guardato  e  riverito,  perchè  manteneva  la  nazionale  verecondia 
«  del  poetare » 

Cronzato  C^*)  diacomo-FIlippo  e  namimno  —  XY  sec 

sul  finire  —  La  famiglia  da  Gonzate  nostrale,  i^obilitò  a  questi  tempi 
la  scultura,  e  questi  due  figli  di  Filippo,  di  Maestro  Genesio,  pure 
orefice,  furono  eccellenti  cesellatori  e  fonditori  di  statue ,  artefici 
egregi  e  molto  riputati. 

Nel  4508  essi  gettarono  in  bronzo  te  statue  de'  quattro  Evange- 
listi che ,  ornando  tuttora  la  balaustra  innanzi  al  Ciborio  nel  nostro 
Duomo,  mostrano  le  grazie  e  la  finezza  dell'arte  risorta  «  sebbene 
lo  averle  poi  imbrattate  d*  oro  ne  asconda  le  minute  bellezze.  » 
'  Lopez  :-op«  cit.,  pag.  46.  id.  Aggiunte  aUa  Zecca,  ecc.  p.  67. 
Leggo -nella  Guida  di  Parma  del  Mdaspina  (1869)  che  furon  rido- 
nate al  pristino  stato. 

«oitardl  Girolamo,  Giamliotitete,  Mario  —  n.  1780» 
m.  1825 ,  10  maggio  —  Nacque  in  Monticelli  d'Ongina  e  crebbe  in 
Parma  agli  studiì.  Fu  già  quivi  Professore  di  Chimica  pratica:  uno 
del  Giurì  di  Medicina:  Giudice  supplente  presso  il  Tribanale  di  Gom- 
mercio:  e  da  ultimo  Professore  di  Farmacia»  e  uno  del  Consiglio 


del  Protomedidato.  •  Ebbe  le  più  scbfette  e  benevole  virtù  sociali  ; 
insegnò  pianamente,  con  ordine  e  bel  modo.  Come  chiare  ed  utili 
fossero  le  sue  dottrine  lo  provarono  non  pochi  Opuscoli  pubblicati 
ed  inseriti  con  somma  lode  nel  Giornale  Medico  che  qui  compila- 
vasi.  E  le  varie  incumben^e  e  testimonianze  d*  onoFe  ricevute 
d'altrove,  fuori  dello  Stato,  avvisano  come  fosse  nota  la  sua 
perizia. 
Gazz.  di  Parma,  1825,  pag.  149, 

Ctrajpaldo  Franceseo  Rlario  —  n.  1462  —  Parmigiano  (il 
nome  vero  di  battesimo  fu  Francesco  Maria),  scolaro  di  Filippo 
Beroaldo,  a  17  anni  scriveva  latino  con  molta  erudizione  e  sufS- 
ciente  eleganza  e  si  fece  quindi  pratico  delle.lettere  greche.  S'applicò 
al  Notariato  ed  insegnò  poscia  belle  lèttere  nel  1486.  Scrisse  indi 
r  Opera  De  partibus  yEdium,  dal  GomoUi  chiamata  il  più  antico,  e 
più  erudito  dizionario  architettonico ,  tanto  vantaggiosa  agli  amatori 
deir  idioma  latino ,  curando  intanto  quale  Anziano  del  Comune  i 
pubblici  affari.  Pubblicata  detta  Opera  nel  1491  ,  fu  ricevuta  con 
immenso  applauso  e  giudicata  emporio  di  assai  peregrina  erudizione. 
Durante  le  fazioni  Ara  Carlo  ym  Re  di  Francia  ed  il  Re  di  Napoli 
(1494),  fu  eletto  all'arduo  incarico  di  Cancelliere  del  Comune;  fu 
inoltre  in  quell'anno  ascrìtto  all'arte  della  lana. 

Venuta  Parma  in  potere  di  Luigi  XII  Re  di  Francia,  lo  vediamo 
occupato  nel  correggere  gli  Statuti  delle  Arti ,  lavorando  inoltre , 
assieme  a  Taddeo  Ugoleto»  ad  illustrare  le  Commedie  di  Plauto  ed 
a  continuare  l'Opera  sua  De  verborum  significatione.  Nel  1512  fu 
Segretario  della  Legazione  a  Giulio  II  alla  cui  presenza  recitò 
im' Orazione  il  Dottor  Giacopo  Bajardi;  e  voleva  recitar  versi  il 
Grapaldo,  ma  non  ta  creduto  con-veniente.  Papa  Giulio,  in  tale  cir- 
costanza gli  conferi  la  poetica  Laurea.  Fu  rimandato  a  Roma  nel 
i514  a  fiur  atto  di  fedeltà  pei  parmigiani  a  Leon  X,  e  per  confer- 
mare i  Capitcdi  accoi^dati  da  Giulio  a  Parma,  lo  che  fu  fatto  ai 
i6  marzo.  E  nel  1511^  Vienne  inviato  al  Cardinale  Ippolito  de'  Medici 
per  affari  dello  Stato.  Tali  fatiche  nocquero  alla  salute  del  nostro 
Grapaldo  ed  in  poco  fti  agli  estremi,  passando  a  miglior  vita  sul 
finir  dell'ottobre  od  allo  entrar  di  novembre  1519:  ebbe  sepoltura. 
in  San  6io«  i^Svangelista.  Aveva  lasciato  scritto  essere  ottimo  il  mo- 
rire prima  degl'  incomodi  della  vecchiaia  :  Optimumque  mori  ante 
s&Hii  t(BÌiwni:,'  et  òiiwik^  ante  rèptterMéMiltem.  Sembra  cbe  in  pttfia 
nké  moltcf  amato,  {pesche  fotanto  élla  «tfma,  ehe  in  letteratura  gli 


conveniva,  si  riputasse  ìndegpajuente  pospo^  ad  alcool  scioli  fore- 
stieri ,  e  scrive  egli  stesso  : 

Pr operate  laniske, 
Aìeaj  schenabates,  icurrw,  damnista,  nepotes. 
Sunt  deus  hic,  merces,  et  honos:  Gymnasia  vobi$ 
Plena^  favor  populi:  dixit  non  esse  capacem 
Ddphini  Amphicrates  pelvim:  fuge  docte  citeUe. 
Verres  Antolico  non  displicet,  et  Cato  Magno: 
Nam  colit,  et  simUem  dUigit  sibi  quisque.  Valete. 

Fu  uomo  di  bella  e  maestosa  presenza,  gentil  parlatore,  e  molto 
arguto  ne'  motti  e  nelle  improvvise  risposte.  Lodavanlo  moltissimi, 
fra  cui  r  Anselmi ,  il  Vitali ,  Moreri  e  Pascasio  Belliardi.  L' Affò 
descrive  nove  sue  Òpere,  e  ne  fu  inciso  il  ritratto  nello  Studio  Toschi 
da  R.  Belloli. 

Crr«s«l  Padre  Isidoro  —  m.  1734,  30  aprile  —  Muore  questo 
Agostiniano,  nato  a  Parma,  teologo  e  predicatore  insigne.  Raccolse 
nel  patrio  Convento  una  molto  buona  Biblioteca^  fra  cui  erano  di- 
versi Godici.  Concorse  a  fonéiare  V  Accademia  Albrizziana.  Scrisse 
versi  latini  e  fu  poeta  Arcade  coirappellazione  di  Bamildo.  Era  sd- 
lecito  raccoglitore  e  posseditore  dlanticki  manoscritti  e  travagliava  per 
illustrare  la  patria,  col  pubblicare  Opere  erudite  italiane  e  latine  de- 
perdite e  postume  d' illustri  Parmigiani. .  Ebbe  ancbe  un  Museo  di 
medaglie.  Vengono  annoverate  dieci  sue  Opere.  Pezzana. 

dnslielmini  «iusenpe  —  n.  i7S2,  iS  luglio,  m.  4829, 
24  novembre  —  Cbimico-Farfiaacista  ass^à  lodaliQ  contemporaneo  al 
Guidotti  e  pur  esso  parmigiano.  Fu  Gapo^peziale  del  pio  Istituto 
d^  Carità  e  pubblicò: 

V  Corso  Gqknico-Chimico jid  uso  di  Farmacia.  Parma,  Rossi* 
Qbaldi»  1807-Ì809,  Voi.  5  in  8^  Scarsissiv^p  f u  1q  spaccio  di  que- 
st*  Opera  ripiena  di  buoni  precetti ,  ipa  vuota  di  corrozione  e  di 
cultura  di  stile.  • 

2<>  Osservazioni  anf^iliche ,  suUa  QMnorC^ina  offimd^  e  sopra 
qf^aUro  altre  specie  della  stes^.  Parma»  i81i|  RQ6SÌ4JbaldL 

-PfiZZÀHA. 

.;«p^49MA  94«|bl«rAaMaii)|«  ~<  a.  17U,  ,m«etteB»b|^  m.  4814» 
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primario  nella  nostra  città.  Terso  il  1800  tu  nominato  Dimosira" 
ture  di  Chimica  nMa  Reak  Università.  Cessò  da  qnesto  uffizio  qnando 
appunto  la  Cattedra  di  Chimica  fn  conferita  nel  1805  circa  al  chia- 
rissimo Prof.  Giambattista  figlinolo  di  lui.  Le  sue  Ri/Ussioni  intorno 
agli  acidi  deirnrina  gli  acquistarono  rinomanza  anche  fuori  d'Italia, 
e  molto  tempo  dopo  la  loro  comparsa  furono  ripubblicate  nel  qua- 
derno di  novembre  1817  del  Giornale  di  medicina  pratica  che  i  celebri 
Hufeland  ed  Harles  divolgavano  in  Berlino.  Luigi  Brugnatelli  le 
ricordava  dopo  con  onore  nella  sua  Litologia  umana,  Pavia  1819, 
e  diceva  che  Lelio  Guidotti  fu  il  primo  di  tutti  a  provare  che  Yossi- 
carbonico  esiste  neir  urina. 

Fu  socio  di  più  Accademie.  Di  quest*uomo  prestante,  scrive  il 
eh.  Pezzana,  avrei  fatto  volentieri  più  ampia  ricordanza,  ecc.  e  ne 
cita  sette  Ot)ere. 

Pezzana. 

Ciolscole  Fra  Bartolomee,  Minor  Osservante  —  1248  — 
Viveva  a  quest'epoca,  e  però  un  poco  prima  del  famoso  Oderigi 
da  Gubbio ,  e  fu  Calligrafo  e  Miniatore,  più  volte  nominato  dal  no- 
stro cronista  Fra  Salimbene.  Ciò  prova  che  anche  la  miniatura  era 
coltivata  in  Parma. 

Lopez:  op.  cit.,  pag.  33. 
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Irpino  Ene»  —  XV  secolo,  sul  finire  —  Fra'  migliori  ch'erano 
in  fama  al  chiudersi  di  questo  secolo ,  fioriva  Enea  Irpino  parmi- 
giano ,  leggiadrissimo  q  colto  professore  della  italiana  poesia,  trat- 
tandola sulle  vie  del  Petrarca  non  servilmente ,  ma  arricchendola 
di  maniere  e  concetti  suoi ,  e  dì  uno  stile  nobile,  il  quale  pareggia 
quello  de'  suoi  più  celebri  contemporanei  Poco  ci  è  noto  di  questo 
egregio  poeta,  che  si  crede  uscito  dalla  famiglia  accennata  dall'An- 
geli, nella  quale  l'anno  1366  fioriva  un  Matteo  Giudice  della  Vici- 
nanza del  Duomo.  Il  Fogliazzi  annovera  fra  gli  amici  di  Andrea 
Bajardi;  Manfredo  Irpino,  qnal  uomo  in 'lefttere  valoróso,  il  quale, 
.se  i  4edipì  riguardatisi,  pott'^ò^gMiKUtrsi  padre  del  nostro  Enea. 
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Onorò  co'  snoi  Tersi  nna  matrona  forse  di  casa  Golonoa  ed  altre 
distinte  donne,  fra  cni  nna  Mamma  da  Correggio  resa  etema  dal- 
r  Ariosto  : 

Oh  di  che  belle  e  saggie  dorme  veggio,  ecc. 

La  qnale  Mamma  fa  sposata  in  Parma  da  Niccolò  Sancitale  ed 
il  pittore  parmigiano  Alessandro  Araldi  dipingendone  il  ritratto, 
scrisse  Irpino  la  seguente  Ballata  : 

Ritrandovi  U  bel  volto ,  e  qué'  be'  lumi , 
Ofìde  alimeììto  d'alto  amor  ^  infiamma , 
Araldo  disse  a  Mamma: 
Non  mi  mirar  negli  occhi  troppo  fiso. 

Mentre  or  col  vago  sguardo  mi  consumi ,    . 
M^  avendo  la  virtii  del  chiaro  viso    . 
Da  me  tutto  diviso, 
Tutto  m'  accendi  d'  una  ardente  fiamma. 

Per  non  tener  sì  i  spirti  miei  confusi, 
Volgi  in  profilo  gli  occhi,  o  tienli  chiusi. 

Raccolse  le  molte  sne  rime  e  dedicolle  nel  4520  a  Messer  Gio- 
vanni Brano  de'  Parcitadi  da  Rimini.  Il  canzoniere  deirirpino  esiste 
tvdi  i  Codici  della  R.  Biblioteca  di  Parma.  Voleva  stamparlo,  ma  i 
tumalti  di  Parma,  forse  ne  lo  impedirono  e  non  essendo  probabil- 
mente sopravvissuto  molto,  rimase  fino  allo  scorso  secolo  sconoscinto 
il  suo  nome.  Ci  piace  qai  trascrivere  an  suo  grazioso  componimento: 

Quando  Madonna  dal  bel  coUe  rkie^ 
Esser  vorrei  quelV  erba ,  e  quel  terreno , 
Ove  sì  dolce  preme  il  bianco  piede. 

Quando  cìhe  in  mezzo  ai  fior  vezzosa  siede. 
Quel  fior  bramo  esser  che  si  pone  in  seno, 
Ove  V  avorio  al  paragone  eccede. 

Quando  il  bel  fonte  per  mirarsi  chiede , 
Bramo  esser  fonte  al  bel  ciglio  seretio, 
Ove  beltà  immortai 'del  ciel  fa  fede. 

Ma  quando  io  penso  in  ciò  ch'ella  possiede , 
Esser  vorrei,  sì  son  ff  invidia  pieno. 
Ciò  eh'  ella  tocca,  e  ch'ella  brama,  e  vede. 

Non  sembra  improbabile  che  quella  prima  Matrona  fosse  la  tanto 
celebre  e  sventurata  Beatrice  d* Aragona,  vedova  di  Mattia  Re 
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d'Ungheria.  Molti  de'  componìmeDti  deirirpino  hanno  allusioni  a  Ma- 
trona d'alto  e  real^ lignaggio,  celebrata,  dic'egli,  da  preclari  ingegni. 
Potrebbe  anche  darsi  che  gli  amori  di  lui  fosser  rivolti  ad  Isabella 
figlia  d'Alfonso  II  (non  meno  sfortunata  di  Beatrice)  e  riparata  in 
Ischia. 

Affò  e  Pbzzana. 

JLume  Antonie  —  n.  i788,  4  luglio,  m.  i828,  21  gennaio  — 
Nacque  in  Parma  da  Guglielmo  Isac  di  Carcassona  e  dalla  Marianna 
Peingard  di  Chambéry.  Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  tanta  in- 
clinazione alle  Buone  Arti  che  i  suoi  lo  posero  a  studiare  disegno 
sotto  Biagio  Martini.  Fu  allóra  che  tta  lui  e  Paolo  Toschi  vieppiù 
crebbero  quelle  relazioni  d'amicizia  che  durarono  tutta  la  vita  e 
lasciarono  un  amorevole  sostegno  alla  sua  cara  famiglia.  Insieme  al 
Toschi  recavasi  a  Parigi  alla  scuola  del  rinomato  Bervic  ed  in  breve 
si  segnalò  fra  i  primi  della  scuola,  e  per  la  candida  e  dolcissima 
sua  natura  divenne  l'amore  del  maestro  e  dei  condiscepoli.  Ne  tornò 
dopo  cinque  anni  ed  esegni  opere  ad  ogni  buon  dritto  lodate.  Ci- 
teremo soltanto  la  Deposizione  nel  sepolcro  dello  Schedoni  ,  ed  il 
Ritratto  à! Alessandro  Farnese  (dedicò  la  prima  al  maestro,  l'altra 
alla  Duchessa  di  Parma»  Maria  Luigia)  entrambe  incise  a  gran  tagli, 
di  un  disegno  correttissimo,  di  contorni  fluidi,  condotti  con  somma 
intelligenza  e  con  tutto  V  amore  dell'  arte.  Sulla  fondazione  della 
Scuola  in  Parma,  diremo  parlando  del  Toschi.  Ma  di  assai  gracile 
complessione ,  morte  lo  rapiva  troppo  presto  all'  arte ,  agli  amici , 
ad  una  famiglia  carissima.  Aveva  condotto  in  moglie  una  Clarina 
Rigo  e  n'ebbe  diversi  flgliuoli. 

Vedi  Niccolosi:  Opuscoli;  Parma,  Grazioli,  1859,  e  Gazz.  di  Parma, 
1819,  pag.  36  e  1828,  pag.  29. 

Iseo  C^m)  Sian-Alfonso  —  Lodovico,  cittadino  di  Parma, 
della  Vicinanza  di  Sant'Apollinare ,  aveva  cinque  figli,  fra  cui  Gian- 
Alfonso  battezzato  il  9  marzo  1576.  Seguace  questi  delle  scienze 
matematiche,  ne  fu  Professore  e  Lettore  negli  anni  1655-54  nel 
Monastero  di  San  Giovanni  Vangelista  in  Parma ,  avendo  fra  gli 
alunni  il  celebre  Don  Vittorio  Siri.  Fu  aggregato  al  Collegio  de'  Notai 
nel  1639. 

Luminosa  testimonianza  del  valore  d'  Alfonso  sono  le  parole  del 
Padre  Niccolò  Cabéo,  nel  suo  Commenio  sopra  le  Meteore  di  Aristotile 
parlando  della  coclea  d' Archimede,  strumento  per  innalzare  Tacqua: 
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Non  imnwror  ut  expendam  hoc  instrumentum,  et  prorms  admirabir 
lem  ejus  naturam  demonstrem^  cum  et  satis  Mbeat  commendationù 
ab  auctore  Archimede,  et  mhilissimus  vir  Guidobaldus  a  Monte  librum 
reliquerit ,  qm  egregiis  demonstrationibus  iìlustravit  rem  hanc ,  qù 
Mher  eo  quod  sit  posthumus  tUtimam  manum  ab  auctore  accipere  nm 
potuit:  sed  nactus  est  similis  ingenii  virum  Alphonsvm  Ab,  Iseo  AV 
bilem  Parmensem  virum  in  Mathematicis  opprime  eruditum,  qui  qua 
desiderabantur  accuratiora,  additis,  ut  opus  erat  demonstrationibus , 
et  immutatis,  immortalitati  conservavit  etc. 

Il  Padre  Gaspare  Scoto ,  soggiunse  :  Sed  liber  quod  sciam ,  lucem 
publicam  non  aspexit. 

Pur  troppo!  consunto  da  tarli,  o  da  topi,  se  non  dannato  ad  uso 
peggiore. 

Affò  e  Pezzana. 

Jacobacci  Tincenzo  —  n.  1752,  30  dicembre  m.  1815, 
20  gennaio  —  Sortito  da  natura  ingegno  atto  alle  buone  lettere, 
memoria  forte  e  tenace,  assai  di  facondia  e  volontà  ferma  d'istruirsi, 
eibbe  tempi  propizii  per  mandare  ad  effetto  il  suo  volere,  anche  pel 
numero  de'  sapienti  che  da  ogni  parte  sì  chiamavano  dal  Dutillot 
nella  novella  Atene  (Parma).  Laureato  in  ambe  le  Leggi,  non  troTò 
comportabile  colle  sue  inclinazioni  letterarie  e  filosofiche  resercizio 
di  quelle,  e  fu  allogato  nelle  Segreterie  di  Stato  ove  ben  presto  si 
distinse.  Molto  addentrossi  nelle  discipline  storiche  e  diplomatiche , 
le  quali  alternava  colla  cultura  della  Poesia  e  collo  studio  de'  mi- 
gliori prosatori  italiani.  Fu  di  somma  probità  e  però  riverito  dai 
migliori.  Installata  l'amministrazione  francese,  il  Morean  di  S.  Héry 
lo  promosse  Segretario;  poscia  fu  Conservatore  delle  Ipoteche,  ufficio 
cui  rinunciò  e  fu  nel  iSil  fatto  Consigliere  di  Prefettura  e  dele- 
gato a  rivedere  i  minuti  componimenti  che  uscivano  da'  torchi 
parmensi.  Nel  18U  rimase  senza  uffizio  e  fu  presto  nominato  As- 
sessore presso  il  Consiglio  di.  Stato,  colla  promessa  d'  esserne  di 
corto  Consigliere  elTettivo.  E  questa  fu  tenuta  il  5  dell'anno  1815, 
ma  gì'  indugi  frapposti  al  trasmetterne  da  Vienna  a  Parma  le  pa- 
tenti fecero  cli'ei  non  potesse  godere  del  novello  onorificentisslmo 
ufficio,  poiché  malatosi  di  pleurite  cessò  di  rivere  il  20  gennaio 
dello  stesso  anno.  Fu  uomo  di  specchiatissimo  costume,  e  di  non 
.volgare  dottrina.  A  queste  bellissime  doti  faccan  corona  costanza 
0  rara  lc:ìlt;\  ili  :ì:ù\co.  E  bone  il  seppero  G.  B.  Bodoni,  Angelo 
Mazza  e  Luigi  Uberto  Giordani.   ì  suoi  gìudizii'  nel   fatto  delle 


lettere  eran  dettati  dal  più  fino  gusto.  Molta  lode  gli  procacciarono 
le  sae  poesie  originali ,  quanto  le  traduzioni  dal  francese.  Assai 
giovossi  di  Im  il  Bodoni  per  correggere  le  sue  stampe.  Ebbe  com- 
mercio letterario  con  più  dotti  e  raro  avvenne  che  non  fosse 
corretto  lo  stile  italiano  di  lui,  quantunque  vìvesse  in  tempi  di 
molta  corruzione.  Il  eh.  Pezzana  ci  dà  la  descrizione  di  nove  sue  Opere. 

PEZZAtfA. 


L«l»tia  Dm  Antonie  —  XVI  sec,  i'  metà  —  Pretende  il 
Da-Erba,  che  la  famiglia  Lalatta,  di  già  in  molto  splendore  (in  da 
quando  Parma,  Reggio  e  Brescello  vennero  in  potere  de'  Terzi,  sia 
un  ramo  dei  Nobili  di  Yallisniera.  Ottone  de'  Terzi  destinò  nel  i405 
Giovanni  Lalatta  a  Podestà  di  Reggio,  Capitano  e  Luogotenente,  e 
diede  la  Podesteria  di  Brescello  a  Federigo  dello  stesso  casato.  At 
primo  éì  questi  due  dobbiamo  in  gran  parte  il  vantaggio  della 
mutua  cittadinanza  fra  parmigiani  e  reggiani  nel  4407.  I  suoi  fi- 
glinoli Pietro  e  Federigo  meritarono  Y  anno  1433  di  essere  creati 
Conti  Palatini  del  Sacro  Romano  Impero  dairimperador:  Sigismondo, 
e  procrearono  una  serie  di  valorosi  soggetti,  che,  parte  dediti  idle 
armi ,  parte  ai  pacifici  studi ,  onorarono  molto  la  patria. 

Tra  costoro  ci  convien  mentovare  Antonio,  figlio  d'Ugolino,  che 
ebbe  fama  di  buon  letterato ,  comunque  scarsf  frutti  deir  ingegno 
suo  le  ingiurie  abbiano  superate  del  tempo.  Aveva  egli  uno  zio  pa- 
terno chiamato  Gabriele,  Protonatario  Apostolico,  e  Conte  Palatino, 
il  quale  carissimo  alla  Famiglia  de*  Medici,  servì  Giuliano. e  l4>- 
renzo  e  poscia  i  Papi  Leon  X  e  Clemente  VII,  ed  ottenne  d'inqnar- 
tare  nel  proprio  stemma  le  tre  palle  superiori  del  mediceo,  e  cod 
fa  posto  nella  facciata  della  Chiesa  di  S.  Marcolino  da  esao  riedir 
ficata.  Questi  trasse  seco  a  Roma  Antonio  ed  in  Corte  lo  cdloed , 
dove  mostroBsi,  al  dir  di  Dionigi  Atanagi,  di  pdrt  'fede,'  e  9f/^ciém^$ 
e  dotto j  e  buono,  e  cortese,  e  gentUimmo  S€rMore  toecmo  n(ifuno^\^ 
neWaUro  stile.  La  poesia  italiana  venne  da  lui  trattata  colla  mig^iove 
eleganza,  e  purità  somma  di  stile,  come  può  rikvarn  dal  Sonetto* 
che  comincia  : 


1% 


—  2»  — 

Pensièr ,  che  $ol  ii  te  m'  ingombri  ti  petto  y 
E  vuoi  ,  di^  io  segua  pur  chi  m'arde  e  sféice , 
E  perdi' io  mai  twn  trovi  o  tregua y  o  pace. 
Circondi  a  la  mia  lingua  un  nodo  eretto,  ecc. 

9 

Ebbe  amici  diversi  poeti  fra  cui  Anton-Giacomo  Corso  e  TAtanagi 
suddetto  che  lo  vantò  sao  singoiar  benefattore.  Fa  Segretario  del 
Cardinale  Guido  Ascanio  Sforza  e  nel  Conclave  del  i550,  donde  usci 
Giulio  III ,  Segretario  del  Conclave  stesso.  Non  poche  incombenze 
disimpegnò.  Ebbe  luogo  tra  gli  Scrittori  Apostolici  e  venne  insignito 
del  Cavalierato  Lauretano.  Conferitogli  TArchipresbiterato  di  S.  Ger- 
mano di  Podenzano,  già  tenuto  dallo  zio,  venne  forse  in  patria.  Giam- 
battista Ferrari  piacentino  Io  celebrò  col  suo  Epigramma  che 
comincia  : 

Hospitio  has  tenues  nostras  dignare  Camoenas 
Antoni,  generis  gloria  magna  ttit.  ecc. 

Era  a  Roma  nel  i551(,  forse  Datario  di  S.  Pio  V  e  vi  sarebbe 
rimasto  qualche  tempo  oltre  il  1560.  Venne  poi  a  Parma  stabil- 
mente, rifabbricò  il  Palazzo  deir  Arena ,  poi  Collegio  LakUta ,  indi 
Maria  Luigia,  ordinandovi  eleganti  pitture,  tra  le  qaidi  a  bellissima 
fresco  il  suo  ritratto.  Era  Prevosto  di  S.  Niccolò  in  Parma,  e  Abate 
di  Mezzana  sul  Piacentino.  Dicesi  che  morisse  nell'ottobre  del  1576. 
L'Affò  cita  tre  sue  Opere,  ed  il  Pezzana  ricorda  il  suo  testamenta 
segreto  stampato  nel  1711,  e  che  ha  27  facce  in  foglio  assai  fitte» 

Lopez  :  op.  cit. ,  pag.  80.  Nota  57. 

Affò  e  Pezzana. 

Itf»laito  Crlollei-C^eflare  —  n.  1570,  4  marzo,  m.  1617, 
maggio  —  Figlio  di  Ottavio  Giureconsulto,  e  d'una  Elena,  ebbe  a  Pa- 
drino il  Conte  Pomponio  Torelli.  Perdutosi  poi  Ottavio  in  un  naa- 
fi^gio ,  Giulio-Cesare  fu  messo  in  tenera  età  nella  carriera  eccle- 
siastica; atteso  ch'ebbe  alle  lettere,  s'applicò  alle  leggi  civili  e  ca- 
noniche ,  onde  onorare  come  il  padre  e  varii  degli  avi  il  patria 
Collegio  de'  Giudici.  Coltivò  la  poesia  latina  con  ottimo  gusto  e  il 
primo  saggio  r  abbiamo  in  vna  Ode  nel  Santuario  dA  Garofani , 
1595.  Ebbe  corrispondenza  e  lo  celebrarono  i  migli<vi  poeti ,  fra 
cui  Antonio  Gigante  da  Fossombrone  ed  il  Conte  Pomponio  Torelli. 
Esatto  ed  operoso  nel  Clero  parmense,  fu  Giudice  Sinodale  nel  1602^ 
mentre  era  Priore  di  S.  Marcellino  di  cui  diventò  Abate  nel  1607^ 


Abazia  ch'erst  di  giuspatronato  della  sua  Famiglia.  Giacopo  Yezzani 
da  Reggio  commenda  il  leggiadro  comporre  di  Giulio-Cesare  e  lo- 
dane l'affabilità  e  la  cortesia. 

E  mandandogli  un  volume  di  versi  proprii:  Observes  oportet,  dice- 
yagli,  et  errata  mihi  commemores  mea,  Adhibe  lynceos  octUos ,  ex- 
preme  miniatulas  ceras.  Fu  a  Roma  dal  gennaio  air  agosto  Ì6i4. 
Erasi  distinto  fra  gF Innominati  col  nome  di  Sterile;  ma  la  morte 
invidiosa,  dice  il  Pico ,  della  sua  nascente  gloria,  gli  troncò  nella  sua 
fiorita  età  lo  stame  della  vita. 

Sue  Opere:  In  funere  Camilli  Paleoti  Oratio  etc.  Bononia  i597  , 
ivi  sono  alcuni  suoi  Endecasillabi ,  nove  Epigrammi  e  due  Odi , 
nonché  un  Epigramma  di  Gian-Galeazzo  Lalatta,  ed  uno  di  Claudio 
Lalatta.  Versi  latini  ed  italiani,  in  diverse  Opere. 

Affò  e  Pbzzana. 
Vedi:  Simone  Cassola. 

Iranfranco  da  Parm»  —  XIV  sec.  —  Si  è  già  detto  altre 
volte  quanto  si  avesse  in  pregio  circa  questi  tempi  l'Astrologia;  i 
Grandi  volendo  sempre  sapere  Y  esito  delle  loro  imprese  prima  di 
tentarle,  la  tennero  in  credito:  chi  era  Astrologo,  era  uomo  grande; 
epperò  la  Storia  letteraria  deve  tener  vivi  i  loro  nomi. 

Lanfranco  da  Parma,  fu  degli  ultimi  a  fomentare  la  superstizione 
di  Filippo-Maria  Visconti  Duca  di  Milano,  e  cosi  ne  accenna  Can- 
dido Decembrio  : 

Ultimis  vero  diehtis  Principatus  sui  opera ,  ac  Consilio  Antonii 
Bernardigii,  nonnumquam  Aloysii  Terzaghi;  scepenumero  Lanf ranchi 
Parmensis  usus  est. 

Affò. 

Ifanf ranco  Giammaria  da  Tcrenze  —  Parmigiano , 
amatore  delle  buone  lettere  e  della  musica,  nella  quale  fu  ammae- 
strato da  Lodovico  milanese  detto  il  Cavdier  dall'Organo.  Nel  1538 
fu  scelto  Maestro  di  Cappella  a  Brescia,  con  salario  di  lire  i50 
planetti ,  circa  50  zecchini  veneti ,  obbligandolo  d' ioisegnare  la  mn- 
sfta  ai  chierici;  ed  era  ancor  tale  nel  i553.  Amò  pure  la  volgar 
poesia ,  onde  neir  una  e  neir  altra  facoltà  scrisse  Opere  ;  cioè  : 

f*  Rimario  di  tutte  le  concordanze  del  Petrarca.  Brescia,  4531  e 
Venezia  i554  -  2'  Scintille  di  musica,  ecc.  Brescia-  3*  Terenziana. 
Opera  in  musica,  ecc. 

Affò  e  Pezzana. 


—  MS  — 

Iimnftnmc^  C^iavmmit  —  n.  iS83,  m.  1647  — *  Geléfare  i^ 

tore  nato  a  Parma  ed  allievo  della  Scuola  Garaocesca,  fa  qpoca  nella 
Storia  dell*  arte ,  perchè ,  al  dire  del  Passeri ,  «  fu  il  i»imo  a  lu- 
meggiare r  apertura  d*ana  gloria  celeste  con  una  yi?a  esfxressione 
di  un  immenso  splendore.  »  In  qnesto  genere  è  rimasto  nnieo 
esempio  la  Cnpola  di  S.  Andrea  della  Valle,  da  Ini  finita  in 
soli  4  anni. 

Era  da  giovinetto  a  servigio  dei  Conti  Strozzi  di  Piacenza,  ed 
avendo  disegnato  alcune  figure  sul  muro,  parve  rivelare  quell'alto 
intendimento  che  addita  gli  uomini  creati  per  Parte.  I  suoi  padroni 
diventatine  i  mecenati,  lo  affidarono  airistruzione  di  Agostino  Caracci 
e  dopo  di  lui  a  quella  di  Lodovico,  e  quindi  andò  a  Roma  a  per- 
fezionarsi sotto  Annibale.  La  sua  maniera  grande  gli  permetteva 
talora  di  trascurare  certi  e£Fetti  particolari,  ch'egli  volentieri  poster- 
gava air  insieme  :  sopra  tutte  le  cose  fu  eccellente  nel  dipingere 
cupole ,  e  sono  in  questo  genere  suoi  capi  d'opera  quelle  di  S.  An- 
drea della  VaUe  in  Roma,  del  Gesù  e  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  in 
Napoli,  n  Museo  parigino  possiede  di  questo  Maestro  4  quadri: 

i*»  Agar  nd  deserto.  -  2*  S.  Pietro  colle  mani  giunte,  ecc.  -  5°  S.  Pie- 
fro  e  S.  Paolo  trascinati  fuor  di  Roma.  -  4*  V  Incoronazione  ii 

Maria  Vergine. 
Incise  anche  nell'acqua  forte  in  parte  dietro  le  sue  composizioni , 

la  Bibbia  di  Raffaello  (i607  in  4^. 
n  prestante  Autore  del  Fiore  della  D.  Galleria  Parmense^  pone  la 

morte  di  Lanfranco  a  di  29  novembre  i647,  il  Galletti  a  di  50. 
.  Lady  Morgan ,  nella  sua  Tita  di  Salvator  Rosa ,  fa  grandi  enconùi 

di  questo  nostro  celebratissimo  dipintore,  qui  ^il  ne  pouvaU  ar- 

passer  le  Dominiquin,  approchait  souvent  de  son  exceUence  et  lui  di^pu- 

tait  setèl  la  palme  de  la  gioire. 
Ai  N.^'  64,  65  e  126  veggonsi  tre  sue  tele  nella  nostra  Pinacoteca. 

Esistono  nella  Biblioteca  Parmense  i  manoscritti  inediti  del  Padre 

Grassi,  che  aveva  preparato  gli  elementi  per  una  biografia  del 

Lanfranchi. 

ftressi»dri-4;;allaiil  Pietro  —  n.  i762,  25  sett.,  m.  4885» 
7  nov.  —  n  Ck)nte  Pietro  fu  Cavallerizzo  di  Campo  e  Maggiordomo 
del  Duca  Ferdinando  di  Borbone:  Podestà  di  Parma:  Membro  della 
Legion  d' Onore  :  Presidènte  onorario  della  nostra  Università  degli 
Studii  :  Consigliere  di  Stato  :  Presidente  della  Suprema  Giunta  di 
Censimento  :  Cavaliere  dell'  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio. 


—  a«  — 

*  Risulto  da  titoli  la  fiducia  e  la  stima  di  cui  fu  onorato  dai  tre 
Gererai  ai  quali  un  dopo  l^altro  servi. 

Sul  flore  dell*  età  visitò  gran  parte  deir  Europa.  Vide  T  Italia 
tatto,  non  esclusa  Malta:  i  tre  reami  uniti  della  Gran  Brettagna: 
rOIanda:  l'Alemagna  Settentrionale:  la  Spagna  ed  il  Portogallo:  e 
ne  trasse  diletto  ed  istruzione.  Ricondottosi  in  patria,  dopo  alquanti 
almi  si  accasò  colla  Contessa  Amalia  Simonetta,  affabile  ed  esem- 
plarìssima  donna,  dalla  quale  ebbe  poi  molti  figli. 

As^uo,  probo,  fermo  e  sollecito  quaofaltri  mai  nelFesercizio  di 
patrìi  uiBci:  schietto,  cortese,  amorevole  nel  comune  conversare: 
tatto  affetto,  vigilanza  e  fervore  tra'  suoi,  fu  lodato  da'  concittadini, 
desiderato  dagli  amici,  caro  sopra  modo  e  venerando  alla  famiglia, 
biteso  meno  a  far  prova  d'ingegno  che  di  cuore,  visse  accompagnato 
dalla  riverenza  de'  buoni,  e  lietissimo  di  poter  giovare  ad  altrui. 

licMiarilt  Antonio  —  n.  1774, 31  agosto,  m.  1845,  22  sett.  — 
Nacque  in  Borgotoro  da  poveri  ed  onesti  genitori,  Vincenzo  ed  Anna 
Massari.  Testi  l'abito  clericale,  frequentò  quelle  scuole  fino  al  le*"  anno. 
S'arruolava  indi  volontario  il  S  agosto  1790  nel  Reggimento  Beai 
Ferdinando  in  Parma  e  dopo  tre  anni  fti  Sergente  Maggiore.  Le 
strepitose  vittorie  dei  francesi  gli  accesero  la  mente  per  desiderio 
di  guerra  e  nei  primi  del  1798  s'arruolò  nelle  truppe  della  Repub- 
blica Cisalpina.  In  Ancona  contrasse  amicizia  col  Duca  Ettore  Caraffa 
il  qurie  orgraiizzato  una  Legione  ebbe  per  se  il  grado  di  Capo  e 
per  Leonardi  quello  di  Sottotenente.  Nella  campagna  del  1799» 
lA*  assalto  d^Andria,  fu  tra  i  primi,  e  rimase  ferito  da  una  palla  di 
imtraglia  nella  gamba  sinistra.  A  Trani  pure  presa  d'assalto,  pro- 
tesse e  salvò  buon  numero  di  persone.  Nello  stesso  ìuido  fu  pro- 
mosso a  Tenente  e  quindi  a  Capitone  Ajutonte  Maggiore  in  quella 
Legfone.  Neil'  assediato  Pescara ,  iì  suo  coraggio ,  la  sua  attività  e 
vigilanza  contribuì  a  che  quella  Piazza  fosse  r  ultima  ad  arrendersi» 
ed  il  Capitano  Leonardi  insieme  agli  altri  Uffiziali  fu  tradotto  alla 
capitele  ed  imprigionato;  il  Caraffa  ebbe  mozzo  il  capo,  gli  altri 
fKfòno  impitfcati;  il  Leonardi,  perchè  straniero,  rimase  in  carcere 
selle 'rèiedi.  Nel  1800  fu  a  Marsiglia ,  ammalò  gravemente  di  tifo 
iMeecÙale  b  guarito  entrò  *  nel  Battaglione  di  Ufficiali  Itoliani,  for- 
mÈtbA  a  IHjfione  dal  Generale  Pìaiombini.  Fu  con  e^.  al  blocco. 
d#V!asMlloi'^i  MHaxio,  fece  la  campala  di  Toscana,  ed  a  Felino 
iMÌse  ferito  t  p^Tòtìiero  e  tr#)tto  lìf'ìCi^bazia.  Alla  pace 'di  Lu- 
Itetllte  iWttÉfàiii'Mtea;  éùtrò- sémplice  ^soldato  nel  V  Leggiero  di 


Fanteria  (Fontanelli) ,  in  pqcbi  di  fu  Sergente  M|iggìor/e.e  Td  la- 
glio  1805  Sottotenente.  Nel  successivo  25  settembre  passò  col  suo 
grado  nella  Guardia  del  Presidente.  Tenente  in  2*"  li  7  marzo  1804» 
e  Tenente  in  IMi  22  ottobre  1806  nella  stessa  Guardia,  fece  con- 
essa  le  memorabili  campagne  di  Ulma  e  Austerlitz»  quelle  della 
Dalmazia  e  delFÀlbania. 

Il  4  febbraio  1807  fu  promosso  a  Capitano  nal  3"  Leggiero  ita- 
liano, col  quale  fece  la  campagna  di  Russia.  Nella  mei^orabile  gior- 
nata del  24  ottobre  1812,  detta  di  Malojaroslawetz  ebbe  la  sua  parte 
di  gloria;  aveva  saputo  conservarsi  sotto  Tarmi  105  uomini  che  ui 
esempio  suo  si  batterono  come  leoni;  fu  ferito  da  un  colpo  di  fuoco, 
ma  rimase  co'  suoi  fino  al  termine  della  battaglia,  impossessandosi 
di  importantissima  posizione.  La  palla  gli  aveva  attraversato  il 
braccio  destro  ed  era  uscita  per  la  schiena.  Fu  preso  da  febbre  e 
lasciato  alla  discrezione  de'  russi ,  ma  nel  mattino  del  28  anziché 
rimanere  esposto  alla  loro  barbarie,  afferrata  QQlla  sinistra  la  coda 
d*  un  cavallo,  attraversò  passo  passo  il  ponte  sulla  Beresina^  fé'  coi^ 
altri  la  strada  fino  a  Vilna  e  di  là  a  Koenigsberg  e  diretto  indi 
con  un  convoglio  di  feriti  a  Berlino.  Ne  partiva  il  24  dicembre  ed 
era  il  12  febbraio  1815  a  Padova  affranto  e  sfigurato.  Passati  alcuai 
di  in  seno  alla  famiglia,  recossi  in  Treviso  ed  il  50  marzo  1815  fu 
promosso  a  Capobattaglione.  Era  stato  proposto  alla  decorazione 
della  Corona  di  Ferro  per  la  sua  valorosa  condotta  nella  giornata 
deir  8  febbraio  sul  Mincio,  ma  la  caduta  del  Rogne  dltalia  impedi 
per  allora  che  ne  venisse  fregiato.  Dopo  Tabdicazioue  di  Fontaiue- 
bleau,  sciolto  il  5"  Leggiero,  il  Leonardi  restituivasi  in  patria  ed 
ivi  era  impiegato  nel  Reggimento  Maria  Luigia  col  grado  di  Mag** 
giore.  L'Imperatore  Francesco  I,  U  25  marzo  1816,  lo  nominò  Ca- 
valiere di  5*  classe  della  Corona  Ferrea  in  ricompensa  de'  distititi 
servigi  da  esso  lui  prestati  nella  campagna  di  Napoli  col  Reggioieato 
Maria  Luigia.  Rimase  nello  stesso  grado  dal  1814  al  1830,  amato 
e  stimato  dai  militari  e  dai  concittadini  cosi  che  fu  chiamato  poi 
senipre  il  buon  Maggiore.  Nel  dicembre  1819  fu  nominato  Cavaliere 
dell'Ordine  Costantiniano  »  e  nell'agosto  1827  nobilitato  col  titolo 
di  Cavaliere,  trasmissibile  alla  sua  discendenza  i^aschile.  Il  i8  di- 
cembre 1829  fu  promosso  a  Tenente  Colonnello  nel  R^ginieato 
Maria  Luigia,  e  nel  dicembre  1830  Commendatore  dell'Ordine  Costaa- 
tiniano  suddetto.  Dorante  i  moti  del  1851,  cojlla  sola  sua  iofluie^za^. 
anche  a  rischio  della  proprifi  j^eispnale  sicw^^iz^^  potè  impedire, 
ogni  collisione  fra  truppa  e  cittadini,  e  cosi  cojB^^a;^  pn^^^^^i^^. 


—  SIB  — 

al  mantenimento  della  tranqnillità  e  del  buon  (ardine.'  Di  tale 
condotta  gli  ta  fatto  aggravio,  ed  esulò  Toloutario  dalla  patria  ;  non 
si  Tollero  mai  adire  le  sue  giustificazioni  e  solo  per  grazia  ebbe 
grado  e  pensione.  E  tale  dolore .  oentribni  a  rendere  ancor  più 
gravi  le  malattie  sofferte  poi  »  finché  giunto  agli  estremi  del  vìver 
eoo  ne  chiuse  religiosamente  la  fiaa  j    m 

Erasi  sposato  il  9  luglio  del  i809  alla  Maria  Devota  de' JMarcheii 
de'  Yarese  e  n'  ebbe  due  figli  Eugenio  (')  ed  Anna  ne*  Braibanti. 
Fu  buon  marito  ed  ottimo  padre;  ebbe  ingi^ni^  pronto  e  criterio 
Sicuro  ;  costanza  nelle  amicizie;  amore  al  giusto  ed  airoàesto;  cuore 
benefico,  opperò  fu  universalmente  compianto.  ' 

Nobili  ed  affettuose  parole  disse  del  Leonardi  il  celebre  nostro 
letterato  Michde  Leoni  nella  Gazz.  di  Parma.  SuppiN."*  86  del  1845. 

Iie^at  michele  —  n.  i776,  tf  marzo,  m.  i858,  26  luglio  — 
Nacque  in  Boi^osandonnino.  A  diciannove  anni  aveva  compiuto  il 
corso  filosofico  in  Parma.  Si  diede  al  commercio  e  In  p^  alquanti 
anni  presso  il  Banchiere  Serventi.  Nel  4805  recossi  a  Milano  e  si 
uni  al  suo  concittadino  ed  amico  Prof.  Gio.  Rasori  e  ad  Ugo  Foscolo^ 
e  pubblicò  seco  loro  gli  Antudi  di  idenze  e  M^^r^,  molto  stimati: 
fn  ascritto  a  gran  numero  d'Accademie,  ed  in  corrispondenza  coi 
pia  celebri  lettraati.  Cav.  Hauriziano  nel  1852;  dell' Ordine  Annor 
Terese  de' Guelfi  nel  1858.  Piacquero  moltìsiimo  il  suo  Carme  La 
Guerra  del  1806,  e  gli  sciolti  del  1807.  La  campagna^  Peonia.  Fu 
scrittore  facile ,  verseggiatore'  armonioso ,  traduttore  versatile ,  ma 
troppo  cose  dettò,  troppo  tradusse,  per  cui  non  potè  aver  fama  di 
perfetto.  Volgarizzò  dair  inglese  II  Pénsierow  di  Mìttw,  la  Musica 
del  Collins,  le  Tragedie  del  Shakespeare,  /  nuovi  canti  di  Ossian  di 
Giovanni  ^ith  (*),  la  Storia  ^InghUierra  deirHume,  qualche  canne 
di  Pope;  VBuropa  nd  medio  evo  dell'AUam;  dal  tedesco  un  dramma 
dello  Schiller;  dal  francese  VUomo  del  Lamartine;  dal  latino  i  tre 
poemi  Virgiliani;  le  Seorìs  di  Sallustio;  le  Satire  di  Giovenale;  la 
Fanaifiia  di  Locano;  dal  greco  Vlliade  di  Omero;  i  Poemi  di  Esiodo 
Ascreo.  Di  suo  pose  in  luce  quattro  tragedie:  AnniMe,  R  Duas 


(«)  DUtlofto  UflzfaOe,  otft  OolonnéUo  d*Aftl^lieris  ìn  iltlro  den'SMfòito  Italiano,  Ca- 
màUn  di  più  Ordini,  daooiato  daUa  ll«da^Ua  al  vmlor  mUlten^  Egli  stesso  gsniamMite 
sd  IkToriTa  la  Memoria  da  Ini  seriUa  •  stampata  da  coi  trassi  qossti  poohl  osnnL 

P)  Todi  Oass,  di  Parma,  1814,  pag.  106;  lo  eai  è  detto  della  sua  tradasione  dei  Jfuavi 
^fmU  èi  Oukm.  nreaie.  Alauset,  1818. 


—  »M  — 

éfEnghien,  8.  Paolo,  Imeiia  ié  Lamborkttzi ,  alcmi  elogi  tmétai, 
e  molti  altri  scrìtti  di  poca  mole  ;  e  le  biografie  di  sette  iUostri 
parmigiani  intitolata:  Plqade  Parmense.  Fa  Segretario  delia  R.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  in  Parma. 

I<e0ien»ao  (d»)  Pietri.   Veii  H»tetoto  (da)  Pler- 


lievacMer  Fmiftc«0c«-Ciii«llelaio  —  d.  1753>  23  giugno, 

UL  461 65  9  gennaio  —  Nacque  a  Breteuil  di  Normandia,  e  nel  Co^ 
legio  d'Harcourt  a  Parigi  studiando  le  umane  lettere,  die  saggio 
d' indole  vivace,  di  gran  memoria,  e  d'ingegno  STegliatissimo.  Nei 
primi  anni  della  sua  giovinezza  stampò  un  romanzetto  intitolato: 
Le  triomphe  de  Vamour,  ou  le  $erpent  cache  sous  le$  fleurs  (^).  Di 
48  anni  sostenne  con  gran  plauso  una  disputa  filosofica  e  dietsi  poi 
alla  medicina.  Due  anni  dopo  reoossi  a  Mahon  coiresercito  francese 
sotto  gli  ordini  del  Maresciallo  di  Richélieu.  Ritornato  a  Parigi  ebbe 
i  primi  gradi  e  fu  eletto  Consigliere  della  R.  Accademia  di  Chiror- 
gia.  Nella  gaerra  dei  sette  anni ,  Capo  Chirurgo  coir  esercito  nel- 
r  Aunover,  tolse  a  morte  innumerevoli  vittime.  In  Parigi  datosi  poi 
tutto  air  arte,  consegui  altissima  fama  di  pratico,  quella  di  teorico 
avendo  già  ottenuta  colle  yarie  Memorie  inscritte  negli  Atti  deirAcr- 
oademia.  Nel  4768  il  Duca  di  Parma  chiamollo  a  s6  col  titolo  di 
Pfimo  Chirurgo  Ostetrico,  e  gli  die  la  Cattedra  di  Chirurgia  nella 
nascente  Università.  Frequenti,  accurate  e  felici  operazioni  lo  leva- 
rono in  fama,  e  Tlmperatrice  Maria  Teresa  d'Austria,  lo  chiese  per 
assistere  al  pericoloso  parto  della  figlia  sua  Luigia,  Regina  di  Na- 
poli. La  somma  sua  maestria  e  gli  spiritosi  modi  gli  co&ciliaroao 
piena  fiducia  e  que'  Sovrani  ben  dieci  altre  volte  lo  chiesero ,  lo 
ricolmarono  di  onorificenze  e  di  doni  preziosissimi ,  gli  ottennero 
il'Córdone  di  San  Michele,  e  V  iscrizione  per  esso  i  suoi  figli  e 
discendenti  alla  nobiltà  di  Francia.  Ed  allora  il  nostco  Duca  Tascrisse 
alia  nobiltà  Parmigiana.  Ricorda  Colorno  la  sua  casa,  aperta  ogni 
mattina*  gnltttitamente.  per  chi  a  lui  ricorreva.  Fu  dotto,  facondo, 
spiritoso,  arguto  e  faceto  nel  dire,  e  TOpera  sua  Vhomme  en  sociéié^ 
se  lo  mostra  filosofo  immaginoso,  lo  palesa  altresì  virtuoso  politico 
e  di  non  pomooe  ingegno.  Esercitò  per  oltre  dodici  lustri  con  gloria 


JU^ 


<i)  Trovati  ntlla  BibUotM»  di  Parma. 


—  817  — 

la  Ghirnrgja  e  lasciò  POpera  Bnai  sur  ies  tunmurs  mfUmmaMre^ 
in  #4  voi.  in  8* ,  in  cai  rilevasi  aiq[>licazioDe  ingegnosa  di  prinoipii 
chimici  e  fisiologici  ;  stile  tìbiwto  e  fluido ,  che  per  nnlla  risentesi 
deir  età  senile  in  cui  fu  scritta.  Perfezionò  stranienti  chirurgici  e 
ne  aggiunse  de*  nuovi.  Lasciò  fama  d'uom  dotto,  integerrimo,  giu- 
sto, religioso. 

L' egregio  nostro  Ab.  Tonani  ne  dettò  la  Iscrizione. 

Tedi:  Giorgio  Ghion-Galli. 

IjfbMeld  Don  Meir»  e  Vr»ii«e««o  —  n.  1552,  m.  i584  -— 
Lue.  Pietro  Libaschi  di  lizzano,  che  chiamasi  sacerdote  parmigiano, 
ha  versi  latini  in  fronte  a  due  Opere.-  Da  questi  Libaschi  Tizzanesi 
usci  poco  dopo  quel  Francesco  Libaschi  uomo  di  sublime  ingegno. 
Sacerdote  di  singolare  virtù  e  dottrina,  Canonico  e  Vicario  Generale 
in  Panna,  gran  giurista.  Scrisse  molti  Consulti  e  quattro  gran  Vo- 
lumi in  materia  d'Enfiteusi,  che  andarono  perduti.  Verso  il  1567 
rivide  e  corresse  gli  Statuti  de'  Merciai  di  Parma ,  composti  dal 
Da-Erba. 

Pezzana. 

I«il»er»il  Conte  Cri»im«iitoiiio ,  Paolo,  Franccflieo  ed 

aUro  «iannftiitoiiio  —  n.  i7i^,  25  luglio,  m.  Ì7è%  35  nov.  -— 
Nacque  in  Parma  da  Liberato  Liberati  e  da  LsabeHa  Glementini  ro- 
mana ,  donna  di  sj^ito  e  di  talento  che  compose  e  pubUicò  Opere 
poetiche.  (0 

Sin  da  giovanetto  Giannantonio  attese  alle  buone  lettere  e  alle  arti 
cavalleresche,  ed  ebbe  luogo  fra  gli  Argonauti  di  Bologna  col  nome 
di  Timido.  S' aggregò  poi  volontariamente  alle  truppe  austriache  fra 
le  quali  spese  ben  dieci  anni, . impiegando  il  suo  tempo  in  leggere 
continuamente  buoni  autori  latini,  italiani  ed  anche  tedeschi,  cono- 
scendone perfettamente  la  Ungua.  Portato  alla  poesia  toscana,  scrisse 
Sonetti  e  Canzoni,  che  gU  {ffocaodaron  poi  credito,  onde  fu  aooolto 


{*)  Liberato  «ra  nato  in  Panna  il  95  agoato  td^f  ék  Paolo  Dottor  di  msdicljia.  lilierato 
UlMKaii,  bìMMTolq  di.<S|hai«Ànta9io  tu  «hteiurt»  iA.Parfeia  «lai  nti«a  Baatic^lo  l,  intono 
al  1610;  a  riguardo  del  merito  di  Giovanni  Liberati  suo  avolo,  venato  eoi  grado  di  To- 
aoriere  del  primo  Daea,  Pier  Luigi  Farnese  nel  1616;  grado  tenuto  attresl  presso  il  Duca 
Ottavio  Ano  al  1562,  in  cui  ritornò  in  patria.  Pare  ohe  questa  famiglia  fosse  di  Valleraao 
la  quel  di  Vitarbo.  U  predetto  Liberato,  bisavolo  di  Otea-^autoniai  TWas  i|ii&  àm  Aoma 
eoa  lima  di  gmn  letterato»  lettore  di  ]as4kia#t  a  pel  lfi87  divolgò  «n  Ubn»;  J^oiagrm 
J*oUUoa  eoe. 


—  218  — 

fra  gli  Arcadi  coi  nome  di  Niri^  Scanumirico ,  e  in  altre  àgg»- 
demie.  Volle  dar  lustro  ai  poeti  parmigiani  raccogliendone  le  me- 
morie storielle,  vi  si  accinse  con  molta  faticale  durò  diecianni  in 
tale  lavoro.  (*) 

Aveva  in  animo  di  pubblicarlo  nel  4782,  ma  mori  d'apoplessia 
neir  anno  stesso.  Ha  tre  opere  edite  ed  undici  inedite. 

Ebbe  Giannantonio  due  fratelli  maggiori  di  lui.  11  primo  fu  Paoh 
nato  a'  16  dicembre  1699;  laureato  in  Leggi,  ed  ammesso  nel  Col- 
legio de'  Giudici  nel  1725:  esercitò  giurisprudenza  con  riputazione 
in  Reggio  e  moi*i  il  16  maggio  17!{2;  fece  molti  versi  latini  ed 
italiani.  Il  secondo  si  chiamò  Francesco,  nato  il  15  luglio  4706; 
scrisse  pur  egli  assai  in  poesia.  Studiò  Teologia  e  in  essa  si  addot- 
torò nel  1729.  Lasciò  poi  quegli  studii  per  impalmarsi  nel  1754  con 
Liberata  Bellincini.  Ha  alcune  leggiadre  Anacreontiche  le  quali 
sarebbero  degne  di  maggior  lode  se  non  peccassero  di  scorrezione 
nello  stile. 

Un  Giaur-Antonio  Liberati  era  Accademico  in  Caprarola  e  fece  il 
Prologo  e  gl'intermezzi  alla  Commedia  gV  Intrighi  d'amore;  scrisse 
la  Tragedia  8.  Eustachio  e  pubblicò  un  Poema  La  Caprarola. 

Affò  e  Pezzana. 

Idnatl  Cùnte  Filippa  —  n.  1757,  5  aprile,  m.  1857 seti  — 

Nacque  in  Parma  dal  Conte  Ottavio  e  dalla  Marchesa  Ghisiglierì  di 
Bologna.  Fu  allevato  nel  Collegio  de*  Nobili  e  si  segnalò  negli  eser- 
cizi d' ogni  buona  disciplina.  A  21  anni  impalmò  la  Contessa  Ema- 
nuella  Cogorani,  Dama  di  Corte,  che  lo  fé'  padre  di  5  Ogli.  L'edu- 
cazione di  essi,  le  pubbliche  faccende,  e  gli  studi  letterari^  si  divi* 
sero  le  sue  più  calde  sollecitudini.  Era  coltissimo  in  ogni  genere 
di  cognizioni,  e  sapeva  oltre  il  nostro  idioma,  il  greco,  il  latino, 
il  francese,  lo  spagnuolo,  T inglese  ed  il  tedesco.  E  alio  scopo  di 
erudire  se  stesso  ed  i  figliuoli  prorvide  una  copiosa ,  scelta ,  e  non 
comune  libreria  :  e  per  amore  alle  scienze  fisiche ,  nelle  quali  era 
versatissimo,  potè  con  molta  cura  e  signorile  dispendio  mettere  in- 
sieme una  rara  raccolta  di  minerali.  Alla  dottrina  aggiungeva  la  bene- 
volenza, desideroso  sempre  di  comunicare  altrui  e  cognizioni  e  mezzi 
d*  istruirsi.  Infieriva  nel  1796  una  epizoozia  bovina  dan&o&isBima; 


(«}  Il  P.  AntfiM  IUh»  dMó  Mgno  di  aoa  ftto  àlevii  eonio  di  qoMU  fàUoa,  1a  qaAl« 
per  ver  dira,  mtìv»  il  «h.  PenfeaA,«iè  p«r  «IUm,  né  p«r  «ieurassa  di  notisi*,  A  da 
oiMra  motto  ripatftto. 


—  aia  — 

scopri  il  Lioati  un  mezzo  di  curarla,  il  quale  divenne  noiv^rtòle 
ed  efficacissimo.  Per  ordine  del  Governo  Francese,  sequestrate 
nel  i799  le  commende  deirOrdine  Costantiniano,  furono  per  le  ra- 
gioni ,  per  gli  uffici ,  per  V  autorità  del  Linati  restituite.  Ebbe  ri- 
guardevoli  e  gratuiti  incarichi:  nel  1805  fu  nominato  Presidente 
degli  Anziani  di  Parma  e  fu  desso  che  presentò  le  chiavi  della  città 
a  Napoleone  proclamato  Re  d'Italia.  Creato  quindi  Presidente  degli 
Ospizi  Civili,  fu  poi  nel  1808  eletto  all'onorevole  posto  di  deputato 
al  Corpo  legislativo.  A  prò  deir  Ospizio  degli  Esposti  procurò  dal 
Governo  un  annuo  assegno  di  quarantamila  franchi ,  e  venne  cosi 
assicurato  il  baliatico,  vale  a  dire  là  vita  di  tanti  infelici.  Nel  1809 
estesa  a  noi  la  legge  de'  domaines  engagés,  che  toglieva  ai  posses- 
sori il  quarto  dei  beni  feudali ,  adoperò  che  gli  effetti  di  quella 
legge  rimanessero  sospesi.  Curò  con  instancabile  zelo  che  fossero 
liquidati  ì  crediti  verso  le  corporazioni  religiose;  abilitati  gì* impie- 
gati esclusi  da  una  prima  nota,  a  ripetere  la  domanda  di  pensione 
di  ritiro;  fosse  sollecito  il  pagamento  delle  requisizioni  di  buoi , 
cavalli  y  carri ,  ecc.  All'  amico  delle  scienze  non  poteva  sfuggire  la 
deplorabile  condizione  della  nostra  Università;  e  proQttando  della 
grazia  di  cui  godeva  presso  V  Imperatore,  concorse  con  altri  bene- 
meriti a  procurarne  la  conservazione,  a  grande  conforto  de'  Professori, 
i  quali,  tuttoché  dimenticati  e  negletti,  mai  non  abbandonarono  il 
santo  loro  ministero.  Uomo  fregiato  di  si  belle  qualità,  delizia  della 
famiglia  sua,  amico  leale,  sostenitore  del  debole,  soccorritore  del 
povero,  fu  stimato  ed  amato  universalmente.  Nei  viaggi  che  fece  in 
Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  ecc. ,  contrasse  amicizia  cogli  nomini 
più  cospicui  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  cose  di  Stato,  come 
si  ha  dal  voluminoso  suo  carteggio.  Fu  risguardato  da'  Principi  e 
da'  Governi  che  qui  si  succedettero,  come  l'uomo  virtuoso,  amante 
dell'  ordine,  prontissimo  al  bene.  Fu  Gentiluomo  alla  Corte  di  Don 
Ferdinando  e  Tenente  Colonnello  de'  Reali  Alabardieri,  ebbe  grado 
di  Capitano  in  Sicilia;  fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  Gerusalemme, 
Commendatore.  dell'Ordine  Costantiniano.  D.  Lodovico  Principe  di 
Parma  gli  scriveva  ^mico  affezionatmimo  e  lo  consultava  ne'  piA 
importanti  e  diUcati  negozi.  Fu  proposto  a  Giuseppe  I  Re  di  Spagna 
come  Ministro  del,  Tesoro.  Ne'  tempi  difficili  (1831)  la  comune  fi- 
ducia rivolgevasi  a  Filippo  Linati^  come  ad  uomo  d'alto  senno  ed 
e^Mrienza  nei  civili. pegozi.  Egli  in  fatto,  fu  scelto  per  l'importante 
miasiooe  che  compiè  a  Padova  felicemente,  di  purgare  i  suoi  concitta- 
dìqÀ  n^U'  %aiafi  del  .Piripcipe  dalla  twcia  di  slealtà. 


—  a»  — 

Lieto  sempre  e  intero  di  animo  nella  buona  e  nell'avversa  fortana, 
soffri  non  poco  per  la  perdita  del  figlio  Clandio  che  lasciava  cinque 
oinqne  ottimi  figliuoli,  (fra  cni  i  viventi  Fra  Filippo  Senatore  del 
Regno,  buon  poeta  e  letterato;  e  Gatone  valoroso  Ufl^ale,  Maggior 
Generale  neir  Esercito  Italiano) ,  colla  memoria  di  nna  vita  splen- 
dente per  nobile  ingegno  congiunto  alla  virtA  militare.  Una  figlia 
sua  Luigia  fu  C!ontessa  Malaguzzi. 

F.  M. 

Gazz.  di  Parma,  i857,  pag.  Si5.  •*  Molossi:  op.  cit.,  pag.  28?. 

Claudio  Linati  delineò  ed  incise  air  acqua  forte  il  ritratto  del 
celebre  Don  Andrea  Amoretti.  (Tedi). 

lioiiibardfiftf  Ailtoiftlo  —  n.  1794,  5  gennaio  ,  m.  i869, 
4  agosto  —  Nacque  in  Parma  da  Giacomo,  Notaio,  e  da  Luigia  Ca- 
lestani.  Dai  tenerissimi  anni  mostrò  anima  generosa,  alti  sensi,,  in- 
gegno acuto  e  profondo.  Percorse  con  somma  lode  i  primi  studii  nel 
Vescovile  Seminario.  Mancatogli  per  morte  il  genitore ,  fu ,  non 
ancora  trilustre ,  capo  ed  unico  sostegno  della  famiglia ,  diessi  ad 
istruire  in  privato  alquanti  fanciulli  nelle  grammatiche,  nelle  let- 
tere ,  ed  altri  primi  studii  e  n*  ebbe  gran  lode ,  e  fu  ricerco.  Ed 
intanto  fece  per  se  maravigliosi  progressi  nelle  scienze  matematiche 
e  nelle  fisiche.  Gli  fu  amico  e  guida  TAb.  Giuseppe  Conti  (Vedi),  che 
chiamato  a  Napoli,  affidò  al  Lombardini  i  proprii  discepoli  e  n'ebbe 
onore.  Il  banchiere  Giuseppe  Serventi ,  avvedutosi  dell*  abilità  del 
giovinetto,  gli  affidò  le  ragioni  del  suo  Banco,  il  nostro  Antonio 
fu  di  tanta  valentia  che  ninno  Tuguagliò:  ed  il  Serventi  gli  die  in 
moglie  la  figlia  Isabella,  giovane  per  molte  virtù  lodatissìma.  ' 

Nel  maggio  i814  fu  Ripetitore  della  filosofia  neH*  Università  di 
Parma  :  nel  successivo  novembre ,  appena  ventenne ,  ascendeva  la 
Cattedra  di  matematica  elementare  neirUniversità  medesima,  e  per 
di  più  toglieva  V  incarico  di  Ripetitore  di  matematica  e  di  fisica 
nel  Collegio  Laiatta,  nel  quale  ufficio  durò  dal  i84{$  al  ISSO. 
'  Fu  desso  che  apprese,  in  privato,  le  matematiche  ed  i  primi  m- 
disienti  della  fisica  a  quel  Macedanie  MbUòhì,  onore  e  lustro  della 
patria  e  della  scienza.  Senza  lasciare  la  Cattedra  delle  matematiche, 
consegui,  neldSld,  anche  il  Segretariato' della*  Ducale  Biblioteca, 
0',  nel  1821,  dopo  la  m<»*te  deU*'Ab.  Pietno  Eahi,  ^i  ttt  surrogato 
nell'ufficio  di  Vice  BibMotecarìor Klat^ale looarioo <)edSttndo, gliene 
fu,  nei  4850,  conservato  iltìtoto  Onorario.  Kel  f  819  fu  eléftto  Can- 
celliere della  Doeale  Untvev^Rfti  «Mndtti^  i!>'^t«tto^'MÉiÉii«r0  per 
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r  alacrità  e  per  la  sicoBezaa  dei  fatto  aoo.  Ma  di  pi(t ,  fa  Aaziano 
del  Comune;  Priore  della  facoltà  filosofica  dae  volte;  e  due  volte 
incaricato  della  Cattedra  di  matematica  sublime.  E  nelle  sue  lezioni 
si  ammiravano  ordine,  precisione  e  perspicuità  nelle  idee  e  nel  lin- 
guaggio. Pubblicò  nel  4838,  e  di  nuovo  nel  1837  gli  ElemmUi  di 
Matenuaica,  ordinati  con  sooama  lucidità.  Il  Barone  Vincenzio  Mi- 
strali  (Vedi)  9  esperto  conoscitore  degli  uomini  e  delle  cose ,  era 
solito  dire  che  Lombardini,  tutto  ciò  che  toccavoy  rischiarava,  Furon 
lodatissime  le  sue  Rdaziwi  qual  Cancelliere  deirUniversità  in  occa- 
sione delle  Lauree.  Fece  parte  di  speciali  Commissioni  per  la  consulta 
o  per  la  trattazione  di  gravissimi  negozii  or  del  Governo  or  del 
Ck)mune,  ritraendone  lode  d'integrità  e  di  sapere.  Dal  i830  al  4836, 
ebbe  inoltre  la  spinosissima  incombenza  di  Revisore  deUa  stampa. 
Furono  suo  ristoro  e  sollievo  la  doltura  delle  lettere  delle  storie 
precipuamente ,  ndle  quali  era  v^rsatissimo;  e,  negli  anni  giovanili, 
anche  la  poesia,  e  v*ebbe  gusto  squi^to;  e  del  Tasso,  del  Parini, 
del  Manzoni^  di  Virgilio,  dello  Shakespeare,  grandissima  parte  sapeva 
a  memoria,  in  lui  tenacissima.  PuÙ>licò  nel  i835  una  Scelta  di 
brevi  camponimefai  italiani  adatti  alP  inteUigenza  della  tenera  età. 
Nel  4834,  fece  parte  di  due  Commissioni  per  la  proposta  di  Rego- 
lamenti per  le  scuole  elementari  e  ginnasiali,  e  per  le  Universitarie, 
la  compilazione  di  essi  venne  specialmente  affidata  a  lui ,  e  furon 
messi  in  pratica  nel  successivo  novembre,  riman^do  egli  Membro 
e  Cancelliere  del  Magistrato  di  Parma.  Lombardini  non  fu  solamente 
matematico  insigne,  ma  eziandio  espertissimo  delle  patrie  leggi  di 
Pubblica  Amministrazione,  e  non  digiuno,  senza  essere  giureconsulto, 
di  ragion  civile.  Nel  4836»  Maria  Luigia  Duchessa  di  Parma  lo  in- 
nalzava alla  carica  di  Consigliere  di  Stato,  e  Direttore  dolina  Com- 
missione per  giudicare  i  Conti  anteriori  al  4822.  Cessò  allora  da 
tutti  gli  uffici  che  aveva  neirUniversità,  rimanendo  Professore  Eme- 
nto dì  matematica  e  Membro  Onorario  del  Magistrato  degli  Stadi. 
Nel  4837  fu  Direttore  della  Ornerà  dei  Conti,  ed  a  tal  uopo  dettò  un 
Saggio  di  teoriche  eca  utilissimo;  e  nel  4847,  ebbe  nelF  ufficio  stesso 
titolo  di  Presidente.  Nel  4848,  occupato  il  Ducato  parmense  dagli 
Imperiali,  il  Governatore  militare,  volendo  delegare  a  persone  probe 
e  capaci  la  dh'ezione  amminìslarativa  dello  Stato,  elesse  anche  il 
Professore  Lombardini  fra*  gli  altri  4^he,  per  sapere,  per  integrità  .e 
per  moderazione  gli  erano  dalla  puMlica  dtima  indicati.  E  il  Lom- 
bardini, e  i  8U€^i  coUeigbi,  GoiuaAgliere  Giambattista  Niceolosi  e 
Marehase  €iian4timce$co  Ftotllavicino>  per  amore  al  proprio  paese. 


si  tolsero  sul  collo  il  grafissimo  peso,  tanto  più  ingrato  quanto  piili 
difiScili  erano  i  teukpi. 

Spento  nel  1854  Carlo  IH  Duca  di  Parma,  il  Lombardini  si  sob- 
barcò al  carico  più  ponderoso  del  governo  dello  Stato ,  V  ammini- 
strazione delle  Finanze,  e  quali  fossero  le  fatiche  sue  ed  i  vantaggi 
recati  puossi  diffusamente  riscontrare  nell'Opuscolo  del  prestante 
Cav.  Sig.  Gaetano  Buttafoco  intitolato:  Alla  memoria  del  Comm,  An- 
tonio Lombardini y  Parma,  Carmignani,  4869.  Fu  Senatore  Gran 
Croce  dell'Ordine  Costantiniano,  Gran  Croce  del  R.  Ordine  di  S.  Lo- 
dovico, Grande  di  Corte  e  Cav.  e  Commend.  della  Corona  di  Ferro, 
e  fregiato  della  medaglia  d'oro  per  la  costruzione  d'una  casa  nella 
nuova  via  cui  egli  die  vita.  Ritiratosi  a  65  anni  nella  vita  privata, 
fece  una  Raccolta ,  tuttora  inedita ,  di  Proposizioni  di  Matematica 
elementare ,  ecc.  Intorno  ad  un  suo  lavoro  sulle  nostre  Finanze ,  il 
distintissimo  uomo  di  Stato,  Marchese  Antonio  Brignole-Sale  di 
Genova,  disse:  «  che  soltantj^  una  mente  vastissima,  straordinaria 
«  poteva  avere  concepito  quel  disegno  che,  nel  suo  autore,  rivelava 
«  una  vera  potenza.  »  Fu  ottimo  padre  di  famiglia  ed  i  figliuoli 
molto  degnamente  corrisposero.  Due  ultimi  ne  ebbe  dal  suo  matri- 
monio colla  virtuosa  Signora  Corinna  Drugman.  Ebbe  animo  retto, 
soda  religione;  gli  utili  e  benefici  servigi  che  le  rese ,  dimostrano 
eh'  egli  amò  la  patria;  e  fu  degnissimo  d'encomio  per  le  prestanti 
sue  virtù  di  mente  e  di  cuore  e  per  le  opere  di  una  vita  piena  di 
meriti  e  tutta  spesa  a  pubblica  utilità. 

Abbiamo  il  suo  Ritratto  intagliato  dal  valente  Cav.  Prof.  Luigi 
Sivalli. 

Di  questa  distintissima  Famiglia,  oltre  a  Giacomo,  di  cui,  parle- 
remo, sono  ornamento  e  decoro  i  viventi  Camillo  Maggiore  Gene- 
rale ,  Aiutante  di  Campo  di  S.  M.  ed  il  Prof.  Carlo,  e  diverse  sorelle. 

Iiombardini  Don  Criae^mo  —  n.  4816,  24  giugno,  m.  4856, 
48  aprile  —  Nacque  in  Parma  da  Antonio  già  lodato.  Ebbe  sin  da 
fanciullo  un  singoiar  carattere  di  affabilità,  di  moderazione,  di  pa- 
zienza; bontà  solida  e  vera  che  improntò  un  bel  carattere  di  virtù 
in  tutte  le  sue  azioni.  Colto  dt  latine  ed  italiane  lettere,  percorse 
con  lode  le  filosofiche  speculazioni,  ed  apparò  le  matematiche  sotta 
il  padre  suo.  Elesse  lo  stato  ecclesiastico  e  per  le  felici  sue  dispo- 
sizioni neir  ardua  carriera  delle  teologiche  discipline ,  vi  ottenne  i 
più  rapidi  progressi.  Appena  fjregiato  della  Laurea,  nel  4844 ,  fd 
ascritto  al  Collegio  de'  Teologi,  e,  già  Sacerdote  dal  1839,  e 


Ganooico,  nel  i842  sali  alla  Cattedra  del  biblico  losegnamento  e 
santificò  coir  umiltà  la  gloria  del  sapere.  Dalla  facil  vena  del  suo 
ingegno  uscivano  spontanee,  chiare  e  limpide  idee ,  lucido  ordine , 
giusti  pensieri ,  colta  favella.  Piacevole  nel  conversare ,  lepido  e 
faceto;  affabile  eziandio  cogP infimi,  grazioso  di  maniere,  puro  di 
costumi.  Non  esaltò  se  stesso  e  non  recò  in  trionfo  le  proprie  fa- 
tiche. Yicario  Vescovile  e  Capitolare  in  tempi  assai  difiìcili,  seppe 
destramente  munire  la  sua  giovinezza  di  benevolenza  pubblica  e  di 
virtù  d*  amore.  Ebbe  fino  e  pronto  accorgimento,  coraggio  nelPese- 
guire  forti  risoluzioni.  Fu  larga  la  sua  beneficenza,  per  cui  obbliava 
quasi  se  stesso.  Visitava  gr  infermi  negli  Spedali,  assisteva  e  con- 
solava con  parole  di  vita  eterna  i  miseri  che  nelle  prigioni  scon- 
tavano la  pena  del  delitto.  Nei  condannati  air  estremo  supplicio 
ravvivò  il  lume  della  fede;  ad  alcune  sventurate,  che  ricuperata  la 
libertà  del  corpo,  rimanevano  prive  d*aiuto,  trovò  un  asilo  protet- 
tore e  provvide  ancora  alla  salute  de^Joro  spirito.  Fu  Commenda* 
tore  deir  Ordine  Costantiniano,  né  mai  diede  un  minimo  segno  di 
vana  compiacenza. 

La  Reggente  degli  Stati  gli  affidò  nel  1855  Teducazione  del  gio- 
rinetto  Duca,  e  Lombardini  fece  maggiormente  rìsplendere  in  Corte 
il  suo  ingegno,  la  sua  integrità,  la  sua  vigilanza,  la  sua  modestia^ 
e  una  nobiltà  di  sentimento  che  impresse  in  tutte  le  sue  azioni  un 
carattere  d'ordine,  di  convenienza,  di  decoro.  Non  andarono  dieci 
mesi  che  l'ottimo  Lombardini  ammalò  e  passò  in  breve  a  vita 
migliore. 

Fu  Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale  verso  il  finire  del  4849. 

Ne  dissero  le  Iodi  il  Can.  Severino  Frati,  il  Prof.  Can.  Gio.  Maria 
Allodi ,  il  Can.  Astimagno ,  Alfonso  Cavagnari  e  molti  altri  :  dettò 
l'Iscrizione  permanente  nella  Cattedrale  il  prestantissimo  nostro 
Cav.  Amadio  Ronchini. 

Vedi:  Akuni  fiori,  ecc.  Parma,  Tip.  Reale,  1836,  con  Ritratto. 

lionsbi  Don  lìereiise  —  n.  1605,  m.  1669  —  Somasco,  nato 
a  Parma.  Studiate  belle  lettere  diessi  alla  filosofia.  Sostenute  nel 
Duomo  di  Parma  Tesi  filosofiche,  studiò  Leggi  Civili  e  Canoniche» 
e  ne  fu  addottorato  nel  1625.  Era  già  autore  dì  molte  poesie  latine 
e  toscane,  di  Discorsi  politici.  Orazioni,  e  Lezioni  accademiche  fra 
gli  Innominati  dove  si  chiamò  V Ardente  ;  Y  Operoso  in  quella  degli 
Intrepidi  di  Ferrara.  Colla  speranza  di  sostenere  il  decoro  della  no- 
bile sua  famiglia  si  fé'  religioso  nel  1633,  e  nella  Teologia  e  nelle 


liDgoe  greca  ed  ebraica  divenne  versatissimo.  Insegnò  in  molte  città 
d'Italia,  e  si  stabili  poi  in  Piacenza  nel  1646  tatto  dato  agli  stadi, 
ed  il  Cardinal  Girolamo  Colonna  Io  dichiarò  suo  Teologo.  Fa  solito 
a  magnificar  se  stesso,  né  dnbitò  di  qualifi(^rsi  un  altro  Ovidio,  an 
altro  Platone.  La  boria  di  nobiltà  gli  fece  del  pari  ascrivere  alla 
famiglia  Longhi  pressoché  la  metà  de* Santi  del  paradiso,  e  degli 
abitatori  deir  inferno.  Lo  si  perdoni  all'amor  proprio  ed  ai  pregiu- 
dizi del  secolo.  Mori  in  Piacenza.  Sono  descrìtte  dairAflò  dieci  sae 
Opere  ;  il  Pezzana  rifa  il  Catalogo  e  ne  cita  quarantatre;  e  dice  che 
discendeva  dalla  famiglia  di  Gabride  Longhi  Caxxdiere,  Dottore  del 
Collegio  di  Parma.  E  di  qneiraltro  Gabriele  Cavaliere  di  Santo  Ste- 
mmo di  cui  abbiamo  parlato. 

Affò  e  Pezzana. 

li^reiftEO  9  Patriarca  di  Grado  —  XIII  sec.  —  Fu  dell'  ordine 
de*  Predicatori.  Maestro  dottifsimo  in  Sacra  Teologia,  di  buone  lettere 
latine  e  greche^  ktteratissimo  Professore  (Da  Erba).  Dopo  molte  prove 
di  valore  e  fatiche  a  prò  della^  Chiesa ,  sarebbe  stato  assunto  alia 
dignità  Patriarcale  dì  Grado.  Padre  Innocenzo  Baldi,  in  una  saa 
Orazione  del  1587  in  lode  di  Parma,  cita  il  domenicano  Lorenzo, 
cui  annette  il  cognome  di  Lenara.  Affò. 

Iioschi  Armami»  e  Clrapnld»  Mario  —  Fioriscono  nella 
i'  metà  del  XYI  secolo,  figlio  questi  del  celebre  Francesco  Mario. 
Sebbene  non  si  abbiano  loro  scritti,  Taver  essi  coperto  nella  Curia 
Romana  ai  tempi  di  Leone  X  e  di  Clemente  Yll  cariche  ch^  im- 
portavano capacità ,  fa  che  si  debbano  annoverare  fra  i  letterati.  Il 
primo  dopo  d^essere  stato  Segretario  del  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Portico ,  ai  tempi  di  Clemente  YII ,  ebbe  luogo  tra  gli  Scrittori 
Apostolici  della  Curia  Romana,  ottenne  il  Protonotariato,  e  fu  Canonico 
della  Chiesa  Parmense.  Nel  d54i  era  in  Parma  e  tenne  a  battesimo 
Girolamo  Giunti.  Suoi  amici  furono  Giambattista  Sanga,  Latino  Ja- 
venale,  e  Ricciardo  Milanini,  tutti  valorosi  uomini.  Jtfarto  Grapddo 
dopo  la  morte  del  genitore  entrò  in  Curia  Romana.  In  occasione  di 
una  caccia  data  in  onore  di  Leon  X,  Tranquillo  Molossi  scrivendonii 
un  poemetto ,  disse  : 

Cervam  ense  Grapaldus 
Fnndit  humi,  capream  contorta  cuspide  PoUux, 
Gloria  magna  fori  PMux,  non  parva  Grapaldus 
Gloria  Musarum. 
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Imbandito  dopo  la  caccia  un  banchetto,  Mario  espose  la  favola 
d*  Atteone. 

Sono  saoi  alcuni  pochi  versi  impressi  Fanno  1S2S  nella  Coriciana 
elegantissima  e  rarissima  raccolta. 

Mori  Mario  in  Parma  nel  1545  ed  ebbe  un'Iscrizione  nella  Chiesa 
-di  S.  Francesco. 

Affò  e  Pezzana. 

IiOBchi  Crabrle  —  XIY  sec.  2*  metà  —  Antichi,  ricchi,  no- 
bili furono  in  Parma  i  Loschi,  dai  quali  uscì  Gabrio  giureconsulto 
Talentissimo  e  stimato  assai,  fiorito  veramente  sotto  T impero  di 
Carlo  lY.  Lesse  pubblicamente  in  Parma,  in  Padova  ed  in  Bologna. 

Nelle  quistioni  sorte  nel  1378  per  l'elezione  di  Papa  Urbano  VI 
e  dell'Antipapa  Clemente  VII ,  i  Cardinali  elettori  di  Urbano,  vo- 
lendo una  decisione  inconcussa,  si  rivolsero  a  Gabrio  che  stese  una 
ben  ragionata  Allegazione  a  favore  d' Urbano,  la  quale  in  autentica 
forma  sta  nel  Codice  Vaticano  761,  ben  diffusa,  forte  e  concludente 
scrittura. 

È  questa  Y  unica  Opera  di  Gabrio  finora  scoperta,  degna  per  la 
profonda  erudizione  e  dottrina,  che  ne  rimanga  memoria. 

Aggiunge  il  eh.  Pezzana ,  che  quanto  air  avere  il  Loschi  letto  in 
Padova ,  solo  il  Da-Erba  lo  dice. 

Affò  e  Pezzana. 

IiOBChf  Ilari» ,  IJgoleti  Ilario ,  Zacco  Paolino , 
mozzi  (de')  Bertone,  China  C^el)  Fiorio  —  XV  sec.  — 
Nulla  sappiamo  intorno  al  merito  de'  primi  tre  architetti  nostrali 
che  vissero  il  primo  (i395-d450)  ;  il  secondo  nel  1458;  V  ultimo 
(1459-1498). 

Pochissimo  possiam  dire  del  Bertone,  solo  ci  è  noto  che  il  nostro 
Comune ,  il  quale  soleva  scegliere  buoni  impiegati ,  lo  elesse  nel. 
4451  per  suo  Ingegnere,  e  vien  detto  nell'arte  sua  perito  e  sufD- 
ciente.  Nel  detto  impiego  forse  gli  successe  il  Fiorio  (1497),  di  cui 
nluna  Opers^  ci  rimane. 

Lopez  :  op.  cit. ,  pag.  43. 

liiicano  Fra«iee«eo,  Seniore  •—  XIV  sec. 2*  metà  —Parmi- 
giano ;  studiò  il  Diritto  in  Bologna.  Diventò  buon  Dottore  e  passò 
a^  servigi  di  Gian-Galeaaszo  Visconti  primo  Duca  di  Milano,  impie- 
gato tra  i  Maestri  delle  sue' entrate  ducali.      - 

ti 


—  ztp  — 

Nel  1402 ,  acquistata  che  ebbe  il  detto  Principe  la  città  di  Bo- 
logna, scrisse  il  suo  Trattato  De  Privilegio  Fisci,  come  accenna  egli 
stesso  nella  premessagli  epistola. 

Il  Gesnero  poi  nella  Biblioteca ,  gli  attribuisce  un  Libro  De  crimine 
Ubscb  Majestatis, 

Non  si  conosce  V  epoca  della  sua  morte.  Affò. 

lineano  Francesco,  Juniore  —  Vive  in  Parma  ai  tempi  dì 
Galeazzo-Maria  Sforza ,  ed  è  autore  d*  un'  opera  inedita  :  Prancisci 
Lucani  Parmensis  de  Regimine  Principum,  Libri  IL 

Il  Pezzana  crede  dover  aggiungere  quesf  altra  Opera:  Tractatus 
de  Matrim.  compilatus  a  Fr.  Lucano  Parmensis^  an.  1468. 

Nel  febbraio  del  suddetto  anno  1481  lo  vediamo  stipendiato  dal 
Comune  per  esercitare  la  carica  di  Avogadro. 

Affò  e  Pbzzara. 

liapi  Raimondo  —  XY  sec.  alla  metà  «—  Fra  i  Consiglieri 
Ducali  della  Corte  di  Milano,  fiorisce  Raimondo  Lupi,  deiranticbis- 
sima  ed  altrettanto  nobile  famiglia  de'  Marchesi  di  Soragna. 

Ebbe  per  genitori  Francesco  e  Catterina  figlia  d'  Ugolotto  Biaih 
cardo.  La  sua  ascendenza  che  sicura  si  trova  fino  al  primo  Guido 
suo  sestavolo,  già  Podestà  di  Parma  nel  1202,  era  stata  feconda 
d'uomini  valorosissimi  in  arme,  ed  insieme  a  pietà  deditissimi, 
come  lo  provano  le  memorie  illustri  di  essi  rimaste  in  Padova  (*)» 
in  Firenze  (•)  ed  altrove.  Raimondo  lasciando  però  che  nelle  parti 
a  vigoria  relative  si  distinguesse  il  fratello  minore  Bonifacio ,  si 
applicò  per  tempo  allo  studio  delle  lettere  con  grandissimo  ardore. 
Dichiara  il  nostro  Affò  aver  letta  una  sua  lettera  volgare  originale, 
scritta  il  2G  giugno  1449  a  Baldassarre  Aldigeri  suo  cognato,  che 
parla  de'  Codici  di  Virgilio,  di  Ovidio,  degli  UlHzii  e  delle  Epistole 
di  Cicerone  da  lui  al  medesimo  prestati.  Altra  latina  allo  stesso  del 
15  ottobre  1451,  chiede  in  restituzione  quemdam  Libellum,  in  quo 
Sinonima  Ciceronis,  et  Gasparini  prcecepta  conscripta  extiterani.  E 
ciò  dimostra  quanto  in  quel  tempo  fosse  delle  umane  lettere  studioso 
coltivatore. 


(t)  1977.  BainKMidiao  Lupi  tebbrlea  U  CappeUadi  8.  Oioi^o  in  a  Antonio  di  PmKwv 
ràbbélllfteono  i  nipoti  e  vi  eleggono  Sepolcro.  Bonlftiiio  Lnpi  te  trigere  ivi  la  OappeU^ 
di49l.QÌAe*po  6  Ti  è  poi  «apolto  nel  1806. 

i*}Jl  «addetto  Bonifteio  Lupi  fondaTa  e  dotava  nel  UBO  elfea  U  fiunoto  Oapedale  in 
via  ».-  GaUÓ  a  Fimue  cbiamato  p«xei6  Y0$ptM9  M  &  Boti^tutio. 
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Applìcossi  quindi  alla  giurepradenza  ed  ottenutane  Lanrea,  fu 
del  Collegio  de*  Giudici  di  Parma.  Passò  alla  Corte  di  Milano  quando 
suo  padre  per  ottenere  nel  1460  rinvestitura  del  Marchesato  lo  de- 
legò a  giurare  fedeltà  in  suo  nome  al  Duca  Galeazzo-Maria  Visconti. 
Morto  il  genitore  y  ?enne  nel  1474  col  fratello  ad  alcune  divisioni 
della  Rocca  di  Soragna  e  passò  quindi  a  Mantova  nel  cui  territorio 
molti  beni  possedeva.  Stettevi  alcun  tempo  fino  a  tanto  che  dovendo 
procurarsi  per  sé  e  pel  fratello  dalla  Duchessa  Bona  investitura  no- 
vella del  Marchesato  (il  che  avvenne  Tanno  1477),  così  a  quella 
Prancipessa  parve  degno  d*  onore,  che  invitatolo  a  Milano,  lo  nominò 
suo  CoDsigliere  segreto,  mostrando  per  tal  guisa  di  stimarne  assai 
ì  talenti  ;  onde  fermossi  in  quella  Metropoli  deliberato  di  terminarvi 
i  suoi  giorni. 

Non  lasciò  prole  dalla  moglie  Margherita  figliuola  di  Antonio 
de*  Giorgi  di  Pavia;  fece  testamento  nel  4484  ordinando  il  suo  se- 
polcro nella  Chiesa  delle  Grazie  dei  Domenicani  fuori  di  Milano , 
alia  Biblioteca  de*  quali  lasciò  tutti  i  suoi  libri  di  liegge  Civile  e 
Canonica  e  d*ogni  altra  facoltà. 

Affò. 

Le  famiglie  Lupi  e  Sanvitale  sono  le  sole  famiglie  nobili  -die 
vivevano  secùnio  la  legge  romana  (e  quindi  d*orìgine  prettam^te 
paesana)  che  sussistano  ancora  in  Parma  fra  quelle  che  si  glorio- 
samente difesero  la  patria  dalle  armi  di  Federico  li. 

Silva,  op.  cit,  pag.  515. 

Un  Sopramante  Lupo  Marchese  di  Soragna,  viveva  nel  1247  e  prese 
parte  all'eroica  difesa  di  Parma,  nella  quale  rimase  sconfitto  Fe- 
derico n  Imperatore,  il  18  febbraio  1248.  Vedi  Silva:  Amdio  di 
Parma,  pag.  508-14-15. 

Un  Marchese  Cavalcabò  Lupi ,  figlio  di  Guido  da  Soragna,  morto 
nei  13S6,  sposò  nel  1551  Adelaide,  figlia  di  Maestro  Manuello  Ca- 
pdlnto ,  Medico  di  Chirurgia.  Vedi  Rinaldo  Capelluto,  ecc. 

iMstfiiAiil  Padre  Benedetto  —  XYII  sec,  verso  la  fine  — 
Gesuita,  creduto  dal  Pezzana  Bibliotecario  Ducale  e  fors* anco  Mae- 
stro di  eloquenza  dei  giovai  Principi  di  Casa  Farnese. 

Gite  osa  sua  Opera  nonehè  il  Catalogo  della  Biblioteca  Famesiana* 

PnxAiiA. 
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MaMirl  Adelaide  —  D.  i798,  m.  1845,  49  gennaio  —  Fi- 
gliuola al  celebre  Giacomo  Tommasini  e  ad  Antonietta  Ferroni, 
ebbe  fanciullezza  sana  e  lieta;  raccolta  e  ornata  adolescenza.  Nel 
1816  andò  moglie  al  celebre  Avvocato  Ferdinando  Maestri.  Quanto 
a  buoni  studi  e  intelletto,  Adelaide  avrebbe  certo  e  fatta  comparsa 
meno  privata ,  e  mosso  più  grido  ;  i  domestici  uffici ,  la  modestia 
ne  la  trattennero.  Non  pertanto  die  fuori  assennate  Prose  rivolte  a 
soggetta  di  Educazione,  introdotte  nelle  patrie  Strenne  del  184^-45, 
le  quali  ebbero  pur  bella  lode  anche  da  Giornali  di  fuori.  Studiò 
con  amore  la  lingua  italiana ,.  non  ignorò  la  francese ,  non  la  geo- 
grafia, Taritmetica,  la  storia.  Ebbe  dolcezza  di  carattere,  prudenza, 
fortezza  d'animo.  Quando  si  aperse  in  Parma  TAsilo  Infantile,  si  fece 
sprone  ed  esempio  in  prò  del  caritatevole  Istituto.  Si  erud^  odia 
musica  e  fece  qualche  composizione,  breve  si,  ma  non  senza  garbo 
e  sapore  e  suonò  il  Piano  con  una  sicurtà  e  dolcezza  maravigliose. 
Nessun  lavoro  che  sia  bello  in  una  donna  gentile  mancò  air  opera 
sua.  Morì  in  Parma,  e  Pietro  Giordani  ne  disse  i  meriti  e  le  for- 
tune con  degne  iscrizioni. 

Vedi  nell'  Epist.  di  Giacomo  Leopardi ,  le  molte  lettere  dirette 
ali*  Adelaide. 

Maestri  Ferdinando  —  n.  1786,  7  higlio,  m.  1860, 10  nov.*— 
Nacque  a  Sala  Baganza,  cospicua  terra  del  Parmigiano,  da  Giuseppe 
e  da  Onorata  Gerboni.  La  sua  indole  soave  mai  non  mutò  né 
per  correr  d'anni,  né  per  volger  di  fortuna.  X*amore  del  bello  sce- 
mare in  lui  non  dovevano  né  i  severi  studii,  né  le  gravi  cure  ddla 
sua  lunga  carriera.  E  vita  afEaticata  fu  veramente  la  sua  :  se  non 
che  ad  alleviarla  concorsero  due  grandi  e  nobili  passoni:  lo  zelo 
dell'altrui  bene  e  la  carità  della  patria.  Applicò  Tanimo  aUa  gin* 
reprudenza,  alla  politica,  alla  statistica,  alle  scienze  ed  alle  lettere, 
ed  in  queste  discipline  lungamente  e  con  amore  si  esercitò;  le  il- 
lustrò colla  voce  e  cogli  scrìtti  e  le  promosse  instancabile  dalle 
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cattedre  delle  scaole,  dalle  sbarre  dei  tribnoali.  Dorerà  la  memoria 
della  sua  facondia  come  Avvocato  e  Patrocinatore ,  e  della  sua  sa- 
lienza come  Professore  nel  parmense  Ateneo.  Ne  faranno  testimo- 
nianza le  eloqaenti  difese  stampate»  i  filosofici  discorsi  snirindnstria 
e  snir  educazione  pubblica,  gli  elogi  pieni  di  dottrina  e  di  alti  sensi 
eh'  ei  tributava  agi*  illustri  i  quali  per  senno  e  per  opere  ben  me- 
ritarono dalla  patria  (Vedi  quelli  di  Francesco  Mazza,  di  Giuseppe 
Bertani,  del  Conte  di  Neipperg  e  di  Michele  Colombo).  In  tutti  i 
suoi  scrìtti  ammirasi  la  nobiltà  del  concetto,  la  generosità  delFintento, 
il  magnanimo  aifetto  d*  un  italiano  che  ad  italiapi  favella.  Sali  in 
grande  rinomanza,  onorande  Accademie  e  Società  scientifiche  e  let* 
terarie  fecero  a  gara  d' inscriverlo  ne'  fasti  loro ,  chiarissimi  scrit- 
tori lo  rimunerarono  di  pubbliche  laudi.  Nel  1821,  non  fu  Tultimo 
lira  gli  apostoli  dell'  idea  d' indipendenza  nazionale  e  fu  imprigio- 
nato. Triste  prigionia,  ma  la  costanza  gli  rendeva  que'  giorni  sereni, 
e  confortava  i  compagni  colla  speranza  della  redenzione  d' Italia. 
Venne  spogliato  dei  beni,  delle  cariche  e  degli  onori  un  di  conse- 
guitL  Chi  lo  vide  e  il  conobbe  nei  varii  Congressi  dei  dotti,  e  ne 
intese  i  discorsi ,  e  f u  a  parte  de'  suoi  gravi  pensamenti ,  ben  si 
accorse  quanto  e  quale  coraggio  civile  covavasi  in  quel  cuore  tra- 
vagliato. La  novella  èra  che  cominciò  per  l'Italia  aprì  al  Maestri 
nuovo  teatro  ad  operare,  ed  egli  vi  pose  tutte  le  potenze  dell'animo 
suo.  Gloriosa  pagina  avrà  egli  nella  Storia  dei  tempi  come  promo- 
tore della  fusione  di  Parma  col  Piemonte,  come  difensore  dei  patri! 
diritti  al  Congresso  di  Bruxelles,  ove  fu  delegato  da  Carlo  Alberto, 
come  propagatore  del  grande  concetto  dell'unità  italiana,  e  insegna- 
,  tore  indefesso  dei  santi  principii  morali  e  politici  sui  quali  si  fonda 
la  libertà  civile  e  la  prosperità  nazionale.  Fu  Senatore  del  Regno, 
Commendatore  Mauriziano  ed  ebbe  altre  distinzioni.  Tranquillo  so- 
stane i  beni  ed  i  mali  della  vita.  Nella  perdita  della  sua  prima 
moglie  Adelaide  Tommasini,  figlia  al  celebre  Giacomo,  già  lodata; 
nella  morte  di  due  tenere  figlie ,  e  segnatamente  di  Clelia ,  che 
tanto  prometteva,  mitigò  il  suo  dolore  colla  rassegnazione  del  cri- 
stiano. Reduce  da  Napoli  dopo  la  morte  di  Adelaide,  dettò  il  bel 
Sonetto  che  comincia  : 

Del  Tirreno  beato  i  colli  e  i  Udi*, 
'Ve  sempre  verde  è  il  suol,  raggiante  U  eidoi  ecc. 

PaMÒ  a  seconde  nozze  qon  Amalia  Appiani  d'Aragona,  e  n'ebbe 
ÌD  eMaima  tenera  madre  a  Tullio  unico  figlio  che  di  Adelaide  gli 


rìmaneva.  Maestri  Ta  dolce  per  indole,  di  sentire  squisito,  di  cuor 
leale  ;  saggio  senza  ostentazione,  grande  senza  orgoglio,  pietoso  ai 
mali  altrui.  Parma  perdette  in  esso  un  illustre  cittadino  uno  de*  pia 
nobili  e  generosi  spiriti.  BaUe  parck  di  Fdice  Bamani,  neUa  Gazz. 
Vffic.  dd  Regno,  1860,  N.^  296. 

Angelo  Pezzana  lo  disse  nomo  prestantissimo  nelle  leggi ,  nelle 
scienze  economiche  e  nelle  lettere.  Neir  Oratorio  di  Sala  leggesi  una 
sua  Epigrafe  a  Napoleone  I,  fattavi  porre  dall'antico  soldato  Cava- 
liere Michele  Yarron.  Molte  lettere  di  Ferdinando  e  di  Adelaide 
Maestri  leggonsi  nelV  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi. 

Vedi:  Discorso  deWAb.  Cav.  Jacopo  Bernardi,  Pinerolo,  i860.  Con 
ritratto.  In  esso  leggonsi  diverse  lettere  del  celebre  Ab.  6iii8q)pe 
Taverna  al  Maestri  e  da  questi  a  qnegli;  una  nota  deg^  scritti  del 
Maestri  dati  alle  stampe  ed  altre  interessanti  notizie. 

MasaMiiii  «lAinliAtitota  —  n.  d571,  m.  4652  —  Nato  ia 
Parma  da  Nicostrato  e  da  Barbara  Bajardi,  sali  in  tanta  rinomanza 
neirarchitettora ,  che  il  Duca ,  il  Comune  ed  i  cittadini  io  adope- 
rarono per  edifizii  di  somma  importanza,  che  tuttavia  mantengono 
in  onore  il  suo  nome.  L*Arco  trionfale  (detto  Porton)  di  S.  Lasaro 
è  sua  fattura,  e  fu  edificato  nel  4628  per  festeggiare  il  solenne  in* 
grosso  in  Parma  di  Margherita  de'  Medici,  novella  sposa  di  Odoardo 
Farnese.  Per  la  stessa  occasione ,  il  Magnani  conuneiava  nel  4621 
il  Palazzo  del  Comune,  lavoro  non  terminata,  e  condotto  al  punt» 
in  cui  trovasi  nel  4675.  È  suo  il  disegno  della  Chiesa  (4625)  e  del 
campanile  di  Sant'  Alessandro  costrutto  qnest'  ultimo  mi  4626. 

Morto  Agostino  Garacd  grande  amico  del  Magnaci ,  quarti ,  as- 
sieme al  Guidetti,  gli  pose  un  monumento  nella  Cattedirale  di  Parma. 

Pezzana. 

Il  Magnani  è  ritenuto  architetto  della  Chiesa  del  Quartiere,  co*^ 
strutta  verso  il  principio  del  sec.  XVn.  Vedi:  Bernardino  Zaecagm. 

■•«tti  CfonMlto  —  n.  4658,  m.  4692  —  Parmigiano  di  egnf^ 
talenti.  Ebbe  inclinazione  grandissima  pei  viaggi  e  nel  4662visitjy 
Terra  Santa,  raccogliendo  utili  memorie.  Da  buon  osservatore  sulle 
cose  naturali,  sui  costumi  e  sulle  arti,  compiè  un  altro  Viaggio  nel 
i674  a  Costantinopoli.  Net  4674  fu  creato  Gavàliei^é  delSanto  Se- 
polcro. Passe  in  Greeia  e  ne  vide  molte  proviode  e  ditìu  ItMrto 
in  paMaael  167»  vi  fu  graniettmtB  inotalóg  wcatÉiodi  ì»Pwa* 


—  851  — 

onde  visitare  il  celebre  Spon  che  avea  pocanzi  descritto  .la  Grecia^ 
Aggregato  alla  nascente  Arcadia  col  nome  di  Brenna  Filatridio,  sti- 
mato  da  tatti ,  e  per  la  sua  affabilità  e  naturale  dolcezza  amatis- 
simo, terminò  i  snoi  giorni  la  vigilia  del  Santo  Natale  1692  e  fn 
sepolto  nella  Steccata.  Ne  fece  un  elogio  Francesco  Biacca.  I  suoi 
viaggi  f areno  impressi  in  tre  opere  in  Parma  negli  anni  1679, 
1 688  e  1 692.  Dice  il  Pezzana  :  questi  viaggi  del  Magni  sono  rari  e 
pregiati, 

Jacopo  Morelli:  siamo  obbligati  al  Magni,  ecc. 

Il  celebre  D'Anse  de  Villoison:  Vauteur  dhm  des  meiUeurs  Voyages; 

le  digne  rivai  de  Tournefert  [et  c'est  tout  dire)  Cornelio  Magni 

Voyez  VexceUente  relation  de  cet  hàbUe  voyageur  eie. 

n  benemerito  Pezzana  acqaistò  per  la  nostra  Biblioteca  una  copia 
della  Relazione  della  città  d' Atene. 

.  Affò  e  Pbzzànà. 

moinerie  Crler^o  —  XYI  sec.  —  È  da  ricordarsi  fra  gli 
scrittori  parmigiani  di  cose  musicali  che  pubblicarono  opere]  in 
questo  secolo;  di  lui  trovasi  registrata  la  seguente  nel  Tomo  4"*  del 
Catalogo  della  Biblioteca  del  Re  d'Inghilterra. 

fi  primo  Libro  àé  Balli  a  quattro  voci;  accomodati  per  cantar  et 
sancn'  d^ogni  sorte  de  istromenti.  Novamente  stampati,  et  dati  in  luce. 
Venetia,  i578. 

Egli  fa  Maestro  di  Cappella  deUa  S.  Chiesa  d*  Aquilegia. 

Pezzana. 

< 

Majavacc»  Cli»ii*/liiitonio  e  €eì*iiielio  —  XYI  sec,  dopo 
la  metà  —  Questa  famiglia  di  Busseto  si  distinse  nella  carriera  del 
foro.  Furonvi  di  essa  Gian-Antonio  e  Cornelio  fratelli ,  il  secondò 
de'  quali,  corse  tutta  la  carriera  letteraria  dell'  Ordine  de'  Minori  e 
ne  fu  eletto  Provinciale  di  Bologna  nel  1569.  Ma  Gian-Antonio  6 
per  la  molta  pietà,  e  per  le  teologiche  scienze,  e  per  la  grave  fo- 
condia  nel  predicare,  meritò  molto  nome  a'  suoi  giorni  e  divenne 
caro  ai  più  distinti  soggetti  di  quella  età.  In  patria  fa  Guardiano 
Ano  al  4559;  fti  Predicatore  Apostolico  ed  esercitò  alla  presenza  del 
Pontefice  Paolo  IV  con  universale  ammirazione.  L'ebbe  caro  a^$ai 
Eleonora  Duchessa  di  Tòscànaj  alle  cui  istanze  nel  1561  predicò  in 
Firenze  enei  I56i  ih  Pisa.  L'anno  appressò  fbndò  in  Parma  la  Con- 
fraternita'4eUe  Cfiiì}iÌ0P(a^A^/éfl  istituì  pure  ih  ParÉa  Paniiivde 
Oratkm  dèlte  <ìkàrafà^\  e  ìi  pM)i(àgò  In^  Lacca ,  Ttò^;  Bdttiii 


ed  altrove.  Fa  eletto  da  Papa  Pio  IV  ano  de*  quattro  Reggenti  n^ 
Concilio  Tridentino,  e  per  la  sua  santità,  da  Papa  Pio  V  Visitator 
Generale  in  tutta  la  Lombardia,  Romagna  e  Marca  di  Venezia  dei 
Monasteri  della  Religione  Osservante. 

Nel  1569  in  qualità  di  Ck)mmissario  Apostolico  fu  in  Imola  Pre- 
sidente al  Capitolo  della  Provincia  di  Bologna.  Passato  a  Venezia 
vi  mori  non  molto  dopo  ed  il  Da  Erba  disse  di  lui  fu  in  vita  reputata 
santo,  ed  in  Venezia  dove  mori,  e  fu  sepolto,  dal  popolo  e  dal  Sere- 
nissimo SencUo,  reputato  santissimo.  Di  lui  non  rimane  che  un  Sonetto, 
ed  i  Capitoli  della  Compagnia  deUe  Cinque  Piaghe.  Le  sue  prediche» 
come  quelle  di  Cornelio  suo  fratello  ,  chiamato  anch'  esso  dal 
Da  Erba  celeberrimo  Teologo  e  notabile  Predicatore,  non  sono  state 
conservate. 

Affò. 

Halaspina  Carlo  —  n.  i808,  29  giugno,  m.  1874, 27  maggio  — 
Nacque  da  poveri  contadini  in  quel  di  Parma,  ed  a  1 4  anni  prese 
come  il  padre  a  fare  il  facchino.  A  21  anni  cominciò  a  frequentare 
la  scuola  di  mutuo  insegnamento^  fondata  e  diretta  dal  degno  Sa- 
cerdote Antonio  Gaibazzi,  ed  in  meno  di  sei  mesi  fu  maestro  a'  pia 
provetti  e  ripetitore  ai  Sordo-muti. 

Pose  in  luce  una  raccolta  di  versi  che  gli  acquistò  riputazione  ; 
P.  Toschi,  G.  Tommasini  e  P.  Giordani  gli  procuraron  sussidii  per 
continuare  gli  studii,  ma  continuò  sempre  a  fare  il  facchino. 

Nel  1858  viaggiò  nel  Piemonte,  dove  conobbe  Pellico,  Brofferio 
ed  altri  ;  poi  la  Savoja  e  parte  della  Provenza  dove  apprese  a  par- 
lare speditamente  il  francese.  Raccolse  scritture  che  in  modo  par- 
ticolare trattavano  della  educazione  degli  operai  e  pubblicò  con 
queste  per  sette  anni  il  periodico  d'istruzione  popolare  11  Facchino. 

Nel  1840  concorse  alla  direzione  della  scuola  de'  Sordo-muti,  ma 
non  ottenne.  Nel  1843  fu  Custode  della  nostra  R.  Biblioteca  e  vi  si 
distinse  per  copia  di  cognizioni  bibliografiche  e  per  infaticabilità. 
Fece  il  Compendio  della  Storia  di  Parma,  il  Vocabolario  Parmigiano- 
Italiano ,  che  sono  le  maggiori  delle  sue  opere.  Scrisse  Novelle,  Ro- 
manzi,  Biografie,  Commedie  ed  una  Guifla  di  Parma.  (Parma,  Gra- 
izioli ,  1 869).  «  Al  cortese ,  dissi'  cigli ,  che  vorrà  far  memoria  del 
'<  povero  Facchino,  ricordo  che  delle  molte  scrittqire  eh'  io  lascio,  so 
«  e  sento  non  aver  altro  merito  phe  ri0tenz^Qe,.la  quale  fu  d'essa 
«  utile  quanto  lo  concedevano  le  mie  deboli  fpr^.  »  E  questa. pie- 
CQlissima  estixoazione  di  sé  gli  otterrà  .dai,pp|teri  queU'  in4iilgejQza 


che  negar  non  gli  seppero  anche  i  più  rigidi  snoi  contemporanei. 
Gazz.  di  Parma,  N.""  123  del  1874. 


—  n.  1714, 14  aprile,  m.  1800, 18  febb.  — 
Dal  Marchese  Marcello  e  dalla  Ck)ntessa  Anna  Pellegrini,  ambo  di 
Parma ,  nacque  in  Borgotaro,  Prospero.  Sorti  da  natnra  indole  gen- 
tile e  candida  e  nel  1725  fn  inviato  nel  Collegio  de*  Nobili ,  ove 
ben  tosto  diede  segni  di  grandissimo  amore  alle  amene  lettere  ed 
alle  arti  graziose,  in  ispezieltà  al  dipingere.  Il  che  però  non  gli  fa 
ostacolo  al  bene  istmirsi  nelle  più  gravi  disciplioe.  Alle  cose  di 
soda  religione  deditissimo,  la  sua  pietà  giovogli  in  domare  al  tatto 
i  bollenti  spiriti  natii.  Modesto  costume,  favellare  eloquente,  soave, 
facile,  elegante;  queste  e  molte  altre  belle  qualità  il  fecer  caro  e  sti- 
mato ad  ogni  ordine  di  persone.  Die  opera  agli  affari  domestici  molto 
lodevolmente  senza  lasciare  i  prediletti  studii.  Sposò  una  Contessa 
Antini,  n'ebbe  numerosa  prole  e  gran  cura  mise  nella  educazione 
tutta  domestica  di  questa;  che  non  amò  porre  i  figli  ne'  Collegi!. 
Buon  cittadino,  diede  esempio  assai  luminoso  di  questa  sua  virtù, 
quando  alla  calata  de'  francesi  nella  guerra  di  successione,  condotto 
come  ostaggio  a  Genova,  seppe  con  tanta  eloquenza  dimostrare  al 
Maresciallo  Richelieu  la  impossibilità  nella  quale  trovavansi  i  suoi 
concittadini  di  pagare  una  contribuzione  eh'  era  loro  stata  imposta, 
che  non  solamente  il  Maresciallo  li  assolse  da'  tale  gravezza ,  ma 
tosto  rimandò  libero  in  patria  il  Manara.  Fondata  in  Parma  TAc- 
cademia  di  Belle  Arti,  vi  sedè  Consigliere  ed  Accademico  votante 
e  nel  1759  recitò  la  sua  lodata  ed  elegante  Orazione  intorno  T Ar- 
chitettura. Fu  Gentiluomo  di  Camera  e  Maggiordomo  della  Corte 
nel  17i64.  Nel  1766  fu  nominato  Commissario  per  la  sorveglianza 
della  progettata  strada  carrozzabile  dallo  Stato  Parmigiano  per  la 
Liguria  al  mare.  Fu  dei  Riformatori  degli  Studii;  Conservatore  del 
Collegio  de'  Nobili  ;  Ambasciatore  a  Torino;  Membro  del  Consiglio 
segreto  ;  Ajo  del  Principe  Ereditario  »  e  per  fine  ebbe  incarico  di 
primo  Ministro,  e  durò  in  quest*altezza  dal  1781  al  1787.  Non  fa 
letterato  di  vasta  erudizione,  ma  possedette  a  dovizia  quella  che  alle 
arti  belle  ed  alle  umane  lettere^  sguardava.  Nell'Arcadia  fa  Tamarùeo. 
Canumnò  costante  sulle  poste  di  Teocrito  di  Virgilio,  del  Cantore  di 
Laora.  Fece  prova  nobilìmma  de'  suoi  studii  nel  gran  latino  colla  soa 
tradoziooe.  delia  BucoUea,  tanto  da  disgfftdartte  ogni  precedente 
veraiane»  ,S6  <^Ma  tnttp^  le  postorioii  Soo^eei  le  so»  Opeie  origiDali 
e  diW.I^QztfVlk  Ne  ^ffìm^VBhwo  ì^fifBkte  Antonio  Carati. 


È  suo  il  M  Sonetto  La  Tomba  di  Alessandro  Magno  che  comincia: 

Apritemi  quesf  urna  ah  I  qiuil  rinserra 
Maestosa  memoria  un  sasso  muto, 
0  deW  estinto  fulmine  di  guerra 
Ceneri  incoronate  io  vi  saluto,  ecc. 

PfiZZANA. 

IHaiiIìo  Asterio  —  d.  iS48,  9  gennaio  —  Da  Niccolò  Manlio 
nasce  in  Parma  Asterio,  che  educato  alle  buone  lettere,  si  pose  al 
servizio  de'  Conti  Torelli,  e  viaggiò  in  Francia  con  M.  Francesco 
Abate  di  Lezat ,  presso  il  quale  stette  cinque  anni.  Dopo  V  Abate 
servi  il  fratello  Pomponio.  Era  in  Torrechiara  nel  1571,  facendo  da 
Sottonotajo  al  fratello  Ottavio.  Tenne  pubblica  scuola  d*Umanità  in 
Parma ,  poi  in  Casalmaggiore.  Il  P.  Belletti  disse  di  lui  :  Asierius 
Manlius  Oratorum  nostri  sceeuH  nemini  secundus,  ut  ejus  jam  edittp 
Orationes  testaniur.  Fu  suo  grande  amico  ed  encomiatore  Giacopo 
Yezzano  da  Reggio.  Rimase  vedovo  neH610,  e  si  rimaritò  nel  i6ì% 
e  dalla  prima  moglie  ebbe  più  figli;  nel  i62i  già  fatto  vecchio, 
pare  desiderasse  d' essere  chiamato  a  Maestro  in  patria  e  come  nel 
i624  avesse  compito  Tanno  74,  senza  bisogno  di  usare  occhiali. 
Morì  in  Casalmaggiore  dopo  il  1634  ;  lasciò  un  figliuolo  avuto  da 
Anna  Raimondi ,  dbrta  anch*  essa  in  Casalmaggiore,  che  fu  Parroco 
di  Sant'Andrea.  Sei  Opere  sue  latine  sono  dairAffò  descritte. 

*  Affò  e  Pezzana. 

MiiDlio  IViccold  —  i555  —  Fiorisce  Niccolò  Manlio  (padre 
del  iHrecedente  Asterie),  vaiente  grammatico  parmigiano,  lodato  per 
le  sue  eleganti  poesie  latine  che  conservansi  nella  Biblioteca  dì 
Parma.  Carmina  Nicolai  Mahlii' Pminensis,  manoscritto  in  4*. 

Tenne  Cattedra  di  belle  lettere*  In  Parma,  consta  però  al  nostro 
Pezzana,  da  uno  scritto  del  Manlio,  e  lo  riproduce,  che  s'  egli  era 
elegante  fabbricator  di  versi  latini,  non  lo  era  certo  di  prosa  ita* 
liana.  Nel  1563  fu  aggregato  al  Collegio  de*  Notai  di  Parma.  Ce- 
lebrò co*  suoi  epigrammi  diversi  valorosi  uomini  del  tempo  suo , 
ed  alcuni  né  scrisse  in  morte  del  valènttssinio  pittore  Vtèéosxó 
Mazzola ,  pubblicati  nella  Tita  di  qttesH  dair  Affi»; 

Forse  era  oriundo  iuilinese.  Altro  sito  figlio  fu  Ottavio  aggirisele 
al  Collegio  de*  Mbtai  ià  4»aanM  10I  4887»  e^  vi-  fb  pw<i  «orHte  «j 
figlia  di  qaeatt'MV  1S88)  per  nmaò  ÌUkoM.      AiM  ìt^Vàuàtìi  ' 


J^mTwmm  (da)  Annibale»  VmTwmm  (d»)  Cenare,  IledesAne 
Crlroiauo  —  XY  sec.  —  Fu  gloria  singolare  di  Parma  se  mentre 
le  altre  vicine,  e  non  poche  d'Italia,  ebbero  d'uopo  d'estranei  per  avere 
Tipografie,  essa  giovossi  de'  suoi,  e  ne  somministrò  a  Milano,  a 
R^fiigìOf  SI  Treviso,  a  Venezia,  a  Brescia,  a  Cremona,  a  Forlì  ed  a 
Bologna.  Il  ManzoUno  fa  a  Treviso  emulo  non  infelice  del  Fiam- 
mingo Gherardo  da  Lisa ,  nonché  d' Ermanno  di  Lichtenstein  e  di 
Bernardo  da  Colonia.  Vi  stette  fino  al  U89  e  vi  pubblicò  varie 
Opere,  alcune  tra  le  altre  classiche ,  non  senza  molta  magnificenza 
e  splendore.  Il  Capocom  lavorò  in  Venezia  dal  i48!2  al  i495,  dan- 
doci le  edizioni  di  varii  libri  toscani  di  purissima  antica  lingua , 
ricercaiissimi.  Il  Sozzi  stunpò  libri  pure  in  Venezia  dal  i482  al 
i495,  e  quando  non  avesse  avuto  un  omonimo  contemporaneo,  con- 
verrebbe dirlo  passato  a  Norimberga  nel  quid  anno  fu  impresso  un 
libro  per  Andream  de  Sociis.  Stampò  in  Venezia  dal  U85  al  i487, 
Annibale  del  casato  da  Fassw.  Cesare  lavorò  in  Brescia  nel  1492,  ed 
in  Cremona  nell'anno  stesso  dove  stampò  Dione  Crisostomo  De  Ilio 
non  capto,  e  il  Petrarca  De  remediis,  eie.  Il  Medesano  pose  Stam- 
peria in  Forti  nel  149».  1  Viotti,  negozianti  e  fabbricatori  di  carta, 
esercitarono  l'arto  in  Parma  per  tutto  il  XVI  secolo  ed  ebbero 
merito  distinto  fra  gì'  impressori.  ^ 

Affò  e  Medaglia  Bodoniana. 
Vedi:ZaQ«to. 


HftvelieeeiU  Ale«M«  ed  IppoHto  —  n.  1662,  m.  i73i  , 
99  gennaio  —  Nacque  in  San  Secondo  terra  del  Parmigiano.  Ebbe 
inclinazione  alla  poesia,  ma  diessi  alta  medicina,  poi  alla  teologia 
ed  alla  legge  nelle  quali  facoltà  fu  laureato.  Pretendesi  che  per  ima 
particolare  cura  da  esso  fatta  al  Duca  Francesco  Farnese,  fosse  col 
fratello  Ippolito  dichiarato  nobile.  Ippolito  poi  ebbe  il  carico  di 
GoIooMUa  del  Ponto  dell'  Oglio  sui  Piacentino,  ed  Alessio,  sieoome 
era  eoclesiastioo,  passò  a  Piacenza,  ov'ebbe  la  Prepoeitura  di  S;  An- 
drea. Ebbe  lu^go  onorevoUsnmo  tra  gli  Arcadi  détta  Colonia  di 
IVebbia  e  inori;  nwo  esempio  dello  avere  accoppiato  in  sé  l'esercizio 
•ddto  UUiBr^i  detta  Mòlegià,  dalla  madìbina  e  delle  lee^.  Ne  oen- 
tìamo  setto  Opere.  PiztÀiiA. 


-«tal  mo,^t  mÉìsgto, 
ÌUmtm  iii^  tmamit^bUgk  aMte  Mhita  Maler 


Sino  da  fanciullo  mostrò  egli  amore  por  le  arti  del  disegno ,  per 
coi  ndla  patria  Accademia  di  Belle  Arti,  dove  dai  genitori  fa  allo- 
gato, potè  in  breve  dare  ottime  speranze  di  felice  riuscita,  mostran- 
dosi  assiduo,  diligente  e  giudizioso  disegnatore;  ond'è  che  prescelse 
r  arte  della  incisione  alla  quale  sentivasi  propenso.  Ammaestrato 
nella  stessa  dal  celebre  Paolo  Toschi,  incise  parecdii  ritratti  per  la 
pubblicazione  della  Galleria  di  Firenze  fatta  da  Luigi  Bardi,  ed 
altri  ne  condusse  a  compimento  per  la  Galleria  di  Torino.  Per  la 
Società  d'incoraggiamento  delle  Arti  fiorentine  produsse  una  bella 
stampa  V  Agar  nel  deserto  che  ottenne  grandi  encomii ,  non  che 
una  Bianca  Cappello ,  accurato  e  difficile  lavoro.  Il  Marchesi ,  uno 
degli  artisti  addetti  alla  pubblicazione  delle  opere  dd  Correggio , 
incise  il  ritratto  di  quel  sommo  pittor  delle  Grazie  e  tanto  lode- 
volmente che  dagr  intelligenti  venne  giudicato  quale  capolavoro  del 
nostro  artefice,  essendo  pregevolissimo  per  robusta  e  firanca  esecu- 
zione e  per  nitidezza  di  taglio  e  contomi.  Per  commissione  di  Luisa 
Maria  di  Borbone  incise  una  Madonna  deUa  Rosa  dello  Schedone , 
che  originale  esiste  nella  nostra  Accadeinia,  e  fu  T  ultimo  saio  lar 
voro.  11  Professore  e  Consigliere  con  voto  dell* Accademia  parmense 
Agostino  Marchesi,  che  pel  dolce  animo  suo  e  più  pe'  suoi  non  co- 
muni talenti  nell'arte  che  giudizioso  ed  indefesso  coltivava  ebbe  a 
lasciare  vivo  desiderio  di  sé  in  quanti  lo  conobbero  ed  apprezzarono 
le  doti  delle  quali  era  fornito. 

Cav.  E.  ScABABUAhZoirrL 

Di  questo  egregio  il  quale  mi  fe'  lieto  ddl'amicizia  sua,  conservo 
preziosamente  il  Correggio;  V  Agar  ;  Bianca  Cappello;  la  Madonna 
dMo  Schedone;  Sansone;  Dante  ed  altri  lavori  avanti  lettere  da  lui 
sottosegnati  e  donatimi.  Il  Compilatore. 

MAvcliesi  Iipt^  —  n.  1897 ,  m.  iM2  —  Nacque  in  Parma. 
Ricevè  dal  padre  (antico  soldate  napoleonico,  poi  maestro  de*  primi 
rudimenti  letterarii)  principi!  ed  esempi  di  onoratezza  e  bontà,  che 
di  facile  s'impressero  in  queir  indole  mite  e  gentile  Non  dimenti- 
cata una  conveniente  cultura  ddl*  intelletto ,  mentre  si  rendea  pa- 
lese eh*  egli  era  spinto  agli  studi  artìstici ,  fu'  per  tempo  messo  a 
coltivarli  nell*  Accademia  patria  ,  ove  rispose  pienamente  alla  spe- 
ranza ;  e ,  vinto  il  premio  che  a  pubbliche  spese  lo  conduceva  a 
Roma,  di  là  satisfacendo  gli  olibligbi,  «ivi4-  l^iQd  ^UMjpoyiMI  di 
Bona,  ed  alte  pitture^  le  quali  valsero,  sa)l>bene  coataase  soli  as.aimi^ 


a  nominarlo  a  soccedere  al  suo  Maestro ,  V  ingegnoso  e  rinomato 
Professore  Giuseppe  Boccaccio.  Nondimeno  il  paesaggio  non  era  pre- 
dpno  soo  scopo,  e  datosi  a  dipingere  interni  di  edifizii  ri  ragginnae 
an  grado  di  perfezione  cai  a  pochi  è  concesso  toccare.  La  Sagristia 
di  8.  Giovanni  Evangeli$ta  toccò  quel  grado  e  T  opera  fa  ammirata 
senza  fine.  Non  additerò  i  molti  e  molti  altri  layori  del  Marchesi; 
i  qoaliy  messi  in  mostra  nelle  principali  città  d*  Italia ,  furono  sem- 
pre, e  di  più  in  più,  lodati,  premiati,  acquistati.  Tenne  fregiato 
di  medaglia  della  prima  Mostra  italiana  dell*  arti  industri  che  si 
compiè  con  quelle  del  disegno  a  Firenze.  Con  ardore  procedeva , 
non  arrestavasi  nel  perfezionamento  deirarte:  e  nel  vero,  un  anno 
prima,  vìsitaodo  Firenze,  vide  alcun  dipinto  dMntemi  del  valoroso 
Abati  di  Napoli,  e  conobbe  da  quelli  come  potesse  fare  nuovo  pro- 
gresso. I  due  quadri  ne^  quali  ritrasse  in  due  punti  diversi  un  cortile 
del  già  Monastero  di  San  Quintino,  sono  il  frutto  di  quegli  studi, 
e  ponno  chiamarsi  i  suoi  capo-lavori.  11  Corpo  Accademico  acquistò 
le  ultime  e  più  bdle  opere  del  Collega  si  acerbamente  rapito ,  e 
rimangono  nella  Parmense  Pinacoteca  a  giovamento  degli  alunni  ed 
onore  perenne  deir  arte  parmense. 

Pietro  Martini. 

niarsoM  Don  Ii»iif  ranco  —  n.  iS59,  ver^o  Tottobre,  m.  i6il, 
30  novembre  —  Nacque  in  Colorno,  poco  lungi  da  Parma.  Recossi 
a  Roma  e  passò  poi  in  Francia  col  Cardinal  Sega  quando  questi 
v'  andò  fegato  del  Papa  ;  e  servendolo  in  qualità  di  Segretario  in 
quella  Corte,  e  nella  politica  ed  in  altro  svolse  i  naturali  talenti. 
Lasciò  il  Sega  e  tornossene  a  Roma,  a  servire  il  Cardinale  Ginzio 
Aldobrandino  (il  Bentivoglio  dice  invece  il  Cardinak  di  8.  Giorgio; 
tanto  r  uno  che  V  altro  eran  nipoti  di  Clemeote  Vili)  il  quale  lo 
fece  suo  Segretario  procurandogli  poi  uguale  carica  presso  il  Papa. 
Ebbe  da  Clemente  YIII  nel  i604  l'Abbazia  di  Zara;  destro,  fe- 
dele in  dilBcili  negozi,  Paolo  Y  ritenne  esso  solo  di  tutti  gFimpie- 
gati  deir  antecessore,  fk*egiandolo  nel  1608  della  porpora,  e  nel  se- 
guente eleggendolo  al  Vescovado  di  Viterbo,  non  lasciando  la  Corte 
romana  però,  ov'era  troppo  necessario  negli  affari  di  maggiore 
importanza:  fu  splendido  e  magnifico  ne'  suoi  trattamenti.  L' Eritreo 
'^  dice  fosse  giuocatore,  e  che  una  pustola  ad  un  braccio  lo  condusse 
^  a  rapida  fine.  Venne  meno,  al  dire  del  Pico,  non  senza  sospeUo  éi 
veleno,  -  Diedri!  ftona  un  volume  di  lettere  stampate  dopo  la  sua 
morte,  delle  quali  dice  il  già  citato  Eritreo:  &enim  rem,  ée  fua 


scr^Méum  esse  nidèlM  acute,  ^iiq>licabm  dUueiié,  ^e^erMoi  àiMbiM 
iUustres,  qumque  non  tam  héùm'efU  venugUUem,  quam  dignitìiit$m  oc 
pondus.  Soggiunge  che  scrivesse  anche  poesie  italiane. 

li  23  gennaio  i574  era  stato  aggregato  al  Collegio  de'  Notai  di 
Parma.  L'  encomiò  Francesco  Buggeri.  Il  già  citato  grande  scrittore 
Cardinale  Bentivoglio  nelle  sue  Memorie;  dice  che  andava  in  abito 
pavonazzo,  e  spesso  conferiva  di  persona  col  Papa,  ed  il  suo  Ufficio 
era  de'  più  stimati  in  Palazzo  :  eh'  era  di  patria  e  di  sangue  oscuri: 
che  aveva  più  pratica  che  fondamento  di  lettere  e  studio.  Aveva 
però  chiarezza,  facilità  e  spirito  pronto,  tutto  per  dono  della  natura: 
non  aveva  cognizione  in  materia  di  lingua  per  comporre  toscana- 
mente ,  con  tutto  ciò  era  soggetto  di  molta  stima  e  concorreva  la 
virtù  e  la  fortuna  a  portarlo  al  Cardinalato. 

Ottavio  suo  fratello  era  Notaio  a  Golorno. 

Affò  e  Pezzana. 

ManDitte  Fr»iiceflco  —  n.  1457,  m.  i505  —  Parmigiano 
contemporaneo  al  Temperelli ,  uq  abbiamo  scarse  notizie  come  pit- 
tore perciocché  avendo  abbandonata  la  dipintura  per  dedicai^i  al- 
l'intaglio,  nel  quale  riusci  egregio,  venne  più  conosciuto  e  lodato 
in  quest'arte,  nella  quale  ammaestrò  il  figlio  Lodovico,  che  in  quella. 

Dal  solo  Grapaldo  fu  considerato  valente  pittore,  e  l'Affi^,  ripo- 
sando sulla  di  lui  autorità,  avvisò  che  fiorisse  nel  1506,  che  avesse 
dato  i  primi  ammaestramenti  al  Parmigianino  e  che  fosse  il  più 
elegante  pittore  di  questa  città.  Ma  il  Marmitta  morì  di  pfste  nd 
i505  e  non  potè  certo  ammaestrare  il  Parmigianftio  nato  nel  1505. 

Che  poi  il  Marmitta  fosse  a'  suoi  giorni  il  più  elegante  (come 
scrive  l'Affò)  pittore  parmigiano,  né  il  Grapaldo,  né  altri  lo  atte- 
starono ,  né  ci  rimane  di  lui  opera  alcuna  per  giudicare  di  qual 
merito  fosse ,  e  di  quale  scuola. 

Lopez:  op.  cit,  pag.  46  e  69. 

nbrmlite  Crellio^  Bernardino  —  XV  secolo  —  Nacque  in 
Parma  e  studiata  Umanità  nel  i486  il  Comune  lo  nominò  a  tale 
Cattedra  per  un  anno  coL  salario  di  cento  lire  imperiali. 

Nel  i488,  alla  fondazione  del  Monte  di  Pietà,  il  nostro  Bernar- 
dino fu  del  Consiglio ,  e  neir  anno  seguente  il  troviamo  fra  qudii 
della  Squadra  Correggesca. 

Andò  in  Francia  onde  procacciarsi  riputaKione  e  trovò  grazia 
presso  il  Gran  Gancelliere  €higlielmo  di  Roccaforte. 


£d  iv^,.  aaimtt(^  dagli  wùcre  coira^uto  4el  lij^as^e^  $uo  Mecenate  ^ 
pubblicò  nel  U91  il  suo  Camento  sopra,  le  Tragedie  di  Seneca  cui 
dedicandolo  cosi  parlò:  v 

itaque  has  Comme$Uati(mes ,  quas  superioribus  annis  dum  puMice 
profitarer  forte  indigeste  imonditeqm  annotavimm;  eie. 

Correndo  il  1497  stava  in  Avignone  dove  dedicò  al  Yicelegato 
Pontifìcio  Glemente  della  Rovere,  alcune  Opere  di  Luciano  ed  altre 
cose  per  sua  cura  pubblicate. 

Ci  è  ignoto  se  più  tornasse  in  patria ,  né  sappiamo  in  qual  anno 
morisse. 

U  Affò  cita  sei  Opere  di  lui.  Affò  e  Pbzzana. 

narmitta  Glacopo  —  n.  1504,  25  ottobre  —  Da  Francesco 
Marmitta  nacque  in  Parma  tiiacopo,  il  quale  assai  ben  educato 
nelle  lettere ,  si  pose  al  servizio  d' un  Cardinale  veneziano ,  certo 
Marino  Grimani.  Vide  Roma  e  passò  poi  in  Portogallo  per  gravi 
faccende  del  suo  padrone: 

Direte  al  Signor  nostro ,  comi  io  spero. . . . 
V  Alpi  passare  il  Rodano  et  V  Ibero  : 
Et  là  dove  del  mar  nel  vasto  seno 
Suo  dritto  rende  il  ricco  Tago  altero , 
Fruir  di  qml  dolce  aere,  almo  et  sereno. 

Ebbe  amicizia  con  Lodovico  Dolce,  e  ricreossi  assai  in  Venezia 
neir  amei^  Accademia  di  Federigo  Badoaro ,  e  fu  amico  altresì  di 
Trifone  Benzi  e  di  Diogini  Atanagi. 

Pare  che  morto  il  Grimani,  nel  1546  tornasse  a  Parma.  Fu  quindi 
dal  Giovanni  Riccio,  detto  il  Cardinale  di  Montepulciano,  eletto  per 
Segretario,  e  tornato  a  Roma ,  ivi  ripigliò  V  uso  delle  amene  con- 
versazioni col  Cardinal  Commendone ,  con  Annibal  Caro  ed  altri 
valentuomini,  fra  cui  il  suo  amico  Pierino  degli  Organi,  abilissimo 
suonator  di  cetra.  Annoiato  delle  cose  terrene  si  rivolse  tutto  a 
Dio,  frequentando  le  Congregazioni  di  San  Filippo  Neri  nelle  cui 
braccia  poi  mori  il  28  dicembre  1561. 

Bernardo  Tasso  neir  Amadigi^  C.  iOO  : 

E  il  Marmitta  gentil,  che  a  Dio  rivolto 
Da  le  cure  del  mondo  è  in  tutto  seioUo. 

Fa  tra  i  cinque  oondavisti  parmigiani  per  relezione  di  Paolo  IV 
che  li  fece  Cavalieri  Palatini.  Alcone  sue  rime  vivete  egli  si 


erano  vedute  in  qaalche  Raccolta.  Lodovico  Spaggi  Marmitta  (')  da 
lui  adottato  per  figlinolo,  ne  raccolse  nna  quantità  indirizzandole 
al  Cardinale  di  Montepulciano  e  trasferito  nella  Biblioteca  di  Parma 
il  manoscritto  fn  dato  in  luce  come  in  appresso  : 
'  i  •  Rime  di  M.  Giacomo  MarmiUa  Parmigiano.  Parma,  Viotto,  i564. 
•  ^  Lettere, 

Uno  dei  ben  prestanti  ingegni  italiani,  il  Conte  Giacomo  Leopardi 
dopo^d'aver  scelto  ciò  che  gli  era  riuscito  o  più  elegante,  o  più  poe- 
tico, 0  aììche  più  filosofico,  ed  infine  più  beìlo^  reputò  degna  d'essere 
inserita  nella  sua  Crestomazia  Poetica,  la  canzoncina  del  Marmitta, 
La  Primavera,  Vi  si  trova  per  entro,  dice  il  Pezzana,  un  candore, 
una  rara  e  tutta  greca  semplicità  di  concetti  e  di  sttie,  che  a  noi 
paiono  un  incanto.  Ecco  le  prime  strofe  : 

Ecco  il  fiorito  Aprile , 

Che  scaccia  U  pigro  gelo  : 

E  Zefiro  gentile 

eh'  a  V  aere  oscuro  U  velo 

Di  nebbia  toglie,  e  rasserena  il  cielo. 
Cantiam,  Bifolci  ttUti, 

L'alma  stagione  amica; 

Che  ne  promette  i  frutti 

W  ogni  nostra  fatica , 

In  questa  piaggia  dilettosa  aprica. 
Ove  a  noi  gli  arboscelli , 

Scossi  da  i  vaghi  Amori , 

Spargeranno  i  capetti 

De  gli  odorati  fiori. 

Che  s'aprono  al  venir  de^  nuovi  albori,  ecc. 

Negli  Atti  e  Memorie  ecc.  Voi  1%  pag.  149,  il  prestantissimo 
nostro  Cavaliere  Amadio  Ronchini ,  scrive  inoltre  : 

€  Della  maggior  parte  de^  pubblici  mali  d'allora,  Jacopo  ripetea 
«  la  cagione  da  quell'aquila,  che  per  dirio  con  sue  parole,  avea  già 
«  stanche  l'ali  predando  la  bella  Europa,  ned  egli  sapea  darsi  pace 
«Jche  gli  stessi  Principi  d' Italia  invitassero  l'ingorda  a  spiegare  i 


(|)  Opina  11  eh.  Pezzana  che  questo  Spaggi  sia  il  Magni/Leo  Sig.  Lodoviùo  Spaggio, 
fi0¥volp,del:quondam  Sig.  Arct^Oo,  ùJoù  spoafr  a  di  28  lébbnio  1685  OtUdoni*  figUu^ 
del  Magnifioo  Sig.  Lodovico    Trinoheilini  ;  come  vide  nella  fede  parrocchiale  di  aaesto 


matriaaoalo 


m  vanni  sulle  fertili  contrade  ddla  Penisola.  Di  che  preso  da  forte 
■e  sdegno ,  proruppe  una  volta  in  que'  generosi  versi  : 

Voi  che  chiamate  ognor  mostrando  Vesca, 

Vaugel  che  ingordo  con  dm  bocche  vola 

E  con  gli  artigli  ciò  cK  ei  pnote  invola , 
Converrà  pur  alfin  che  ve  n'  incresca. 

e  Memorabili  versi  inspirati  da  un  sentimento  che  non  mori  col 
«  poeta,  ma  propagatosi  man  mano  fra  gli  italiani ,  li  condusse  , 
«  dopo  il  volger  di  tre  secoli,  al  conquisto  della  propria  indipendenza.  » 

Affò  Pezzana  e  Ronghini. 

IHAmiitto  liodoTico,  o  da  Parma  —  n.  1469,  m.  1540  — 
Con  questo  nome  conosciuto  nelle  Storie  deir  arte.  Contemporaneo 
di  Francesco  Marmitta,  si  portò  a  Bologna  sotto  grinsegnamenti  di 
Francesco  Raibolini  detto  il  Francia,  dopo  il  1490.  Rarissime  sono 
le  sue  opere.  Il  eh.  Lopez,  nella  pregiata  sua  opera  11  Battistero  di 
Parma  y  pag.  69,  dice  che  dal  quadro  rappresentante  V  Annunci(h' 
zione  di  M.  V. ,  S.  Catterina  e  S.  Sebastiano ,  esistente  nella  nostra 
Pinacoteca ,  trapelano  bensi  chiaramente  le  maniere  del  Francia , 
ma  non  conosce  documenti  a  convalidare  Topinione  dell'Affò  e  del 
Lanzi ,  che  sia  opera  di  Lodovico. 

Alla  Nota  poi  209,  pag.  97  accenna  ad  un  Rogito  del  1526  dove 
parlasi  di  Lodovico  Marmitta  fu  Francesco ,  e  Io  ritiene  identica 
persona  col  suddetto  Lodovico  da  Parma  il  quale  «  seguendo  Tesem- 
«  pio  del  padre,  s'applicò  dapprima  alla  pittura,  poscia  si  voltò  al- 
«  r  intaglio  di  pietre  dure  in  cui  divenne  molto  valente.  » 

Vedi  Affò:  Memorie,  T.  3»,  pag.  25. 

Itosene  a  Roma ,  trovò  buone  accoglienze  presso  il  Cardinale  Sai- 
viati ,  che  gli  fece  fare  quattro  ovali  di  cristallo  di  squisito  lavoro, 
ì  quali  fnron  poi  donati  ad  Eleonora  di  Toledo,  Duchessa  di  Toscana. 
Ricordasi  anche  un  suo  bellissimo  cammeo  con  la  testa  di  Socrate. 

Per  amor  di  guadagno,  e  a  dir  vero  con  poco  studio  di  probità, 
usò  r  ingegno  a  contraffare  le  antiche  pietre  e  perfettamente  vi  riuscì. 

Trovo  qui  opportuno  accennare  che  TAffò  a  pag.  17  del  Tomo  4* 
Memorie  ecc.,  parla  di  un  Lodovico  Spaggi  Marmitta  figliuolo  adot- 
tivo di  Giacopo  (Vedi)  figlio  di  Francesco  Marmitta.  Di  questo  ag- 
giunto Spaggi,  l'Affò  non  dà  ragione.  (V.  la  nota  alFarticolo  preced.). 

D'  uno  Spaggi  parlasi  alle  Note  221  e  222 ,  pag.  100 ,  della  più 
volte  citata  opera  del  Lopez.  Affò,  Pezzana  e  Lopez. 


nartitti  M«si#-BpéiMf  iiMid»*»HPÌ«  —  n.  1761,  5  febb., 
m.  1840,  26  agosto  —  Parmigiano,  della  stessa  famiglia  di  Pietro 
di  cai  parliamo  in  appresso,  illustrava  la  Scuola  patria  ne*  primordi! 
di  questo  secolo:  fu  maestro  di  disegno  al  celeberrimo  incisore 
Paolo  Toschi.  Grande  inp:egno  artistico,  fantasia,  facilità,  inventiva 
singolarissima  nel  comporre  bozzetti ,  gli  diedero  fama  e  ognuno 
vorrebbe  che  avesse  proseguito  nella  pittura  con  quel  polso,  di  cui 
diede  prova  nel  suo  Diogene,  opera  giovanile ,  ornamento  della  Pi- 
nacoteca parmense.  Egli  condusse  alquante  opere  ci  lena  e  se  ne 
attendevano  ben  più  dalle  sue  felici  attitudini.  Fu  lungamente  Pro> 
fossore  di  pittura  nel  patrio  Istituto  e  col  quadretto  La  morte  di 
Socrate  esistente  nella  Pinacoteca  suddetta  ebbe  corona  nel  1791. 
Disegnava  schizzi  sul  fare  del  Parmigìanino,  e  si  conduceva  or  no- 
bili, or  bizzarre  composizioni,  che  gli  crebbero  nominanza,  furono 
incise  air  acqua  tinta  da'  suoi  discepoli,  e  reggono  degnamente  al 
confronto  di  quelle  in  tal  genere  delle  epoche  e  degli  artisti  migliori. 

Terminò  poco  prima  di  morire  il  quadro  della  Deposizione ,  che 
fu  collocato  nella  Chiesa  de'  Cappuccini  di  Parma. 

Fu  Cavaliere  dell'  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio  e  primo  pit- 
tore di  Corte. 

Vedi  la  descrizione  del  suo  quadro  Ss.  Gervaso  e  Protaso,  a  pag.  4 
della  Gazz.  di  Parma,  1816;  quella  dell'altro  LHncontro  di  Paolo  HI 
con  Carlo  V,  a  pag.  339  della  Gazz,  di  Parma,  1827,  e  Gazz, di 
Parma,  1850,  pag.  123,  126  e  151  per  quanto  alla  Deposizione. 

Martini  Pietro  —  n.  1738,  9  luglio,  m.  1797,  2  aprile  — 
Al  vanto  di  laudabile  Scrittore  accoppiò  quello  di  buon  disegnatore, 
e  di  lodatissimo  intagliatore  in  rame,  in  ispecie  pe'  lavori  all'acqua 
forte.  Nacque  da  Antonio  e  da  Teresa  Bussolati,  ambo  famiglie  di 
bella  condizione,  in  Tre  Basali,  terra  del  Parmigiano,  mentre  ivi 
villeggiavano  i  suoi  genitori. 

Compiti  gli  studii  grammaticali  e  filosofici,  ed  apparato  alquanto 
del  greco  idioma,  fu,  sehben  repugnante,  costretto  dal  padre  a 
passare  allo  studio  della  Giureprudenza.  Dopo  alcune  non  fruttuose 
lezioni  di  diritto,  fattosi  mediatore  qualche  amico  del  padre,  questi 
acconsenti  che  Pietro  si  desse  principalmente  al  disegno  sotto  gli 
ammaestramenti  dell' Ab.  Peroni;  da*  quali  due  anni  dopo  passò 
alla  scuola  di  Giuseppe  Baldrighi.  Assicuratosi  di  per  sé  di  non 
riuscir  bene  nel  maneggio  de'  colori,  e  per  altra  parte  sentendosi 
la  mano  assai  atteggiata  air  intaglio  in  rame,  a  questo  anche  per 


consiglio  -del  nmestre  dlèdest  di  terrai  sotto  TìnsegnaAieatò  di'  Be- 
nigno Bòtói  prestante  intagUatòre  d'acqua  forte.  Avuta  notizia  il 
Dartillot  del  suo  valore,  per  mezso  di  nn  certo  disegno  l^nrlesco, 
lo  chiamò  a  so  e  diegli  speranze  di  protezione  e  confortoUo  a  pro- 
seguire. Allora  volle  il  Martini  fare  un  secondo  corso  di  materna- 
tiòhe,  e  molto  vi  proflttò  anche  per  Parte  sua. 

Nel  1761  riportò  il  premio  del  Nudo  dalla  nostra  Accademia  e 
quello  della  Composizione  neir  anno  successivo.  Era.  allora  discepolo 
del  Baldrighi.  Si  dissotterravano  a  que'  di  le  anticaglie  di  Veleja 
e  fu  mandato  colà  il  Martini  a  disegnarle.  Vi  disegnò  altresì  una 
veduta  di  Veleja  e  del  monte  che  la  copri.  Allo  studio  deirintaglìo 
congiunse  quello  deir  Architettura  e  della  Prospettiva  nella  scuola 
del  Petitot.  Ebbe  diverse  commissioni  dal  Marchese  di  Felino;  e  verso 
il  1769  ta  inviato  a  Parigi  e  specialmente  raccomandato  al  celebre 
Le-Bas,  primo  intagliatore  in  rame  del  Re.  Questi  il  perfezionò 
neir  intaglio,  e  conobbe  il  Martini  in  quella  città  i  migliori  artisti 
d' allora.  Due  anni  dopo  uscito  del  maestro  s' accinse  a  lavorare  di 
per  sé.  Continuavagli  il  Duca  V  assegnamento  cioè  500  franchi  annui 
assegnatigli  dal  Dutillot  circa  al  cominciare  del  1767.  Caduto  il 
Dutillot,  il  nuovo  Ministro  De  Llano  richiamollo  a  Parma:  ma  sa- 
putosi dal  Martini  che  non  gli  sarebbe  mantenuta  la  promessa  di 
farlo  Professore  d'intaglio  in  rame  neir  Accademia,  e  di  pagargli  i 
lavori  che  gli  sarebbero  ordinati ,  con  segni  di  particolare  gratitu- 
dine verso  il  Principe  che  lo  avea  beneficato  dichiarò  di  rinunziare 
alla  continuazione  di  queir  assegnamento,  e  di  rimanersi  a  Parigi. 
Venne  in  Parma  nel  1775  ;  passò  a  Firenze  e  a  Roma  per  ammi- 
rarvi i  portenti  delle  arti,  indi  recossi  a  Napoli.  Andava  poscia 
negli  anni  susseguenti  in  Olanda,  e  più  volte  in  Inghilterra,  di  cu! 
aveva  molto  profondamente  apparato  il  linguaggio.  Intagliò  col& 
gran  numero  di  stampe  e  specialmente  nel  1787  YEsposizione  déUa 
Sala  di  Londra,  che  è  una  delle  più  celebri  sue  opere. 

Il  di  14  giugno  del  precedente  anno  questa  nostra  Accademia 
delle  Belle  Arti  avealo  acclamato  suo  Accademico  Professore;  ed  il 
20  marzo  1792  gr  inviò  a  Parigi  la  medaglia  d' oro  in  rimunera- 
zione di  due  famosi  suoi  intagli  II  Ponte  delle  Sfingi  e  La  f>eduta 
detta  efUà  d? Avignone  di  cui  aveala  presentata.  Net  1791  aveva  viag- 
giato in  Germania.  Scoppiati  i  primi  moti  della  Rivolutone  il  di 
10  agosto,  grandi  molestie  ebbe  a  sofFerire  anch*esso  nella  tre- 
mènda déMmda  giornata  di  settembre.  Ritornava  e  fermava  sua  stanza 
id^pama  ranno  stesso  1798.  Qui  ei  ammogliò  a  Luigia  Pmdent 


—  aw  — 

da  cui  ebbe  due  figli.  Comperò  un  poderetto  sai  colli  pannigiani 
e  ne  fece  le  sue  delizie ,  dirìdendo  il  suo  tempo  tra  le  core  cam- 
pestri e  le  altre  domesticbe  ;  T  ordinamento  della  soa  Collezione 
di  libri  sceltissimi ,  di  disegni  e  d*  ogni  fatta  intagli  ;  la  compila- 
zione dell'opera  di  coi  diremo  qui  sotto;  e  qualche  nordlo  lavoro 
d' intaglio  che  non  gli  crebbe  rinomanza.  Ma  breve  tu  la  durata 
di  quest'  ultimo  periodo  della  sua  vita. 

Morì  di  quasi  subita  colica  e  fu  universale  il  lutto ,  imperocché 
egli  era  uomo  sempre  apparecchiato  in  servigio  altrui  (e  in  Parigi 
prese  affettuosa  cura  dell*  amico  Giuseppe  Pezzana) ,  di  soavissima 
natura,  di  amorevoli  maniere,  di  bella  persona,  d'insinuantesi  fiso- 
nomia.  Testimonianze  illustri  di  lode  ebbe  Pietro  Martini.  Dopo  la 
sua  morte  furono  scrìtti  da  Giuseppe  Parini  i  seguenti  endecasillabi, 
cha  si  pubblicarono  sotto  il  suo  ritratto,  disegnato  dal  Moreau  ed 
intagliato  dal  Rosaspina: 

Nacque  aUa  Parma,  e  dal  natio  paese 
Giunto  aUa  Senna y  le  beWarti  apprese; 
Volse  allo  incider  la  perizia  e  V  estro , 
E  con  lode  trattò  lo  stil  maestro  : 
Dotto  in  vari  sermon  prischi  e  moderni 
Gustò  i  Uwori  deW  ingegno  eterni. 
Vera  filosofia  nodrì  nel  petto , 
Fu  sobrio,  pio,  modesto,  umano  e  schietto. 
Lasciò  m^endo  il  sessantesim^  anno 
La  consorte  e  gli  amici  in  lutto  e  in  danno. 

Un'  accurata  e  distesa  biografia  dettò  per  lui  il  prestantissimo 
Angelo  Pezzana;  meritò  infine  che  Tamico  suo  Carlo  Goldoni,  nella 
propria  Vita,  lo  chiamasse  esempio  di  probità  e  di  saggezza,  uomo 
eruditissimo  <  artista  che  faceva  onore  alla  nazione  italiana.  > 

Era  assai  addentro  negli  studii  storici  antichi  e  moderni,  ed  avea 
eziandio  buon  gusto  nel  fatto  delle  amene  lettere.    * 

Già  dicemmo  com'egli  avesse  qualche  tintura  di  greco.  Ben  più 
che  tintura  aveva  di  latino;  e  scriveva  e  parlava  assai  pulitamente 
inglese  e  francese. 

Pochi  intagliatori  in  rame  lavorarono  più  di  lui.  L  immenso  nu- 
mero de'  suoi  intagli  o  all'acquaforte,  o  a  bulino  raccolse  egli  stesso 
in  gran  volume  in  foglio  i  quali  stanno  ora,  almeno  in  gran  parte, 
nella  Biblioteca  Parmense.  Le  incisioni  che  condusse  ad  acquatinta 
delle  opere  di  Teniers,  si  amqiirano .  come  cose  preziose.  Aae)ie 


'^ 
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lavorò  alcun  che,  dicesi,  alla  foggia  nera  inglese  ;  ed  imitò  e  copiò 
alcona  cosa  di  Rembrandt.  Chi  tqoI  sapere  qnali  de'  suoi  intagli 
siano  giudicati  eccellenti  dai  conoscitori,  vegga  il  Diet.  de$  grav.  dei 
Aisofi;  il  Manuel  de  Vamakur  d'éstampes  di  P.  E.  Joubert;  il  Cori  6an- 
dellini  colle  aggiunte  dell*  Ab.  De  Angelis  il  quale  precedette  il  Jou- 
bert; ed  il  Ticozzi  nel  Dizùm.  degli  Arehit.  ecc. 

n  nostro  Martini  vantaggiò  dunque  TArte,  si  facendo  e  ordinando 
importanti  raccolte ,  e  si  con  la  dotta  ed  assennata  parola  ;  assai 
r  avrebbe  onorata  eziandio  con  gli  scritti,  se  la  ?ita  gli  avesse  ba- 
stato a  compiere  il  sno  Catalogo  storico  ddle  Stampe  prese  dai  dipinti 
o  dai  disegni  d^  migliori  maestri  Sogni  scuola,  che  rimane  prezioso 
documento,  ma  inedito  nella  Biblioteca  Parmense. 

Pezzana  e  Martini. 

nbirtfiio  da  Celomi»  —  XID  sec.,  i*  metà  —  Uscito  da  non 
chiara  stirpe ,  percorse  la  carriera  legale  ed  ottenne  il  titolo  di 
Maestro ,  proprio  allora  de*  Dottori  e  de*  pubblici  Professori. 

Fecesi  di  maniera  chiaro  fra  il  clero  di  Parma,  da  essere  riputato 
degno  della  Sede  Episcopale  su  cui  sali  nel  i256.  Tutto  questo  ci 
guida  a  formare  concetto  non  ordinario  del  suo  valore  e  a  dargli 
luogo  cospicuo  fra  i  nostri  letterati.  Era  di  già  Dottore  nel  i2ii: 
forse  insegnava  pubblicamente  Giureprudraza  nelle  scuole  di  Parma, 
n  Capitolo,  ritenendo  aver  maggior  lustro  dal  suo  merito  gli  con- 
ferì il  Canonicato  nel  idi 6.  Fu  uno  de*  quattro  Vescovi  inviati  da 
Gregorio  IX  ali*  Imperatore  Federigo  II  a  fargli  note  le  accuse  della 
Santa  Sede  e  udirne  le  discolpe.  Parma  era  ghibellina  ed  egli  ebbe 
quindi  non  poche  vessazioni ,  ed  in  assai  cose  cedette. 

Venne  a  m<»rte  nell*  anno  1243. 

Affò. 

I  primi  padroni  di  Colomo  forono  i  Vescovi  di  Parma. 

I  parmigiani  trovando  essere  allora  Còlomo  un  punto  importante 
assai  per  guardare  la  linea  del  Po,  tanto  adoperarono  che  se  Tebbero 
in  possesso  da  Martino,  e  nel  i247  validamente  lo  ftirtiflcarono,  A 
che  potè  resistere  agli  assalti  di  Federico  n. 

Tedi  Al»:  Storia  di  Parma,  Voi.  5%  pag.  S07-  Sflva:  V Assedio 
di  Parma,  Capitolo  m  -  Molossi  :  op.  dt. ,  pag»  98- e  l(A. 
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iWÈmmtmy  Veseoco  di  Mantova  ^HM  lÉbse^di  maggio 
del  lS7a  era  già  morto  il  Beato-Martino  parmigiano;  uòmo  àùan 


per  yirtji  non  solo ,  ma  dotto  mmdio  nette  Facoltà  I^ogali  e  «ciep- 
tifiehe.  Papa  Innooeozo  lY  lo  chiamò  in  Roma,  giovossi  della  ma 
prudenza  ed  abilità  in  diversi  negozi  e  lo  nominò  Auditore  di  Hota. 
Segni  it  Pontefice  in  Francia  nel  i3Sl ,  e  tornò  in  Parma  accomi- 
pagnandovi  Alberto  Sanvitale  elettone  Vescovo.  Innocenzo  medesimo 
consacrò  Martino  Vescovo  di  Mantova  il  31  maggio  1^52,  e  scrisse 
di  Ini  :  Litterarum  scientia  priBditum,  fnorum  h$9iaMe  decomm, 
et  consUii  mahtritaie  pradarum ,  virum  utilem,  et  experientia  longa 
probatum  eie. 

Fu  Legato  Apostolico  per  trattar  pace  fra  i  po()oli  di  Lombardia, 
ed  ebbe  a  dar  prova  di  sna  virtù,  prudenza  e  destrezza  in  affare 
si  arduo.  Riedificò  io  Parma  la  Chiesa  di  Sant'  Andrea. 

Affò. 

H»mMroli  Cristofaro  —  n.  i837,  m.  1871  — fira  sciMore. 
Aveva  avuto,  come  Giotto ,  per  primo  maestro  la  natura.  Nel  pae- 
setto  di  Salsomaggiore,  contado  Parmense,  ov*è  uno  Stabilimento 
balneario  frequentatissimo,  un  giovinetto  di  quei  colli  presentava  ai 
forestieri  certo  graziose  figurine  di  cosi  giusto  proporziom ,  e  co^ 
espressive,  che  tutti  ne  meravigliavano,  e  le  comperavano.  U  piccolo 
artista  aveva  untarla  di  volto  buona,  ingenua,  maniere  semplici  e 
timide;  ma  da  quel  volto  solea  lampeggiare  la  luce  del  genio.  Trovò 
un  generoso  benefattore  nel  farmacista  Mariano  Pigorini;  al  quale 
associatisi  (altri,  si  potè  mandarlo  a  Parma  agli  studi,  ed  entrò  oella 
Scuola  di  Scultura  del  Prof.  Gav.  Agostino  FerrarinL  Poco  più  che 
adolescente  mocteUò  un  S.  S^pt^ia$w  annunziando  con  esso  il  pii 
vero  ed  efl9cace  sentimento  deir  arte.  Un  ParmigiafUno,  non  lascia 
desiderare  maggior  testimonianza  de'  suoi  i^ogressi.  Concorre  al 
premio  detto  di  pensione;  vince,  e  si  reca  a  Firenze,  e  tanto  studia 
e  va  innanzi  da  produrre  la  sua  Nostalgìa  ;  quella  conunovente  e 
gentile  personificazione  d*  un  affetto  doloroso,  d' un  male.*  cui  aes- 
rana  parola  basta  ad  esprimere.  Fu  queste  T opera,  per  la  ^lale, 
primo ,  ebbe  primo  premio  nella  Scultura  alla  EsposizioDQ  artistica 
nazionale  del  1870:  il  maggiore  e  r  ultimo  suo  trionfo.  Ternato  a 
Parma,  un  grande  scoiramento  era  entrato  ndl*  anima  suo;  oolpa  il 
non  urer  javoroin  strettissime  condtxioDi.  Il  maeatro^gli  amiéi,  il 
Conte  Lb%I  Saaritde  lo  rianimano,  r  aiutano  :  modula  «lupenda- 
mente  r  illustre  Professore  Scaramuzza.  Poi  rappresento  una  strega, 
larorft  eondotlD  .cittì  Terità  e  fine  maglst«»}  CtaUpàmi-iiiaver 
CBdó;  1^ 'Si  cooùnatto  iastfCua  fflonumentaie  idi;  JitirttMwmto 


—  1*7  ~ 

Romagnosiy  ed  è  la  priflia  che  Gratofore  ba  la  coasolaziaBe  di  scol- 
pire in  marmo.  Gli  si  affida  qaiudi  il  Mouuma&to  a  quella  iosigae 
donna  che  fa  la  Cipntessa  Albertina  moglie  al  rammentato  conte  Luigi. 
IS  il  Marzaroli  ideava  quella  Signora ,  del  eoi  serto  la  cariik  ìara 
gemma  fulgente  sopra  le  altre,  in  atto  di  proteggifaice  del  veechio 
e  della  fanciuUetta,  i  quali  abbracciano  le  ginocchia  di  lei.  U  gruppo 
era  già  sbozzato  in  marmo altra  mano  lo  terminò.  ('). 

Avea  nondimeno  condotto  a  termine  il  busto  della  meiotestma  Si* 
gnora ,  traducendolo  da'  ritratti ,  ed  indovinandoBe  il  carattere  e 
r  espressione ,  quantunque  non  avesse  mai  veduta  la  Contessa  Al- 
bertina, la  quale  pur  gli  era  stata  benefattrice. 

E  neir  intervallo  fra  lo  scolpire  il  Romagnosi  e  preparare  il  me&r 
tovato  gruppo,  scolpi  il  proprio  bambino  in  una  figurina  bella,  cara, 
e  che  può  dirsi  il  cuor  deir  autore. 

E{^  era  crudelmente  rapito  agli  amici ,  all'  arte  dopo  non  pochi 
mesi  d' insanabile  malattia  1 

Martini. 

HAtototo  idm^  Picv-Aotonio  —  Figliuolo  di  Bernardo, 
imparò  Tarte  medica  nel  Ciollegio  di  Pavia,  tornò  in  patria,  vi 
prese  la  Laurea  il  5  gennaio  4470,  e  fu  aggregato  al  Ciollegio  dei 
Medici.  Avendo  allora  Pier-Maria  Rossi  edificata  Torchiara,  e  messi 
in  grido  i'  vicini  bagni  dì  Lesignano ,  servissi  di  Pier- Antonio  per 
maglio  renderli  manifesti,  e  Tanimò  a  scriverne;  onde  compose  il 
liblx)  veduto  dal  Zunti  :  Traetatus  de  virtutiius  Agum  thermalù  Li- 
xignani;  pel  quale  vennero  in  fama  e  furono  per  lunga  stagione 
ft'equentati  con  vantaggio. 

Ora  sono  trascurati  interamente.  Il  Mataleto  viveva  ancora  nel 
1509  ;  fin  qui  1*  Affò. 

Dice  il  eh.  Pezzana^  che  il  libro  raduto  dal  Zunti  non  è  di  Pier- 
Animm  da  Maiakto ,  ma  si  di  Pietro  da  Leeignane ,  come  si  trae 
dagli  StaMa  CoUegii  Doetorum.  ...ete.eie.j  dove  si  legge  :  Petri  de 
ttxiniano,  qm  de  hoc  balneo  primue  seripeii  eU.  fatto  confermato  in 
altri  luoghi  dello  Statuto  medesimo* 

'  Ora  non  è  bisogno  di  più  parole  por  dimostrare  che,  non  esseodo 
Pier-AfUomo  da  MataMo  T  autore  del  Trattata^  per  &à  Ireneo  die^ 
degH  posto  iuftra  gli  Scrittori  Pamiisiraii.  va  in  dileguo  il  racowtó 


(I)  AmmiTMi  mU»  GhitM  di  8.  Qio.  BTMf.'prfaMk'OftpptU»  a'dttti»  »ntiw<lo 


di  Ini ,  e  elle  allo  Scrittore  andato  in  forno  (se  nm  iscrisse  altra 
cosa)  è  da  sorrogare  : 


IO  che  fo  il  primo  a  trattare  di  quelle 
acque  salutari ,  e  che  fa  Dottore  del  Colico  de'  Media  di  Parma. 

E  poiché  è  dimostrato  che,  aicnn  tempo  avanti  di  P.  A.  Da-Ma- 
taleto ,  ei  fn  laureato  in  medicina,  si  pnò  ragioneTolme&te  pensare 
che  fosse  circa  il  i469  ,  e  salisse  in  fama  verso  il  1480. 

Il  lodato  nostro  scrittore  Lorenzo  Molossi,  nel  prezioso  e  raro  soo 
lihro:  VocaMario  Topografico  dei  Ducati  di  Parma,  ecc.  ecc.,  con- 
fermando r  asserto  del  Pesciana,  ci  dice  inoltre  che  Girolamo  Giooti 
filosofo  e  medico  rinomatissimo  parmigiano  a'  tempi  di  Paolo  DI, 
soisse  un  Trattato  in  latino  intCMiio  alle  acque  di  Lesignano  e  lo 
diresse  a  Ranuccio  I  nel  1615,  opinando  che  tali  acque  fossero  co- 
nosciute dai  Romani.  Esse  acque  furono  celebrate  dal  Falloppio, 
dal  poeta  Tommaso  Ravasini,  dal  Vallisnieri,  da  Leandro  Alb^, 
dal  Baccio  e  dal  farmaciste  Gottardi  che  ne  pubblicò  un^analisi  Del 
Ì8i3.  E  le  analizzò  altresì  il  celebre  nostro  Giambattiste  Goidotti, 
che  ne  prometteva  un  Tratteto  fisico-cbimieo,  tanto  di  esse  che  di 
quelle  di  Tabiano. 

Vedi  Pezzana  :  T.  6'  seg.  della  Parte  ^,  pag.  97S!  e  975  -  Gazz. 
di  Parma,  1825,  pag.  257. 


Hiittt^li  WmwMwmn^m  — ,  m.  1838,  nel  febbraio  — 

La  medicina  ebbe  io  luì  cultore  studioso,  prudente,  veggentìssiirib, 
e  ne  fu  riprova  il  conosciuto  buon  esito  di  molte  e  difficili  sae 
cure.  Studiò  molto  addentro  nelFarte  sua  e  specialmente  nella  Ma- 
teria Medica,  sul  qual  ramo  di  scienza  lasciò  scritti  voluminosi  ('). 
Argomento  di  lode  è  pel  Mattioli  la  stima  che  per  lui  nutrirà  il 
suo  collega  di  stadio  e  di  laurea  Giacomo  Tosdbi,  di  celebrate  me- 
moria; la  corrispondenza  che  tenne  col  Brera  ed  altri  medici  insi- 
gni; e  con  parole  di  bella  lode  parla  di  lui  il  valente  medico 
mantovano  ùistofori  nelle  sue  Osservazioni  su  di  un  opuscolo  del  Dot- 
tor G.  Speranza,  edite  a  Livorno,  ove  il  pone  in  ischiera  od'  pia 
aocraiitati  medici  che  vivessero  aìlcura.  Somma  era  la  stima  che 
nutriva  il  Mattioli  per  T  illustre  Basori ,  alla  cui  ultima  fiitica  la. 
T€orta  della  FUgoeit  steva  preparando  aksuà  da  lui  credati  oppertani 
ccMomeotL  Non  fu  digiuno  di  lettere  :  ne  diede  giovinetto  nel  natio 


(>)  Non  msmi  dir»  m  abìén  vatoto  U  Iwc 


fillaggio  di  Traversetolo  in  qpel  di  Parma,  lodevole  esperimento  al 
cospetto  del  Senatore  Cardinale  Caselli ,  e  di  alcune  lepide  compo- 
sizioni nel  patrio  dialetto  ebbe  qni  in  Parma  plaudente  ascoltatore 
qpiel  potente  ingegno  di  Angelo  Mazza. 

IHasocclii  Anton-Ilario  —  XYI  sec. ,  verso  il  mezzo  ~  Vive 
questo  paroiigiano,  e  scrive  in  latino  una  Descrizione  della  città  di 
Parma,  cbe  trovasi  a  f.  23  e  seg.  di  un  volumetto  di  Cronache  Par- 
migiane copiate  dal  Vaghi.  Non  solo  descrive  in  generale  la  città, 
ma  dà  ragguagli  delle  Chiese,  de'  Conventi  di  essa,  e  del  Territo- 
rio; de*  Benefizii,  delle  Prebende,  de'  loro  Rettori,  e  de'  Privilegi 
loro  accordati  da  Principi  e  da'  Papi. 

È  verisimile  che  fosse  parente  di  Annibale  Vescovo  di  Cistre. 

Pezzara. 


Andre»  -^  n.  1724,  94  nov. ,  m.  4797  ,  23  sett.  — 
Fratello  d'Angelo  poeta,  nacque  in  Parma  da  Orazio  e  da  Rosa 
Benelani,  coppia  illustre  ed  integerrima.  Professò  il  15  ottobre  1741 
(il  Pozzetti,  nel  suo  Elogio,  dice  1740)  nel  Monastero  di  S.  Gio. 
Vang.  in  Parma.  Compiuti  i  soliti  studii  di  filosofia  e  di  divinità  fu 
mandato  a  Roma  per  confermarsi  nella  teologia  e  ritornò  in  patria 
nel  1^48  lettore  di  filosofia.  Tre  anni  dopo  fta  comandato  dell'insegna- 
mento della  teologia  nel  quale  durò  Qnq  al  1760.  Agli  studii  teologici 
aveva  saputo  accoppiare  molto  utilmente  i  lettararii  e  quelli  d'an- 
tichità ,  e  fu  nominato  Bibliotecario  del  Monastero  e  Segretario 
dell'  Abate  Gnabbi.  Fatto  valente  Bibliografo  compilò  il  Catalogo 
di  quella  Biblioteca  che  da  lui  ebbe  ordinamento.  Nel  1762  fu  man- 
dato a  Milano  per  trattarvi  l'acquisto  della  celebre  libreria  Pertusati, 
acquisto  che  poi  non  s'effettuò.  Fu  Pensionato  Letterato  della  R.  Corte 
sino  a  che  si  presentasse  f  occasione  (f  impiegarlo  onorevolmente  netta 
R.  Biblioteca  cbe  si  stava  costruendo. 

Aveva  il  carico  di  somministrare  gli  estratti  delle  opere  più  m-* 
portanti  cbe  uscivano  in  Italia,  alia  Gazzetta  Letteraria  di  Francia, 
ovvero  Giornale  Europeo  che  pubblicavasi  a  Parigi.  Tracciò  nel  1764 
le  prime  linee  del  disegno  d' un'  Accademia  Scientifica  da  stabilirsi 
in  Parma,  il  quale  non  fu  mandato  ad  eiSetto.  Dai  1763  al  1771 
(in  quest'anno  era  stato  fiitto  Prioce  del  sua  Monastero),  rimase 
fiatante  del  Paciaudi  nella  sorgente  Biblioteca ,  e  sali  poi  alla  ca- 
rica di  Bibliotecario  nel  1774.  Gravi  accsse  si  levarono  contro  Iqi 
ai  per  rispetto  aUa  QibUotesa  «  si  al  Xum^  deHe  qidi  si  giostifioò 


e  nel  i780  ta  innalzato  aUa  dignità  di  Afnto  del  Monastero  di 
S.  6io.  Evang. ,  in  coi  darò  sino  al  iT86,  ed  ebbe  altre  cospicae 
cariche.  Infinito  è  il  numero  degli  Scrittori  che  ricordarono  con 
molti  encomii  il  Mazza.  La  sua  fama  erasi  già  allargata  per  tutta 
la  colta  Europa  sin  dal  1775.  Negli  stndii  d'antichità  fa  assai  pre- 
stante ,  secondochè  ci  fanno  fede  pareccMe  sue  scritture  ed  arricchì 
della  rarissima  medaglia  dltaca  il  Museo  di  Parma.  Fa  sao  il  diri- 
samento  di  far  intagliare  in  rame  dal  rinomato  Francesco  Rosaspina, 
secondo  i  disegni  del  valente  pittore  Giuseppe  Turchi  (lo  stesso  che 
nel  i79i  dipinse  il  suo  ritaratto),  tutti  i  dipinti  del  Correggio,  A 
a  fresco  e  si  a  olio,  e  due  ne  furon  intagliati,  ma  la  calata  de^  fran- 
cesi fa  cagione  che  V  opera  non  si  proseguisse.  Oltre  air  essere  do- 
tato di  svegliatissimo  ingegno,  era  uomo  di  assai  coraggio,  di 
generosi  pensamenti,  e  di  cosi  dignitoso  contegno  che  comandava 
il  rispetto  e  Tobbedienza.  Alla  sua  diligenza  ed  alla  sua  generosità 
devesi  la  pubblicazione  di  importanti  scrittore  di  vani  autori. 
Negr  Ipocondriaci  di  Reggio  si  chiamò  Licofrone;  ta  ascritto  air  Ac- 
cademia Etnisca  di  Cortona,  ed  alla  Palermitana  del  Buon  Gusto. 
Cinque  sue  Opere  edite  e  diciotto  inedite  sono  descritte  dal  eh.  Pez- 
zana.  Ne  scrisse  un  Elogio  Pompilio  Pozzetti,  Carpi,  s.  a. 

Pbzzana. 
Vedi  L.  U.  Giordani  :  Le  Tombe ,  pag.  48. 

llazsa  itngielo  —  n.  1741 ,  6  nov.,  m.  Ì8I7,  4!  maggio  — 
n  eh.  nostro  Pezzana  fa  precedere  air  articolo  «  Angelo  Mazza  » 
r  epigrafe  : 

Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  si  nobil  suggetto? 

Ariosto:  Orlando  Furioso,  C  3,  1. 

e  comincia:  «  Debito  di  officio,  osBeqoto  di  ammiratore,  affezione 
«  di  lunga  amistà,  ditfstto  di  chi  abbia  per  conveniente  ampiezza 
«  divoigato  sin  qui  le  memorie  di  questo  primario  qriendore  della 
«  città  nostra  comandano  a  ma  di  assomere  Tardoo  incarico  bendiè 
€  dìsogoale  di  tanto  al  potere,  )► 

Nacqoe  Angelo  in  Barma,  vigoikMqoarto  ad  idtimo  de'  suoi  fra- 
telli,  tra  e»  il  già  lodato  P.  Don  Andrea.  Nd  i788  fti  allogoto  nel 
Collegio  di  Reggio ,  dove^  vialtoei  di  proposito  atto  stadio ,  aopeid 
di  corto  ogni  eoo  ccmdìaeipolo ,  e  m^K  ultimi  obaì  sortenne  oqq 
gfw  Me  i  etMoli  pakMiBf  di  beile  Mlere  e  di  ttoaoto.  1  oaMm 
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Abate  SMafidri;  {ntoMò  che  da  quel  giovinetto  ne  nscirebbe  nn  gran 
poeta.  In  qnel  Collegio  strinse  amistà  con  Lazzaro  Spallanzani.  Nel 
1762  pabblifiò  il  sao  Poemetto  per  t ordine  dello  Spirito  Santo,  ecc., 
ed  il  Frugoni  disse:  Andrei  superbo  d^aoer  fatto  simile  componimefif^. 
Perfezionatosi  nella  buona  letteratura,  e  nudrito  della  miglior 
filosofia,  nella  quale  profondamente  s'addentrò,  potè  condire  i  suoi 
Tersi  di  tanta  ed  insolita  sapienza.  In  Padova  apparò  alquanto  di 
di  lingua  ebraica  e  molto  dell'inglese.  Nel  4768  fu  chiamato  a 
Segretario  della  patria  Università  e  del  Magistrato  degli  Studii ,  e 
fu  poi  Professore  di  lingua  greca.  Pubblicò  in  Parma  la  stupenda 
Ode  saW Armonia:  «  Scendete,  Olimpiche  Muse,  cantate  ecc.  »  Fra 
gli  Arcadi  fu  Armonide  Elideo. 

SwÀ  cui  le  Muse  hon  W abitar  vaghezza, 
Ove  Armonide  surse^  ecc. 

Y.  MisTRALi  :  71  Catalogo. 

Il  Mazza  fu  largo  di  lodi  a  Vincenzio  Mistrali  : 

Conscio  di  sé,  fea  Armonide 
Plauso  al  giovine  voi:  ecc. 

Y.  MisTHALi  :  Temo  di  morir  non  Poeta. 

Molti  lavori,  oltre  V Armonia,  destarono  l'ammirazione  de'  più 
celebri  Poeti  di  que'  di,  e  Pietro  Metastasio  ne  lasciò  testimonianza 
nelle  sue  lettere  stampate,  ed  il  Cesarotti  gli  scrisse  :  «  Voi  vi  an- 
«  date  avanzando  a  gran  passi  a  meritare  il  titolo...  di  Pindaro  italiano.  » 

Nella  Bevue  Encydopédique  ^  ottobre  1820  »  pag.  129,  leggevasi 
questo  succoso  caratteristico  elogio  : 

€  Les  Poé$ies  d'Ange  Mazza  ont  beaucoop  de  mèrito  et  d'origi- 
«  nalité:  on  le  designo  en  Italie  par  les  noms  de  Pindare  ItaUen  et 
«  de  Chantre  de  Pharmonie  ;  tant  sont  rémarquables  les  vers  ana- 
«  logues  qu'il  a  faits  sur  ce  sujet  !  Il  a  la  gioire  d'avoir  rénouvelé 
«  chez  les  Italiens  la  poesie  philosophique  et  théologique  créée  par 
«  le  Dante,  et  negligée  par  ses  successeurs.  »  Manifestò  ognora  ele- 
vato sentimento  di  se  medesimo  anche  nella  sua  vecchiaia  e  scrisse 
il  Sonetto  che  iermina  così  : 

Fe/rse^  d  carmi,  mercè  di  viver  degni^ 
ConmUirammi  EtenUtade  un  loco 
Tra  *l  numer  breve  de  dwimi  ingegnL 

Ed  il  Tannetti,  nel  I7»i  scrisse:  %  Co*  voli,  di  Plnd^o  e  con 
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«  r  energia  di  Dante,  s'è  qneiruomo  aperta  una  via  sicura  alia  gloria 
«  fra  cento ,  e  cento  poeti.  » 

Prediletto  da  Jacopo  Sancitale,  fa  suo  maestro  ed  ispiratore  (*). 
Angelo  Mazza  condusse  la  vita  fino  al  48i7  e  mori  la  notte  del  M 
air  il  maggio.  Conservò  sino  air  ultimo  la  serenità  della  mente,  e 
Tantica  lepidezza,  chiari  indizii  di  animo  tranquillo  e  di  coscienza 
pura.  Grande  ta  il  lutto  in  ogni  ordine  di  persone:  usa  eloquente 
Orazione  disse  ne*  ftmerali  il  Conte  Jacopo  suddetto  suo  pronipote 
e  collega ,  e  della  sua  bella  persona  cosi  fece  il  ritratto  : 

Sotf ardua  fronte  greco  ardir  spirante 
Bruna  si  gira  indocile  pupiUa  : 
Nari  e  labbra  decenti,  ed  un  sembiante 
Tal  che  f anima  fuor  traluce  e  briUa. 
In  lui  non  ha  vecchiezza  onde  si  vante, 
Che  V  omer  non  si  curva ,  o  il  pie  vacUla. 
Questi  è  quel  grande  a  cui  temprar  fu  dato 
n  teban  plettro  col  saver  di  Plato. 

Fu  dipinto  a  mezza  figura  da  Giuseppe  Turchi ,  e  de'  suoi  ri- 
tratti intagliati  in  rame  è  rassomigliante  assai  quello  disegnato  già 
dal  prestante  Prof.  G.  B.  Callegari  ed  intagliato  da  Paolo  Toschi. 
Fu  uomo  sobrio;  molto  curante  della  domestica  economia;  giusto  e 
leale  con  chi  seco  lui  contrattava;  casalingo;  buon  marito;  padra 
affettuoso;  nemico  del  fasto;  caritatevole;  popolare;  pieno  di  festi- 
vità cogli  amici  e  col  volgo ,  in  mezzo  al  quale  non  isdegnava  mai 
di  trovarsi  ;  amico  costante ,  presto  a  favorire  altrui ,  ma  facile  a 
lasciar  Y  impresa,  ove  air  ottenerla  si  flrapponessero  ostacoli;  gene- 
roso cogli  avversarli.  Ebbe  in  moglie  Catterina  Stocchi  di  molto 
onorevole  famiglia ,  fanciulla  di  egregio  costume ,  amabile ,  e  di 
molta  avvenenza.  Pur  essa  fu  aggregata  agli  Arcadi  col  nome  di 
Laurinda  Timbrea. 

Lieto  sii  meco,  disse;  (Amore)  U  gentil  laccio 
Presso  r  amica  Parma  ordii  superbo 
D*  Armonide  il  gran  Vate  e  di  Laurinda 
Onor  del  colle  aonio  e  deW  idèo  ; 
Oggi  U  rannoda,  e  ben  s^  allégra  a  tanto 
Il  mio  fratd ,  e  ne  baciamo  insieme. 

L.  U.  Giordani. 

(t)  Vedi  a  pag.  X  della  Prefi&zione  aUe  Pot$it  del.  Conte  Jaoopo  fiflnvitaì$,  Ptatp,  Qiao- 
cbetti,  1870,  e  Opera  Btèesa  pag.  61  •  79. 
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Tre  figU  uscirono  da  questa  unione,  maschio  uno  morto  in  fasce; 
la  minor  figlia,  svegliatissima  d'ingegno,  fa  consorte  al  coltissimo 
Consigliere  Filippo  Schizzati  parmigiano,  e  mori  dopo  alcuni  anni 
di  matrimonio:  Y  altra,  madre  assai  commendoTole  di  più  figli,  fu 
maritata  al  Dottor  Francesco  Ortalli  uomo  probo ,  culto ,  valente 
nelle  pubbliche  e  nelle  private  faccende.  Pezzana. 

Delle  Opere  di  Angelo  Mazza  in  versi ,  stampate ,  il  Pezzana  ne 
descrive  24;  in  prosa  3;  Opere  inedite  in  versi  10;  in  prosa  6:  ri- 
corda inoltre  altre  7  Opere  stampate  dal  Fontana  ed  infine  i6  inedite. 

La  casa  del  Mazza  in  Parma  era  quella  in  strada  S.  Michele,  che 
ora  è  numerata  93.  Kgli  era  nato  nella  contigua  verso  la  Piazza, 
N^»  89.  L'Albergo  della  Posta  ha  il  No  101. 


Don  Francesco  —  n.  i766,  19  gennaio,  m.  1834, 
6  gennaio  —  Nacque  in  Provazzano  (Nevìano  degli  Arduini).  Per- 
corse con  frutto  la  carriera  delle  scienze  nella  nostra  Università.  A 
25  anni  fu  Sacerdote  ma  invece  di  darsi  agli  studi!  teologici,  compi 
il  corso  delle  Leggi  ed  in  esse  venne  addottorato  il  2  luglio  1791. 
Diessi  esclusivamente  all'Avvocatura  ed  ebbe  riputazione  di  saggio 
e  valente  Avvocato.  Il'  13  luglio  1802  fu  nominato  Professore  di 
Istituzioni  Canoniche.  Da  questa  Cattedra  passò  a  quella  di  Diritto 
Civile  il  5  novembre  1821;  quest'ultima  tenne  fino  al  1831.  Come 
Avvocato  ebbe  il  merito  di*  acuto  ragionatore  e  nella  giureprudenza 
versatissima  Era  Avvocato  del  Comune  e  de'  principali  Stabilimenti 
della  città  c^  Parma ,  ed  il  suo  -  voto  spesso  era  chiesto  da  esteri 
paesi.  Gravi  incumbenze  ebbe  dal  Governo,  fra  cui  quella  di  far 
parte  della  Commissione  per  la  redazione  del  Codice  Civile.  Ci  ri- 
mangono varie  sue  alleìgazioni.  Come  Professore  altri  poteva  facil- 
mente essergli  superiore  in  eleganza  di  maniere  ed  in  amenità  dì 
eloquenza ,  ma  pochi  nella  copia  degl*  insegnamenti ,  nessuno  nel- 
r  assiduità  e  nelle  cure.  Le  sue  lezioni  erano  una  sudata  collezione 
di  materie  e  di  ragionamenti  che  nulla  lasciava  desiderare  a  chi 
avea  voglia  d'  apprendere.  Era  tutto  amore  pei  discepoli  :  uomo  di 
severe  occupazioni,  di  severe  apparenze,  di  severe  abitudini,  fra 
suoi  scolari  era  compreso  da  placida  letizia.  Ebbe  costumi  illibati 
e  soda  religione;  esercitò  atti  di  generosa  carità;  né  alterigia,  né 
viltà  macchiarono  il  suo  onorato  carattere.  Fu  Cavaliere,  Consigliere 
ed  Avvocato  Consultore  deir Ordine  Costantiniano;  giureprudente 
profondissimo,  per  sentimento  pubblico  onorato  ed  amato. 
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Alla  sna  morte  rATVocato  Ferdinando  Maestri;  gtii'  lodato,  (eeae- 
vagli  degna  ed  elegante  orazione. 

lIlAzzicr»  Simone  —  XII  sec.  —  Fiorisce  questo  parmigiano. 
Nell'anno  li  15,  ana  grande  mortalità  avendo  fieramente  spopolata 
r  Italia ,  Simone  scrisse  un  Poemetto  di  trecento  versi  ne'  quali  di- 
pinse le  deplorabili  miserie  di  quella  fattile  circostanza.  La  sua 
famiglia  fu  probabilissimamente  quella  df^  Mazziera^  ancora  esi- 
stente in  Parma  e  fuori  al  secolo  XVIII. 

Affò. 

HazEola  (Famiglia)  —  Ecco  un  cenno  storico  deirartistica 
famiglia,  quale  si  legge  nella  Guida  di  Parma  del  eh.  Gav.  Pietro 
Martini.  Parma,  Grazioli,  1871 ,  pag.  26. 

Da  un  Bernardo  di  gente  pontremolese  tramutatasi  in  Parma  del 
1505,  uscirono  nel  XY  secolo,  Filippo,  Michele  e  Pier-Ilario  tutti 
tre  pittori;  da  Filippo  venne  Francesco,  il  Parmigiamno ;  ad  una 
cugina  di  questo  si  disposò  Girolamo  BedoUi,  artista  egregio,  che 
assunse  il  cognome  della  famiglia  a  cui  s' imparentava,  e  fu  padre 
ad  Alessandro,  il  sesto  ed  ultimo  dei  Mazzola  che  professavano 
pittura. 

Di  Pier-Ilario  leggesi  il  nome  nel  basso  della  cornice  d*un  quadro 
esistente  nella  Pinacoteca  (N"*  47),  parrebbe  però  opera  dei  tre 
vecchi  fratelli ,  o  almeno  di  due.  È  miglior  dipinto  dei  due  eseguiti 
dal  solo  Filippo.  Si  ritiene  fosse  maestro  a  questi  tre,  Simone  Spada 
parmigiano. 

Vedi  anche  Lopez:  op.  cit. ,  pag.  65,  74,  75,  76,  100  e  117. 

Mazzola  Filippo,  Hlicliclc  e  Piei^Ilario  —  1505  — 

Muore  Filippo  Mazzola,  padre  del  Parmigianino  e  detto  daUe  erbette, 
perchè  assai  vistosamente  ne  dipingeva  ne'  suoi  quadri.  Malgrado 
la  secchezza  delle  sue  figure,  attribuibile  anche  al  tempo,  non 
merita  d' esser  cacciato  nel  volgo  dei  quattrocentisti.  Una  sua  tavola 
bella ,  ma  assai  patita ,  figurante  il  Precursore,  esisteva  neir  unico 
altare  marmoreo  del  Battistero. 

Nella  Guida  di  Panna  del  Malaspina:  Parma,  Grazioli,  1869,  è 
detto  che  le  figure  neir  arco  della  quinta  cappella  a  destra  in 
S.  Giov.  Evang.  che  Airon  dette  da  varii  opera  di  Pier*nario  e 
Michele,  a  miglior  dritto  vengono  attribuite  a  Michel-Ang.  Ansdmi. 


(*X  ^^  *'  Parmigianino  —  a,  1903, 
m*  1543  —  Meravigliose  attiti»iÌQÌ  artistiche;  bellissimi  dooi  esterni; 
ia?or  di  fortuna  non  saputo  cogliere  ;  stranezze ,  sventare ,  giorni 
travagliati  e  brevi;  ecco  a  rapidissimi  tratti  (scrive  il  eh.  Gav.  Prof. 
Pietro  Martini»  nella  sua  Guida  di  Parma.  Parma,  Grazioli,  1871, 
a  pag.  29)  un  embrione  della  vita  di  questo  nostro  insigne  pittore, 
non  sempre  immui^  da  un^'  d'aifettazione ,  sempre  originale; 
sempre  di  quella  tempra  che,  pmr  negli  errori,  si  spinge  a  grandezza. 

Nacque  in  Parma  da  Filippo,  ed  ebbe  zii  Pier-Ilario  e  Michele, 
pittori  mediocri  tutti  1a*e.  Ebbe  ottima  educazione  intellettiva  dal 
dotto  e  celebre  concittadino  Taddeo  Ugoleto,  ed  anche  senza  un 
ingegno  informato  al  gusto  delle  buone  lettere,  ebbe  tanta  inspira- 
zione quanta  occorre  alla  poesia  deirarte.  Di  soli  14  anni  fu  pittore 
ammirato,  lodatissimo,  e  ne  sarebbe  prova  un  epigramma  di  Pom- 
ponio Torelli,  insigne  letterato  parmense.  Correndo  il  1518,  il  Gor* 
roggio  venne  in  Parma  ed  ecco  aprirsi  nuova  scuola  al  nostro  Fran- 
cesco. Non  ebbe  cosi  sterminata  potenza  da  rivaleggiare  con  TÀUegri, 
ma  dimostrò  tanto  ingegno  da  vantaggiarsi  degli  esempi  di  lui , 
senza  diventar  Gorreggesco,  che  propriamente  il  Parmigianino,  si 
ne'  suoi  pregi ,  si  n^'  diffetti,  è  originale.  Sulla  fine  del  1522  venne 
annoverato  fra*  pitwi ,  che  adornarono  il  nostro  sontuoso  tempio 
di  S.  Giovanni  Evang.  Gli  stupendi  aifreschi  sugli  archivolti  delle 
due  prime  cappelle,  a  sinistra  di  chi  entra,  sono  le  amabUi,  espres- 
sive figure,  egregiamente  disegnate  e  colorite,  ch'ei  fece  allora;  le 
quali  dan  testimonio ,  come  dello  slanciato  ingegno ,  cosi  del  soa- 
vissimo sentire  di  Francesco  Mazzola  ;  ed  insieme  col  Mosè  della 
Steccata,  di  posterior  fattura,  ponno  giudicarsi  le  più  notevoli  opere 
di  lui  in  patria*  Gon  la  bontà  del  disegno  e  la  vaghezza  del  colorito; 
col  brio  e  la  spontaneità  delle  originali  invenzioni  sedusse  e  si  fé' 
perdonare  quel  po'  di  lezioso,  che  verità  vuole  si  noti,  non  sempre, 
ma  nemmeno  raramente  nelle  sue  pitture. 

Si  aperse  il  cammino  con  le  sue  forze,  e  vi  rimase;  e,  studiando 
ì  marmi  antichi  e  le  pitture  classiche  presenti ,  badò  soltanto  a 
perfezionare  il  proprio  modo ,  non  ad  appropriai  il  modo  altrui. 
Già  numerosa  la  serie  de'  suoi  quadri ,  sono  memorati  fìra  i  più 
ragguardevoli:  una  N.  D.  col  Bambino,  che  toj^ie  di  grembo  alcune 
frutta;  la  Circoncisione;  un  S.  Rocco,  e.  il  quadro  detto  della  Buffa- 
lina  ;  il  proprio  ritralio  ;  la  Madonna  ddla  rosa ,  e  quella  che  si 
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denomina  dal  cotto  lungo  ;  un  CupUo  e  vaili  altri.  Essendo  dotato 
di  tutte  quelle  doti  cbe  ad  un  eccellente  pittore  sono  richieste , 
seppe,  malgrado  alcune  mende,  conferire  dolcezza  e  leggiadria  al 
suoi  dipinti  anche  prima  che  fra  noi  giungesse  il  sommo  Correggio, 
ed  aumentò  poscia  le  grazie  della  scuola  piarmense ,  che  divenne 
una  delle  migliori  dell'Italia.  Oltre  all'acquistata,  sicura  celebrità 
pittorica ,  egli  faceasi  largo  eziandi^^con  Y  intogUo  ,  nel  quale  si 
annovera  fra  gì*  insigni  inventori ,  avvegnacchè  si  attribuisce  a  lui 
r  avere  ritrovato  r  arte  d' incidere  air  acqua  forte  ,  sebbene  i  Te- 
deschi ne  vogliano  dar  vanto  al  loro  Alberto  Durer.  Fece  uso  al- 
tresì per  primo,  a  cagion  deir  intaglio,  di  due  tavole  in  rame  «  una 
«  delle  quali ,  coprendo  d' una  mezza  tinta  la  carta ,  lascia  a  suo 
«  luogo  il  bianco ,  che  dee  servire  di  tema  alle  figure ,  e  Y  altra 
«  imprime  poi  sulla  stessa  mezza  tinta  gli  scuri  dell*  intaglio  più 
«  gagliardi.  » 

AMO  maggio  del  1531  gli  venne  commesso  il  dipingere  la  v6It a 
ed  il  catino  dell'aitar  maggiore  nella  Steccata  ed  a  siffatta  commis- 
sione voglionsi  ascrivere,  per  indiretto  almeno,  le  stranezze,  le  più 
gravi  disavventure,  Tesiglio  volontario,  forse  la  morte  precoce  del- 
r illustre  pittore.  Stette  un  breve  tempo  a  Footanellato  presso  la 
famiglia  Sanvitale,  e  vi  condusse  a  fresco  la  fcfoola  di  Diana  e  dìAt- 
leone ,  celebratissima.  Se  ne  vegga  la  bella  descrizione  fatta  dal 
Conte  Luigi,  a  pag.  262  dell'opera  Vita  del  Conte  Stefano  Sanvitale. 
Parma,  i  840,  del  eh.  Giov.  Adomi ,  e  Poesie  di  Jacopo  Sanvitale. 
Prato,  i875,  pag.  82,  e  lasciò  altresì  sue  opere  nella  Rocca  di 
San  Secondo,  cioè  la  più  bella  delle  medaglie  che  è  nel  mezzo  della 
sala.  Un  ritratto  di  Pier-Maria  Rossi  dipinto  da  lui ,  fu  donato , 
forse  per  sorpresa ,  da  Gian  Girolamo  Rossi  a  Moreau  de  S.*  Méry. 

Molossi  :  op.  cit. ,  pag.  498. 

Rimase  dopo  di  lui  Girolamo  Mazzola  (veramente  Redolii)  suo 
cugino,  che  imitò  sempre  le  maniere  di  lui  con  molto  onore. 

Oltre  questi  impedimenti  al  proseguire  i  dipinti  per  la  Steccata, 
narrasi  eh'  egli,  di  tanto  ingegno  e  di  si  graziose  doti  adomo,  s'ab- 
bandonasse, per  una  parte  al  giuoco,  per  l'altra  a  cercar  la  pietra 
filosofale ,  onde  rifer  1'  oro  dissipato  nel  giuoco.  La  Congregazione 
della  Steccata  dovette  minacciarlo  di  carcere  »  ed  egli ,  fuggito  a 
Casalmaggìore ,  vi  condusse  qualche  dipinto ,  parve  rinsavisse ,  ma 
non  andò  guari  che  il  giuoco,  le  dissolutezze,  l'alchimia  lo  riebbero 
in  loro  funesta  balia  e  poco  dopo ,  la  tramutata  persona ,  albergo 
d' un'  anima  già  tanto  migliore ,  soccombette  nel  disgusto  e  forse 


—  SB7  —, 

nel  Tolontario  strnggimoDto  di  se  medesimo  il  24  agosto  del  i540. 
In  qualche  saa  opera,  ed  in  alquante  parti  di  tutte,  dimostrò  tale 
eccellenza  da  far  manifesto ,  che ,  non  a'  soli  principii ,  ma  sempre 
avrebbe  potuto  meritare  ¥  encomio  più  desiderabile ,  più  grande  ; 
quello  pel  quale  pareva  avesse  fatto  trapasso  in  lui  r  anima  del- 
r  Urbinate. 

Dice  il  eh.  Pezzana  che  il  vero  posto  del  Parmigianino  è  subito 
àùpo  il  gran  Correggio. 

Nella  5*  e  nella  7*  stanza  della  nostra  Pinacoteca  esìstono  quadri 
dei  Parmigianino. 

Vedi  Affò  :  Vita  del  Parmigianino.  Parma ,  Carmignani ,  i  784.  - 
Pezzana ,  Tomo  6**  seg.  della  Parte  2» ,  pag.  973  -  Filippo  Bellini  ; 
Cenni  ^  ecc.  Parma,  Ferrari,  1844  -  La  Lettura,  Giorn.  Parmense, 
Anno  II,  N""  8  -  Mortara:  Della  vita,  ecc.,  Gasalmaggiore^  1846,  con 
ritratto  -  Gazz.di  Parma,  1839,  N«  38  -  id.  1840,  N»  58  e  63  - 
id.  1841,  N""  81  '  id.  1860,  N'  226  -  Lopez  :  Aggiunte  ,  ecc.,  pag.  216. 

Hassola  Girolamo  —  n.  1500,  m.  1568  o  1580  —  Giro- 
lamo Mazzola  (o  BedoUi),  padre  di  Alessandro,  fu  disegnatore  gra- 
zioso ed  insieme  buon  colorista,  ed  a  nostro  giudizio  non  abbastanza 
noto.  Quasi  tra  la  scuola  dell'  Allegri  e  di  Francesco  Mazzola  suo 
cugino  ;  moltissimo  lavorò  in  tela  ed  a  fresco  nella  patria;  scorgesi 
in  lui  una  facilità ,  un'abbondanza ,  una  vaghezza ,  un  che  tra  il 
fare  correggesco  e  quello  del  Parmigianino,  da  svegliare  soavissimi 
sensi,  e  rendere  indulgente  a  qualche  negligenza ,  o  piuttosto  biz- 
zarria ,  che  accade  notar  in  lui. 

Lasciati  que'  due  alla  rispettiva  altezza,  concederassi  per  avven- 
tura, la  palma  su  molti  della  scuola  parmense  a  Girolamo. 

Nella  nostra  Pinacoteca  si  vedono  molti  suoi  lavori. 
.  Il  eh.  Pezzana  vide  fra  le  carte  di  casa  Dalia-Rosa  Prati ,  la  se- 
guente ricevuta  di  Girolamo  : 

Adi  13  d  decemb.  1557. 

Nota  come  io  Hier,''  Mazzolo  ho  receputo  da  m.^  /polita  Rossa  scuti 
sesscia  e  Duj  de  horo  p.  intiero  pagamko  d  lancona  eh  tia  posta  abMar 
de  la  CapMa  grande  i  la  chiesa  S  S.^  Maria  di  Carmine  et  cossi  li 
fo  la  fine  generaUe  p.  vigore  di  questo  scrMo  di  tutto  quMo  eh  ho 
haute  a  far  co  ditta  m*^  JpoUta  p^  tal  cèto  et  1  fede  de  ciò  ho  scritto  la 
qui  presente  di  ma  propria  adi  et  milessimo  vt  supra.  * 

lo  Hier"  Mazzolo  confesso  quoto  di  sopra  ho  scrito*.    .. 

.   Pbzzaha^  Mabtinl 

IT 


Altri  lavori  di  Girokoao  Maszola  sì  àmmiraiio  nella  Cattedrale , 
iti  SaD  Giov.  Eyang. ,  neUA. Steccata,  in  Sanf  Alessandro,  in  S.  Mar- 
cellino ,  .in  San  Sepolcro,  in  Sant'  Uldarico  e  in  San  Vitale,  tutte 
Chiese  di  Parma. 


Mazzola  itleM»iadro  —  n.  i546,  m.  1608  -—  Figlio  di  Gi- 
rolamo, ultimo  per  tempo,  e  per  merito  deirartistica  famiglia  par- 
mense dei  Mazzola ,  non  cercò  dilungarsi  dalla  scuola  del  padre  suo; 
e  tale  scuola,  ha  qualche  buon  lampo  in  lui. 

Dipinse  la  vòlta  della  Navata  settentrionale  della  nostra  Catte- 
drale, e  con  molta  maestria  le  varie  figurine,  specialmente  quelle 
de*  pennacchi,  lasciando  scorgere  il  delicato  modo  del  Parmigianino. 

Vedi  nella  Pinacoteca  Parmense  le  tele  N^  63  e  137,  nonché  un 
ritratto.  Gli  viene  altresì  attribuito  il  quadro  Maria  Vergine  nella 
cappella  a  sinistra  della  Steccata.  Ed  è  suo  lavoro  il  Cristo  in  aUo,  ecc. 
nella  seconda  cappella  della  Chiesa  stessa.  È  giudicato  suo  il  quadro 
S,  Francesco  d'Assisi  neir  Oratorio  della  Concezione.  Il  quadro  del- 
l'aitar maggiore  in  S.  Pietro.  La  Nascita  di  Cristo,  sopra  T aitar 
maggiore  di  S.  Tommaso. 

Meleirari  Francesco  —  n.  1761,  i8  ottobre,  m.  1837, 
i"*  ottobre  —  Nacque  in  Parma  da  famiglia  di  civile  condizione. 
Mostrò  fin  da  giovinetto  ingegno  acuto,  cercando  il  vero  neirorigine 
e  nella  ragione  delle  cose  che  gli  venivano  insegnate.  Preso  di  molto 
amore  per  le  matematiche ,  decise  di  consecrare  ad  esse  tutta  la 
sua  vita  ;  ma  la  brama  ed  i  cousigli  del  padre  lo  trassero  alio 
stadio  delle  leggi.  Vi  si  applicò  con  ardore  incredibile,  e  lo  stadio 
divenne  il  modo  della  sua  esistenza.  Conobbe  nelle  leggi  romane  la 
storia  d' ogni  grandezza  del  popolo,  e  nella  securità  di  quelle  leggi 
temprò  Tanimo  suo  al  candore  de'  costumi,  e  ad  un  ardente  amore 
del  vero  e  deir  utile,  a  quella  incorruttibilità,  che  ninna  forza  o 
sventura  potè  mai  vincere  o  domare.  Nel  1783  era  laureato  nella 
nostra  Università,  e  fé'  pratica  d'Avvocato  presso  rillustre  Antonio 
Bàrtioli  :  esercitò  poi  con  animo  e  mente  degni  della  santità  del 
mnigteh);  ora  maraviglioso  V  udire  com'ei  rammentasse  gli  Autori 
tatti, '^Siescriagero  delle  materie  legali.  L*amore  e  la  stiioa  altrai, 
fa  te  vgai  tempo  la  ricompensa  più  ambita  delle  sue  fatiche.  E  gli 
antichi  e  i  modami  Poeti,  e  le  Storie  lesse,  s^npre  con  sana  mente; 
e  spesso  ne  ricordava  i  casi  e  la  balle»  e  i  detti.  Nel  1791  venne 
elettD  tnftssore  della  Cattedra  di  Leggi  nel  nostro  Collegio  de*  No- 


bai  cfl*'titòlo*  di  Professore  onorario  della  Università,  e  coi  privi- 
legi ed  bnéfi 'dovuti  ai  Professori  dell'  Università  stessa.  Pei  rivol- 
gimenti di  Francia ,  venuto  ad  amministrare  gli  Stati  Parmensi , 
Moi^Q  de  Siint-Méry,  conobbe  il  Helegari,  fa  tosto  suo  estimatore 
ed  amico,  e  gli  affidò  dilicate  incombenze,  alle  quali  adempiè  con 
ccMPaggfO  è  giustizia.  Lo  volle  compagno  nelle  ricerche  dei  fatti  che 
andava  iraccogliendo  per  iscrivere  la  Stona  del  nostro  Paese  ,  e 
Helegari  mostrò  anche  in  questo,  criterio  e  soda  ragione.  E  fufon 
lodate  la  certezza  e  il  lume  che  recò  nei  fatti  della  congiura  del- 
4612,  contro  Ranuccio  Farnese.  Nel  1804  fu  innalzato  a  Consigliere 
Capo  del  Tribunale  di  1*  istanza  e  d'Appello  della  nostra  città.  E 
la  caduta  del  Grande,  che  fu  primo  e  maggiore  del  suo  secolo,  gli 
tolse  più  tardi  ch'egli  sedesse  tra  i  sommi  Magistrati  dell'  Impero. 
La  pubblicazione  del  Codice  Napoleone ,  vasta  materia  di  leggi , 
ridotte  a  ordine  e  modificate  secondo  la  civiltà  e  i  progressi ,  fa  ' 
pel  Mélegarì  il  compimento  d'  un  voto.  Nel  1806  fu  mandato  Pre-  * 
sidente  del  Trìbnuale  di  Fiorenzuola  ove  lasciò  una  ricordanza  che 
il  tempo  non  potè  cancellare  e  gli  venne  attestata  nella  sventura. 
E  nel  1811,  salito  ognora  in  fama,  venne  promòsso  a  Consigliere 
della  Corte  Imperiale  di  Genova.  Colà  lo  strìnse  l'amicizia  col  Pre- 
aldelìte  di  quella  Corte  Ferdinando  Dal  Pozzo,  che  gli  continuò  anche  • 
nen^  esigilo  eh'  egli  sofferse  per  essere  stato  Membro  del  Governo  Prov- 
visorio in  Parma  nel  1851.  Stimato  ognor  più,  fa  eletto  Presidente 
d^a  Corte  Criminale  straordinaria  di  Casale  di  Monferrato,  e  quivi  < 
riniAse  fino  al  1814.  Caduto  l'Impero,  fu  per  alcuni  mesi  Presidente^ 
di  1*  istanza  in  Borgosandonnino  ed  annoverato  fra  i  Professori  Ono-' 
rari  dell' Università  degli  Studi.  Venuto  Presidente  del  Tribunale  di' 
V  istanza  in  Parma,  dopo  due  anni,  nel  1817,  fu  eletto  Membro 
dieila' Commissione  Legislativa  incaricata  della  redazione  di  tutti  i 
Godici  !  tiella  quale  videsi  raccolto  il  fiore  de'  Giureconsulti  e  de'  Ma* 
gtetTAti  dèlia  nostra  città.  Ed  intanto  il  Melegari  venne  decretato  ' 
Presidente  della  Commissione  Serventi  (Vedi).  Pubblicata  la  nuova 
Leslslazioné,  Iti  instituito  il  Supremo  Tribunale  di  Revisione,  e  Me- 
legari. fiilioverato  tra  i  Consiglieri.  Pubblicò  indi  le  Decisioni  di 
qiiiel  Tribunale  $  opera  di  sommo  pregio,  che  ebbe  fama  tra  noi  e 
fta-^rfeereata  anche  oltre  i  confini  del  nostro  Paese  ^eài  Francesco 
Gi^>  nel  1B38  fa  Cavali^e  Costantiniano.  Due  anni  dopo  (ti  el€H: 
VMM  à  Prendente  del  Tribunale  d'Appello:  tenne  questo  CfBciò  w 
86lè  anno  ^  qualche  mese:  e  qui  chiuse  la  carriera  delta  Magi&tra-  • 
toifà^'E'féttìèUòìili  accorrevano  a  lui  per  ooosiglìd  <y  per  difesa, 
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quasi  non  colente,  fece  ritorno  alla  prima  carriera.  Ebbe  due  sen- 
timenti inseparabili  :  Taflétto  e  la  stima  ;  innanzi  a  tutte  le  cose, 
pose  la  giustizia. 

(Da  una  Necrologia  inedita  deW  egregio  Aw.  Luki  Gardolpi). 

n  lodato  sig.  Gandolfl  mi  accenna  due  valenti  Giureconsulti  par- 
migiani; cioè  un  Passerini,  che  scrisse  in  fra  V  altre  cose  De  oui- 
dente  unum  prò  altero:  ed  un  Gabmni  di  Salsomaggiore  cbe  lasciò  ofl 
lavoro  intitolato:  De  dote;  ma  non  ha  altri  dettagli 

mclilapi  Diofcbo  Cfriaciiito  —  n.  i601,  i4  ottobre  —  Da 
Giampaolo  Melilupi  Marchese  di  Soragna,  e  da  Lucrezia  Schizzi  cre- 
monese, nasce  in  Soragna  Diofebo  Giacinto.  Fu  educato  in  Parma 
nelle  lettere  e  nelle  scienze  nel  Palazzo  che  i  suoi  illustri  disceo* 
denti  abitarono  nel  secolo  scorso  in  vicinanza  di  S.  Bartolomeo ,  e 
che  fu  già  de*  Signori  da  Correggio.  Viaggiò  con  Odoardo  Farnese 
figlio  di  Ranuccio  I,  ed  a  24  anni  fu  spedito  Ambasciatore  al  Duca 
di  Mantova  ed  agi  con  rara  prudenza  e  con  somma  soddisfazione 
del  suo  Signore.  Nel  i625  sposò  Isabella  Sanvitale,  e  fece  t^ereal 
Sacro  Fonte  il  suo  primo  nato  da  due  poverelli  cui  regalò  gran 
quantità  di  danaro.  Fu  prode  guerriero:  accompagnò  il  Duca  Odoardo 
airassedio  di  Yalenza,  ed  alla  guerra  di  Candia,  e  seco  lui  viaggiò 
in  Savoja  ed  in  Francia.  Fortificò  una  porzione  di  Parma  e  fece 
parecchie  sortite  contro  gli  spagnuoli  e  i  modenesi.  Pel  suo  valore 
Odoardo  lo  elevò  al  grado  di  Tenente  Colonnello  della  sua  Guardia. 
Trovossi  col  Duca  in  tutte  le  fazioni  della  guerra  di  Castro.  Donò 
nel  4640  ai  Carmelitani  T  Oratorio  di  S.  Rocco  in  Soragna  con  edi- 
fizii  e  terreni  annessi.  Zelantissimo  della  fede  cattolica  ed  autore 
di  cose  ascetiche.  Fu  Ambasciatore  di  Odoardo  ad  Urbano  YIII  ed 
al  Granduca  di  Toscana.  Morto  il  Papa  fu  inviato  al  Conclave  ove 
espose  la  sua  missione  con  Orazione  succinta.  Amatore  della  Poesia 
ne  lasciò  alcun  saggio. 

Abbiamo  di  lui  un'Opera  ascetica,  TOrazione  suddetta  ed  un  Sonetto. 

Pbxzaha. 

* 

Iblllvipl  «iftMpmilo  ni  —  n.  1571,  m.  1649,  S8  egqsto  — 
Succeduta  la  famiglia  cremonese  de'  Meli  a  quella,  de"  hapi  Mar* 
obesi  di  Soragna,  ebbesi  in  Parma  un  nuovo  Gasato,  iu;  cui  per 
sangue  materno  diramatosi  il  valore  di  tanti  eroi,  ohe  pìù';4i  tre 
«ecoli  addietro  avevano  fatto  splendidissima  con^pai^  ira;i^i:iigiMh 


—  3«l  — 

reggiando  Soragna,  e  pel  non  meno  illnstre  paterno,  di  cui  si  glo- 
riava anticamente  Cremona,  rifalse  poscia  magnificamente,  e  fioriva 
cosi  nello  scorso  secolo  fra  qne'  molti  che  il  Sacro  Romano  Impero 
onorò  del  Principato ,  come  oggi  per  veri  e  distinti  gentiluomini 
fiorisce.  Di  questo  sangue  usci  Giampaolo  III  nato  nel  suddetto  anno 
da  Giampaolo  II  e  da  Isabella  figliuola  del  Marchese  Girolamo  Pal- 
lavicino di  Gortemaggiore.  Nel  i  S9i  fu  successore  air  avo  Diofebo 
nel  grado  di  Capitan  de'  Cavalli  della  Guardia  Ducale.  Prese  in 
moglie  una  dama  padovana  degli  Obizzi,  morta  la  quale  sposò  Lu- 
crezia Contessa  Schizzi  cremonese. 

Era  egli  d'animo  assai  ben  temprato,  le  grandezze  del  mondo  lo 
infostidivano ,  né  gli  onori,  tra  quali  fu  quello  d'essere  dal  Duca 
Ranuccio  I  mandato  per  gravissimi  affari  Ambasciatore  al  Pontefice 
Paolo  y,  punto  lo  rimovevano  dal  desiderio  d'  una  vita  raccolta  e 
spirituale.  Però,  mortagli  la  moglie  nel  1625,  e  fatto  assegnare  al 
flgliaolo  Diofebo  il  carico  di  Capitan  de'  Cavalli,  abbracciò  la  vita 
clericale  ed  ascese  al  Sacerdozio.  Grande  elogio  gli  fece  il  Pico  :  Di 
questo  nobUmimo  personaggio,  si  può  con  ragione  dire,  ch'egli  viva 
pitUtosto  in  cielo  che  in  terra ,  ecc.  ;  infatti  s'affaticava  nelle  predi- 
cazioni e  in  tutto  ciò  che  a  perfetto  ecclesiastico  può  spettare.  Edi- 
ficò in  Soragna  l'Oratorio  dì  Santa  Croce  attiguo  alla  Rocca  e  l'altro 
di  S.  Maria  Maddalena  e  cessò  di  vivere  in  Soragna. 

Dall'  Affò  sono  descritte  due  sue  Opere  ascetiche.  Il  Pezzana  ne 
aggiunge  un'altra. 

Affò  e  Pezzana. 

Meliliipi  di  Soragna  «nido  —  n.  i74i,  i7  giugno,  m.  1819, 
il  febbraio  —  S.  E.  il  Marchese  Guido  allo  splendore  deirantichis- 
amo  lignaggio  univa  una  soda  pietà,  una  pura  morale,  una  rara 
prudenza  e  saggezza,  una  scelta  e  eulta  educazione.  Passò  a  14  anni 
ne'  Reali  Cavalleggeri  di  Francia,  donde  uscito,  entrò  Ufficiale  nel 
Reggimento  IL  Corso.  Dopo  quattro  anni  reduce  in  patria,  il  Duca 
Don  Filippo  lo  ammise  alla  sua  più  intima  confidenza  e  lo  nominò 
Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio.  Don  Ferdinando  poscia  lo  in- 
nalzò alle  cariche  di  Consigliere  di  Stato ,  di  Capitano  delle  Reali 
Chiardie  del  Corpo  e  di  Tenente  Generale.  Fu  incaricato  più  volte 
di  diplomatiGhe  missioni.  Recossi  a  Genova  per  complimentarvi  l'In- 
fnta  Maria  Luigia  sposa  del  Granduca  Leopoldo  di  Toscana.  Fii 
Wfiato  straurdinario  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Napoli.  Egli  ottenne 
vani  diatinttvi  d' pnore  :  ta  Principe  del  Sacro  Romano  Impero  \ 


Conte  Palatino  del  Reno <}eUV Ordine  superiore,  e  Nobile  ¥enete^. 
Anche  S.  M.  Maria  Luigia  T  onorò  della  sua  stima  pwtioolare,  no* 
minandolo  suo  Consigliere  ìntimo  attuale  di  Stato,  e  Gran  Croce 
deir  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio.  Mori  in  Parnta. 
Ne  dettò  una  Iscrizione  latina  il  eh.  Ab.  Tonani. 

Mellooi  niaeedooio  —  n.  1798,41  aprile,  m.  1854,11  agosto— 
Uno  dei  primi  fisici  d'ogni  età,  d'ogni  luogo.  Nacque  in  Parma  «da 
Antonio,  che  intendeva  con  profitto  a'  negozii  di  commercio,  e  da 
Rosalia  Jabalot ,  di  origine  francese  e  sorella  a  quel  Jabalot  che 
tanta  fama  acquistossi  dal  pergamo.  La  cura  dei  genitori  non  limi- 
tossi  ad  ampliare  il  patrimonio  al  loro  primo  nato  Enrico,  a  Ma- 
cedonio, Vittorio  ed  Antioco,  ma  posero  la  mente  ad  e<)ncarli  atti 
pietà ,  al  sapere ,  ad  ogni  maniera  di  viTth.  La  prima  istruzione  dd 
giovinetto  Macedonio,  affidata  a  privati  Professori  sisttxy  il  tetto  pa- 
terno, (fra  questi  il  nostro  Antonio  Lombardini,  per  le  fliatematiche 
ed  i  primi  rudimenti  della  fisica)  riusci  celere  e  maravigliooa:  pe- 
rocché fin  dalla  più  tenera  età  annunziò  vivo  ingegno,  gitt&desiderio 
d*  imparare ,  e  queljia  ingenua  ed  afiettuosa  docilità  che  è  spesso 
compagna  d' un  cuore  ben  fatto,  e  di  un'anima  che  vuoisi  sopra  il 
suo  stato  elevare.  Gli  studii  letterari!  riuscirono  a  lui:  graditi,  e  gli 
friittarono  V  amore  de'  maestri ,  e  la  considerazione  de'  suol  condi- 
scepoli. Nella  musica,  nel  disegno,  e,  in  generale,  nelle  arti  bette, 
al  par  del  gran  Galilei,  mostrò  non  ordinaria  attitudine.  Colse  premii 
nella  scuola  di  disegno  dell'  Accademia  Parn^ense ,  e  con  maggior 
diletto  piacevasl  di  compor  paesaggi,  di  cui  ancor  oggi  veggonsene 
alcuni  negli  appartamenti  della  casa  paterna. 

Fin  dalla  prima  giovinezza  si  manifestò  in  lui  uno  straordinarfo 
amore  per  gli  studii  fisici  e  sopratutto  uno  spirito  di  profotida  in- 
vestigazione sui  fenomeni  della  luce  e  del  calore:  tolto  appena  ai 
banchi  delle  scuole,  fu  chiamato  a  tener  Cattedra  di  fisica alIUni- 
versità  di  Parma,  vi  stette  dal  1824  fino  al  1851,  nel  quale  am» 
le  commozioni  politiche  d' Italia  obbligarono  il  Melloiìi  a  riparare 
in  Francia.  Ivi  per  sovvenire  ai  proprii  bisogni  e  continaare  le  sue 
esperienze  fisiche  accettò  una  modesta  Cattedra  a  DAle:  ma  in  quel 
I»ccolo  angolo  della  Francia  non  era  possibile  che  mn  aoiM  ^laài 
egli  era  continuamente  inteso  al  progresso  delle  sciense  potesse  a 
lungo  rimanere  :  la  mancanza  di  centri  scientifici ,  di  biUtotedae , 
di  gabinetti,  di  stromenti  e  di  altri  dotti  eòi  quali  pcrfmrtoitfBrtre 
le  proprie  idee,  gli  resero  cosi  insopportabile  qn^'iUÉielìa  »< 


tra  breve ,  rinonziata  la  Cattedra ,  si  trasfori  a  Ginevra.  Ìy'ì  trovè 
accoglieoze  degne  di  so  presfio  il  Prevost  ed  il  Delarive  e  prepara 
le  materie  della  sua  prima  memoria  sulla  trasmissione  del  calorico 
raggiante.  Dopo  sei  mesi  and6  a  Parigi  per  comunicare  il  suo  la- 
voro air  Istituto. 

La  Commissione  deputata  air  esame  non  lo  giudicò  degno  mppav 
deir  onore  d' un  rapporto,  ond'  egli  si  decise  a  pubblicare  una  serie 
di  memorie,  che  dalla  Società  Reale  di  Londra  furono  ben  altrimenti 
apprezzate  che  in  Francia,  e  di^o  rapporto  del  celebre  Faraday^ 
meritarono  all'  autore  la  grande  medaglia  di  Humford. 

Allora  r  Istituto  di  Francia  si  scosse,  e  il  Biot ,  relatore  di  ima 
nuova  Commissione  composta  di  esso  Biot,  deli'Arago  e  del  Poisson^ 
depqtata  air  esame  degli  scritti  del  Melloni,  lesse  un  rapporto  quanto 
può  dirsi  onorevole  al  fisico  italiano.  Questo  solenne  giudizio  uscito 
dal  seno  di  quella  illustre  Accademia ,  non  solo  gli  apri  le  porte 
di  essa  che  lo  accolse  tra  i  sei  membri  corrispondenti  della  Fisioa; 
dì  quella  di  Berlino,  di  Pietroburgo,  di  Stoccolma,  e  delle  principali 
d' Europa,  ma  ancora  gli  valse  Taccettazione  delle  sue  dottrine,  le 
quali  si  videro  tosto  adottate  in  tatti  .i.  libri  di  Fisica  del  Veccbio 
e  Nuovo  Mondo,  e  non  mancarono  scrittori  che  ristamparono  i  loro 
trattati  per  descrivervi  le  nuove  scoperte  sul  calorico  raggiante!. 
Fatto  il  Melloni  ritomo  in  Italia,  fu  invitato  a  Napoli  come  Pro- 
fessore onorario  di  Fisica,  ed  ebbe  da  quel  Governo  Tincarieo  d'isti- 
tuire r  Osservatorio  Meteorologico  del  Vesuvio  e  ne  fu  nominato 
Direttore.  Regolò  i  primi  lari  alla  FresneU  e  ne  pubblicò  una  facfle 
esposizione.  Ivi  rimase  per  tatto  il  tempo  che  visse  continuamente 
conservando  la  fama  che  si  ^  acquistata  di  fisico  sapientissimo  e 
Ira  i  primi  d' Europa. 

Antonio  Nobile  neW  Elogio  Sporico  di  Macedonio  Mdbmi.  Napoli, 
i  855 ,  in  4^ ,  dà  in  questo  modo  i  titoli  de'  suoi  Lavori  Scieniifioi. 
Termo-fnoUipliccaoré  -  BaggiametOo  del  cabrieo  -  D^^ione  ed  ernie-* 
sione  calorifica  -  Traemissiane  del  calore  attraverso  i  corpi,  e  sua  eie^ 
rogeneOà  -  Polarizzazione  del  calore  -  Analisi  calorifica  ddlo  spettro 
s^are  -  Identità  deUe  raUaziom  calorifiche  e  ktwmose  -  Irradiagioni 
chimiche  -  Colore  della  retina  dell  occhio  fimano  -  Lavori  elettro-ma- 
gnetici.  La  scoperta  che  ha  reso  immortale  il  suo  nome  nella  Storia 
delle  scienze  fisiche,  lo  ha  fatto  celebrare  dal  Delarive  col  nette 
di  Nevalm  del  calore.  Fin  dalla  prioui  sua  giovinezza^  oNpe  àkemxmt 
portando  le  sue  investìgazii»»  aulla  Uice  e  «ri  ealoire»  aveva  e^  ritof. 
onta  r  opinione  di  quaUi  ohe  riagaatdàvano  la  loee  ed  il  calore  cam 


—  Me- 
dile agenti  distinti,  ma  la  scoperta  del  termatcopio  di  Nobili  il  mise 
sulla  diritta  via.  Egli  perfezionò  quesf  istromento ,  e  col  mezzo  di 
esso  y  non  meno  che  con  ripetute  e  pazienti  investigazioni,  pervenne 
finalmente  a  dimostrare  che  il  calore  al  par  della  lace  propagasi  per 
irradiazione,  ed  anzi  se  il  calore  pnò  esistere  senza  la  luce,  la  luce 
invece  non  può  esistere  senza  il  calore;  dimostrando  ciò  fino  airultàma 
evidenza  anche  sugli  animali  fosforescenti  e  sui  raggi  lunari  siao 
allora  creduti  privi  di  calore.  La  morte  gli  tolse  il  poter  dare  com- 
pimento a  quelFopera  in  cui  tuttor  veniva  esponendo  ordinatamente 
la  serie  delle  tante  scoperte  da  lui  fatte  su  tal  materia,  ma  tattam 
il  solo  primo  volume  della  sua  Termocrosi  basta  a  farci  compiangere 
la  troppo  immatura  sua  perdita.  Lungo  poi  sarebbe  troppo  il  Cata- 
logo delle  Memorie,  Osservazioni ,  Ricerche,  ecc.  che  si  trovano  da 
lui  dettate  negli  Atti  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  del- 
FAccademia  delle  Scienze  di  Napoli,  negli  Annali  Scieniifici  e  negli 
Anndi  di  fisica  e  di  chimica  di  Parigi.  Non  meno  de'  suoi  scritti  furono 
ammirate  le  sue  lezioni  orali  che  sparsero  in  tutta  Italia  nuovo 
lume  nella  scienza.  Oltre  all'aver  perfezionato  il  termoscopio  di  Nobili, 
il  Melloni  è  inventore  di  nn^Elettroscopio  «  il  quale  strumento  (dice 
mi  suo  biografo)  eminentemente  sensibile  e  basato  su  di  un  novello 
principio,  sembra  destinato  a  fiure  una  rivoluzione  continua  in  questa 
parte  della  fisica,  non  solo  per  le  agevolazioni  che  porge  agli  espe- 
rimentatori,  ma  ben  anche  pel  nuovo  aspetto  in  cui  indi  ne  si  pre- 
senta la  teorìa  dettro-statica,  »  Il  nostro  Melloni  diede  adunque  alia 
fisica  tre  maravigliosi  istmmenti  :  il  termo-moltiplicatóre,  il  magne- 
toscopio a  sistema  asiatico,  ed  un  elettroscopio.  Fondò  col  primo 
una  nuova  scienza  che  ormai  rimane  j>ersonificata  nel  suo  immor- 
tale nome;  mise  col  secondo  in  luce  tali  nuove  e  splendide  verità 
da  dare  novella  direzione  air  importante  problema  del  magnetismo 
del  globo  ;  nulla  potè  produrre  col  terzo ,  ma ,  deposto  quasi  sulla 
sua  tomba;  rimarrà  quid  monumento  imperituro  di  ciò  che  la  scienza 
elettrica  perdeva  ndr  immatura  mof te  dell*  illustre  nostro  concitta- 
dino. Il  Melloni  univa  la  più  pura  virtù  ad  una  rigida  inflessibilità 
di  onore  :  non  deviò  mai  dalle  norme  di  una  illuminata  e  pura  co- 
sdenza.  Ogni  vincol  di  sangue,  di  amicizia,  d'interesse,  cessava  in 
Itù ,  quando  non  era  congiunto  a  giustizia  e  probità  illibata. 
'  fintrato  nella  nostra  Università  in  tempo  eh'  essa  era  scaduta  dal 
sBo  primo  splendore,  ritirò  le  cose  ai  loro  principii,  introdusse  no- 
tevoli migliiMramenti,  massime  nell'istruzione  afiidatagli,  che  per  lui 
giimse  a  grande  prosperità.  Nelle  commozioni  politiche  del  i83i , 


troTavasi  a  Firenze  :  il  nostro  Cionsiglio  Municipale  chiamello  a  far 
parte  del  Governo  Provvisorio ,  presieduto  dal  Conte  Filippo  linati, 
ed  accettò.  Ripristinate  le  cose,  egli  se  n'era  già  andato  in  Francia, 
e  proibito  di  entrare  nello  Stato  senza  permesso,  egli  rimase  colà, 
finché  venne,  come  dicemmo,  a  Napoli.  Ebbe  titolo  di  Direttore  di 
on  Conservatorio  di  macchine  per  arti  e  mestieri  che  volevasi  fon- 
dare in  Napoli  stessa,  e  di  un  Osservatorio  meteorologico.  Quest'Ac- 
cademia ascrivevalo  tra  suoi  Socii  corrispondenti,  e,  alla  prima  va- 
canza, tra  gli  Ordinarli  nella  classe  di  fisica.  Fu  in  Francia  a  provvedersi 
di  alcuni  stromenti,  ed  al  suo  ritorno,  con  gran  cura  assisteva  alla 
costruzione  deir  Osservatorio  che  sorgeva  pomposo  su  le  falde  del 
Vesuvio.  Un  non  richiesto  decreto  nel  i848  lo  nominò  Membro  di 
una  Commissione  provvisoria  d'istruzione  pubblica;  un  secondo  de* 
crete  promovevalo  a  Presidente;  quest'ultima  dignità  rifintò,  perchè 
distoglievalo  dalle  ordinarie  sue  occupazioni.  Poco  di  poi,  cessava 
dagli  ufBzii ,  cessava  di  essere  Direttore  dell'  Osservatorio  meteoro- 
logico vesuviano.  Il  Melloni  fu  di  statura  alta,  proporzionatamente 
complessa  e  robusta  anzF  che  no;  di  fronte  spaziosa  e  serena,  occhi 
fieri  vivissimi,  penetranti  ;  nel  tutto  soave  ed  imponente.  Leggevasi 
nel  suo  volto  e  nelle  sue  maniere  la  inesauribile  benevolenza  del- 
l' uomo  onesto.  Pochissimi  e  scelti  amici^egli  amò  e  rispettò  sempre. 
Era  felice  quando  poteva  altrui  beneficare.  Tranne  quella  lieve  con^ 
trarietà  che  provò  al  primo  apparire  del  suo  più  importante  lavoro, 
la  quale  tomogli  a  maggior  gloria  ;  tutto  gli  arrise:  l'invidia  si  rese 
muta  per  impotenza,  e  la  sua  fama  non  contesa  volò  di  bocca  in 
bocca.  I  suoi  viaggi  erano  per  lui  un  trionfo.  La  francese  Legioo 
d' Onore,  l' Ordine  di  Toscana,  il  Mauriziano ,  l' insigne  Ordine  dei- 
TAquila  nera  destinato  dal  Re  di  Prussia  solo  a  trenta  persone  del 
nuovo  e  vecchio  mondo ,  gli  f uron  conferiti.  Rimase  in  Napoli  e 
fermò  stanza  a  Portici.  Rifiutò  una  Cattedra  negli  Stati  austriaci, 
ed  altra  ndl'  Università  di  Torino  ;  e  cosi  avea  fatto  poco  tempo 
prima  verso  la  Toscana,  n  morbo  ferale  che  invadeva  quasi  tutta 
r  Europa  lo  assalse  ai  primi  di  agosto  i854,  dopo  tre  di  credevasi 
guarito  ;  un  secondo  assalto  rese  vani  tutti  i  soccorsi  dell'  uomo , 
chiese  ed  ottenne  i  conforti  della  religione,  e  mori,  qual  visse,  con 
forte  animo  e  rassegnato.  La  gloria  di  Macedonio  Melloni  è  sotto 
r  egida  deUa  giustisóa  e  della  verità,  e  qual  prezioso  deposito  se  la 
trasmetteranno  i  secoli  inalterata. 

Vedi  Itebite:  op.  cit  -^Predari:  IHz.Biogr.  -  Gm2.  di  Parma,  iaiSy 
pi*  530;  1819,  p/  356;  188»,  p/  384;  1840,  p/  8(H  1854,.  p.*  770. 


ttiìJS 

^Ufttonto  —  D.  165V,  m.  1734  —  Parmigiano,  detto  Spolverino, 
celebre  pittor  di  battaglie  »  allievo  del  MoBti. 

Dipinse  altresi^scene  di  facinorosi  e  di  assassini^  con  molto  saccesso. 

La  maggior  parte  de'  suoi  quadri  furon  fatti  pel  Duca  di  Parma. 

Fra  molti  e  valenti  suoi  allievi  si  citano: 

Francesco  Simcnini,  nato  a  Parma  nel  i689  e  che  nel  1755  vi- 
veva ancora ,  e  pur  esso  celebre  nel  dipingere  battaglie.  L'OrlaDdi 
lo  dice  scolaro  del  Monti ,  ed  aggiunge  eh'  egli  s' istmi  a  Firenze 
sulle  opere  del  Borgognone. 

AfOùtiio  Fratacci,  pure  parmigiaao,  fioriva  tra  il  1755  e  il  1738. 

Tra  i  pittori  di  paesi  e  battaglie  si  distinsero  Giulio  da  Ca  Gri- 
maniy  detto  Giuliano  da  Parma  (1 7^0-1 77i)  ; 

Francesco  Monti  che  operava  nel  1665;  e 

Pietro  Rocchetti  che  operava  pure  nel  XVII  secolo. 

Molossi:  op.  cit. ,  pag.  502. 

Milani  Andromaco  — m.  1496»  31  agosto  *-  D 

Da-Erba  annovera  tra  i  Filosofi  Parmigiani  Andromaco  Dottore  di 
Sacri  Decreti  e  Canoni,  FUosofo  e  Medico  eccellentissimo,  quale  inse- 
gnò  FOosofia  un  gran  tempo  in  Bologna,  L'Alidosi  dice  ohe  Andro- 
maeo  di  Milani  da  Parma  %l  1449  leggeva  Logica.  Egli  nacque  da 
Jacopo  Milam  di  Borgpsandonnino,  il  quale  essendosi  assai  per  tenpo 
recato,  come  vedremo,  a  Bologna ,  ove  professò  Tarte  medica»  sem* 
bra  veramente  che  Andromaco  possa  dirsi  nato  in  Bologna,  tuttaiia 
anche  ai  suoi  giorni  fu  chiamato  da  Parma ,  come  originario  dd 
nostro  territorio.  Laureatosi  in  Filosofia  e  in  Medici&a,  non  si  sa 
per  qual  cagione  air  entrare  del  1455  dai  Conservatori  della  Libera 
di  Bologna ,  fosse  confinato  fuori  dello  Stato  loro  e  costretto  con 
sicurtà  di  rimettersi  in  Parma.  0  non  ubbidì ,  o  star  non  seppe  a 
troppo  lunga  ubbidienza,  onde  fu  sequestrato  alla  propria  casa: 
poscia  neir  ottobre  fu  assoluto. 

Ciontinuando  i  suoi  studii  applicossi  alle  leggi  civili  e  canenididy 
ed  anche  alla  teologia ,  e  ne  fu  addottorato ,  abbracdando ,  ed  in 
tempo ,  la  vita  ecclesiastica ,  per  cui  ebbe  diversi  benefizi! ,  e  tn 
Psarroco  in  pù  tempi  di  varie  Ghieae,  indi  Vicario  Generale  di 
varii  Prelati ,  e  poscia  Canonico  ed  Arcidiacono  di  Bologna,  nella 
quale  dignità  visse  per  trent'anni  oontimL  A  tutti  questi  onori  à 
09l^mmB  H  GavaUerttto  cMteitogU  da»  Ttdd^  Jfanfiredi  cb«  in  Imola 


N^a  Universìtt  di'Bdogna  lessf  per  piA  abni  pid)Uicaài6nte  eon 
grandissimo  applauso^  e  yenoe  riputato  ooim  di  mcdte  lettere  e  di 
grande  sapere.  Giovaimi  Oarzoiii  lidia  stia  Orazion  funebre  Tonorò 
di  grandis^me  lodi ,  e  Io  disse  scrittore  elegantissimo  d' inimmere"- 
voli  Orazioni. 

Ebbe  grande  fama  e  Girolamo  Casio  de'  Medici  lodandolo,  ne*  stiòi 
Epitaffi  si  esprime  cosi  : 

« 

In  t  una  e  in  V  altra  Legge  e  in  U  seW  Arte 
Fu  il  Cavalier  Andromico  professo: 
Chi  il  sacro  viver  suo  far  vorrà  espresso , 
Materia  havrà,  non  tempo y  inchiostro,  e  carte. 

Il  eh.  Pezzana  aggiunge  che  fu  Dottore  di  Legge  Canonica  e  Ci- 
vile nel  1488,  e  del  Collegio  de'  Giudici  di  Bologna;  Dottore  in 
Teologia  ed  in  Medicina  e  Canonico  di  S.  Petronio. 

Affò  e  Pezzana. 

miani  Cvlaeopo  —  XIY  secolo,  sulla  fine  —  Valente  medico 
da  Borgosandonnino  e  padre  d'Àndromaco  già  lodato.  Addottoratosi 
in  Padova,  si  recò  molto  giovane  a  Bologna. 

Jacobo  Milano  clarissimo,  et  priBstanti^imo  PhUosopho  et  Medico, 
lo  dice  il  Garzoni.  Egli  s'appellava  da  Parma >  opperò  dev* essere 
quello  stesso  Giacopo  da  Parma ,  che  nel  1390  lesse  Medicina  pra- 
tica néir  Università  Bolognese ,  e  nel  1393  e  1397  v'  insegnò  Chi- 
rurgia. NelPanno  1426  fu  ascritto  alla  Mati\icola  degli  Speziali  di 
Bologna.  Pel  chiaro  merito  suo  fu  chiamato  a  moderar  Cattedre 
anche  dai  Modenesi  e  dai  Reggiani  nel  1439. 

L'  epoca  della  sua  morte  è  incerta;  forse  avvenne  oltre  il  1450. 

Affò  e  Pezzana. 

m%mtwmU  Siefan^  —  n.  1768 ,  m.  1833,  7  agosto  —  Cbiarid- 
Simo  Dottore  in  Medicina  ed  in  Chirurgia ,  Ghirorgo  consulente  di 
S.  M.,  Chirurgo  ordinario  nello  Spedale  Civile  di  Parma,  Vice 
Ispett(»re  degli  Spedali  dcdlo  Stato,  Professore  di  •Clinica  chirmrgica 
e  di  operazioni  ebirurgiehe  sol  eadavane,  €onsigli^e  nella  Sezione 
ehirurgiea  del  Protomedicata  Tutto  si  acquisti^  egli  per  merito 
proprio,  le  distinzMHii ,  gli  onorevoli  incarichi,  e  quella  the  solo 
dOBipre  per  merito  si  ooneede^  hi  pulbhUea  estiiMzioiie.  Entrambi 
i  rami  ddl' «irte  sahitaro  coir  lo*  oMNilt^  ma  nella  ohimrgiadìed^ 
iffova  di  «ttlitk  Mugolare  edu^be  in  em  le  yiiK^iwvevttU 


beQze.  Allo  stadio  ani  costante  pratica  e  n^ebbe  fratto  d*esperienz& 
grandissima,  fama  di  «ccdlente  operatore.  Dorante  i  ?ent*anni  e  pit 
che  fa  Chirorgo  delio  Spedale  ebbe  costante  ed  infaticabile  attività. 
Le  sae  lezioni  scritte  non  sono  sovrabbondanti,  ma  nitide,  ben  de- 
terminati e  decisi  i  snoi  precetti;  i  saoi  modi  ed  il  sistema  erano 
de'  più  acconci  a  ben  educare  an  giovane  alla  chinirgia. 

Gazz.di  Parma,  1852,  p.  261. 

n  fratel  sno  Vincenzio  neir  Ode  A  mio  fratello  Giuseppe,  accenna 
a  Stefano  coi  seguenti  versi  : 

Primo  è  di  lor  chi  genito 
Surse  di  noi  due  in  pria  ; 
Corse  ei  solo  infrenabile 
La  dinegata  via; 
Solo  ei  porgeva  aila 
AUa  fraterna  vita. 

Onesto  Giuseppe,  fa  ottimo  Sacerdote,  morto  di  febbre  petecchiale, 
in  conseguenza  deir  aver  assistito  il  padre  suo  Francesco,  il  qoale 
mori  della  stessa  malattia  : 

E  godi  l/i ,  purissimo 
Fior  di  virtù  insuèta. 
Cui  tolse  acerba  e  rapida 
Morte  che  al  pianto  è  lieta , 
E  d'un  medesmo  dardo 
Perì  il  padre  non  tardo. 

Mistrali  ¥ineeiisto  ^  n.  i  780, 3  luglio,  m.  i  846,  i  4  maggio — 
Nacque  in  Parma  da  Francesco  povero  ed  onesto  operaio.  Si  diede 
allo  studio  delle  belle  lettere  con  tutto  l'ardore  dell'  animo  che  Io 
avrebbe  portato  unicamente  alla  poesia,  se  la  non  agiata  condizione 
glielo  avesse  permesso.  Terminati  i  suoi  studi,  si  proctirò  impiego 
presso  il  banchiere  Serventi,  e  poscia  nella  Segreteria  particolare 
del  Conte  Stefano  Sanvitale,  che  io  incaricò  altresì  della  educazione 
del  suo  figliuolo  Cionte  Luigi.  Nel  1806,  introdotto  il  sistema  mu- 
nicipale firancese,  fu  Segretario  generale  del  Comune  di  Parma,  primo. 
Maire  il  Conte  suddetto,  ed  incontrò  somma  approvazione.  Recossi 
a  Parigi  per  trattare  affari  e  fa  allora  èhe  scrisse  l*Oda  II  26  dicenUnre, 
e  venne  poi  nominato  Direttore  del  Deposito  di  Ifendicitii  dèi  Di- 
partim^to  M  JfedftarriBeo.  RacoMiandato  ad  Elisa  Grandochewi 


•di  Toscana,  fii  nominato  Prelètto  di  Oioevra :  la  Orandnchessa  man- 
doUo  poi  nel  i8ii  in  Ajaccio  per  suoi  aflàri  particolari  e  fa  allora 
cbe  scrisse  V  Oda  La  camera  in  Ajaccio. 

Muto  sia  il  loco ,  U  varco 
Chiuso  aUa  luce:  solo 
lo  col  mio  Genio  rimaner  vo*  qui  : 
Quiy  dove  umano  incarco 
Prese  Colui  che  U  volo 
Drizzar  deWorhe  ai  maggior  Trono  ardì. 

Fu  indi  Direttore  del  Deposito  di  Mendicità  del  Dipartimento 
dell'Amo,  poi  Yice  Prefetto  di  Grosseto,  fino  al  febbraio  1813. 
Cessato  rimpero  recossi  a  Parigi,  dove  da  Francesco  I  fa  minata- 
mente interrogato  sagli  Stati  di  Parma  e  sol  più  conTeniente  si- 
st^oaa  d' amministrazione.  Scrisse  il  Mistrali  sulF  argomento ,  opinò 
di  conservare  le^leggi  francesi,  e  ciò  fa  approvato:  egli  venne  no- 
minato Governatore  dei  Dacati  di  Parma  e  di  Guastalla.  Infaticabile 
il  Mistrali,  raddrizzò  molte  amministrazioni  e  diede  migliori  regole. 
Stadio  di  fare  che  anche  gli  UfiSciali  della  pnbblica  amministrazione 
scrivessero  con  qualche  amore  della  bellissima  lingna  italiana.  Fece 
parte  di  ona  Commissione  di  dotti  Giareconsnlti  per  rivedere  un 
progetto  di  Codice  Civile: 

Me  meditante  gli  ardui 
Nodi  del  civU  dritto , 
Attor  che  Sofia  e  Temide 
Reggevano  il  conflitto 
Che  a  te  crescer  dovea,  mia  Parma,  onor. 

Era  inoltre  Membro  assiduo  del  Consiglio  di  Governo,  Corpo  che 
nel  1821  fa  costituito  in  Consiglio  di  Stato  Ordinario.  Rimase  Go- 
vernatore dal  1814  al  1821,  e,  riordinata  T amministrazione  dello 
Stato  in  più  piccole  curcoscrizioni,  ebbe  titolo  di  Delegato  del  Go- 
verno ;  e  quasi  per  compenso  fu  innalzato  al  grado  di  Direttore 
deQ' Amministrazione  del  Consiglio  di  Stato  predetto.  Scrisse  allora 
La  Scranna  fra  le  sue  Odi  una  delle  più  belle: 

Premio  gli  DH  concedere 
Se  a  me  degnm  perenne, 
p.         lo  prego  sol  che  fnmwe 
Del  governar  sellenm 
Sia  im  sempre  j(»  placida 


In  sul  mesa)  dot  1830,  fa  dato  iocarido  a  Jitotrali  di  propóìm 
un  nuovo  oEdinaumto  geìBarale  anunmistrativo  :  compi  il  lavoro  che 
non  potè  poi  esser  messo  in  attività  in  causa  dei  mòti  del  485f. 
La  Sovrana  pose  in  esso  ogni  3ua  fi4neia  e  V  innalzò  ai  grado  di 
Presidente  delle  Finanze.  Sedata,  la  rivelazione  In  Commissario  straor- 
dinario per  ricomporre  le  cose  sulle  vie  legali  e  adempì  la  sua  mis- 
sioue  con  prudente  moderate»».  Fra  le  molte  riforme  da  esso  in- 
trodotte ,  una  ricorderemo  ad  onor  suo  ed  a  gloria  di  Maria  Luigia. 
Prima  del  i85i  ,  la  Sovrana  non  aveva  assegno  per  la  sua  Casa; 
V Erario  dello  Stato  era  il  suo:  accolse  la  proposta  del  Mìstrali,  ed 
ordinò  che  le  jfosse  dato  l'assegno  di  lire  1,200,000  per  la  Caaa  Du- 
cale, lire  300,000  per  le  fabbriche;  la  qual  somma  dalla  Duchessa, 
spendevasi  in  lavori  agli  edifizi  della  Corona  ed  in  opere  di  pub- 
blica e  privata  beneficenza:  il  resto  delle  entrate  era  versato  al 
pubblico  Erario.  Rivendicò  per  giudizio  del  Consiglio  di  Stato  molti 
beni  del  Patrimooio  dello  Stato  venduti  a  vii  prezzo  \  dìiaìnui  gra- 
vezze di  dogana,  le  contribuzioni  dirette  non  aumentò.  Il  debito 
pubblico  da  il  milioni  e  più,  ridusse  a  poco  più  di  4.  Intraprese 
molti  lavori  pubblici ,  fra  cui  solidi  ponti  ed  altre  utili  opere  di 
cui  fanno  ricordanza  le  relative  medaglie;  riattivò  la  grande  strada 
detta  della  Spezia  ;  ne  aperse  una  nuova  da  Berceto  a  Borgotaro. 
Ordinò  gli  studi  e  tutto  fu  predisposto  perchè  si  avesse  una  ferro- 
via da  Piacenza  al  confine  Estense  ;  circostanze  speciali  ne  impedi- 
rono la  Sovrana  sanzione.  Arricchì  il  Museo  d' antichità  di  molte 
rare  medaglie  e  di  monumenti  ;  la  Galleria  di  numerosi  e  magnifici 
dipinti  di  celebri  maestri.  Creato  egli  Barone,  Senatore  Gran  Croce 
deirOrdine  Costantiniano,  Consigliere  intimo,  e  decorato  poi  della 
medaglia  d'  oro  pei  Benemeriti  della  salute  pubblica ,  per  gli  uti- 
lissimi servìgi  da  lui  prestati  neir  invasione  del  colera  (1856).  Nel- 
r  ottobre  del  1841,  o  stanco  pel  continuo  lavoro,  od  anche  offeso  da 
grave  dispiacere  per  parte  di  persona  alto  locata,  chiese  U  dimissione» 
che  la  Duchessa  non  accettò,  pregandolo  con  affettuosa  Iet!téra  a 
rimanere  al  Ministero.  Egli  cede  e  rimase.  Ma  dopo  una  vita  con- 
sumata per  le  intense  e  faticose  pubbliche  cure,  la  natura  fu  stanca, 
e  nel  gennaio  del  1846  colpito  da  apoplessia,  sopravvisse  solo  pochi 
mesi.  Mori  povero  come  nacque ,  lasciando  atomi  debiti  che  Maria 
Luigia  ordinò  fossero  estbilj  dal  pubtòco  Erario.  Fu  Hombro  della 
Società  Italiana  deir  Aocadediia  Uterina  di  Roma,  dell'Accademia 
Atestina  di  Belle  Arti  di  mUto^i  e  Mraiteo  titolare  a  vita  déHM'^ 
tirto  d*  AfUca  MafeAlta  à  PM(|^  :  oneri  di*^  nmi  clÉ^ 


,\ 
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non  fece  mài  pompa.  Fh  verameate  poeta,  e  mentre  da  poco  tempo 
era  morto  it  Parini,  e  tattor  flori?à  Angelo  Mazza ,  erano  le  Odi 
dello  stesso  Mistralì  tonate  in  gran  pregio  dagP  intelligenti  della 
buona  poesia.  Esse  Odi  forono  stampate  in  Parma  nel  1869  da 
6.  Ferrari  e  Figli.  Scrivo  qui  alcune  strofe  di  quella  intitolata  :  ili 
Padre,  sublime  per  isquisitezza  di  sentimento  e  pubblicata  in  oc- 
casione delle  nozze  di  Angelo  Pezsana  : 

ifto  cor,  quest'inno  è  tuo:  tuo  don  di  pianto 
Bagnar  le  fila  che  dolente  io  mordo: 
Tuo  don  (affetto,  onde  l'antico  io  canto 

Grato  ricordo. 
Ogni  orma  abborro  di  segnato  calle; 
Mio  Genio  è  meco,  e  mia  fidanza  io  sento: 
Non  de  Mevi  al  gracchiar  voUe  io  le  spalle 

Darò  al  cimento. 
Tu  me  conforta  con  benigno  riso, 
Tu ,  che  mia  vita  suscitasti  un  giorno , 
Tu  che  sarai  da  me  sempre  indiviso 

Di  morte  a  scorno. 

• 

Dal  pochissimo  che  abbiam  potuto  dire  di  questo  potente  ingegno, 
è  retto  giudizio  il  riconoscere  eh'  egli  mostrò  in  piccolo  Stato  capa- 
dtà  di  amministrare  in  un  più  vasto  :  il  distìnto  poeta  fu  anche 
non  ultimo  fra  gli  uomini  di  Stato  de' suoi  tempi.  Scrissero  diffu- 
samente snll'  amministrazione  del  Mistrali,  Fulchiron  :  Voyage  dans 
Vltalie  Centrale,  e  Lecomte:  Parme  sous  Marie  Louise. 

n  suo  ritratto  fu  inciso  dalli  Isac  e  Toschi.  Il  prestantissimo 
nostro  Prof.  Gio.  Adomi,  nella  sua  Vita  del  Conte  Stefano  Sanvitale, 
pag.  195,  scrive  del  Mistrali:  m  Illustre  e  valentissimo  letterato  della 

<  città  nostra,  il  quale ,  come  in  alto  siede  per  autorità  ne*  civili 
«  negozii,  e  splende  per  gloria  di  Poesia,  a  molti  duole  che  a  questa 

<  non  abbia  potuto  c(msacrare  tutte  le  forze  del  potente  suo  intelletto.  » 
Tedi  Enrico  Adomi:  Nuove  Iscrizùmi.  Parma,  18S7,  pag.  55,  56 

e  57;  e  Lopez:  Aggiunte,  ecc.,  pag.  194,  909  e  205. 

■•SSi  (de)  Mesate  —  n.  1330,  o  poco  prima  —  Parmigiano. 
Tenne  r  ufficio  di  Notaio,  a  quo*  di  reputato  nobile  e  lo  noMlitò 
mppiù  celle  buone  lettere.  Faoisi  fiamigliaiB  col  Petrarca  venuto 
%A  iS47  In  Fsnnn,  e  questi  lo  colloca  al  serviiio  di  Azio  da  Cor- 
leggio,  dal  qwile,  anche  m'  ma  tristi  di  ma  «oUtsf  mai  disgin- 


gere  e  stettegli  Segretario  e  Precettore  de*  suoi  teneri  flglL  Scrisse 
molte  poesie  e  non  trascorò  la  verace  e  salda  filosofia.  Tommasina 
vedova  d'AzzOy  si  trasferi  co'  figli  nel  parmigiano,  ivi  pure  venne 
Moggio,  e  io  vediamo  vivere  in  Goardasone,  GasteUo  dei  Correggio^ 
Vanno  1580,  e  tener  commercio  letterario  con  i  suoi  amici  di  Cre- 
mona, e  specialmente  con  Folchino  Borsoni.  Cantò  ancora  nel  4387, 
allorché  Giangaleazzo  Visconte  acquistò  Verona.  Dall'  Affò  vengono 
registrate  quattro  sue  opere.  Il  Pezzana  aggiunge  che  dalle  sopra- 
scritte sole  delle  lettere  dirette  dal  Petrarca  al  Moggi,  e  le  descrive, 
si  trae  bella  e  piMlica  conferma  della  grande  estimazione  in  che  te- 
neasi  da  queW  altissimo  ittteUetto  U  nostro  Parmigiano.  Da  una  di  esse 
appare  ch'egli  fosse  Professore  dì  Grammatica,  qualificazione  che 
allora  valeva  alquanto  più  che  a  dì  nostri  e  della  quale  V  Affò  non 
fa  cenno. 
Pare  probabile  che  vivesse  a  tutto  il  secolo. 

Affò  e  Pezzanà. 
Molossi  :  op.  cit ,  pag.  i  68. 

Honica  fireolano  —  XVI  secolo ,  2*  metà  —  Scrittore  ele- 
gante latino  fu  riputato  questo  degno  Sacerdote,  Prevosto  della  Chiesa 
di  S.  Andrea  in  Parma,  stimato  e  commendato  assaissimo  da  Paolo 
aerati  ferrarese  nelle  sue  Epistole.  Lo  celebrò  del  pari  il  Padre 
Don  Costantino  Belletti  Cassinese,  dicendolo  vir  omnibus  h^ 
manioribus  et  politioribus  litteris  valde  instrudus,  et  ad  dicen- 
dum  promptus  surgens ,  et  aperto  capite  lo^uendi  facuUate  postulata 
dixit. 

Da  una  sua  Orazione  risulta  Consorziale  della  Cattedrale  nel  1605. 

Romolo  Pugolotti  lo  dice:  ac  in  dicendi  facuUate  perillustris  etc. 
e  lodanlo  anche  il  Faelli  ed  il  Prati. 

Mori  dopo  il  1648. 

Sono  ricordate  tre  sue  opere  dall'  Affò,  ed  altra  Orazione  cita  il 
Pezzana.  Avemmo  a'  giorni  nostri  Don  Giacomo  Monica  Prevosto 
pur  esso  di  S.  Andrea,  uomo  dotto  e  sacerdote  esemplare,  e  chia-- 
mate  da  Angelo  Pezzana  mio  erudito  amico. 

Affò  e  Pezzana. 

nfonMidi  Metr#  —  Parmigiano  che  viveva  nella  1*  metà  del 
XVD'seeelo.  É  noto  per  un  suo  manoscritto  esistente  neila  nostra 
Biblioteca ,  còri  ùfttitolato  :  Apparata  (sic)  AeOe  oognitUm  delh  pf4- 
fiere,  et  sabiitro,  j^  suoi  effetti  con  a  modo  di  fatibmarU  in  dim» 
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modi,  e  la  nera  et  approuata  maniera  di  fare  diuerse  sorti  di  fuochi 
artificiali  da  guerra. 
Pare  dalla  Dedicatoria  che  avesse  esercitata  Tarte  della  guerra. 

Pezzana. 

WLorUMAmmmmrì  Paolo  —  n.  1780,  m.  1814,  26  novembre  — 
Indefesso  ed  abile  coltivatore  della  chirurgia,  nato  a  Sesta  di  Cor- 
niglio,  territorio  Parmense.  Studiò  a  Firenze  e  vi  rimase  poi  per 
nove  anni  ad  esercitare  Tarte  sua ,  ed  ebbe  la  stima  e  Tamore  dei 
Nannoni,  Mascagni,  Vacca  ed  altri  celebri  Professori.  Di  ritorno  a 
casa  fermossi  ad  esercitare  la  chirurgia  in  Parma,  e  quivi  e  fuori 
eseguì  non  poche  operazioni  dì  rimarco,  di  alcuna  delle  quali  consegnò 
le  storie  nel  Giornale  della  Società  Medica  e  Chirurgica,  della  quale 
era  Membro.  Fu  promosso  alla  carica  di  chirurgo  della  Casa  cen- 
trale dì  detenzione,  indi  a  quella  di  chirurgo  aggiunto  allo  Spedale 
Civile.  Quest'  ultima  gradi  assai ,  e  perchè  gli  porgeva  i  mezzi  di 
perfezionarsi ,  e  perchè  lo  avvicinava  al  chirurgo  maggiore  Profes- 
sor Cecconi ,  di  cui  egli  tanto  amava  l'onesto  carattere,  quanto  am- 
mirava l'anatomica  perizia,  e  la  chirurgica  destrezza.  Col  soccorso 
infatti  di  questo  insigne  s'avviava  il  Mori  a  gran  passi  alla  perfe- 
zione quando  un'  immatura  morte  lo  tolse  alla  patria,  alla  famiglia, 
agli  amici. 

Mnmmi  Domenico —  n.  1742,  8  genn.,  m.  1812,  16  aprile  — 
Valente  pittore  parmigiano,  professore  ed  accademico  nell'Imperiale 
Accademia  di  Belle  Arti.  Fu  allievo  di  Giuseppe  Peroni.  Conosceva 
profondamente  il  disegno,  e  quanto  il  suo  celebre  maestro  che  vuoisi 
non  avesse  eguale  a'  suoi  di.  Ha  lasciate  molte  opere  del  suo  facil 
pennello,  ove  si  scopre  evidentemente  di  quanta  feracità  nell'inven- 
tare  egli  fosse  stato  arricchito.  Numerosa  fu  sempre  la  sua  scuola, 
perchè  ai  buoni  principi!  dell'  arte  univa  infaticabilità  e  dolcezza 
non  ordinaria  nell' insegnare.  Vanta  buon  numero  di  stimabili  al- 
lievi, tra  quali  tenne  il  più  distinto  luogo  Antonio  Pasini.  (Vedi). 
Buono  e  religioso  lasciò  a  tutti  gli  scolari  qualche  memoria  del- 
l'amor  suo. 

Giotte?Ael  Taro.  Anno  1812,  pag.  58. 

Pittore  vivace,  immaginoso;  ma  dalla  molta  spontaneità  recato  a 
soverchia  prestezza  neir  operare.  Dipinse  a  fresco  ;  sono  opera  sua 
non  scevra  d'importanza  e  merito,  le  pitture  della  Cupola. di  §.  Li- 
1)orio  a  Colorno.  Fece  varie  figure  ne'  candelabri,  e  penaelleggi^  a 
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secco  sul  muro  delle  parti  laterali  della  Cappella  attigua  al  Coro  di 
S.  Gio.  Vangelista.  Fu  suo  allievo  Antonio  Calza. 

Pietro  Martini. 

Horini  Fra  nUariano  —  n.  ^52,  m.  1801,  21  gennaio  — 
Questo  pio  e  dotto  religioso,  nacque  in  Parma.  Al  19"*  anno  vesti 
r  abito  de'  Minimi.  Compiti  gli  studii,  lesse  qualche  anno  Teologia 
(altri  dice  anche  Filosofia)  nel  proprio  Convento;  poscia  fu  deputato 
Professore  di  Logica,  di  Metafisica  e  di  Fisica  ad  un  tempo  neirUoi- 
versità  di  Modena.  Insegnò  dipoi  la  sola  Fisica  teoretica;  ma  tanto 
era  Y  ardore  che  lo  spingeva  alla  sperimentale ,  che ,  a  maggiore 
utilità  de'  suoi  discepoli  veniva  cogli  esperimenti  confermando  la 
teorica.  Poco  dopo  il  1760  quel  Governo  gli  affidò  il  solo  insegna- 
mento della  Fisica  sperimentale.  Colà  ebbe  a  collega  ed  amico  il 
celebre  Spallanzani.  Chiamato  in  Parma  nel  1769,  gr  increbbe  la- 
sciare la  sua  scuola  e  ricusò,  durando  in  quella  Cattedra  per  35  anni. 
Venuto  nel  suo  Convento  di  Parma,  ivi  mori. 

Possedeva  una  scelta  ed  assai  numerosa  raccolta  di  Macchine  di 
Fisica  sperimentale,  alcuna  delle  quali  aveva  inventate  ei  medesimo; 
in  grazia  d' esempio  una  indicatrice  delle  scosse  e  delle  direzioni  del 
terremoto;  ed  un'altra  che  serviva  a  misurare  la  quantità  della  piog- 
gia caduta.  Mentre  soggiornava  in  Modena  fu  incaricato  dai  Profes- 
sori di  quella  Facoltà  medica  d'inviare  a  Parigi  le  osservazioni 
meteorologiche  dello  Stato  Modenese.  Diresse  la  fondazione  del  Teatro 
Fisico  di  Modena;  fu  uno  de'  quattro  Professori  che  il  celebre  Mar- 
chese Gherardo  Rangoni  chiamò  come  cooperatori  e  testimonii  delle 
sperienze  tentate  l'anno  1785  dal  Cav.  Michele  Rosa  intorno  ai  vasi 
animali  ed  al  sangue ,  allorché  esso  Marchese  apri  colà  la  sua  Ac- 
cademia di  Scienze  ;  gli  altri  tre  furono  lo  Scarpa ,  il  Savani  e 
G.  B.  Yenturi.  In  quella  celebre  Accademia  recitò  una  dissertazione 
intitolata  :  Paragone  tra  il  fuoco  e  la  materia  elettrica ,  ed  una  de- 
scrizione dlstromento  per  delineare  sopra  qualunque  superficie  anche 
'  ineguale  qualunque  genere  d' orologi.  Fu  Correttor  Provinciale  e  Vi- 
sitatore del  suo  Ordine.  Uomo  di  eccellente  natura  e  diligentissimo 
nell'adempimento  de' suoi  obblighi;  soccorritore  del  povero;  di  festivo 
e  gentil  conversare. 

A.  Cerati  racconta  che  dipinse  non  senza  lode  il  Paese  e  fa  orator 
sacro. 

*   Ci  rimangono  quattro  sue  opere  di  Fisica  ed  un  Panegirieo  di 
S,  Pranèesco.  Pezzara* 
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miorozxt  Ciacop-Antonfo  —  TV acqne  in  Parma  nella  2«  metà 
del  XV  secolo  e  fa  pittore  di  qualche  sufficienza  argomentando  ciò 
dair essere  stato  adoperato  nell'anno  1516  dalle  Benedettine  di 
Sant*  Alessandro  in  Parma  per  dipingere  tutta  la  Tòlta  della 
loro  Chiesa  ;  questa  sua  fatica  fu  cancellata  dopo  oltre  cent*  anni 
per  sostitairrì  gli  odierni  affreschi  di  pittori  bolognesi.  L'Affò  nel 
sno  ServitùT  di  Piazza,  concorda  avere  il  Morozzi  dipinto  anche 
neir  Oratorio  dell'  Inquisizione  in  Parma ,  ma  questi  dipinti  furon 
pur  essi  distrutti.  E.  Sgahabellt. 


N 


IVaudln  Crtii«eppe  —  n.  i79i  ,  m.  1872,  5  die.  —  Esimio 
miniatore  parmigiano,  Accademico  d' onore  dell'Istituto  artistico  par- 
mense e  d' altri.  Fu  stimabile  neir  arte  sua,  e  ben  pochi  giunsero 
a  quel  grado  di  squisitezza  con  cui  il  Naudin  trattava  la  minia- 
tura. Le  opere  sue  furon  veri  gioielli:  vuoi  per  disegno,  vuoi  per 
valore  di  tinte ,  e  per  quel  finir  diligentissimo  che  forma  particolare 
pregio  d' un'arte  cotanto  graziosa.  Indefesso  al  lavoro  ci  lasciò  mol- 
tissime opere,  tra  le  quali  le  sue  copie  da  pittori  classici,  massime 
quelle  del. Correggio,  d  difficili  a  ritrarsi,  e  ch'egli  seppe  condurre 
in  guisa  da  parere  si  riflettessero  in  picciol  cristallo  i  prodigiosi 
dipinti  dell'  immortale  artefice.  Fu  miniatore  alla  Corte  di  Maria 
Luigia,  ed  ottenne  ugual  titolo. dal  Re  d'Italia,  il  quale  lo  fregiò 
di  medaglia  d'oro,  e  delle  equestri  insegne  Mauriziane.  Fu  il  Naudin 
di  beli'  aspetto,  sereno,  amabile,  anche  ne'  tardi  anni,  e  di  schietta 
e  spontanea  cortesia. 


0 


X^egll)  Antonia  —  Calligrafo  parmigiano,  ma  non  di' 
professione,  vogliam  dire  per  mercede,  imperocché  era  Canonico  di 
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questa  Cattedrale.  Mirabile  per  la  nettezza  e  correzione  con  coi 
scrisse  neir  anno  1456  V  importantissimo  codice  de'  Fruiti  déUa 
lingm  di  Fra  D.  Cavalca. 

Leggesi  un'iscrizione  nella  Chiesa  di  San  Sepolcro  in  Parma,  la 
qnale  ricorda  come  da  lai  fosse  eretta  la  Cappella  di  S.  Agostino. 

Affò  e  Pbzzara. 

Oddi  (degli)  Crioaooi  —  XIV  secolo ,  sai  principio  —  Uni- 
camente salla  fede  del  Da-Erba,  facciam  menzione  d'ano  Scrittore 
il  quale  se  tanto  lasciò  del  suo,  quanto  ei  ne  dice,  ben  ci  meravi- 
gliamo che  non  siane  rimasta  più  chiara  memoria.  Prendendo  a 
far  novero  degli  Storici  fioriti  in  Parma,  afferma  egli,  come  «  impe- 
rante Alberto  I  (morto  nel  1508)  fiori  Gioanni  degli  Oddi  Cano- 
nico, e  deir  una  e  V  altra  Legge  Dottore  letteratissimo,  quale  latino 
scrisse ,  e  con  molta  facondia  Trattati  dell'orìgine  e  costumi,  uita 
e  morte  di  Macometto  falso  profeta.  Dell'origine  e  costumi  de'  po- 
poli Longobardi  ;  e  della  uita  e  morte  de'  suoi  Re;  della  uita  di 
Carlo  Magno  imperatore,  et  di  Rolsmdo  suo  nipote,  della  qualità, 
colore,  et  uirtù  delle  Pietre  preciose  ;  una  cronica  de  suoi  tempi 
che  raccoglie  quelle  di  Salimbene  di  Adamo  di  fatti  ^i  tutta 
Lombardia,  et  de  la  Patria  fino  a  l'anno  1512  et  una  regola 
generale  del  suggetto  di  tutte  le  Leggi;  e  nella  lingua  uolgare  al- 
cune Rime,  e  certe  Tavole  di  Aritmetica,  che  di  fare  conto  in- 
segnano. » 

Niuna  di  tali  opere  conosciamo,  scrive  l'Affò;  o  se  alcuna  ve  n'ha 
senza  nome  d' Autore  a  noi  giunta,  che  possa  esser  lecito  attribuir- 
gli ,  questa  sarà  la  Cronaca  antica  Parmigiana,  pubblicata  col  titolo 
seguente  :  Chranicon  Parmense  ab  anno  1058  usque  ad  annum  1509» 
auctore  Anonymo  Sinchrono;  il  quale  trovasi  nella  gran  raccolta  del 
Muratori  ;  Rerum  italicarum ,  etc, ,  Tomo  IX. 

Questo  Cronico  va  certamente  molto  più  innanzi,  poiché  procede 
senza  interruzione  fino  al  1521  e  ne  vengono  poi  frammenti  sino 
al  1550.  L'Affò  dopo  lunga  dissertazione  conchiude  che  il  Chrimicon 
Parmense  e  la  sua  continuazione  siano  opere  tutte  di  Gioanni  Oddi 
fiorito  bensi  ai  tempi  d' Alberto  1,  ma  campato  poi  oltre  il  1558. 
L'Autore  ebbe  a  vivere  tra  due  turbolentissimi  secoli  ;  e  ci  preparò 
grato  pascolo  nelle  sue  quanto  semplici ,  altrettanto  ingenue,  e 
ridiche  narrazioni. 

Affò  e  P^aiv^  . 
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Midi  IHaaro  —  n.  1659,  m.  1702,  22  febbraio  —.Benché 
possa  parere  che  Mauro  Oddi,  allievo  di  Pietro  da  Cortona,  debba 
a?er  luogo  soltanto  fra  i  pittori,  tuttavia  meritò  posto  onorevole 
fra  gli  Scrittori  altresì ,  avendo  egli  scritto  Due  Libri  deUe  Regole 
dell  Architetturay  come  assevera  il  Padre  Pellegrino  Orlandi  nel  suo 
Abbecedario.  Fu  mandato  a  Roma  dalla  Corte  di  Parma  e  vi  studiò 
sotto  la  direzione  del  Berettini.  Lavorò  molto  nel  Ducale  Palazzo  di 
Golomo,  fu  stipendiato  come  pittore  ed  architetto  della  Casa  Far- 
nese ,  e  fece  in  patria  diverse  opere ,  tenendo  egli  maggiormente 
ad  aver  fama  in  quest'  ultima  arte. 

Ristaurò  da  ultimo  la  Chiesa  di  S.^  Lucia.  È  suo  il  quadro  S.  Carlo, 
nel  primo  altare  a  destra  in  San  Vitale. 

Affò  e  Pezzanà. 

Olivieri  Bernardo  e  Pie tr- Antonio — XIII  sec,  i*  metà — 
Dì  un  Giudice  appellato  famoso,  benché  se  ne  sappia  poco  più 
del  nome,  si  deve  supporre  assai  chiara  la  dottrina  ond'  ebbe  fama. 
Tal  fu  Bernardo  Olivieri  di  Parma,  il  quale  ponendo  studio  nelle 
cose  di  Legge  e  nello  esercizio  delle  armi  si  abilitò  alla  difesa  della 
patria  nelle  due  più  efficaci  maniere.  Appena  togato  si  meritò  il 
titolo  di  famoso  Giudice.  Nel  1219  fu  Avvocato  di  Ponzio  Amati 
Podestà  di  Parma.  E  nel  1229  recatosi  in  campagna  contro  i  bolo- 
gnesi, rimase  ucciso  nella  sanguinosa  giornata  di  San  Cesario,  ove 
perirono  Guarino  e  Zangaro  Sanvitali,  ed  altri  fortissimi  e  corag- 
giosi campioni. 

Affò. 

Un  Pietro  Antonio  Olivieri^  parmigiano,  pubblicò  una  grammatica 
latina  impressa  nel  1544;  intitolò  un  Epigramma  al  Yeggiola.  Ri- 
sulta da  due  Atti  in  pergamena  del  1540,  che  Pietro  era  Notaio. 

Pezzana. 

•Uvieri  DoHMnieo  —  n.  1787,  4  maggio  —  Nacque  in 
Parma  da  Luigi  e  da  Isabella  finjpaggiari.  Di  buon'ora  diede  a  cono- 
scere di  aver  sortito  ingegno  svegliato  e  desideroso  di  apprendere. 
Ebbe  la  istruzione  letteraria  nelle  pubbliche  scuole  che  percorse  sem- 
pre con  lode  e  profitto.  Compito  il  corso  filosofico,  si  volse  alla  car- 
riera degr  impieghi ,  ed  ancor  giovane  ebbe  posto  tra  gli  ufficiali 
della  BicaTitoria  generale  del  Dipartimento  del  Taro.  Nel  riordina- 
mento dét  governo  dei  Ducati  ii  Parma  ecc.  ;  cessata  la  dominazione 
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francese ,  sotto  il  felice  regime  di  Maria  Luigia  d'Austria  fa  nomi- 
nato pagatore  generale,  poi  Cassiere  Centrale,  poi  Tesoriere  Generale 
dello  Stafo.  Ufllzii  importantissimi  ed  eminenti  che  egli  resse  sempre 
con  ammirabile  assiduità  e  diligenza.  Amministratore  oculato,  leale 
ed  operoso  sostenne  V  agenzia  di  cospicui  patrimonii  con  piena  sod- 
disfazione e  riconoscenza  di  chi  gliele  affidò.  A  sollevare  V  animo 
dalle  ingrate  cure  che  tuttodì  V  occupavano  non  ismise  mai  il  culto 
alle  lettere  ed  a  tutto  quanto  ingentilisce  lo  spirito  ed  erudisce  la 
mente.  Stampe  C\  medaglie,  ed  una  maravigliosa  raccolta  di  libri 
pregevoli  per  materia  e  per  rarità  di  edizione,  formarono  il  suo  più 
gradito  trattenimento.  Essa  contava:  Le  Collezioni  quasi  complete 
delle  edizioni  della  Crusca,  delle  Cominiane  e  delle  Bodoniane  ricche 
delle  edizioni  più  rare  e  ricercate  in  esse  Collezioni.  Una  copiosa  serie 
di  edizioni  Aldine  ed  Elzeviriane,  ed  una  ricca  di  opere  di  Belle  Arti. 
Non  pochi  e  rari  manoscritti  antichi  e  moderni,  alcuni  de'  quali  auto- 
grafi e  su  pergamena.  Molti  autografi  formanti  la  corrispondenza  del 
celebre  Bodoni.  Molte  opere  stampate  in  carte  distinte  per  colore  o 
per  formato  la  più  parte  palaie  ed  alcune  stampate  in  pergameaa. 
Molte  edizioni  rarissime  del  secolo  XV,  tra  le  quali  ricorderemo 
solo,  quella  de'  Trionfi  del  Petrarca,  impressa  nel  1487,  sconosciuta 
da  tutti  i  Bibliografi,  tranne  forse  il  Panzer,  e  l'altra  dell'opuscolo 
di  Niccolò  Sculaccio ,  da  Messina  (unico  esemplare  finora  conosciuto) 
che  contiene  una  relazione  contemporanea  della  scoperta  del  nuovo 
mondo  fatta  da  Colombo,  intitolato  :  De  InstUis  meridianis  maris  de 
novo  repertis.  Di  questo  rarissimo  e  singolarissimo  opuscolo  stam* 
pato  nel  XY  secolo,  e  sconosciuto  a  tutti  i  Bibliografi,  tolse  inca- 
rico di  dare  una  illustrazione  il  eh.  nostro  Prof.  Amadio  Ronchini» 
utile  impresa  forse  non  effettuata  per  la  morte  dell'  Olivieri.  Essa 
libreria,  composta  di  14,000  circa  volumi  fu  ceduta  dagli  eredi,  al 
colto  Marchese  Rocca-Saporiti  di  Milano,  e  tal  quale  conservasi  colà, 
in  luogo  speciale  riunita.  Sacrificò  alle  muse,  e  vi  sono  alle  stampe 
alcuni  suoi  Sonetti  frai  quali  scegliamo  il  seguente  composto  nel  181  i: 

LE  13LTIMB  OCCHIATE  DELLA  MIA  ADELE  MOSIMMDA. 

0  dolce  Adele  mia,  perchè  sì  fiso 
Tieni  lo  sguardo  umìl  negli  occhi  miei  ? 
E^  par  che  in  essi  ti  consoli  e  bei , 
Poiché  ti  mesci  il  più  soave  riso. 


'  ^)  Bifiwa  coUmìqba  di'  stampe  pfttrie  e  porticolatmeixlè  tutti  qvutììé  àdiàrÈmolm'Tùm, 
pejaibs»  ToMhlrf  in  provo  di  grande  etichetta^  aottcwcritte  ÀJirAmiao  OlMtn  J^wOù  Tmo^ 
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/'  non  resisto,  e,  sebben  ti  ratwiso^ 
Tu  più  mi  guardi  in  modi  ingenui  e  bei , 
Adele  mia ,  che  quasi  io  mi  direi 
Che  un'  Alma  sé"  quaggiù  di  Paradiso, 

Forse  del  tuo  partir  Vora  è  vicina , 
E  invan  cerca  il  mio  cor  far  sue  difese , 
Poiché  contro  a'  tuoi  rai  forza  non  vale. 

Ch'io  veggo  sfavillar  luce  divina 
Entro  quel  viso  angelico  e  cortese 
Chii  agli  almi  Abitator  ti  rethde  eguale. 

Fu  ascritto  all'Accademia  letteraria  parmense  dei  Filomati  (col 
some  di  Eudemo  )  che  accogliea  nel  suo  seno  gli  ingegni  i  più  eletti 
che  avesse  allora  la  città  nostra  :  Benelli ,  Maestri ,  Lombardini  e 
r  attuale  egregio  Rettore  della  Parmense  Università  Cav.  Dott.  Paolo 
Oppici,  unico  superstite.  Ebbe  amicizia  e  famigliarità  coi  più  valenti 
letterati  e  uomini  distinti  del  suo  tempo  :  Tommasini ,  Colombo , 
Taverna,  Pezzana,  Lopez,  Toschi  ed  altri  (Vedi  Gazz.  di  Parrna, 
4818,  pag,  260).  Ben  voluto  ed  accetto  ai  governanti  e  meritamente 
apprezzato  dal  Principe,  fu  decorato  nel  1852  della  Croce  di^  Cava- 
liere di  prima  classe,  deir  Ordine  di  S.  Lodovico.  Padre  di  famiglia 
affettuosissimo,  amico  costante  e  sincero,  soccorritor  generoso  chiuse 
i  suoi  giorni  in  Parma  a'  14  aprile  1854. 

Dott.  Domenico  Bosi. 

Alla  sua  morte  fu  dettata  la. seguente  Necrologia  del  eh.  nostro 
Cav.  Pietro  Martini: 

«  Cara  in  perpetuo  ai  moltissimi  amici,  ed  onorata  da  quanti  lo 
conobbero  sarà  la  memoria  del  Cav.  Domenico  Olivieri,  mancato  ai 
tìvì  a'  19  aprile  nel  suo  anno  sessantesimosettimo.  L'età  non  grave,. 
e  più  l'averlo  visto,  or  fa  due  mesi,  o  presso,  ridente  il  volto  come 
del  consueto  e  ancor  vigoroso  della  persona ,  resero  più,  amara  la 
voce  corsa  che  la  malattia  di  lui,  creduta  in  sul  principio  di  leggier 
momento ,  fosse  di  lunga  mano  preparata  ed  insanabile  !  Ma  forse 
quell'apparenza  lusinghiera  derivava  tutta  da  giocondità  di  ca- 
rattere e  da  vivezza  di  spirito  che  non  lasciavano  apparir  traccia 
deir  occulto  e  lento  lavoro  di/  morbo  micidiale.  Ed  infatti  rOlivieri 
appa(*ve  costantemente  neir  aspetto  quar  era  neiranimo  :  avveduto , 
alerte,  piacevole,  cortese.  Per  queste  sue  doti  venne  meritamente 
in  estimazione  cosi  ne'  pubblici  come  ne'  privati  negozii  a  lai 
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a£Bdati;  si  procacciò  non  modica  fortuna;  vide  crescersi  attorno  prole 
numerosa,  che  neir  ottimo  riuscimento  lo  compensò  delle  affettuo- 
sissime  sollecitudini  di  educatóre  e  di  padre;  fece  suo  vanto,  e  giusto 
obbietto  di  particolar  compiacenza  aver  dimestichezza  con  molti  dei 
più  cospicui  del  paese  cosi  per  grado  come  per  ingegno  e  sapere. 
Estimatore  giudizioso  ed  amator  fervido  delle  buone  lettere  e  delle 
arti  leggiadre,  si  formò  in  materia  di  queste  una  collezione,  se  non 
.  copiosa ,  certamente  pregevolissima  :  di  quelle,  una  ricca  biblioteca, 
nella  quale  riusci  a  render  quasi  compiuta  la  raccolta  delle  edizioni 
citate  dagli  Accademici  della  Crusca.  Si  annoverò  tra  gli  egregi  il 
cui  efficace  aiuto  mai  non  manca  nelle  opere  filantropiche  o  di  lustro 
alla  patria  che  si  effettuano  pel  concorso  dei  cittadini.  Ma  a  signi- 
ficar veramente  quale  egli  fosse,  meglio  delle  nostre  parole,  var- 
ranno quelle,  che  pubblichiamo  qui  appresso,  dettate  nella  dignitosa 
concisione  epigrafica  del  chiarissimo  Cav.  Ronchini,  e  che,  il  giorno 
delle  esequie  a  suffragio  del  defunto ,  leggevansi  nei  quattro  lati 
del  catafalco  : 

/.  —  Padre  ottimo  di  famiglia  -  Pose  cura  speciale  nella  educazione 
da'  figliuoli  '  A'  quali  portò  affetto  vivissimo  -  Egualmente  diviso  su 
tutti  =^  IL  —  Preposto  all'Erario  delio  Stato  -  E  alt  Amministra- 
zione di  molti  e  opulenti  Patrimonii  -  Rispose  atta  confidenza  del 
publico  e  de'  privati  -  Con  operosità  somma  pari  alV  integrità  = 
///.  —  Dedito  fin  dalVadolescsnza  ùUe  buone  lettere  -  Con  sagaci  cure 
acquistò  -  E  fece  negli  ozi  domestici  stui  delizia  -  Le  opere  de'  più 
eletti  scrittori  di  nostra  lingua  =  /F.  —  Uomo  schiettamente 
religioso  abborrente  da  maldicenza  -  Tenero  degli  amici  umano  agli 
inferiori  benefico  al  povero  -  Fu  amato  in  vita  -  E  desiderato  in 
morte  daW  universak.  » 

Vedi  Molossi:  op.  cit.,  pag.  282  -  Gazz.  di  Parma,  1838,  pag.  35U 
Alquanti  cenni  intorno  aUa  Vita  di  Michele  Colombo.  Parma,  Rossetti, 
1838,  pag.  28  e  52.  -  Negri:  Il  Parmigiano  istruito.  Anno  1831,. 
pag.  184  -  Pietro  Martini:  Prefazione  alle  Poesie  di  Jacopo  Sanvitak. 
Prato,  1875,  pag.  XIX. 

Vorrei  mi  fosse  consentito  il  dire  di  più  di  questo  egregio  il 
quale  m' ebbe  sempre  in  dilezione  particolare ,  e  la  di  cui  cara 
memoria  mi  rimarrà  eternamente  nel  cuore.  Donandomi  la  figlia  sua 
Adelaide,  che  mi  fé'  lieto  di  numerosa  ed  ottima  figliuolanza ,  ed 
è  modello  delle  spose  e  delle  madri,  egli  formò  la  mia  vera  feli- 
cità'.' Ed  in  egual  modo  ricorderò  il  buon  Avvocato  Dario ,  mio  co- 
gnato f  spento  non  ha  guari  da  crudele  malattia  in  ancor  buona  età^ 


—  281  — 

Olivieri  Zaccaria  —  Nativo  di  Colorno,  presso  Parma.  Il  Da* 
Erba  parlando  de'  nostri  letterati,  cosi  si  esprime:  Imperante  Lodo- 
vico IV,  Zaccaria  degli  Olivieri,  quale  fu  Custode  e  Canonico  neUa  nostra 
Cattedrale,  imparò,  e  si  fece  Dottore,  ed  insegnò  pubblicamente  un  gran 
tempo  Filosofia^  dove  fu  il  primo  di  sua  età  nello  studio  di  Parigi  p 
e  fu  eletto  per  la  sua  diligenza  e  dottritia  Medico,  e  molto  amato  da 
Carlo  IV  re  di  Francia ,  e  scrisse  assai  cose  di  Filosofia ,  e  d' arte 
medica,  che  furono  dopo  la  sua  morte  disperse  dd  proprii  eredi  avvi- 
luppati  nella  parzialità.  Cessava  di  vivere  il  24  maggio  1556. 

L' Affò  ci  racconta  che  nella  Cronaca  deirOddi  trovò  di  Zaccaria 
un  magnifico  elogio.  Padre  Innocenzo  Baldi  in  una  sua  orazione  da 
lai  recitata  nel  1587  dice:  Zacharias  Oliverim  in  Philosophia  sa- 
pientissimus  quanto  honore  dignus  fuerit  id  ostendit  ^epulchrum  etc. 

Inoltre  V  Affò  aggiunge  che  fu  laureato  in  filosofia  e  medicina  a 
Parigi,  fu  accreditatissimo  Fisico  e  Professore  di  ogni  Scienza;  di 
onesta  e  santissima  vita ,  e  molto  caritatevole. 

Affò. 

Orbo  Giovanni  (o  Giacopo)  —  Nella  2*  metà  del  XY  secolo 
fiorisce  un  volgare  poeta  parmigiano,  e  trovansi  sue  rime  ne'  Codici, 
ora  col  nome  di  Gioanni  Orbo,  ora  di  Gioanni  Cieco  da  Parma. 
Servi  costui  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  dopo  aver 
viaggiato  gran  parte  di  mondo ,  perchè  in  un  Capitolo  a  lui  diretto, 
che  sta  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  Mantovana,  lagnandosi 
deir  avversa  fortuna  maledice  gli  dei  marini  : 

Che  non  mostrar  ver  me  gli  ultimi  segni 
Sokhando  fonde  del  Peloponesso 
Per  guastar  di  fortuna  i  suoi  disegni. 

Ed  in  un  altro,  al  Marchese  rivolto,  cantò: 

Portato  ho ,  Signor  mio  la  grave  psalma 
In  Creta,  in  Cypro,An  Syria,  et  nel  Egifpto^ 
Hor  spero  de^  miei  affanni, aUegr a  palma. 

Scrisse  vari  Sonetti,  Canzoni  e  Capitoli  in  lode  di  Dorotea  Gon- 
zaga moglie  di  Galeazzo-Maria  Sforza,  morta  net  146i.  Forse  alni 
appartengono  i  Proverbi  in  rima,  scritti  verso  il  Ì48Q,  già  conser- 
vati nella  Strozziana. 

Dice  il  chiarissimo  Pezzana  che  in  un  manoscritto  esistente  nella 
Biblioteca  di  Parma  stanno  nove  suoi  Sonetti  tutti  amorosi  e  di 


—  282  — 

buon  sapore.  Il  Cresciml)eDi  dice  se  questo  Rimatore ai  senti- 
menti che  sono  buoni,  avesse  accompagnata  la  sceltn  della  lingua^  le 
sue  rime  varrebbero  qualche  cosa  ecc. 

Affò  e  Pezz.u(a. 

Ortolll  Gaspare,  Avvocato  —  n.  1789,  m.  1859, 6  dicembre  — 
Fa  notissimo  fra  noi  siccome  assai  colto  di  belle  lettere,  e  scrittor 
facile  di  componimenti  poetici  ;  buono  e  costante  amico,  e  sopram- 
modo liberale  di  soccorsi ,  e  servizìi  a  chiunque  nel  richiedeva. 
Somma  di  lui  tenerezza  furono  i  libri,  de'  quali  provvide  sì  gran 
copia  da  formar  biblioteca  rarissima  fra  privati ,  e  ragguardevole 
pel  buon  numero  di  storie •  particolari  di  città,  e  di  opere  di  con- 
cittadini. Fra  i  Sonetti  e  le  Canzoni  cui  fece  a  centinaia,  gli  scrìtti 
nella  più  verde  giovinezza  son  vivi  di  '  affetti  e  fantasia  e  piacciono 
per  l'eleganza:  alcuni  bellissimi.  Nel  crescere  degli  anni  la  svaria- 
tissima  lettura  di  storici ,  di  geografi ,  di  filosofi  fecegli  dimenti- 
care le  eleganze  (la  veste)  della  poesia  sebbene  non  perdesse  la  fa- 
cilità di  scriver  rime.  Ma  con  quegli  studi  acquistò  erudizione  di 
cose  e  di  fatti  molto  al  di  là  della  comune  dei  letterati. 

L.\zzARO  Uberto  Cornazzàm. 

Un  saggio  delle  sue  poesie,  può  vedersi  neirarticolo  Pietro  Rubini. 

Ortis  Ciian  Tommaso  —  i*  metà  del  secolo  XVIII  —  Par- 
migiano, Professore  nella  nostra  Università,  Sacerdote,  Protonotario 
Apostolico,  Canonico,  Giudice  Sinodale,  Avvocato  de'  poveri  nella 
Curia  Episcopale,  e  Prevosto  di  S.  Andrea;  fra  gli  Arcadi  Tirso  Ni- 
scotico.  Parafrasò  alcune  Odi  d' Orazio,  fece  molti  Sonetti,  e  parec- 
chie Anacreontiche  e  Canzoni ,  che  si  trovano  in  raccolte  dal  i  740 
in  avanti.  Scrisse  un'  Egloga  ed  altri  componimrati  latini.  Pubblicò 
vane  Allegazioni  latine;  e  tradusse  in  italiano  verso  il  1739  una 
Storia  poetica  per  V  intelligenza  dei  Poeti ,  del  P.  Gautruche  Gesuita. 

Fu  suo  nipote  un  altro  Gian-Tommaso  Ortis ,  Dottore ,  uomo  di 
semplici  ed  antichi  costumi,  erudito  verseggiatore. 

Pbzzara. 

Oseni^a  C^inseppc  —  n.  1817,  m.  1872,  31  marzo  —  Nacque 
in  Parma  da  distinta  ed  agiata  famiglia.  Compiè  gli  studii  liceali 
nel  Collegio  Lalatta  in  Parma  e  fece  il  corso  matematico  nella  Uni- 
versità di  Torino.  Conseguita  la  laurea  e  tornato  in  patria,  continuò 
con  grande  amore  i  prediletti  suoi  studii ,  dandosi  ,pure  a  quelli 
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deUa  eooQomia  politica.  Non  andò  molto  che,  conosciuto  provvisto 
di  sodo  sapere,  fu,  non  chiedente,  nominato  Professore  di  matema- 
tica nella  nostra  Università.  Venuto  il  1848  perchè  egli ,  italiano , 
volle  servire  V  Italia  quale  uno  de'  Segretarii  del  Consesso  Civico 
poi  del  Governo  provvisorio^  e  molto  si  rallegrò  nel  vedere  impegnata 
la  lotta  che  doveva  condurre  al  nazionale  risorgimento ,  fu  dalla 
reazione  tolto  alla  Cattedra.  Di  questo  solo  si  dolse,  di  non  poter 
più  giovare  il  paese  coir  istruzione  della  gioventù.  Attese  a  gravi 
studii  e  dettò  una  bella  e  dotta  monojgrafia  sopra  il  contratto  colo- 
meo  neir  aspetto  economico  politico  e  morale,  premiata  dall*  Acca- 
demia delle  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena,  e  nel  4854  puV 
blicata  a  Milano  dai  tipi  della  Società  dei  Classici  italiani.  Venne 
poi  richiesto  ed  accettò  di  entrar  Giudice  nella  Camera  dei  Conti, 
e  die  prova  di  tanta  abilità  da  meritarne  molta  lode  da  quel  diffi- 
cile dispensatore  di  lode  che  fu  Antonio  Lombardini.  Inaugurato  il 
Regno  Italiano ,  per  ragion  di  salute  dovette  rimaner  qui  nel  suo 
ufficio  ;  ne  tenne  con  animo  lieto  la  Presidenza  a  tutto  Tanno  1 869, 
senz'altro  vantaggio  che  T antico  scarso  stipendio.  Chiamato  dal 
Governo  neir  ora  detto  anno  air  amministrazione  centrale ,  venne 
addetto  alla  Corte  dei  Conti,  per  definire  gli  affari  delle  Camere 
dei  Conti  soppresse.  Fu  poi  Direttore  della  Divisione  generale  di 
contabilità  nel  Ministero  deir  Interno  ove  da  ultimo  si  trovava. 

Durò  in  gravi  e  diuturne  occupazioni  cosi,  da  dirle  sorpassanti 
la  umana  potenza ,  e,  gracile  com'era,  fini  col  sacrificio  di  sé.  Pa- 
recchi Istituti  sorti  in  Parma  dopo  le  mutate  condizioni  politiche, 
e  sopratutto  quello  della  Cassa  di  Risparmio  e  quello  della  Society 
mutua  contro  i  danni  degV  incendi,  ponno  dirsi  sua  creazione ,  non 
che  gli  altri  due  della  Società  mutua  fra  gli  Operai  e  Commessi  e 
della  Banca  Popolare.  La  famiglia  fu  per  lui  cosa  sacra;  T  ideale 
deir  umana  felicità.  Il  suo  cuore  batteva  di  forte  affetto ,  si  afiDìg- 
geva  delle  altrui  miserie ,  non  fu  mai  tardo  a  venire  in  soccorso 
dei  sofferenti.  S.  Mass.\ri. 


p 


Paclaadi  Paoln-llari»  ^  h.  i710,  m.  178K,  i  febbraio  — 
Nacque  a  Torino,  fìi  deirOrdine  de'  Teatini,  uno  de'  più  dotti  ed 
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infaticabili  archeologi  del  secolo  XYm,  maestro  ed  amico  di  Vitto- 
rio Alfieri.  Tenne  le  prime  cariche  del  sno  Ordine;  Storiografo  della 
Religione  di  Malta.  Fu  letterato  di  prima  sfera ,  annoverato  a  ra- 
gione tra  gr  ingegni  più  penetranti  del  secolo.  E  bastano  a  provarlo 
tale  le  Memorie,  che  si  hanno  di  Ini  nella  Biblioteca  de'  Teatini, 
nelle  Vite  del  Fabroni,  in  tanti  Giornali  e  Monumenti  letterari!,  in 
tanti  libri  di  tante  scienze.  A  lui  solo  l'immortale  Marchese  Dutìllot 
appoggiò  la  istituzione  dell'  Università  di  Parma,  la  creazione  della 
vasta  e  sceltissima  Libreria  di  Parma  a  lui  solo  raccomandata  dal 
Duca  D.' Filippo  di  Borbone,  provveduta  iji  pochi  anni,  non  senza 
fatica  di  ben  50,000  volumi,  ed  inaugurata  del  1769,  presente  l'Im- 
peratore Giuseppe  II.  Immensa  erudizione ,  vastità  di  cognizioni , 
indefessa  attività  d' uomo  veramente  infaticabile,  gli  valsero  a  per- 
fezionare tante  cose,  per  ognuna  delle  quali  non  sembrerebbe  sover- 
chia r  opera  di  molti ,  e  di  molti  dotati  di  eccellente  criterio  e 
vasta  letteratura.  In  Venezia ,  in  Roma ,  in  Napoli  ed  in  Parma 
brillò  pel  suo  maraviglioso  talento,  fu  pregiato  e  quasi  ossequiato 
da'  Grandi,  nonché  dai  letterati  per  la  superiorità  del  suo  genio, 
n  Catalogo  delle  sue  Opere  basterà  sempre  a  dimostrare ,  che  fu 
uno  di  quei  genii  vasti  che  tennero  il  primo  luogo  nella  professione 
delle  lettere,  e  che  niun  oggetto  scientifico  lo  trovò  mai  nuovo  a 
qualunque  prova.  Essendosi  egli  principalmente  rivolto  allo  studia 
congetturale  ed  ingegnoso  degli  antiquari,  resterà  sempre  celebre 
per  la  sua  vastissima  erudizione,  per  cui  sviscerò  dall'oscura  anti- 
chità cose  singolari,  come  circa  i  Bagni  degli  antichi  Cristiani, 
le  memorie  di  S.  Gio.  Battista ,  le  orìgini  dell'  Ordine  Gerosolimi- 
tano ,  ecc.  e  per  queir  acutezza  e  perspicacia ,  con  cui  nelle  inter- 
pretazioni soggette  all'opinione  più  che  alla  ragione,  seppe  sempre 
combinare  recondite  congetture  ne^  suoi  sistemi.  Tutte  le  sue  let- 
tere sono  asperse  di  molteplice  erudizione  e  scritte  con  molta  soarita 
di  stile.  Sinché  sussisterà  la  città  di  Parma,  o  la  sua  storia,  resterà 
brillante  la  memoria  del  Paciaudi.  Egli  fu  il  creatore  della  Lette- 
ratura Parmense,  ed  in  pochi  anni  Tavea  tanto  solidamente  piantata, 
che  avrebbe  in  breve  gareggiato  colle  più  colte  Capitali  d'Europa, 
8i  fata  tuUssent.  Chi  considera  la  tenuità  dei  modi  che  può  sommi- 
nistrare una  piccola  città ,  crede  appena  possibile ,  eh'  egli  abbia 
potuto  creare  dal  nulla  una  Biblioteca  di  30  mila  volumi  i  più  scelti 
e  corretti  in  qualunque  disciplina,  e  di  qualunque  età;  fregiarla  di 
rare  edizioni  e  manoscritti;  distribuirli;  registrarli;  ed  a  moltissimi 
apporre  erudite  Dissertazioni  ed  illustrazioni  dottissime;  Biblioteca 
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infine,  che  superò  nel  nascere  quella  già  tanto  decantata  degli  an- 
tichi Farnesi.  Né  men  sorprendente  dee  considerarsi  la  creazione 
deir  Università  di  Parma,  che  in  poco  egli  fece  apparire.  Chi  sa  che 
una  Università  piantata  con  tntte  le  sne  parti  è  opera  di  secoli , 
non  pnò  non  rimanere  grandemente  sorpreso  veggendo  com'egli  in 
dne  0  tre  anni  erigesse  Teatri  di  Chimica,  di  Storia  Naturale, 
di  Anatomia,  di  Astronomia,  orto  botanico,  ecc.  Esaminò  tntti  gli 
Istituti  di  tutte  le  Università  d'Europa  per  estrarne  V  ottimo  ;  pre- 
scrìsse con  esattezza  a  tutte  le  discipline  i  metodi ,  a  tntti  i  Pro- 
fessori gli  argomenti  più  utili  e  brillanti  ;  aperse  carriera  a  tutta 
la  gioventù  del  dominio  Parmense,  onde  gr ingegni  felici  potessero 
svilupparsi  e  distinguersi.  Egli  solo  poteva  in  Italia  intimamente 
conoscere  la  capacità  di  tanti  uomini  dotti,  tanti  uomini  chiari  nella 
letteratura  e  atti  a  divenirlo,  allettarli,  metterli  in  tacita  gara  nel- 
r  adunanza  Accademica  fondata  da  lui.  E  ciò  apparve  tanto  più  vero 
quando ,  in  causa  di  persecuzioni  cortigianesche ,  fu  costretto  ad 
abbandonare  questa  città  e  trasferirsi  alla  patria,  surrogato  dal 
Benedettino  Mazza  che  gli  era  stato  avverso.  Rimasero  tuttavia  al- 
cuni celebri  ;  il  P.  Pagnìni  per  le  versioni  greche  e  per  la  poesia; 
maggiore  d' ogni  elogio  il  De  Rossi  di  cui  parlammo;  Tammirabile 
ingegno  di  Luigi.  Bolla,  allievo  del  Paciaudi  nelle  lettere.  Dal  genio 
solo  del  P.  Paciaudi  dovrem  sempre  riconoscere  r  eccellente  artefice 
6.  B..  Bodoni.  Resteranno  provate  le  virtù  cristiane  del  Paciaudi  da 
coloro  i  quali  seco  convissero.  D' illibato  costume  nelle  Corti,  com- 
miserante e  benefico  verso  gP infelici,  e  specialmente  facile  nei 
perdonare  le  ofiése,  e  beneficare  pure  quelli  che  Toltraggiavano.  Fu 
richiamato  dal  Duca  Don  Ferdinando  e  fini  i  suoi  giorni  in  Parma, 
carico  degli  elogi,  della  stima  e  dell' ammirazione  di  tntte  le  per- 
sone oneste  e  di  tutti  gli  amatori  delle  scienze. 

Del  Paciaudi  parla  molte  volte  il  eh.  Pezzana,  nel  Voi.  T"  Memorie,  ecc. 

Nulla  essendo  mai  stato  pubblicato  in  patria  delle  opere  del  va- 
loroso nostro  poeta  Basinio  de'  Basini,  il  Paciaudi  aveva  pensato  a 
raccogliere  nella  nostra .  Biblioteca  quanti  si  potessero  suoi  mano- 
scritti,, e  notizie  della  sua  vita  coir  intenzione  di  divolgarli  qui  in 
Parma,  ma  non  si  colori  un  cosi  bel  disegno. 

Ahi  peri  quegli  che  per  te  smarrite 
Orine  ritrasse  i  versi  del  poeta 
Di  cui  Rimini  e  tu  (Parma)  fastose  gite. 

L.  U.  Giordani:  Le  Tombe. 
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PaSr  Ferdinundo  •—  d.  i77i,  i*  ghigDo,  m.  48S9, 5  maggio  — 
Questo  celebre  ed  illustre  maestro  compositore,  nato  a  Parma,  im- 
parò quasi  per  giuoco  i  primi  rudimenti  musicali:  un  organista  di 
qualche  merito  e  il  maestro  Ghiretti,  violinista  dì  Corte,  gl'insegna- 
rono  composizione. 

Nel  1784,  in  un'Accademia  privata  che  il  Duca  di  Parma  diede 
a  Gustava  Re  dì  Svezia,  il  nostro  Paér  cantò  con  fanciullesca  soa- 
vissima voce  la  parte  i" Amore  tìeWOrfeo  di  Casalbigi,  sulle  divine 
note  di  Gluck. 

A  sóli  sedici  anni ,  scrisse  La  locanda  dei  Vagabondi  e  /  pretm- 
denti  burlati,  che  non  aveva  ancor  compiuto  i  diecisette.  In  meno 
di  dieci  anni  compose  ben  venti  spartiti ,  che  tutti  sortirono  buon 
esito.  Nel  4797  fu  chiamato  in  Austria,  dove  fece  rappresentare  vani 
suoi  nuovi  lavori  a  Yienna,  a  Dresda,  a  Praga.  Nel  i80i  l'Elettore 
di  Sassonia  lo  invitò  ad  occupare  alla  sua  Corte  la  carica  lasciatavi 
vacante  dalla  morte  di  Naumann.  Nel  1803  fece ,  da  Dresda ,  un 
nuovo  viaggio  a  Vienna  ;  e  Tanno  successivo ,  ritornò  un  momento 
in  Italia.  Trovavasi  di  bel  nuovo  a  Dresda  nel  4806 ,  quando  la 
Sassonia  fu  invasa  dalle  armi  francesi.  Napoleone  lo  volle  al  proprio 
servizio  insieme  alla  moglie  sua  (Francesca  Riccardi  parmigiana , 
cantatrìce  diligente  e  gradita,  da  lui  sposata  nel  1798  e  dalla  quale 
ebbe  due  figli  ),  e,  d'accordo  in  ciò  tanto  con  lo  stesso  Elettore  di 
Sassonia,  fece  in  guisa  che  gli  venisse  assegnata  una  pensione  annua 
d' intorno  alle  50  mila  lire.  Fissatosi  a  Parigi ,  Paér  fece  un  poco 
come  Rossini  :  non  scrisse  più  che  ben  poco  :  a  57  anni ,  come  il 
grande  pesarese,  egli  pure  arrestò  il  carro  del  proprio  genio.  Tut* 
tavia,  in  occasione  d'una  sua  visita  a  Parma  nel  48ii  ,  lo  si  potè 
indurre  a  scrivere  una  nuova  partizione.  VAgnese,  che  è  rimasta, 
insieme  alla  Camilla,  il  maggior  titolo  alla  sua  gloria.  VAgnese  fu 
e  rimase  uno  de'  cavalli  di  battaglia  del  celebre  napolitano  Lablache. 
Nel  1842,  Paér  fu  nominato  successore  a  Spontini  nella  direzione 
musicale  delTeatro  Italiano  di  Parigi.  Perduto  un  tal  posto  alla 
restaurazione,  venne  poi  scelto  dalla  celebre  Catalani,  come  concer- 
tatore dell'Opera  Itsdiana.  Pèrdette  anche  questo  lo  riebbe  nel 
novembre  4819.  Già  Cavaliere  dello  Speron  d'oro.  Ai  creato  nel 
4838  Cavaliere  della  Legioa  d'Onore;  nel  4834  Membro  dell'Acca- 
demia di  Belle  Arti  dello  Istituto  di  Francia,  e  nel  4852  Direttore 
della  Cappella  Reale.  Mori  a  Parigi.  La  morte  di  Gimarosa  e  la  vec- 
chiaia di  Paisiello  avevano  lasciato  a  Paér  lo  scettro  italiano.  Dal 
4804  al  4815,  vale  a  dire ,  ^no  all'apparizione  dd  Tancredi  di 
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Rossini,'  nessun  maestro,  compreso  il  suo  più  fortunato  competitore 
Giansimone  Hayer,  potè  contendergli  una  tale  primizia.  Paér  aveva 
già  fatto  dare  un  grande  passo  innanzi  alla  melodrammatica,  mas- 
sime in  ciò  che  risguarda  cori  ed  orchestra;  ma  Rossini  genio  unico 
e  prepotente,  usci  a  valersi  di  quelle  istesse  novazioni,  ad  ampliarle, 
ad  assimilarsele  ed  avvolgendo  nella  propria  atmosfera  luminosa  il 
il  suo  predecessore,  ed  in  qualche  guisa,  maestro,  lo  tolse  quasi 
completamente  agli  sguardi  del  ppbblico. 

L' ingegno  musicale  del  Paè'r ,  scrive  il  nostro  Michele  Leoni , 
come  che  grande  e  svariato,  fu  non  pertanto  in  alcuni  riguardi 
minore  a  quello  degli  eccellenti  a  cui  succede ,  e  ancora  de*  mas- 
simi che  gli  vennero  appresso.  Ma  negli  avvediméuti  filosofici,  nei 
quali  siede  il  vero  e  la  maestà  deir  arte,  per  ventura  li  vinse.  Dal 
i797  al  i854  scrisse  47  Opere  ed  altri  40  lavori  musicali  air  in- 
circa. U  Paér  come  uomo,  fu  ornato  di  virtù  superiori  ai  domestici 
e  civili  ammaestramenti  che  ottenne:  laonde  più  da  prezzare,  per- 
ciocché mosse  dalla  bontà  sua  propria.  Sorti  umore  giocondo, 
animo  affettuoso,  compassionante,  sincero.  L'invidia  lo  lasciò  novo 
a*  suoi  morsi.  E  Parma  a  tant'uomo  non  pose  ancora  un  perenne 
ricordo. 

Abbiamo  il  suo  ritratto  intagliato  in  rame  dalli  Toschi  ed  Isac. 
Vedi  Pezzana:  Voi.  7%  pag.  366  -  Bettoli  :  Pasti  Musicali  -  Molossi: 
op.  cit.,  pag.  304  -  Predari:  Diz.  Biogr.  -  Gazz.  di  Parma^  i839, 
pag.  Ì77. 

Che  la  nostra  Parma  fosse  ognora  distinta  per  sommità  musicali 
io  genere,  lo  ba  fatto  conoscere  il  nostro  concittadino  signor  Par- 
inenio  Bettoli  ne'  suoi  Pasti  musicali  suddetti  ;  ed  a  mostrare  che 
le  buone  tradizioni  continuano ,  non  sarà  discaro  ai  Parmigiani , 
molti  de'  quali  non  ha  guari  plaudenti  l'udirono ,  ch'io  dia  qui  un 
cenno  della  giovinetta  Lea  Bucci,  che  non  ancora  diciottenne,  è 
pianista  la  quale  possiede  in  altissimo  grado  le  risorse  del  mecca- 
nismo, la  facUità  del  maneggio  della  tastiera  e  il  vigor  delle  dita; 
ha  la  forza  e  la  grazia,  l'energia  e  la  leggerezza.  Le  sono  fami- 
gliari i  lavori  più  difficili  dei  Mendelsohn,  dei  Weber,  dei  Scha- 
mann,  dei  Mozart,  degli  Hayden,  dei  Schubert  e  d'altri  molti. 

Riscosse  grandi  applausi  all'Accademia  di  Santa  Cecilia  in  Roma, 
e  ne  fu  detta  ali*  unanimità  Accademica  di  merito.  Si  fé'  sentire 
ad  Arezzo  I  e  fa  accolta  Socia  onoraria  in  quella  Società  Filarmo- 
nica e  a'  ebbe  medaglia.  Chiamata  ultimamente  a  Firenze  fra  le 
distinte  pianiste  che  concorsero  alle  onoranze  pel  centenario  di 
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Bartolomeo  Gristofori,  il  riformatore  del  pianoforte,  vi  ottenne  grandi 
encomi ,  la  medaglia  commemorativa  e  fa  nominata  Socia  onoraria 
di  quella  Società  Filarmonica.  Già  ben  innanzi  negli  stadi  di  con- 
trappunto, ne'  quali  è  ora  diretta  dal  valente  nostro  Cav.  Profes- 
sore Giovanni  Rossi ,  scrisse  alcuni  lavori  musicali  che  danno  bella 
prova  del  di  lei  ferace  ingegno. 

PaUavicini  Arsentina  Rantolìi  —  n.  1502  ,  m.  IS50, 
28  luglio  —  Da  Federigo  Pallavicino ,  Marchese  di  Zibello  ,  e  da 
Clarice  Malaspina  di  Fosdinovo,  nasce  Argentina.  Cresciuta  in  avve- 
nenza ed  in  grazia,  nel  1318  fa  sposa  al  celebre  Capitano  Conte 
Guido  Rangone,  e  condotta  a  Venezia,  dov'ebbe  agio  colla  lettura 
e  colla  famigliarità  de'  saggi  di  coltivare  Io  spirito.  Fra  quanti  élla 
distinse  con  larghi  doni  annoverar  conviene  Pietro  Aretino,  le  lodi 
del  quale  air  Argentina ,  s*  altri  parlato  non  ne  avesse ,  non  ter- 
remmo in  gran  conto.  Molto  della  poesia  e  della  botanica  si  dilettò. 
Il  Fausto  da  Longiano,  le  dedicò  nel  1542  la  sua  versione  di  Dio- 
scoride  stampata  in  Venezia;  ebbe  una  medaglia  dal  Museo  Maz- 
zucchelliano.  Rimasta  vedova  nel  1 545  e  sempre  virtuosissima,  vide 
aggiunto  il  proprio  elogio  alle  Danne  illustri  del  Boccaccio ,  tradotte 
ed  accresciute  da  Giuseppe  Betussi  e  pubblicate  in  Venezia  nel  1 545. 
Anche  il  Sansovino  nelle  Famiglie  illustri  la  chiamò  Signora  cele- 
berrima  per  moUe  sue  doti  singolari,  perciocché  essendo  di  gravissimo 
giudizio,  e  prvdentissima  nel  governo  della  famiglia^  fu  molto  anche 
eccellente  nelT  intelligenza  delle  cose  del  mondo,  con  meraviglia  deWetà 
sua,  onde  perciò  fu  esaltata  dagli  Scrittori  come  rarissima  (Pingegno, 
et  liberale  a'  benemeriti.  Mori  dopo  d'aver  ricuperato  il  dominio  di 
Zibello.  Alcune  sue  lettere  leggonsi  tra  quelle  di  molte  valorose  donne, 
Vinegia,  Giolito,  1548;  tra  quelle  di  diversi  raccolte  da  Cenzio  Tro- 
iano, e  nelle  lettere  a  Pietro  Bembo,  Venezia,  1560.  Il  Quadrio  le 
dà  luogo  fra  le  Rimatrici ,  ma  saggio  di  sue  poesie  l'Affò  dichiara 
non  averne  rinvenuto. 

Aggiunge  il  eh.  Pezzana  che  da  una  lettera  dell'Aretino  in  data 
30  novembre  1537,  si  trae  che  questa  celebre  Dama  avesse  allora 
più  d' una  iSgliuola  prossima  all'  età  del  maritarsi. 

Una  medaglia  coniata  in  suo  onore  trovasi  nel  Museo  di  Parma. 

Affò  e  Pszzin  a. 

Palla^leino  Battista  —  XV  secolo,  al  pi*incipio  —  Figlio 
al  Marchese  Antonio,  Signore  di  Zibello  e  di  Ravarano.  Scolaro  di 
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Vittorino  da  Feltro  e  del  Gnarino  veronese,  venne  in  poco  tempo 
più  che  mediocre  nelle  lettere  e  nella  poesia  latina.  E  di  più  avrebbe 
fatto  se  gravi  negozii  noi  distraevano,  ma  ebbe  però  sempre  grande 
amore  agli  studila  per  coltivare  i  quali  copiavasi  persino  da  se  stesso 
diversi  Codici.  Preso  lo  stato  ecclesiastico  ebbe  V  Arcidiaconato  di 
Torino,  ed  Eugenio  lY  molto. lo  amò  ed  il  fece  Scrittore  Aposto- 
lico, e  lo  prese  seco  recandosi  nel  4445  in  Toscana  per  far  lega 
con  Alfonso  Re  di  Napoli  contro  Francesco  Sforza  occupatore  della 
Marca  d*  Ancona,  nominandolo  poi  nel  1444  Vescovo  di  Reggio.  Fu 
alcune  volte  in  Roma  anche  da  Vescovo  al  tempo  di  Niccolò  V,  e 
fu  molto  caro  a  Pio  II  che  lo  nominò  suo  Referendario.  L*  Ughelli 
il  commendò  perchè  tum  genere  ,  tum  moribus  nobUis  summa  cura 
laude  prudentice,  pietatisque  administravit.  Studiò  con  frutto  i  Santi 
Padri  e  specialmente  S.  Girolamo ,  ed  a  torto  taluni  lo  vollero  de* 
dito  air  arte  magica,  ed  ai  prestigi  diabolici,  mentre  tutt'al  più  si 
potrebbe  ritenerlo  facile  al  prestar  credenza  neir  Astrologia ,  qual 
ce  Io  disse  Gasparo  Veronese,  giacché  a  que'  tempi  anche  uomini 
di  prima  sfera  non  ne  furono  alieni. 

Un  colpo  repentinp  lo  tolse  ai  vivi  il  12  maggio  1466  e  fu  sepolto 
nel  sotterraneo  della  nostra  Cattedrale.  Lo  si  annovera  fra  i  migliori 
Calligrafi  per  la  sua  copia  di  Giuseppe  Flavio. 

L*Affò  enumera  dieci  Opere  di  lui.  Ci  dice  il  eh.  Pezzana,  che 
in  un  Còdice  esistente  nella  nostra  Biblioteca,  trovansi  due  Canzoni 
italiane  del  Pallavicino  che  cominciano,  la  prima: 

È  composta  di  124  strofette,  le  quali  tutte  fuor  l* ultime,  inco- 
minciano colla  parola  Jhu. 

Jhu  (Gesù)  facto  lamento 

A  ti  cum  gran  tormento,  m 

Dolce  comolamento 
Tròpo  me  sei  tardato,  ecc. 

La  seconda: 

Venite  tutti  al  fonte  dThu  (Gesii) 
Voi  che  affanati  siti 
De  quella  aequa  beuiti 
Che,  chi  ne  beue  non  setisse  più,  ecc. 

Affò  e  Pezzànìl 

PftUairiciiii  «lovanni  —  n.  1119,  m.  1190  ~  Il  Festasio 
nella  Origine  e  Vit0  di  nove  uomini  illustri  détta  nobilissima  Casa 
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PaUavicina  i563,  raccoata  cbfiL.6ipvaQiù,  del  quale  lasciò  taoti  en- 
comii,  nacque  da  libato  I  Pallavicini.  Procreò  dae  figli,  Manfredo» 
e  Gaglielmo  dal  quale  fa  generato  Uberto  IL  Fa  Giovanni  d'inge- 
gno maraviglioso,  e  grandemente  meritò  la  dilezione  del  1»  Fedeiigo 
imperatore.  Era  di  raro  giudizio,  et  consumatimmo  sì  nelle  lettere 
d'umanità,  come  filosofia  et  profondissimo  cosmografo,  per  le  sue  ec- 
cellenti virtù  meritò  che  Tfanperatore  il  chiamasse  seco  alle  imprese 
di  Milano  e  di  Roma ,  le  quali  furon  nei  casi  importanti  sempre  con 
lui  consigliate.  Di  rara  eloquenza^  son  parole  del  Festasio,  e  a  quei 
tempi  non  avea  pare,  PBzzàii a. 

Pallavictni  Ciiueppe  —  n.  1523  —  Da  Galeazzo  Pallavicino 

già  Signore  di  Varano  de'  Marchesi ,  Rocca  Lanzona ,  Fornovo  e 
Valle  dei  Cavalieri,  e  da  Margherita  Schizzi  sua  consorte,  nasce  in 
Borgosandonuino  Giuseppe.  Studiò  lettere  e  filosofia  in  Padova;  indi 
medicina  in  Bologna ,  tosto  onorato  della  carica  di  Rettore  degli 
scolari  oltremontani.  Si  laureò  in  medicina  e  fu  in  patria  ^ipen- 
diato  dal  Comune  per  quattro  anni.  Oppresso  Borgosandounino  dalle 
troppe  che  avevano  occupato  Piacenza  dopo  la  morto  di  Pier  Luigi 
Farnese  e  tentavano  aver  Parma,  r  ottimo  nostro  Giuseppe  recossi 
coraggiosamente  a  Vienna ,  insieme  ad  Alfonso  Trecasali ,  ed  ivi 
tanto  eloquentemente  perorar  seppe  presso  Carlo  V,  che  ne  ottenne 
sollievo  non  poco  pel  suo  paese.  Prese  poi  soldo  da  Gian-Federigo 
Madruccio  ed  in  qualità  di  suo  medico  montato  neiranno  1552  sulle 
galere  del  Boria ,  fu  preso  insieme  al  Madruccio  da'  turchi  e  ferito 
in  una  mano  condotto  schiavo,  venne  liberato  dopo  non  poco,  me- 
diante grossa  taglia.  Ritornò  in  patria  nel  tempo  eh'  essa  era  occu- 
pata dalle  soldatesche  di  Carlo  V,  e  lagnandosi  in  una  lettera  delle 
oppressioni %el  Barone  di  Seisnec,  questi  ebbe  tal  lettera,  lo  fece 
carcerare  e  per  poco  non  ebbe  mozzo  il  capo  ;  ma  dopo  otto  mesi 
di  prigionia  riusci  ad  Oberto  Pallavicino  d'averlo  libero.  Cercò  rifugio 
quale  medico  condotto  in  Canneto,  e  dopo  quattro  anni  passò  a 
Lonato.  Ivi  pensò  alla  pubblicazione  delle  sue  lettere  ad  Annibal 
Caro ,  a  Paolo  Manuzio  ed  altri  molti.  Sebbene  contro  suo  genio 
professasse  la  medicina  non  lasciò  di  studiarvi  premurosamente , 
esercitandola  spogliata  deirempirismo  e  de'  pregiudizii  del  suo  tempo. 
Studiò  altresì  Platone  ed  altri  lodati  Scrittori. 

L'Affò  cita  cinque  sue  Opere  letterarie.  Sembra  ch'ei  non  fosse  di- 
giqf)(>;4qlle  lettere  greche»  trovandosene  alcun  indizio  nelle  sue  lettere. 

Affò  e  Pszzaiu. 
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li^»IÌR%tetìii  Oìrtando  e  P»ltaiHI«l«io  —  XV  secolo,  sul 
finire  -^11  magnìfico  Orlando  Marchese  Pallavicino,  figliuolo  di 
Nìceolò  Signor  di  Basseto,  avendo  ridotto  d^po  varie  vicende,  sotto 
il  suo  dominio  tutto  lo  Stato  che  nominavasi*  Pallavicino ,  pria  di 
morire  volle  dividerlo  ai  sette  suoi  figliuoli;  a  due  de'  quali,  Gian- 
Lodovico,  e  Pallavicino,  lasciò  indiviso  Busséto  coi  territorio  di 
Gortemaggiore ,  ed  altre  ville  circonvicine.  Mentre  adunque  questi 
due  Marchesi  unitamente  ivi  signoreggiavano,  da  Gian-Lodovico  e 
dalla  sua  consorte  Anastasia  Torelli  venne  in  luce  Orlando,  il  quale 
fin  daUa  prima  età  fu  avidissimo  delle  scienze^  siccome  afièrmò 
Stefttno  Dolcino  nel  dedicargli  poi  V  Astronomico  di  Marco  Manilio: 
però  datosi  alla  lettura  di  Poeti,  Oratori  e  Storici,  e  poscia  studiata 
filosofia,  matematica,  astrologia  e  teologia,  si  fece  molto  addotto- 
rato. Prese  in  moglie  Laura  Catterina  Laudi  stando  ancora  col  ge- 
nitore in  Bnsseto  :  ma  insorte  gravi  dissensioni  fra  i  due  fratelli  » 
convenne  loro  dividersi  il  patrimonio;  onde  Gian*Lodovico  ed  il 
figlinolo  Orlando,  con  cinque  famiglie  bussetane  loro  aderenti,  an- 
darono nel  i479  a  Gortemaggiore,  dove  tenevano  un  palazzo  con 
giardino,  e  quivi  fissaron  dimora. 

Nel  i480  €rian-Lodovico  pose  le  fondamenta  del  Palazzo  e  della 
Rocchetta ,  e  morto  r  anno  appresso ,  fu  ^oseguita  V  impresa  da 
Orfaindo  che  al  nuovo  Castello  impose  il  nome  di  C99fe(-£at«ro,  pro- 
babilmente per  dar  onore  al  nome  della  propria  consorte. 

Eresse  magnifiche  fabbriche,  bellissime  Chiese,  un  Convento,  Luo- 
ghi Pii  non  solamente,  ma  diede  nuove  leggi  speciali  in  aggiunta 
aUe  antiche  per  Gortemaggiore ,  Monticelli ,  Castelvetro  e  Bargone. 
Lancino  Corte  scrìsse  versi  in  sua  lode.  Il  nostro  Grapaldo  gli 
diresse  il  suo  libro  De  partibus  ^dium,  lodandone  Tacume  dell'in- 
gegtìo,  e  Tacre  suo  giudizio.  Il  Dolcino  lo  celebrò  traV  migliori' 
e  plfr  doVA  Principi  e  Signori  dell'età  sua,  ponendolo  insieme  con 
Ermolao  Barbaro ,  Girolamo  Donato  e  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola. Né  minor  lode  a  lui  porse  il  Conte  Giulio  Laudi  piacentino 
nel  mo  libro  le  Attioni  morali. 

€  Et  io  n'ho  conosciuti  molti  Signori  dottissimi,  fra  quali  erano 
«  ilhtttrissimì.  ...  il  signor  Orlando  -  Pallavicini  Marchese  di  Cor- 
«  iMiagfiope,  et  per  lettere,  et  per  gravità  di  santi  costumi.  » 
ht  altro  manoscritto  leggesi: 
«^  Ftt  ttomo  pmdentissimo ,  di  profondo  ^«dizio ,  et  d*  esqitisMe 

■  Intere,  y  quale  p&f  le  singolari  virtù  del^ttlmo  siio  fu  dal  Duca 

■  Cdi  Milano)  eletto  per  suo  Consigliere  et  Senatora  » 
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Diede  adunque  il  nostro  Orlando  chiare  prove  di  ?alora  andia 
coir  aprire  al  pubblico  una  Biblioteca;  fu  sollecito  di  roder  pubbli- 
cate le  Opere  degr  illustri  Scrittori  ed  a  tal'  uopo  fondò  una  Stam- 
perìa nelle  sue  terre  di*Cortemaggiore.  È  specialmente  degna  di 
nota  r  Epistola,  ch'ei  pose  in  fronte  alla  prima  e  rarissima  edizione 
da  lui  dataci  delle  Opere  di  Niccolò  di  Cusa. 

Gessò  di  vivere  il  9  novembre  i  509  e  fu  sepolto  in  Cortemaggiore 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

Anche  il  fratel  suo,  Pallavicino  Pallavicini ,  fu  Consigliere  e  Se- 
natore del  Duca,  e  quando  venne  trucidato  in  Santo  Stefano,  ad 
esso  Pallavicino  fu  dato  il  governo  di  Gian-Galeazzo  pupillo,  nel 
qual  governo  con  mirabile  riputazione  si  diportò,  e  n'ebbe  in  dono 
il  Castello  di  Yianino  ;  favore  che  gli  costò  la  vita,  che  alcuni  scel- 
lerati invidiosi  lo  avvelenarono  e  mori  nel  1484. 

Affò  e  Pbzzan a. 
Vedi  Molossi  :  Vianino. 

Pallavicino  Pallavicini  —  XIII  secolo  —  A'  nobili  trova- 
tori di  canzoni  (che  in  tal  maniera  chìamavansi  i  Poeti  provenzali 
ed  italiani  a  quest'epoca)  si  aggiunse  il  Marchese  Pallavicino  de'  Pal- 
lavicini, germe  ben  degno  di  una  delle  più  nobili  e  antiche 
famiglie  parmigiane,  la  quale  insieme  colla  Estense  riconosce 
r  origine  sua  da  Oberto  Marchese  Conte  di  Palazzo ,  che  fiorì  nel 
secolo  X.  Il  ramo  de'  Pallavicini  prese  cognome  da  un  ascendente 
^^hiamato  il  Pelavicino,  assai  nominato  nelle  carte  del  secolo  XII  e 
tal  cognome  cangiato  col  volger  de'  tempi  in  Palkwicino,  servi  ta- 
lora anche  di  nome  proprio  a  varii  soggetti  della  famiglia.  Infatti» 
se  vogliam  credere  al  Cronista,  chiamossi  Pelavicino  anche  il  padre 
del  nostro  ^seggiatore,  i  cui  tre  figliuoli  Uberto,  Manfiredi  e  Pe- 
lavicino, dividendosi  il  ricco  patrimonio,  signoreggiarono  s^Kirata- 
mente.  Uberto  più  di  tutti  valente  nelle  armi  fu  gran  partigiano 
di  Federigo  II  e  giunse  a  impadronirsi  di  Cremona,  Piacenza  ed 
altre  città  di  Lombardia:  Manfredo  stabili  la  sua  discendenza  nel 
Castello  di  Scipione,  e  Pelavicino  se  ne  stava  nel  Castello  di  Pelle- 
grino ,  in  quel  di  Piacenza  :  era  uomo  di  pace ,  amico  dell'  onesto 
piacere,  si  dilettava  di  comporre  canzoni;  e  però  vieine  anch^egli 
dal  Cronista  appellato  Cantionum  inventor;  pur  troppo  non  abbiam 
saggio  del  suo  comporre:  i  posteriori  poeti  di  Casa  PaUavióni  tengon 
buon  luogo,  come  vedremo,  in  Parnaso.  Affò  e  Pezza^ia. 

Molossi  :  op.  cit. ,  pag.  587. 


—  895  — 

FéUft^teino  Iftairaeeio  —  n.  i652,  m.  i713,  30  giugno  — 
Ranuccio  della  sempre  chiara  e  celebrata  famiglia  Pallavicini,  figlio 
d*  Uberto  Marchese  di  Polesine  e  di  Ersilia  Lupi  di  Soragna,  diede 
in  gioventù  amenissimi  frutti  del  suo  talento  nella  poesia  latina 
ed  italiana  e  si  fece  migliore  col  cader  del  secolo.  Valoroso  nelle 
lettere,  nella  filosofia,  teologia  e  giurisprudenza,  fu  spedito  da  Ra- 
nuccio n  nel  1666  alla  Corte  di  Raviera,  dove  dall*  Elettore  tratte- 
nuto per  lo  spazio  di  sei  mesi,  si  segnalò  col  suo  ingegno  e  presevi 
Laurea  legale;  tornando  a  Parma  fu  ascritto  al  Collegio  de'  Giudici. 
Canonico  della  nostra  Cattedrale  passò  alla  prelatura  di  Roma,  dove 
ebbe  diversi  impieghi,  governò  alquante  città  e  fu  infine  Governa- 
tore di  Roma  per  diciassette  anni,  figurando  sempre  fra  i  letterati, 
e  neir  Arcadia  col  nome  di  Asteria  Sireo. 
'  Clemente  XI  il  fé'  Cardinale  del  titolo  di  Sant'Agnese  nel  1706. 
S'aflfaticò  m  diverse  cariche  pel  bene  della  Chiesa,  e,  divotissimo, 
volle  essere  annoverato  tra  i  Frati  del  Terz'Ordine  di  Penitenza. 

Uscito  di  gioventù,  non  volle  più  far  pompa  di  letterato.  Ne  ab- 
biamo cinque  Opere,  in  una  delle  quali  encomia  con  trentuna  Odi 
la  Principessa  Enrichetta  Adelaide  di  Raviera,  celebrata  come  eccel- 
lente nella  poesia,  cosmografia,  musica  vocale  ed  istrumentale  e 
padrona  di  cinque  lingue.  Scrisse  Y  Atàlanta  attione  drammatica, 
dedicandola  a  Ferdinando  Maria  Duca  di  Raviera:  questo  libro  esiste 
nella  nostra  Riblioteca. 

Affò  e  Pjszzana. 

Pandola  Bruno  —  n.  1690,  6  ott.,  m.  1746,  17  agosto  — 
Sin  da  giovanetto  diessi  allo  studio  delle  lingue  orientali ,  e  della 
latina ,  ed  a  quello  della  paleografia.  In  ambo  fece  grandi  progressi 
a  guida  del  celebre  P.  Racchini.  * 

n  Maffei  nella  sua  Storia  diplomatica,  accenna  al  signor  D,  Bruno 
Fondala  Parmigiano^  franco  neUe  antiche  scritture  ecc. 

Fatto  Priore  della  Parrocchia  di  S.  Renedetto  di  Parma  nel  1755, 
raccolse  alcune  Memorie  concementi  questo  Priorata  Scrisse  molte 
note  erudite  che  intitolò  Adversaria,  che  versano  sulla  Liturgia  la- 
tina. Lasciò  altro  volume  pure  autografo  ed  inedito  intitolato  Ano- 
ngmi  natm  in  inscriptiones  hebraicas  lavoro  di  gran  merito ,  avve- 
gnaché un  dotto  Rabbino  assicurasse  il  eh.  Pezzana  essere  cosa  ar- 
dua V  interpretare  rettamente  le  iscrizioni  ebraiche.  Scrisse  eziandio 
dello  Stemma  genedagico  di  Erode  il  grande,  ed  altri  Frammenti. 

Pezzana. 
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Panisaari  W.  «iaeapo  —  Xm  secolo  —  FigUmdA  di  Ibi- 
meDo  Paiìizzari  e  di  Caracosa  degli  OUrieri  di  Adamo,  eotrato  nel- 
r  Ordine  de'  Frati  Minori  fa  letterato  e  valentuomo;  apprese  la  lin- 
gua francese  e  Taraba  giacché  passato  nelle  terre  de'  Saraceni,  forse 
fin  d'allora  che  Innocenzo  lY  nel  1245  diede  molta  autorità  e  pri- 
vilegi a  tutti  que'  Frati  Minori  che  vi  si  fossero  recati,  vi  stette 
molti  anni  e  venne  poi  a  morire  a  Modena.  Fra  Salimbene  suo  cu- 
gino 9  ce  ne  lasciò  V  Elogio. 

Affò. 

Pascal  Dieso  -r-  n.  1768,  51  ottobre,  m.  1812, 17  marzo  •— 
Nacque  in  Parma,  da  Gabriele  e  da  Teodora  Flecby ,  venuti  a  noi 
da  Grenoble.  Ebbe  da  natura  ingegno  acutissimo,  cui  faceva  meno 
splendente  una  estrema  timidezza.  Questa  era  tanta  che,  quantunque 
egli  fosse  dotato  di  molta  memoria,  dovendo  parlare  in  pubblico 
tenea  nel  cappello  lo  scritto.  Dopo  gli  studii  delle  buone,  lettere, 
nelle  quali  assai  profittò ,  si  die  alla  Storia  naturale  e  specialmente 
aUa  botanica ,  a  guida  di  6.  B.  Guatteri ,  e  ne  divenne  conoscitor 
profondissimo. 

Fu  per  alcuni  anni  ordinatore  e  direttore  della  sontuosa  Raccolta 
di  Storia  naturale  del  Conte  Stefano  Sanvitale.  Morto  il  Guatteri, 
ebbe  la  Cattedra  di  botanica.  Si  tiene  da  uomini  esp^tissimi  in 
questa  scienza,  che  il  suo  corso  fosse  uno  de'  migliori  de'  suoi  di; 
se  non  che  essendo  egli  camminato  sulle  poste  del  maestro,  aveva 
un  metodo  interamente  descrittivo  e  non  condito  di  tutta  quella 
filosofia  che  le  altre  scuole  italiane  avevano  già  abbracciata. 

Mori  poverissimo  dopo  crudele  malattia  che  lo  afiBisse  per  oltre 
un  lustro.  Carteggiò  co*  principali  Botanici  d'Italia,  di  Francia,  di 
Germania  ||di  Spagna,  dai  quali  aveasi  per  uno  de'  più  dotti  cul- 
tori della  comune  scienza.  A  grande  onore  di  lui  è  da  ricordarsi 
che  dal  suo  cognome  il  celebratissimo  Cavanilles  chiamò  Paicaiia 
glauca  una  pianta  scoperta  da  Diego.  Alla  bout&  deir  ingegno  imi 
quella  del  cuore ,  fu  leale ,  e  di  amabile  e  candido  costume.  Stava 
apparecchiando  i  materiali  di  una  Flora  parmeme.  Sapeva  assai  del 
greco  e  deir  ebraico,  e  faceva  versi  latini  molto  lodevolmente. 

Pbzkaha. 
Tedi  Giamale  del  Tara.  Anno  1842,  pag.  S6.  -  Adorai^  opi  dL, 


Fasliil  JjftiMAi«  ~  n.  1799,  m.  i876,  4  gennaio  —  Nato  ìa 
BorgosandoDoino,  percorse  con  lode  la  vìa  scolastica  sìbo  ad  otte- 
nere la  lanrea  nelle  scienze  fisico-matematicbe  ;  indi  cominciò  la 
onorata  carriere  d' Ingegnere  alla  scuola  del  celebre  Cocconcelli.  Fu 
assiduo  negli  studi,  e  paziente  nelle  pratiche  osservazioni.  La  scienza 
e  la  pratica  fecero  di  ini  un  Ingegnere  di  buona  fama. 

Lavorò  ad  aprir  strade ,  a  costruire  ponti  di  molta  rilevanza»  ad 
elevare  dighe  contro  il  maggior  fiume  e  contro  i  più  impetuosi 
de'  nostri  torrenti ,  e  fu  sempre  avventurato  nelle  opere  sue. 

1  governi  che  si  susseguirono  in  Parma  dal  1 850  sino  air  oggi 
misero  intera  fiducia  nella  dottrina,  nella  esperienza  e  nella  spec- 
chiata onoratezza  del  Pasini;  talché  ebbe  incarichi  molti  e  impor- 
tanti qui ,  a  Piacenza ,  e  fuori  dell'  antico  Stato  parmense.  Fece 
parte  della  Commissione  internazionale  per  la  ferrovia  centrale  Ita- 
liana, e  attese  a  visitare  la  linea  da  Bologna  a  Pistoja  :  prese  parte 
attiva  ne'  lavori  di  molte  Commissioni,  cui  erano  affidati  studi  gravi 
6  difiScili.  Non  domandò  mai  nulla  per  sé:  non  apparve,  come  non 
era,  d' altro  ambizioso  che  di  farsi  onore  neir  arte  professata. 

Costituitosi  il  Regno  d'Italia,  egli  vide  aperta  innanzi  a  sé  più 
ampia  via  ad  ottener  gradi ,  ma  la  troncò  di  volontà  sua,  legandosi, 
per  amore  del  luogo  natio  e  per  modesto  desiderio  di  quiete,  alla 
nostra  provincia,  che  lo  ebbe  Ingegnere  Capo. 

Non  dimenticò  le  buone  lettere,  non  il  piacevole  conversare  colle 
dotte  persone. 

Sorti  da  natura  indole  vivace  e  franca,  forse  non  facilmente  pie- 
ghevola  Antonio  Pasini,  in  ogni  tempo,  in  ogni  congiuntura  si 
procacciò  la  fama  di  onestissimo  Ingegnere  :  lo  attestano  il  giudizio 
pubblico,  la  vita  che  egli  condusse  modesta  e  ritirata,  la  scarsa 
fortuna  che  lasciò  in  retaggio  alla  vedova  ed  ai  figli. 

PMiai  Jjfttonto  —  n.  1770,^2  febbr.,  m.  1845,  25  luglio  -- 
Avviatosi  di  buon'  ora  e  con  belle  disposizioni  alla  pittura,  la  coltivò 
con  amore  e  non  senza  lode.  Fu  .nel  i80S,  nominato  in  quest'  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  Professore  di  Miniatura:  nel  1816  Ritrattista 
di  Corte  :  e  nel  1822  Maestro  di  Composizione  e  di  Anatomia.  Egli 
dipinse  con  senno  e  diligenza ,  e  a  ragione  si  noverò  da  noi  fira  i 
Biìgliori  ad  usare  il  pennello  in  tela  ed  in  avorio;  ed  in  quest'ut 
tino  modo  fu  detto  anzi  impaiseggiabile,  ed  ebbe  commissioni  mol- 
fiflsime ,  avvegnaché,  in  patria  fosse  reputato  primo  nelle  miniature^ 
in  grande  uaaùza ,  pe'  ritratti,  al  comindiar  di  questa  secolo... Nod 


foi  seeondo  a  reran  de'  nostri  nella  istrozione  oMfeniente  ad  ima 
tale  arte,  e  ben  pochi  al  suo  tempo  furono  altrettanto  proTredati 
di  libri  sulla  materia. 

Allievo  al  Mozzi,  contemporaneo  al  Biagio  Martini,  lascia  memoria 
di  sé  nel  Crùto  deposto  che  ammirasi  nella  Cattedrale  di  Parma. 

Iniziò  air  arte  il  riveute  Gav.  Prof.  Francesco  Scaramuzza.  Ebb& 
discepolo  altresì  il  celeberrimo  Macedonio  Melloni,  il  quale,  innanzi 
di  dedicarsi  alle  scienze ,  in  cni  fu  tra'  precipui  luminari ,  aTerat 
coltivato  con  amore  e  gentilezza  le  Arti.  Deiristesso  Pasini  furono- 
allie?ì  Evangelista  Pinelli  e  Vincenzo  Bertolotti.  Fu  il  Pasini  d*  in- 
dole assai  facile  a  pigliar  collera  e  mal  umore,  e  ancora  un  poco 
troppo  celere  e  duro  ne'  giudizii  suoi  proprii.  Fu  probo  ;  di  cuor» 
naturalmente  buono  e  non  di  rado  generoso.  Amò  con  passione  la 
musica ,  e  s'  era  addestrato  al  violino. 

Gazz.  di  Parma,  4845,  pag.  313. 

Paiiqwili  Ptetaro  —  n.  1785,  48  die  ,  m.  484S,  2  die.  — 
Nacque  d' umile  casato  a  Marano,  poche  miglia  da  Parma  ,  ebbe 
Laurea  di  Medico  nel  4807,  ed  ottenne  largo  tributo  d' enoomii  dal 
suo  promotore  Dottor  Ignazio  Colla.  Le  risposte  dottissime  con  le- 
quali  ei  contentava  d' improvviso  ogni  domanda  dei  condiscepoli , 
la  sincerità  cui  dimostrava  nella  dubbiosità  di  scientìfiche  discus- 
sioni, r  alacrità  dello  studiare  manifestata  con  la  gioia  del  rinvenire 
la  certezza  d'  una  verità,  o  la  speranza  del  raggiungerla  su  quella 
stessa  via  che  tracciavagli  il  proprio  buon  ingegno  ;  e  le  maniere 
amichevoli  e  modeste,  mentre  gli  procacciavano  ammiratori,  posero 
freno  agr  invidi  ed  ai  detrattori  che  trovò  neir  esercizio  dell*  arte 
sua.  Conquistata  siffatta  riputazione  di  dottrine  e  di  buoni  studi , 
e  venuta  vacante  la  Cattedra  d' Anatomia  nel  1830,  stranieri  e  no- 
strali saputo  che  il  Pasquali  vi  concorreva  se  ne  astennero ,  e  fu 
esso  il  prescelto  e  quindi  nominato  Direttore  del  Gabinetto  Anato- 
mico. Nel  teatro  anatomico,  non  aridi  precetti  intorno  a  nude  os- 
servaaoni ,  non  stucchevole  ripetizione  di  lunga  serie  di  termini  » 
ma  dava  il  Pasquali  le  più  sicure  dottrine,  concetti  nuovi  ed  inge- 
gnosissimi dubbii  insieme  air  accennare  le  vie  da  percorrere.  Di 
tenacissima  memoria  molto  meditò  e  molto  scrisse.  Ma  non  furono - 
soli,  uè  principali  meriti  del  Professore  la  dottrina,  r ingegno,  la. 
facondia,  ma  adqperò  a  vantaggio  dogi*  infermi  la  sua.  perizia  nella^ 
medicina.  Yan  sopra  tutto  commendate  la  carità  e  la  tenerezza  cbt^ 
dei  malati  manifostava.  E  àomwd  i  posteri  sob vd^ggìan  lesMe^ 
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come  i  tìmidi  amici ,  che  adulano  alle  buoiie  doti ,  cesi  dobbiam 
pur  dire  che  il  nostro  Pasquali  non  si  curò  di  essere  temperante 
dal  vino  »  ma  fidato  nella  straordinaria  vigoria  del  suo  cerebro,  la 
quale  impedi?agli  soggiacere  air  ebbrezza  de'  sensi,  contrasse  abito 
al  bere  soverchio ,  la  qual  cosa  gli  logorò  la  sanità  ed  accorciò 
fors*  anche  la  vita.  Il  quale  ricordo  di  una  colpa,  che  fu  sola,  non 
può  menomare  la  dovuta  stima  ad  un  uomo  dotto,  ingegnoso,  buono, 
rispettabilissimo. 

Ebbe  solenni  esequie,  ed  una  bellissima  iscrizione  deireccellente 
scrittore  Prof.  A.  Amadio  Ronchini,  sulla  porta  della  Chiesa  dì  S.  Andrea. 

Lazzaro  Uberto  CoRNAzzANr. 
Abbiamo  il  suo  Ritratto  inciso  nello  Studio  Toschi  da  Delfino  Delfini. 

PAssoni  livisi  ---  n.  1772,  8  nov.,  m.  4847,  8  sett.  —  Il 
Dottore  in  ambe  le  leggi.  Sacerdote  Luigi  Pazzoni,  nacque  a  Mora- 
gnano  Comune  di  Tizzano.  Trasferito  di  buon'  ora  in  Parma,  e  dato 
ivi  agli  studi,  li  coltivò  con  amore  e  con  frutto,  ed  ebbe  dal  Padre 
Cassali  ì  primi  avviamenti  nelle  Materie  Astronomiche.  Nel  i795  fu 
nella  nostra  Università  nominato  Professore  di  Matematica  elemen- 
tare; e  nel  1799,  aggiunse  sua  cura  all'opera  di  quelPillustre  ifo- 
naco  nella  pubblicazione  delle  Effemeridi.  Di  poi ,  sopravvenuta  la 
Signorìa  di  Francia,  fu  dichiarato  Professoredi  Matematiche  pure. 
Negli  anni  4812  e  4843  dettò,  oltre  la  Matematica  elementare,  an- 
cora la  stMime:  4a  quale  nel  4844  fu  pure  distesa  air  Astronomia. 
E  simili  uffici  continuò  anche  dopo  il  4824.  Nel  4854  fu  eletto 
Membro  della  Commissione  incaricata  di  proporre  una  nuova  forma 
di  pubblico  insegnamento:  poscia  dell'altra,  delegata  a  divisare  al- 
r  ordine  alle  Scuole  Superiori  facoltative  ;  e  da  ultimo  entrò  a  far 
parte  del  Magistrato  degli  Studi.  Era  in  Teologia  profondo.  Fu  per 
molti  anni  uno  de*  Reggenti  del  nostro  Monte  di  Pietà ,  e  per  più 
altri  Membro  della  Congregazione  di  Carità,  alla  quale  presiedè 
assai  volte  come  Ordinario  o  Capo  :  e  fu  ancora  nella  Giurisdizione 
Tescovile  Esaminatar  Sinodale. 

Del  suo  sapere  e  de*  suoi  studi  rimangono  a  testimònio  più  carte, 
fra  le  quali  spiccano  le  due  prime  Parti  di  un  rilevantissimo  Corso 
di  Astron&mia,  disegnato  da  esso  a  quattro  ;  e  un  Trattato  compiuto 
della  Teorica  dtf  Vitalizii.  Nelle  quali  smttiure  sì  rendono  massim»* 
mmte  osservabili  la  diUgenza  e  <^areeza,  alie  quali  era  assegnato 
il  merito  principale  di  ogni  lavoro  di  lui. 


La  motte  del  Pazzoni  non  fa  precorsa  né  da  patimenti  nò  da 
malattìa. 

Indirizzato»  sul  calar  della  sera,  a  ricondursi  a  sue  case,  disvenne 
a  an  tratto;  e  caduto  su  la  via,  spirò. 

Michele  Leoni. 

Pedana  Ciambattiata  —  n.  i66d ,  m.  1746 ,  maggio  — 
Nacque  in  Parma,  fu  assai  colto  nelle  lettere  italiane  e  latine  e 
scriveva  con  facondia  nella  favella  del  Lazio.  Pompeo  Sacco  tennelo 
fra  suoi  più  prediletti  discepoli  e  n'  ebbe  nobile  ricompensa  si  nella 
rinomanza  in  cui  sali  il  Pedana  come  nella  gratitudine  sua.  Fu  an- 
che discepolo  in  medicina  di  Antonio  Zanella,  ed  aggregato  al  Collegio 
de'  Medici  nel  i69i. 

Avendo  esso  Pedana  costretto  il  Zanella  colla  gagliardia  degli  ar- 
gomenti a  confessare  la  circolazione  del  sangue  da  lui  sempre  negata, 
questi  lo  percosse  con  una  guanciata. 

Fu  Professore  di  Medicina  neir  Università  di  Parma  Tanno  1699. 
Sono  descritte  4  sue  Opere,  2  di  medicina  e  2  poetiche. 

Pezzana. 

Pelacani  Antonio  e  Garposano  Jjfttonio^  Seniore  — 
XIV  sec. ,  1*  metà  —  Fiorirono  ad  un  tempo  due  Filosofl  e  Medici 
parmigiani,  che  portarono  il  nome  d'Antonio,  e  si  hanno  Opere  tali, 
cui  per  non  andar  congiunto  il  cognome  del  loro  autore,  siamo 
indecisi  a  qual  de'  due  convenga  attribuirle. 

n  primo  fu  Antonio  Pelacani,  ascritto  al  nostro  Collegio  de'  Medici. 
Lesde  pubblicamente  in  Verona,  e  vi  mori  nel  i327,  ed  onorato  di 
Epitaffio  in  San  Fermo,  che  si  riporta  dal  Marchese  Maffei  : 

Hic  sitm  est  tanti  vir  nominis,  ille  Uagister 
AntoniiiSy  cui  Parma  solum,  Pelacanaque  proles.  ecc. 

Lungi  che  per  noi ,  scrive  l' Affò ,  vogUasi  di  Cosa  Ptdiavicim , 
come  sospettò  il  Maffei;  e  se  la  Marchesa  Mabiiia  seco  lui  seppellita 
fosse  sua  moglie ,  altri  sei  vegga. 

L' altro  fu  Antonio  de'  Carpesani  vissuto  sotto  Federico  IH  Re  dei 
Romani  ed  esser  deve  colui,  che  viveva  pure  anche  nel  1930  allor- 
che  il  Petrarca  facendo  le  pift  esatte  diligente  per  raceogliere  le 
opere  di  Otcerone ,  a  Ini  s' indiriziò. 

Le  opere  sotto  nome  di  Antonio  da  Parms,  aoDO  {serttta  in  qKdIft 
età,  e  mostrano  un  Autore  dotto,  e  di  8<rttiU88lmQ4Q80giìat  cha nelle 
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iUe^tteziem  partìcolarmeiita  oensnra  gli  scritti  del  rinomato  filosofo  e 
matematico.  Campano  da  Novara,  e  qnelli  di  Pietro  d'AI?emia  disce- 
polo di  S.  Tommaso.  Vi  si  ammira  un  filosofo  coraggioso,  che  sostiene 
gli  antipodi  fino  allora  negati.  Sìeno  deir  uno ,  sieno  deir  altro , 
queste  Opere  meritano  lode.  L'Affò  ne  ricorda  sei.  Il  Pezzana  ne 
aggiunge  un'altra. 

Affò  e  Pezzana. 

Pelacani  magto  —  XIY  sec.,  ^  metà  —  I  Pelacani  di 
Parma  traevano  origine  del  villaggio  di  Costamezzana.  Biagio  lau- 
reato in  Medicina,  fu  ammesso  nel  Collegio  de'  Medici  di  Parma. 
Chiamato  però  a  scienze  pib  positive ,  applicossi  alle  matematiche 
e  divenne  valente  professore  d'astronomia. 

Biordioata  da  Gian-Galeazzo  Visconti  con  gran  splendore  l' Uni- 
versità di  Pavia ,  e  premuroso  di  adunarvi  tali  Professori ,  la  cui 
dottrina  anche  dai  pii  lontani  luoghi  attraesse  discepoli,  chiamò  il 
Pelacani  a  leggere  Filosofia  ed  Astrologia,  e  Airone  ricevute  con  grande 
applauso  le  sue  sposizioni  ivi  fatte  sopra  gli  otto  libri  della  Fisica 
d' Aristotele.  Passò  a  Bologna,  poi  a  Padova,  e  di  nuovo  a  Bologna, 
dove  dettò  nuovi  precetti  d' Astrologia.  Insegnò  dopo  a  Piacoiza,  Fi- 
losofia morale,  naturale  ed  Astrologia. 

Leggeva  in  Pavia  anche  nel  4397,  anno  in  cui  ara  guerra  tra  il 
Buca  di  Milano  ed  i  Yeneziam  :  su  di  che  puossi  leggere  una  faceta 
novella  a  pag.  946  del  T.""  6^  Seg.  alla  Parte  3*  d^l  Pezzana. 

Nel  chiudersi  del  secolo  lo  chiamò  di  nuovo  Padova ,  acclaman- 
dolo famosisàmo  Dottore  e  Monarca  di  tutte  le  arti  liberali,  ed  ivi 
per  più  anni ,  molto  amato  si  trattenne. 

Venne  talento  al  rinomato  Vittorino  da  Feltre ,  d' imparare  Ma- 
tematiche da  lui;  pare  che  il  Pelacani,  forse  ritroso  dal  trasfondere 
in  altrui  la  propria  sapienza ,  e  inurbanamente  trattandolo ,  allon- 
tanasse da  sé  quel  virtuoso  giovane,  e  Biagio  pentimento  e  rossore 
n'  ebbe  poi.  Vittorino  studiò  per  se  medesimo  ed  egregiamente  riusci. 

Suonando  però  la  fama  sua  altamente,  scadde  quella  di  Biagio, 
le  sue  scuole  rimasero  deserte^  e  venne  licensiato  il  15  ottobre  44ii. 
Mòri  il  23  aprile  44i6.  Di  questo  scienziato  insigne  l'Affò  ricorda 
47  Opere. 

Il  Tiraboschi  (dice  Pezzana)  lo  appella  POosofo  e  Matematico  imigne, 
e  lo  pone  nel  novero  di  quelpodiissimi  che  erano  soperiori  a*  loro 
'Coetanei  nel  genere  di  Filosoflacbe  signoreggiava  le  menti  dijfaeUa  età. 

n  BettinMi.ne  p«la  con  molto  encomio  nel  AisorjfìMnto  dUtalia. 
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Contribuì  alla  propagazione  ed  iUnstrazione  dello  stadio  dell* Arit- 
metica ,  e  Fra  Luca  Pacioli  dichiara  d*  essersi  giòrato  assai  delle 
Opere  di  Biagio  da  Parma.  Ai^rò  e  Pezzana. 

Nella  facciata  del  nostro  Daomo  esiste  mia  iscrizione  in  marmo 
al  nostro  celebre  Biagio ,  postagli  dalla  moglie  e  dai  figli. 

Pelacani  Francesco  e  Sarbasaa  Clianmartlno  — 

XY  secolo,  4*  metà  —  Questi  dne  valenti  Medici,  sono  celebrati 
dair  Affò  in  uno  stesso  articolo,  perchè  i  documenti  che  ce  ne  par- 
lano, li  accoppiano  per  ben  due  volte  insieme. 

Il  Pelacani ,  figlio  del  celebre  Biagio  di  cui  parlammo,  studiò  dap- 
prima Filosofia  e  Matematica,  poi  prese  la  Laurea  in  Medicina  e  fu 
ascritto  al  Collegio  de'  Medici  di  Parma.  Divenne  molto  celebre  in 
tale  facoltà  ed  ebbe  a  leggerne  pubblicamente  i  precetti  neir  Uni- 
versità di  Pavia  in  compagnia  di  Giaumiartino  Garbazza  da  Parma 
ove  lo  troviamo  negli  anni  1438  e  1441. 

Il  Pezzana  osserva  che  prima  d' insegnare  Medicina  in  Pavia  tenne 
Cattedra  di  Logica  neir  Università  stessa  fino  al  1425,  e  dal  142!^ 
al  1447  fu  sempre  nei  Registri  di  quella  Università.  Nel  1435  co- 
minciò ad  insegnare  anche  la  Filosofia  naturate.  Nel  1440  fu  dele- 
gato insieme  a  Giorgio  Anselmi  ed  a  Giammartino  Garbazza  a  ri- 
formare gli  Statuti  del  Collegio*  de*  Medici  di  Parma.  Il  Doni  nel 
suo  II  Cancelim,  narra  il  curioso  avvenimento  d'un  naufragio  del 
Pelacani  a  Ragusa.  Forse  fu  vittima  della  peste  nel  1455. 

Giammartino  Garbazza  fu  pur  esso  aggregato  al  Collegio  de'  Medici 
di  Parma,  e  v'insegnò  interpolatamente  Medicina  dal  1425  al  1455 
in  cui  fu  promosso  alla  lettura  straordinaria  di  Medicina  pratica,  e 
destinato  inoltre  a  supplire  Giammarco  De-Ferrari,  pure  parmigiano, 
nella  lettura  ordinaria  di  Medicina. 

Lo  oviamo  avere  la  stessa  sua  Cattedra  nel  1447  e  di  nuovo 
nel  1455.  Affò  e  Pezzana. 

Pellegrini  Pietro  —  (Di  questo  egregio  parmigiano  mi  è 
inviata  la  seguente  scrittura): 

Parma,  28  agosto  1876. 

Carisiimo  Sig.  Cdam^  Jamelli, 

Del  Prof.  Pietro  Pellegrini,  di  cui  voi  mi  «hiedete  notìzie,  e  al 
qtiale  mi  strinse  la  più  infima  e  indterata  amicizia  dai  primi  anni 


giovanili  sino  ali*  ultimo  giomo  della  sua  vita,  non  scrissi  mai 
niente;  e  con  dolore  mancai  a  quest'ufficio  e  dovere  di  grato  animo^ 
perchè  mi  sono  sempre  conosciuto  incapace  di  parlar  degnamente 
delle  tante  e  singolari  virtù,  dell'ingegno  acutissimo,  degli  studii 
lunghi  e  profondi  di  queir  anima  elettissima  e  nobilissima. 

Ma  perchè  nel  Diziùnario  Biografico  dei  Parmigiani  lUustri ,  che , 
con  lodevole  e  lodato  intendimento,  voi  pubblicate,  non  manchi  un 
nome  di  un  nostro  concittadino,  meritevole  d'aver  posto  nelle  Storie 
dei  Letterati  d'Italia,  ve  ne  mando  i  brevi  cenni  seguenti,  dei 
quali  farete  come  più  vi  aggrada ,  ed  io  sarò  abbastanza  contento 
di  lasciare  questo  piccolo  ricordo  dell'  ottimo  fra  i  miei  amici. 

Pietro  Pellegrini  nacque  in  Parma  nel  25  ottobre  1809  di  ono- 
rata famiglia. 

Avviato  a  quegli  studii  e  discipline  adatte  alla  sua  età  e  con- 
dizione ,  ben  presto  conobbero  i  suoi  maestri  che  le  mat^ie  delle 
scuole  erano  per  lui  quasi  un  trastullo ,  tanto  rapidamente  le  ap- 
prendeva; cosicché  nella  sua  naturale  avidità  e  facilità  d'imparare 
fu  necessario  aggiugner  libri  e  materie  nuove  da  cui  il  suo  inge- 
gno avesse  sufficiente  nutrimento. 

Di  ancor  giovane  età  aveva  compiuto  gli  studii  di  belle  lettere, 
e  i  filosofici;  era  nel  terzo  anno  del  corso  legale,  quando,  ventenne 
appena,  fu  eletto  Professore  di  lingua  greca  nell'Università  di  Parma. 

Fiorivano  allora  nella  nostra  città  Giordani ,  Taverna ,  Pezzana , 
Mistrali,  Colombo,  il  Conte  Giacomo  Sanvitale,  un  Tommasini,un 
Melloni,  un  Toschi  ed  altri  egregi  uomini,  e  da  tutti  il  Pellegrini 
era  amato  e  stimato  ;  e  più  in  particolare  stimatissimo  ed  ama- 
tissimo dal  Colombo,  dal  Pezzana,  dal  Taverna  e  dal  Giordani  per- 
chè da  essi  erano  meglio  conosciuti  gli  studii  di  questo  splendido 
e  modestissimo  ingegno  nel  campo  sterminato  delle  letterature  greca, 
latina  e  italiana;  tantoché  il  Taverna  e  il  Giordani  nella^più  intima 
famigliarità  con  luì  godevano  intrattenersi  delle  materie  letterarie 
più  astruse  e  difficili  ;  ne  apprezzavano  il  retto  ed  acutissimo  giu- 
dizio; ne  cercavano  e  ne  accettavano  il  parere  intorno  alle  loro 
scritture  !  ed  il  Giordani  desiderò  che  il  Pellegrini  gli  fosse  com- 
pagno  a  nuovi  studii  sulle  opere  di  Tacito. 

Il  giovane  Professore  per  solo  amore  alle  Lettere  e  alla  sapienza, 
costantemente  occupato  nei  classici  delle  tare  Letterature  e  nelle  di- 
scipline filosofiche,  storiche  e  morali,  metteva  in  pubblico  qualche 
iHreve  scrittura  di: prosa  Q  di  poetili)  difficile . troppo . a  contentare 
4sè  stesso,  perchè  teneva  sempre  dinnanzi. al)*  niente  gli  esemplari 


di  gtielle  più  fine  e  compiate  IVBlle^aeT^h*  egli  tanto  gustava  ed 
ammiraya  nei  più  perfetti  scrittori  greci ,  latini  e  italiani. 

Tra  i  primi  lavori  pubblicò  una  Canzone  in  morte  di  una  fanciulla 
dei  Sanvitale,  Canzone  che  fu  di  maraviglia  a  Pietro  Giordani,  il 
quale  la  fece  tosto  conoscere  ai  tanti  illustri  Amici  suoi  in  tutta 
r  Italia  ;  e  bastò  questa  a  rendere  il  nome  del  Pellegrini  stimato  e 
caro  fuori  della  nativa  sua  città. 

Nell'anno  1845  imprese  meco  la  pubblicazione  di  un  Giornale 
La  Lettura,  il  quale  per  quanto  era  possibile  in  que'  tempi  di  so- 
spettose censure  potè  acquistare  buon  nome  presso  la  miglior  parte 
dei  concittadini  ;  e  fu  merito  tutto  delle  scritture  del  Pellegrini , 
apprezzate  sommamente  da  chi  meglio  poteva  giudicare  intorno  alla 
bontà  e  dirittura  dei  pensieri  ed  alla  squisitezza  del  dettato. 

Al  Giordani  dolca  fortemente  che  molti  scrìtti  del  Leopardi,  sparsi 
in  Giornali ,  corressero  il  rischio  di  venire  dimenticati  ;  e  avrebbe 
desiderato  che  se  ne  facesse  una  ordinata  raccolta;  lavoro  assai  dif- 
ficile a  farsi  bene.  Né  altri  fra  i  tanti  suoi  amici  credette  a  ciò  più 
idoneo  del  Professor  Pellegrini,  ed  in^eme  con  lui  condusse  a  com- 
pimento il  lodevolissimo  suo  disegno;  perchè  coli*  opera  del  Pelle- 
grini nel  raccogliere,  nel  disporre  e  annotare  gli  scritti  Leopardiani 
fu  dato  air  Italia  il  volume  pubblicato  dal  Le  Mounier  nel  4849  col 
titolo  di  Studii  FMogiei  di  Leopardi,  raccolti  e  ordinati  da  Pietro 
PeUegrini  e  Pietro  GiordanL 

Sopraggiunsero  gli  avvenimenti  del  1848 ,  e  il  Pellegrini  dalla 
quiete  dei  prediletti  suoi  studii,  fu  travolto  nella  faticosa  ed  agitata 
vita  degli  affari  politici  e  sociali ,  per  essere  egli  stato  eletto  a 
Membro  del  Governo  provvisorio  di  Parma,  nel  quale  ebbe  l'inca- 
rico di  quella  parte  che  oggi  dicesi  degli  Affari  Esteri. 

In  tutte  le  cose  di  quel  temporaneo  governo  erano  tenuti  in  gran 
conto  i  suoi  giudizii;  gli  affari  poi  spettanti  al  suo  ufficio  egli  con- 
dusse con  sottile  avvedutezza  e  intelligenza;  né  mai  dimenticherò  la 
corrispondenza  eh'  egli  tenne  col  Conte  Giovanni  Marchetti  di  Bo- 
logna Ministro  degli  Affari  Esteri  di  Pio  IX  :  corrispondenza  di  due 
ingegni  perspicacissimi ,  di  due  cittadini  integerrimi ,  la  quale ,  se 
potesse  oggi  rinvenirsi  e  pubblicarsi,  starebbe  certo  al  paragone  di 
quelle  dei  migliori  uomini  di  Stato ,  di  cui  ebbe  sempre  dovizia 
r  Italia. 

Ma  questo  onore  del  PeUegrini,  a  lui  invidiato  da  molti,  e  cli>glf 
non  desiderò,  fu  sciagura  gravissima  a  lui,  alla  sua  famiglia,  alla 
sua  città ,  alle  nostre  lettere. 


Dopo  la  dfMrtonata  battaglia  dt-Nbvàra-  tlovette  esalare  in  Piemonte; 
patire  il  sequestro  de'  suoi  beoi,  staccarsi  con  immenso  dolore  dal- 
Tamatissima  e  numerosa  sua  famiglia,  dagli  amici  più  cari;  trovarsi 
in  mezzo  a  moltitudine  di  italiani  di  diverse  Provincie  che  ancora 
non  si  conoscevano;  e,  lui  nato  e  cresciuto  nelle  agiatezze,  aver 
bisogno  di  un  pane  !  e  lo  ebbe  dopo  qualche  tempo  nel  generoso 
Piemonte*  colla  nomina  di  Professore  d'Antichità  nella  R.  Università 
di  Torino.  Buon  per  lui  che,  sebbene  non  avesse  mai  fatto  oggetto 
particolare  de'  suoi  studii  la  estesissima  materia  deir  antiquari  a,  i 
lunghi  y  che  avea  fatti  di  greco  e  di  latino  e  delle  parti  a  cui  essi 
hanno  attinenze ,  gli  giovaron  tanto  da  potere  salir  quella  Cattedra, 
dar  principio  luminoso  a  quegli  insegnamenti  con  una  prolusione, 
nella  quale  bene  appariva  quanto  egli  fosse  ricco  di  sapienza  antica 
e  di  antica  erudizione. 

Ma  la  grave  fatica  a  prepararsi  degnamente  a  questo  nuovo  in- 
segnamento, la  lontananza  della  famiglia  e  degli  amici,  la  naturale 
gracilità  della  persona,  Tabbattimento  morale  per  le  condizioni  della 
patria  comune  prostrarono  il  suo  corpo ,  e  per  quanto  avesse  ga- 
gliardo il  sentimento  morale ,  dovette  cedere  ad  un  morbo  che  nel 
4851  ce  lo  rapi  neir  ancor  verde  età  di  anni  42. 

Del  suo  ingegno  potente ,  della  sua  dottrina ,  del  suo  affetto  ad 
ogni  cosa  buona  e  bella  pochi  frutti  ci  sono  rimasti  ;  che  di  varii 
lavori  filologici  e  di  argomenti  o  letterarii  o  scientifici  aveva  molti 
materiali  in  carte  non  ancora  ordinate,^o  sparse  entro  i  volumi  della 
sua  libreria,  e  tutte  queste  cose  andarono  disperse  in  Torino  ove 
egli  mancò,  lontano  da  chi  avrebbe  desiderato  raccoglierle  e  conservare. 
Anche  dei  suoi  lavori  a  stampa  pochi  adesso  si  troverebbero  :  ma 
tuttavia  ve  né  sono ,  da  potersene  formare  una  raccolta  sufficiente 
a  mostrare  che  per  gusto ,  per  dottrina ,  per  arte  squisitissima  di 
scrìvere ,  egli  era ,  direi ,  il  più  vicino  per  meriti  al  Giordani  e  al 
Leopardi.  Forse  non  sarà  colpa  di  nessuno  se  non  venne  fatta  questa 
l'accolta  9  forse  sarà  da  incolparne  la  condizione  del  tempo  in  cui 
lo  perdemmo;  colpa  fors'anco  del  mutato  gusto  letterario,  o  più 
della  barbarie  che  in  fatto  di  lettere  ha  innondato  V  Italia. 

Dirò  a  voi,  egregio  Colonnello  (e  più  lo  direi  a  quanti  sono  i 
giovani  che  frequentano  le  scuole,  le  quali  tuttavia  si  chiamano, 
improprìameute ,  di  belle  lettere)  che  leggiate  nel  volume  del  Le  Mou- 
nier il  Discorso  del  Pellegrini  sulle  Annotazioni  di  Leopardi  airEu- 
sebio  e  le  Note  che  accompagnano  quel  Discorso:  leggete  la  Canzone 
in  morte  di  Maria  Sanvitale  nella  Strania  Pannenae  del  1845  : 


leggete  i  saòi  Dialoghi,  la  sua  Lettera  iabomo  a  on  ▼olgarizzamanto 
di  Pietro  Giordani  :  leggete  la  sna  tradazione  di  ana  Epistola  di 
Giusto  Lipsie  e  altre  sue  scritture  che  si  contengono  nel  Giornale 
Parmense  La  Lettura;  e  credo  non  dubiterete  che  l'antico  e  vivissimo 
mio  affetto  a  quest'  ottimo  mi  illuda,  se  ripeto  esser  il  Pellegrini  fra 
i  letterati  del  nostro  tempo  il  più  prossimo  al  Giordani  e  al  Leopardi, 
e  degnissimo  di  onorata  memoria  presso  i  suoi  concittadini. 

Vo9tro  Affj^ 

G I  0.     A  D  0  B  R I. 

Pelleri  Criuiicppc-itDtoiiio  —  n.  i761,  8noy.,  m.  1824, 
li  febb.  —  Uno  da'  più  illustri  allievi  delt Università  di  Parma  era, 
pronunziato  Giuseppe-Antonio  Pelleri  dal  Magistrato  degli  Studii 
allora  quando  l'onorata  povertà  di  lui  muoveva  quel  dotto  Consesso 
ad  impetrargli  dal  Regnante  soccorrimento  adeguato  alle  sue  grandi 
necessità.  Correva  allora  Tanno  1786,  nel  quale,  ed  in  porzione  del  pre- 
cedente, aveva  egli  già  tenuto  vece  del  Prof.  Paolo  Alinovi  nell'inse- 
gnamento delle  Pandette  con  incredibile  soddisfazione  di  quel  Maestrato. 

Studiò  giureprudenza  a  guida  di  Sante  Dei-Rio  che  promosselo 
al  Dottorato  nel  1785.  Passò  pure  l'esercizio  dell'Avvocatura  nello 
Studio  di  L.  U.  Giordani,  e  ne  fu  l'amico.  Da  prima  conformità  d'in- 
clinazioni agli  studii  delle  più  amene  lettere;  da  poi  somiglianza 
di  ufflzii ,  insegnando  l' uno ,  mandando  in  effetto  l' altro  le  dottrine 
criminali;  indi  parità  di  cariche  ne'  Supremi  Tribunali  potentemente 
contribuirono  a  questa  non  mai  scemata  amicizia. 

Un  buon  Sonetto  del  Pelleri  è  quello  sul  busto  di  A.  Mazza,  fatto 
dal  plastico  Gio.  Batt.  Collina ,  parmigiano  ;  eccolo  : 

Così  così  Armonide  la  fronte 
Levar  soleva  maestosamente  : 
Così  sotto  le  ciglia  intorno  pronte 
Ardean  quegli  occhi;  e  vi  parea  la  mente: 

Così  schiudeansi  i  labbri,  queUa  fonte 
Che  spandea  di  parlar  sì  gran  torrente  .* 
E  così  V  altre  sue  fattezze  conte 
Ognuna  neW  Immagine  è  parvente. 

Ma'  queste  no ,  né  i  figurati  mirti 
Tanto  potran,  ch'ei  vada  al  tempo  sopra 
Pari  al  Teban  discepolo  di  Mirti.  (*) 


C> *GeIabre«liMBtica M  'Pladliro*«éeaado  Soid*. 
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Egli  il  poteo  em  pia  mirahU  opra , 
Che  il  divo  ingegno  e  gli  Apollinei  spirti 
E  tutta  ad  ogni  età  P  Immagin  scopra. 

Ebbe  fama  di  uno  de*  più  gentili  verseggiatori  del  sno  tempo. 
Un  volumetto  de'  saoi  componimenti  poetici  giudiziosamente  raccolti, 
lui  trapassato,  entra  mallevadore  di  questa  rinomanza.  I  più  famosi 
latini  ed  italiani  scrittori  furono  le  sue  delizie.  Molto  studiò  ezian- 
dio nella  Storia  patria ,  e  nella  universale ,  ed  i  suoi  versi  fanno 
testimonianza  non  infrequenti  volte  che  non  erangli  ignoti  i  prin- 
cipii  della  sana  filosofia. 

Nel  i788  fa  nominato  Uditore  Criminale,  e  durò  in  quésto  uffizio 
sino  al  1800  nel  quale  fu  promosso  a  Consigliere  del  Supremo  Tri- 
"bunale  di  Grazia  e  Giustizia.  Mons.  Turchi  che  lui  teneva  in  buon 
conto  assai  contribuì  a  quella  sua  prima  nominazione.  Nel  1804  fu 
inviato  a  Piacenza  Consigliere  nel  Supremo  Magistrato,  indi  fa  pur 
Consigliere  in  quella  Corte  Criminale.  Cessata  questa,  ricusò  di 
trasferirsi  alla  Corte  Imperiale  di  Genova ,  perchè  durante  il  suo 
soggiorno  in  Piacenza  era  venuto  colà  in  tanta  estimazione  di  sapere 
e  di  probità  appo  tutti,  che  que'  cittadini  il  costrinsero  a  rimaner- 
visi  in  qualità  di  Avvocato,  e  gli  diedero  cittadinanza. 

Finita  la  dominazione  francese  (1814)  ritornò  a  Parma  nel  tempo 
della  Reggenza  ;  e  quando  questa  fu  partita  in  due  sezioni  il  Pelleri 
fu  fatto  Membro  di  quella  che  appellossi  Camera  Giudiziaria.  Sciolta 
la  Reggenza,  egli  rimase  alcun  tempo  senza  uffizio  di  sorta.  Ma  in 
sul  cominciare  del  1815  fa  nominato  Consigliere  di  Stato  Ordinario. 
A'  vegnenti  anni  presedette  nella  prima  Commissione  legislativa,  fu 
Consigliere  nel  Supremo  Tribunale  di  Revisione,  e  decorato  della 
Croce  deir  Ordine  Costantiniano.  Contiamo  sei  sue  Opere. 

Pezzana. 
Vedi  Gazz.  di  Parma,  4824,  pag.  65. 

l^eresrino  JPabrislo  —  Un  Peregrino  da  Parma,  volgarizzò 
la  Cronica  di  Eccelino  da  Romano,  col  titolo  Chr&nica  de  Eccelino  da 
Romano  riduta  in  lingua  materna  per  Peregrino  da  Parma. 

Fabrizio  Peregrino,  forse  diverso  dal  predetta,  florida  nel  4515 
ed  era  Segretario  di  Giuliano  d^'  Medici  Duca  di  Nemours.  Picciol 
saggio  del  suo  valore  nelle  buone  lettere  ci  rimane  io  un  Epigramma 
posposto  alla  edizione  di  Sillio  Italico,  procurata  da  Ambrogio  Ni- 
<»uidro  da  Toledo,  ed  eseguita  in  FiMiize  nel  ISI5,  in  8%  da 
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Filippo  Giunti.  Oltro  sl  dà  fa  costai  «natore  e  rtcotglitore  di  cose 
antiche ,  dicendo  Paolo  Giovio  :  ^/us  ex  marmorea  statua  itUegrum 
caput  pene»  Fabritium  Peregrimm  Parmmsem  vidimus.  Nel  4516 
c^sò  di  vivere  il  Medici  ed  ignoriamo  qoal  fosse  dipoi  la  sorte  del 
colto  suo  Segretario.  Affò. 

Peroni  Ab.  Giascppe  —  n.  1700,  m.  1776  —  In  qae*  tempi 
di  decadenza,  fu  tra  gli  egregi  i  quali  fecero  che  non  ai  tatto  si 
spegnesse  V  onore  delle  arti  patrie  e  mostrossi  ottimo  maestro  nel- 
Tun  ramo  e  neir  altro. 

Indirizzò  e  precede  gli  Artisti  che  divennero  Professori  ueir  Ac- 
cademia fondata  Tanno  i757. 

Ha  quadri  nella  nostra  Pinacoteca;  buoni  freschi  nella  Chiesa  di 
S.  Antonio  a  Parma  (la  vòlta  superiore  e  la  pala  delTaltare),  ed  altri 
a  Torino  ed  a  Milano.  Il  Lanzi  gli  dà  luogo,  a  buon  dritto,  fra*  più 
valorosi  pittori  del  700. 

I  suoi  dipinti  ad  olio  sentono  alquanto  la  maniera  del  Conca,  ma 
sono  commeodevoli  per  esatto  disegno,  e  ricchezza  accoppiata  a  fit- 
cilità  nelle  composizioni.  Fu  suo  allievo  Domenico  Muzzi. 

Lavorò  pure  in  plastica  ed  il  Callani  gli  fu  scolare;  nel  quale 
proppsito  non  è  da  dimenticare  un  aneddoto.  Il  Peroni  condaceva 
in  plastica,  da  buon  artefice,  ma  del  solito  stile  ammanieratissimo 
del  tempo.  Lo  scolare ,  che  avea  viste  statue  romane,  recentemente 
dissepolte  a  Velleia,  non  sapeva  persuadersi  della  barocca  maniera 
a  cui  veniva  educato,  e  dimandò  al  maestro,  ed  ottenne,  gli  lasciasse 
modellare  una  figura  a  modo  suo.  Poiché  Febbe  compiuta,  la  mostrò 
al  vecchio  istitutore ,  che,  fra  meravigliato  e  commosso,  -  continaa 
pure ,  gli  disse ,  tu  ne  sai  più  di  me  !  -  Era  uno  spontaneo  passo 
al  rinnovamento  dell'arte,  che  faceasi  dal  Callani,  e  questo  merito 
ricoaosceva  in  lui,  alquanti  anni  dopo,  il  Canova. 

Martiiii. 

Vedi  nella  Pinacoteca  di  Parma  al  N.""  289  il  suo  ritratto  asa^e 
a  quelli  del  Baldrighi  e  del  CallanL 


Pevotto  grmugm— ■FerdiBUiBido  —  n,  1778,  V  gaaoaio, 
m.  1846,  10  luglio  —  Nacque  in  Parma  dal  Tenente  Colonnello  Don 
Atassaodro,  e  da  Donila  Giovanna  Rosso.  Il  padre  suo  prestò  louchi 
servigi'  in  guerra:  «icoiw^  quegli  che,  sino  dal  1730  tr^yandosi 
!Sott(rteiaite  nel  fifigi;iMM«to  di  Sicilia  del  Re  di  Spa^ifna,  jKiacJa 


pnavk)  Mt  Regstmento  di  Farma^  pure  del  Re  di  Spagna,  aveva  preso 
parto  in  moltesime  fazioDi  guerreaebe  ,*  ceminciaiido  dairassedio  di 
Gibilterra,  e  venendo  airattacco  di  Peschiera,  al  blocco  e  alla  presa 
di  Orbetello  e  di  Tortona,  alla  battaglia  di  Camposanto,  e  ad  altre 
non  pocb&  Francesco  a  18  anni  entrò  nelie  €[«ardie  dei  Corpo  del 
Duca  e  yi  atotto  fino  alla  soppressione  nel  Ì909.  Non  aveva  peraltro 
mai  cessato  dal  segoire  con  alacrità  il  corso  de*  suoi  studi,  il  quale 
si  compi  colle  matomatiche.  E  pel  1804,  cioè  a  soli  26  anni /fu 
proposto  ed  approvato  a  far  le  veci  di  Professore  d*  Idraulica  T^* 
rieo-Pratioa  nella  nostra  Università.  Ne'  mutamenti  avvenuti  sotto 
il  Governo  francese,  perdendo  gl'impieghi  che  già  toneva,  altri 
n'  ebbe  bentosto.  Nel  i806  fu  CondnUore  non  incorpùratò  (non  Em- 
bngadé)  degr Ingegneri  Imperiali,  di  2*  dasse,  di  Ponti  e  Strade, 
ed  autorizzato  a  portar  V  uniforme  di  ritiro  delle  Guardie  del  Corpo. 
Nel  1810  ebbe  la  nomina  di  Conduttore  incorporato  di  detti  Inge- 
gneri, di  3*  classe,  e  nel  1811  di  S*.  Partiti  i  francesi,  la  Reggenza, 
il  98  febbraio  1814 ,  confermò  il  Perotta  nel  posto  d*  Ingegnere , 
inoaricandolo  temporariamento  della  dffezione  degli  affari  concer- 
nenti i  Ponti  e  le  Strade  e  gli  Argini  del  Ducato  di  Parma.  E  nel 
giugno  successivo  nominoUo  primo  Ingegnere  in  esso  Ducato  coirin-  • 
carico  di  far  le  veci  del  Capo  Ingegnere  sino  al  ritorno  di  quello, 
il  celebre  Cocconcelli.  In  quel  posto  e  grado  ei  fu  sostanzialmente 
manieuto,  findiè  neir  aprile  d^  1839  ta  nominato  Ispettore  e 
Capo  della  Divisioue  delle  Acque  e  delle  Strade  nella  Presidenza 
deUe  Finanze;  e  nel  1836  gli  venne  incarico  di  far  le  veci  del  Capo 
degl*  Ingegneri  e  Direttore  d'Acque  e  Strade:  uffizio  che  sosteneva 
fino  ai  31  marzo  1846  epoca  della  morto  del  Cocconcelli.  Nella 
traccia  qui  indicata  scorgesi  il  suo  costanto  progredire  durante  le 
molte  fasi  di  governo  che  si  succedettero^  Sposò  nel  1807  la  Fer- 
dinanda Marttni. 

Gmz.  diPwinay  1840,  pag.  999.  -  Ademi:  Saggio  dPi3crizioniy 
Milano,  1846,  pag.  39  a  34. 

Mi  eia  qui  permesso  Y  accennare  che  i  figihioli  non  furono  de- 
generi dagli  avi:  Luigi,  il  i»rimogenito,  valente  Ingegnere,  ha 
pf«Blato  SO  anni  di  utili  servizi  allo  Stato  ed  altri  19  alla  Provincia 
diiPnrma.  Raimondo,  una  Mìe  ntm  pòche  ittustrazionf  del  Foro 
FaOMMe,  laureata  nel  1843,  percorse  tutti  i  gradi  della  Magistra- 
tara,  ed  è  ora  Consigliere  alla  Corto  d"  Appetto  di' Bologna.  Ha  pub- 
blicato aversi  utili  lavori,  fra  mi  li  Processo'  penàki  t  Giurati  alle 
(JoniUAsmse  e  fai  Legger  8  ^/itifjno'^iiVt  d»*iit^ 
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wmmdto  dei  GUtraH  acc  :  laTori  che  tanto  in  patiu  come  taan 
forono  assai  lodati.  Consorte  alla  nobile  Chiarina  Moyares  Baìmondo 
è  padre  di  noTe  figli  t! 

P«0catori  Fra  MMtmmdm^WMmwim  da  Panna,  CappacdMo,  Ve- 
BCOVQ  di  Gallipoli  —  Se  nel  principio  del  4727  scrisse  e  recitò  la 
soa  Orazione  ftinélNre  latina  in  morte  del  Dnca  Francesco  Farnese 
nella  Chiesa  Reale  deirincamazione  a  Madrid,  doveya  essere  stato  in 
qnel  tempo  da  pezza  predicatore. 

Aveva  già  meritato  colà  i  titoli  di  Cappellano  e  Condraatore 
Regio ,  di  Teologo  ed  Esaminatore  della  Nnnciatnra  Apostolica  nelle 
Spagne,  di  Teologo  ed  Esaminatore  Sinodale  della  Chiesa  di  Toledo 
e  fn  lodato  dall'  autore  della  reazione  di  qne'  fonerali ,  bim  acre^ 
dUado  y  conoàdo  sugeto , . . . por  sus  muchas  y  bim  estudiadat  kfras.. , 
de  la  mucha  doquencia  y  deganda  ete. 

L'essere  egli  figlio  di  Lanra  Mantegazzi  nutrice  di  Elisabetta 
Farnese ,  lo  spinse  a  qnella  dignità  ancor  giovine  poiché  sarebbe 
nato  nel  4692  verso  il  mezzo.  L'epoca  della  sua  m(H*te  non  è  ri- 
cordata. Oltre  la  suddetta  Orazione  lasciò  Prediche,  ma  s'ignora  se 
fossero  stampate,  e  se  ne  siano  ancora  in  essere  i  manoscritti. 

Pezzanì. 

Pcseatori  Wwmmtmamm  —  n.  1815,  m.  i849  —  Francesco 
Pescatori  parmigiano,  fu  buon  disegnatore  e  dìligentìssimo  artista. 
Esistono  suoi  lavori  nella  Chiesa  del  Qfàortiere  e  nella  Pinacoteca 
parmense  al  N*'  560  il  suo  quadro  Castore,  Polluce^  ed  Eiena.  U 
buon  gusto,  ed  il  fare  castigato  e  puro  ne  avevan  riaso  un  artista 
egregio  e  notevole,  firegiato  del  titolo  di  Precessore  Onorario  ed  util- 
mente deputato  ad  ammaestrare  nel  disegno  i  giovani. 

MABfnii. 

Nella  Chiesa  di  S.  Lodovico  esiste  il  suo  quadro  S.Francesco. 


PvitonUi   IialaÉto  (dif  Conti)  FrameesM  —  &  171», 

m.  1788,  2  maggio  —  Nacque  in  Parma  di  Angelo,  Coltivò  con 
frutto  le  lettere,  le  scienze  teologiche,  la  giur^rudenza,  e  la  Storia 
sacra  e  profana.  Il  Conte  Antonio  Cerati  scrisse  che  «  era  uomo  di 
«  qualche  erudizione,  che  gioyane  tenne  in  sua  casa  un'  Accademia 

<  di  Storia  Ecclesiastica,  che  scriveva  in  prosa  lodevolmente,  e  che 

<  molti  assicurano  avere  esso  abbruciata  una  Storia  Ecclesiastica 
€  manoscritta  da  lui  composta.  >  Divenuto  Canonico  della  Catta» 
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drale,  nel  i7M  erane  Arcidiacono,  poscia  Vicario  Generale  Capito- 
lare. Fa  eletto  YescoYO  di  Parma  nel  4760.  Mons.  Gaspare  Cerati, 
il  Paciaudi,  e  Manuel  de  Roda  che  fa  ministro  della  giustizia  neHe 
Spagne  mentre  regnava  Carlo  III,  ano  de*  più  distinti  letterati  de'  suoi 
tempi ,  e  principale  ristoratore  delle  buone  lettere  in  bpagna ,  in 
alcune  carte  inedite ,  dal  Pezzana  vedute,  non  dieder  segno  d'essere 
usciti  satisfatti  dagli  affiiri  da  loro  trattati  col  Pettorelli.  Il  suo  amore 
per  le  lettere  e  per  le  scienza  è  ricordato  in  due  poemetti  a  lui 
intitolati  dal  Frugoni.  Vuoisi  che  lasciasse  molte  scritture  teologi- 
che ,  e  che  fosse  yalentissimo  in  Divinità.  Giovanni  Weber  coniò 
una  medaglia  in  suo  onore.  Il  P.  D.  Andrea  Mazza  fti  autore  del- 
r  iscrizione  posta  alla  sua  morte  nella  Cattedrale. 

Alcuni  suoi  Sonetti  leggonsi  in  più  raccolte.  Nel  i769  *il  Duca 
Ferdinando  nominollo  suo  Grande  Limosiniere. 

IPmUmréUà  Pietro  —  XVI  sec. ,  i«  metà  —  Pietro,  di  Giacopo 
Pettorelli  di  Busseto,  ebbe  vanto  di  celebre  Avvocato.  Sarebbesi 
laureato  a'  29  aprile  i527:  era  Avogadro  in  Parma  del  iS34;  Del»- 
gaio  nd  1548.  Fece  Annotazioni  allo  Statuto  Pallayicino.  In  Parma, 
fu  Referendario.  Nella  lite  sostenuta  da  Vespasiano  Gonzaga  contro 
i  cugini,  ebbe  invito  da  quel  Principe  a  scrìvere  in  suo  favore.  Fu 
Vicario  e  Luogotenente  del  Podestà  di  Piacenza,  Cav.  Francesco 
Strimeri  parmigiano,  e  nel  1537  Uditor  Generale  drt  Conte  di 
Santa  Fiora.  Nel  1542  era  S^fetario  del  Principe  e  Vescovo  di 
Trento,  Cardinale  Cristoforo  Madruocio. 

Morì  in  Parma  nel  1566.  Oltre  alle  Annotazioni  suddette,  scrisse 
diverse  Allegazioni.  Vien  ricordato  dal  Menocchio  ne'  suoi  Consulti. 
n  Sacca  lo  distingue  coir  appellazione  Legmn  Oraculum,  e  fra  que'  va- 
lenti Giureconsulti  che  morirono  o  senza  laaóare  alcuna  Opera,  o 
lasdandone  di  picciol  momento.  Affò  e  Pezzana. 

Possali»  Alicelo  —  n.  1772.  —  A  pochi  fra  gii  uomini  con- 
sacratisi al  culto  delle  lettere ,  ta ,  come  ad  Aiigelo  Pezzana , 
conceduto  il  durarvi  si  lungamente ,  si  tranquillamente ,  derivan- 
done copioso  frutto  di  estimazione  e  di  nominanza. 

Varcato  da  tre  mesi  il  nonagesimo  anno ,  egli  giunse  ali*  ultimo 
de^  suoi  giorni  mortali  (20  maggio  1862)  allorquando,  vinta  una 
malattia  non  grave  che  lo  aveva  colto  parecchi  di  prìma,  lungi  dal 
sanare ,  andavasi  estinguendo 


e  wm  era  speralMld  m  maggior  tratto  a  ^a  carriera.  NendiiBen^, 
beBcbè  fosse  stato  eùntmtevdl  prora  che  non  sempre  innanzi -tempo 
•  morte  fmn  i  migliori  >  non  videsi  minor  mestìzia  pel  trapasso 
ddl*  onorato  vegliardo  :  avvegnaché  non  agli  anni ,  ma  ai  meriti 
di  Ini  ognnn  volgesse  il  pensiero,  e  considerasse  che  ci  reim 
meno  nn  altro  de'  valentaomini  ;  oggimai  tutti  spenti ,  onde 
Parma  ottenne  cospieno  luogo  fra  le  città  d'Italia  pift  cnlte  e 
gentili,  ed  ^a  visitata,  non  par  sda  felicità  di  clima,  per  gaiezza 
d'abitanti  e  pei  monumenti  d'arte  insigni,  ma  aoandio  per 
glorie  viventi. 

Angelo  Pezzana  fu  bibliotecario,  storiografo  patrio  e  filologo  nel 
classico  e  nobil  can^>o  della  propria  favella.  La  bibliografia  dunque, 
le  indagini  sui  docuiMati  gràfici  e  sui  v^umi  imprèssi;  la  riolsrca 
delle  dizioni  e  delle  forme  più  elette  dell'  italico  idioma  dovevano 
essere^  e  furono,  assiduo  scopo  alle  fatiche  sue,  che  ben  si  attaglia- 
vano all'  indole  ed  ai  portati  dell'  ingegno.  Quante  indagini  su  libri 
e  su  manoscritti  non  a(vrà  fatto  il  Pezzana:  quanto  non  avrà  sodato 
al  continuare  gii  Serittm  e  LeUeraU  pcamUgiani  ddPAffò,  massisia- 
mente  in  que'  due  copiosissimi  Volumi  che  son  Oiunie  e  C&rretiam 
al  dettato  del  suo  predecessore?  Non  dirò  delle  molto  Vi$e  ch'egli 
medesimo  scrisse  n^  Tomo  settimo  di  quell'Opera;  non  della  Storia 
dvile  di  Parma,  nella  quale  pur  essendo  continuatore  deH'Afld  slesso, 
percorse  gli  anni  dal  457S  al  1800  in  cinque  volumi  a  cui  aggnmgon 
mole  ed  importanza  le  note  e  i  documenti  pubblicati. 

Ebbe  collaboratori  valentisirimi  principalmente  l'illustre  ed  ottimo 
Cavaliere  Amadio  Ronchini,  Archivista  in  Parma,  Professore  di  Epi- 
grafia, Membro  della  ISodetà  Storica ,  latinista  fra  i  più  chiari  vi- 
venti; il  dotto  ed  ingegnosissimo  Ai  Gav.  Antonio  Bertani  Yiee  Bi- 
bliotecario della  Patrmense  ;  il  fu  Gav.  Giovanni  Mantelli  Conserva- 
tore delle  Stampe,  e  negli  ultimi  anni,  l'Abate  Luigi  Barbieri,  Tice 
Segretario  della  Deputazione  Storica,  nel  quale  al  nobile  ingegno 
è  pari  la  dottrina. 

11  commendato  animo  dell'egregio  scrittore,  il  senno  di  lui, 
r  esperienza  eh'  ei  fece  si  lunga  degH  uomini  e  delle  cose,  fanno 
fede  dell'onestà,  della  prudenza,  della  ponderatezza  nei  gimBzii 
ch*ei  reca.  Ha  dignità  di  stile ,  forbito,  puro ,  elegante  :  vantaggiò 
la  pàtria  lessigrafia  con  eruditissime  Osservatimi  concemètUi  Ma 
Kfi^  itoKtma  ei  ai  ^uoi  vocabolari.  Virtù  d' uom  di  lettere 
cosi  del  pari  a  sentimento  di  cittadino  tenerissimo  déllVUior 
edtfttre  la  Storia  e  le  Fite  ne  <diè  prova  efficace^eMrdendo  nell'arrìngo 
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letteriirio  còl  vendicar  didk  aceuse  dd  Padre  Pétteg/rmi  VAnJtUAità 
del  Mappamondo  dei  Pizzigani ,  carta  oantica  rarissima ,  ed  uno 
dei  monumenti  di  cni  maggiormente  si  pregia  la  parmense  Bi- 
blioteca. Fecesi  propngnator  vittorioso  della  fama  dei  suo  paese 
contro  il  Millìn  cbe  delle  nostre  glorie  storicbe  più  belle  ci  avea 
sfrondati.  Pose  in  lor  luce  le  gesto  dei  parmigiani  del  milledugento, 
che  sostennero  da  eroi  un  lungo  assedio,  e  scompigliarono  il  campo 
e  r  oste  imperiale,  e  questa  misero  in  fuga  e  V  istesso  Imperadore. 
Poi  rammentò  quella  memoranda  giornata  del  2i  dicembre  1521 
in  cui  i  parmigiani  fecero  volger  le  spalle  ai  francesi  capitanati  dal 
€onaaga  da  Bozzolo.  Smenti  gagliardamente  il  Millin  in  quanto  ci 
avea  notati  di  povertà  d' ingegni  nel  secolo  XIX,  additando  giure- 
consulti insigni  come  un  Bertioli ,  un  Paolo  Politi ,  e  quel  Luigi 
Uberto  Giordani,  anche  oratore,  filologo  e  poeta  le  opere  del  quale, 
massimamente  le  traduzioni  bibliche,  non  dal  latino ,  ma  dal  testo, 
a  lui  famigliare  non  sono  tanto  note  quanto  la  loro  eccellenza  vor- 
rebbe. Nella  medicina  rammentò  i  celebri  Marsilio  Venturi ,  Giù- 
^ppe  Cervi,  e  Tanonimo  (Buonafede  Vitali  da  Busseto);  nelle  ma- 
tematiche Angelo  Capelli  ;  il  padre  Federico  Sanvitale  che  dettò 
lodati  Elementi  d'Architettura;  tra  gli  Storici  ricordò  sdtro  Sanvi- 
tale di  nome  Jacopo,  accurato,  laboriosissimo;  Francesco  Maria 
Biacca,  eziandio  antiquario,  e  F Abbate  Andrea  Mazza,  grave  scrit- 
tore, ed  altri  nomi  di  riputazione  fra  cui  quello  famoso  del  Turchi, 
del  Bendi,  di  Prospero  Manara,  di  Angelo. Mazza,  del  Peroni,  del 
Ferrari ,  del  Callani,  deir  incisore  Martini,  dei  quali  tutti  parliamo. 
Alla  emdizion  delle  Arti  Parmensi  giovò  tessendo  con  più  critica 
di  quel  che  avea  fatto  V  Affò  le  vite  dei  funosi  Francesco  Mario 
Grapaldo  e  di  Enea  Vico. 

Quanto  alla  Biblioteca  fondata  dal  Duca  Don  Filippo  nel  1769,  e 
che  contava  allora  40,000  volumi,  tenuta  prima  dal  Paciaudi ,  poi 
dair  Affò,  e  sol  di  nome  dal  Canonici,  aggiunse  quel  grado  insigne 
a  cui  ora  è  salita,  ne'  dodici  lustri,  o  poco  meno,  in  cui  ebbe  a 
capo  il  nostro  Pezzana,  nel  qual  tempo  divenne  cospicua  per  Codici 
e  libri  impressi  nelle  lingoe  orientali;  si  arrieebì  delle  raccolte  di 
rinomati  bibliografi,  quali  Don  Michele  Colombd  e  Bartolomeo  Gamba; 
acquistò  parecchie  migliaia  di  stampe  de'  migliori  bulini ,  fra  cui 
^000  incisioni  antidie  iérmaulflà  meeoKyidw^Ulg.  Masaimitiimo 
Ortàni ,  acquistata  dalla  Dneh^isa*  Mvia  bulgiai  AUa  bfove ,  fot- 
^«niÉMt  più  che  al  ttiyle/d*  fisi  ioVeia'DeUa. origlile,,  ottone 
adatta  VBstttà ,.  oongittnia^ai wJéyaM^lttagnWcmya  dit Imgiiit  eigioia 
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ricordare  la  niaggior  Sola  fatta  oostmire  nel  1854  da  Maria  LBigìK 
per  cara  del  Pezzaoa. 

Fa  il  Pezzaoa  nomo  di  grande  pmdenza  e  ne  consegni  generala 
rispetto  e  venerazione;  cogli  altissimi,  coi  medii,  e  cosi  cogrinfimi, 
fa  gentile  e  caro  a  tatti  per  modo  che  alcan  letterato  spettabile 
soleva  chiamarlo  padre  d' amore. 

Oltre  pregevolissime  insegne  cavalleresche ,  fra  cai  quella  dei 
merito  civile ,  ebbe  gran  numero  d' incarichi  dilicati ,  e  titoli  fra 
più  onorevoli  ;  né  alcuno  forse  al  par  di  lui ,  venne  ascritto  a  sì 
gran  numero  d' Accademie  italiane  e  straniere  fra  le  più  cospicoe. 
La  lunga  sua  vita,  virtuosamente  condotta,  si  chiuse  placida,  come 
il  tramonto  di  giornata  serena. 

Iscrizione  di  Enrico  Adorni  sotto  il  busto  marmoreo  : 

XXX  AMICI 

FECERO  PIR  TRIBUTO  VOLONTARIO 

SCOLPIRE    NEL    MDCCCLI    DAL    VIGLIOLI 

IN   MONUMENTO 

ALLA  BIBLIOTECA   ALLA   STORIA 

ALLE   INGENUE  LETTERE 

PARMENSI. 

Estratto  dalla  Memoria ,  ecc.  di  Pietro  Martini.  Parma ,  Ferrari , 
1862. 

Abbiamo  il  suo  ritratto  disegnato  ed  inciso  dal  sig.  Dante  Silvani 
parmigiano. 

Vincenzo  Mistrali,  in  occasione  drile  nozze  del  Pezzana  colla 
Maddalena  Pelati,  scrisse  la  bella  Ode .  intitdata  Al  Padre,  che 
comincia  : 

Mie  cor,  quest'inno  è  tuo:  tuo  don  di  pianto 
Bagnar  le  fila  che  dolente  io  mordo  : 
Tuo  don  d'affetto,  onde  f  antico  io  canto 

Grato  ricordo. 

Scrisse  un  Discorso  in  morte  ecc.  il  eh.  A.  Ronchini.  Parma, 
Carmigaani,  1862,  i  voi.  in  è\ 


i  «iiiMppe«-D.  1739, 28  ottobre,  m^l  802,...  giai^— 
Na^ue  in  Parma  e  fa  poi  padre  al  prestantissimo  6  non  mai  dK 
bastanza  lodalo^  nostro  Angelo  Peaaana.  Avendo  da  natura  agevelesusa 
«1  vmeM^  ,i  ed  indegno  attoi  alle  buone  .lettere ,  qwste  ooltìv^ 
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eoa  amore  ed  assai  di  profitto,  e  fa  ascrìtto  air  Arcadia  di  Roma  col 
nome  di  Urasio  Lisiade,  e  fu  poscia  degli  Inestricati  di  Bologna»  e 
degli  Erdni  di  Palermo ,  col  nome  di  Pisindro  SurmotUeo,  Cono* 
scova  assai  bene  la  lingua  francese;  il  Dutillot  gli  affidò  la  compi- 
lazione della  Gazzetta  di  Parma,  verso  il  1764,  e  lo  allogò  fra  gli 
Aiutanti  del  Paciaudi;  gli  ordinò  un  componimento  per  le  nozze  di 
D.  Ferdinando  e  nel  1770  il  nominò  Segretario  ieìV  Accademica 
Deputazione  pel  giudizio  delle  Tragedie  e  Commedie.  Questi  favori 
del  Dutillot  gli  procurarono  persecuzioni  alla  caduta  del  saggio  Mi- 
nistro, e  n'ebbe  lunga  e  penosa  malattia.  Riavute  le  forze  abbandonò 
alVinsaputa  d'ognuno,  gl'impieghi,  la  patria  e  la  famiglia.  Giunto 
a  Parigi  e  fattp  conoscere  dal  Dutillot  per  uomo  di  lettere,  fu  scelto 
a  maestro  di  lingua  italiana  e  pregato  da  librai  di  assistere  alle 
loro  edizioni  dì  classici  italiani. 

E  per  le  sue  cure  videsi  comparire  colà  nel  1776  la  GertMalemme 
Liberata;  le  Opere  dell'  Ariosto;  il  Furioso;  le  Opere  del  Metastasio. 
Tradusse  in  versi  italiani  Y Orfano  della  Cina,  dedicato  al  signor  di 
Voltaire.  Apparò  in  Parigi  la  lingua  inglese,  che  gli  fu  assai  utile 
pel  successivo  suo  viaggio  a  Londra,  ove  pure  trovò  grazia  appo  i 
Grandi  ed  i  Letterati,  Nel  1774  ebbe  socio  Carlo  Goldoni  amico  suo» 
a  promuovere  la  fondazione  d'una  Colonia  d'Arcadia  in  Parigi,  ma 
non  si  sa  che  venisse  effettuata.  Antonietta  Regina  di  Francia  lo 
volle  suo  maestro  nel  nostro  idioma,  e  molti  de^  Grandi  la  imita- 
rono. Yoltosi  a  procurare  per  proprio  conto  la  spendiosissima  edizione 
delle  Opere  del  Metastasio,  la  sola  Imperatrice  di  Russia  sottoscrisse 
per  40  esemplari  ;  andò  a  male  l'impresa  e  si  trovò  in  tali  strette 
da  perderne  dì  nuovo  la  ragione,  e  però  tentar  di  farsi  micidiale 
a  se  stesso.  Questi  casi  e  la  Rivoluzione  poi  mandarono  in  perdi- 
mento una  sostanza  assai  considerevole,  e  fu  condotto  a  Parma.  Nei 
primi-  anni  della  sua  tornata  ebbe  lunghi  intervalli  di  sana  mente, 
ed  anche  in  istato  contrario ,  se  ragionava  di  cose  letterarie ,  il 
faceva  con  molto  senno.  Finalmente,  con  gran  dolore  de'  suoi,  nel 
1790,  fu  posto  nel  ricovero  degli  alienati  di  mente,  ove  cessò  la 
penosa  sua  esistenza  nel  giugno  del  1803.  Ne'  primi  anni  del  suo 
ritorno,  tradusse  e  pubblicò  in  Parma  Opere  di  Hertzberg,  ed  era 
in  corrispondenza  epistolare  col  Gran  Mastro  Rohan,  con  Voltaire, 
col  Metastasio  e  con  cent'  altri.  Nel  1787  si  tece  editore  de'  com- 
ponimenti pubblicati  per  le  nozze  del  Conte  Stefano  Saavitale. 
Scrisse  nove  Opere  originali;  sette  traduzioni  e  procurò  sette:  edisionì. 

Pjozama. 
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Merita  d*  essere  trascritta  nna  lettera  di  Voltaire  al  nostro  Peeeaiia: 

Au  Chàteau  de  Ferney  10  may  1770. 

Momieur  y 

La  raison  qui  m*empéche  de  venir  admirer  à  Parme  tout  ce  que 
fait  vótre  Auguste  Souverain  pour  Vhonneur  de  ritolte,  nCa  empéché 

aussi  d'avoir  Vhonneur  de  vous  rémercier vous  féliciter  des  beauoi 

jours  que  vous  préparez  à  vótre  patrie.  Si  les  auteurs  suivent  vos  rè- 
gks  voilà  un  noiiveau  seicento  Cvolea  dire  un  nouveau  seiziènie  siede) 
je  m'y  interesse  autant  que  si  je  pouvais  en  étre  témoin.  Tai  ìhon- 
neur  etc. 

Piazza  Andrea  —  n.  1803,  m.  1837,  14  febb.  —  NelKarte 
di  Miniatore  fiorisce  questo  parmigiano  di  coi  a  54  anni  si  chiose 
la  vita  carissima  in  Firenze,  quando  gii  conseguiva  lavori  e  nome 
di  grande  valore. 

Si  portò  a  Firenze  nel  1831.  Si  erudì  nelle  Storie  e  nelle  Arti 
Neir  aprile  1826  ebbe  il  premio  nel  disegno  del  nudo.  Fece  copie 
suir  avorio,  del  S.  Girolamo  e  della  Madonna  della  Scodella ,  mara- 
Tigliose  (lunghe  e.  22  larghe  15).  Copiò  lodatissimo  il  quadro  in 
Firenze  di  Cristoforo  Allori  (San  Giuliano)  che  risana  un  lebbroso. 
Fece  ritratti  per  la  famiglia  del  Gran  Duca  di  Toscana. 

Mazza  Franee»coi4MtaTlo  —  n.  1700  —  Nacque  in  Psarma 
da  Vincenzio.  Allevato  a*  buoni  studii  si  diede  alla  cultura  della 
poesia,  e  col  nome  di  Patroclo  AchiUeio^  fu  uno  dei  fondatori  della 
Colonia  Parmense  dell'Arcadia.  Avea  facilità  grande  al  verseggiare, 
anche  air  improvviso,  ma  poco  estro,  e  men  correzione.  Amò  ancora 
le  Arti  graziose,  e  però  fu  aggregato  a  questa  Accademia  ddle 
Belle  Arti.  Scrisse  Notizie  {storiche  sulla  città  di  Parma  ;  diverse 
poesie,  e  Giunte  al  poema  di  suo  padre  Bona  espugnata.  Fu  anch*esso 
Cavaliere  di  Santo  Stefano.  Per  la  somma  sua  probità  fatto  dal- 
l' Imperatore  Carlo  YI  Tesoriere  Generale  dei  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza,  in  questa  carica  durò  42  anni,  cioè  sin  che  visse.  PIA  al- 
tri impieghi  onorifici  gli  furono  affidati.  Chiamò  suo  erede  uuiTer- 
'saie  il  Marchese  Alessandro  Luigi  Lalatta  suo  nipote,  che  si  fece 
continuatore  deHe  già  dette  Notizie  collocate  dal  Pezzana  nella  no- 
stra Biblioteca.  É  ricordato  con  lode  dal  Dizionario  ìst&rico  ntf  Par- 
"ticolo  di  suo  padre. 

PsZZAllà. 


Macca  Tln^enzio  —  d.  i668  ~  Nasce  in  Modigliana  di 
Forlì ,  il  Cavaliere  Conte  Vincenzio  ,  padre  del  precedente ,  da  fa- 
miglia parmigiana  colà  recatasi  e  che  poscia  in  Parma  ritornò.  Fa 
Paggio  alla  nostra  Corte  e  quindi  Maestro  di  Camera.  Pabblicò  gio- 
vanetto nel  i694  il  sno  Poema  Bona  Espugnata  e  di  tale  lavoro 
diedergli  lode  celebri  scrittori,  {ira  cai  il  Gravina,  il  Redi ,  ecc.  ed 
in  premio  fa  fatto  Cavaliere  e  Commendatore  deirOrdine  di  S.  Ste- 
fano dal  Granduca  di  Toscana  con  una  pingue  Commenda.  Carissimo 
ai  Duchi  Francesco  ed  Antonio  Farnese,  dessi  Io  crearono  Conte  di 
Ricetto  e  Marchese  di  Cassio  ;  fu  anche  amico  di  tutti  i  letterati 
de*  suoi  giorni.  Fu  nell'Arcadia  Enotro  PaXlanzio;  ebbe  luogo  tra 
gli  Accademici  della  Crusca;  tra  i  Filossoni  e  tra  i  Filergiti.  Lodollo 
il  Crescimbeni  neir  Arcadia  e  nella  Storia  delia  volgar  poesia. 

Nel  Nuovo  Dizionario  htorico  i796  si  parla  distesamente  di  lui, 
e  ne  ricordiamo  quattro  Opere.  Pezzana. 

Pleo  lUiiMirelo  —  n.  4568,  sul  finire,  m.  1644  —  Devesi  * 
parlare  di  Ranuccio  Pico,  sebbene  di  famiglia  straniera  (dessa  ebbe 
fondamento  tra  noi  da  Giambattista  eh'  era  Segretario  del  Duca  Ot- 
tavio sin  dal  i5;$8),  perchè  nato  fra  noi  ed  inoltre  perchè  gli  dob- 
biamo la  nostra  Storia  letteraria,  non  essendovi  stato  prima  di  lui 
e  dopo,  fino  ai  tempi  deir  Affò  chi  a  simile  argomento  pensasse. 
In  età  tenerissima  apprese  assieme  a  Ranuccio  Farnese  i  primi  ru- 
dimenti grammaticali  da  Gioanui  Ponzio;  Giambattista  Sestio  Io 
guidò  agli  studi  di  Umanità  e  sotto  Ottavio  Zoboli  apprese  in  pa- 
tria in  principii  legali;  passò  quindi  a  perfezionarsi  a  Bologna  e 
dipoi  a  Padova.  Tornò  in  patria  e  aelVottolve  1588  fu  laureato  ed 
aggregato  al  Collegio  de'  Giudici.  Nel  1590  ^sò  Giulia,  figlia  di 
Cesare  Cantelli  e  poco  della  Giurisprudenza  curandosi,  s'applicò  par- 
ticolarmente allo  studio  delia  Sacra  Scrittura  e  della  pia  erudi^ney 
radunando  rara  e  copiosa  Biblioteca.  Prese  con  seco  il  Sestio ,  già 
suo  maestro  per  far  istruire  il  flgliuol  suo  Cornelio  (  il  Pezzana 
pensa  che  di  questo  Cornelio  fosse  figlio  un  altro  Ranuccio  Pico  da 
non  confondere  col  Segretario  ).  Giunto  a  governare  gli  Stati  il  Duòa 
Odoardo,  lo  volle  suo  Segretario ,  e  lo  fp  pure  dì  Ranuccio  I.  Con- 
tinuò tuttavia  i  su(H  studii ,  ed  imprese  a  pubblicare  molte  Opere 
per  ben  ventanni.  A  74  anni,  cioè  nel  1649,  attendeva  a  pubbli- 
tare  le  notizie  de*  pìA  cekbrì  parmigiani. 

Sono  descritte  dair  Affò  quindici  sue  Opere. 

Affé  4  PncAirA.' 
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,  calligrafo  nostrale  del  secolo  XY.  Ne  b 
menzione  il  dotto  Jannelli  nel  Catalogo  de'  manoscritti  del  Museo  Bor- 
bonico dorè  troTansI  (Codice  CXC)  dieci  tragedie  di  Seneca,  copiate 
da  Pietro. 
DairAfiR^  è  citato  un  altro  calligrafo  parmigiano  in  Cipriano  Gomelj. 

MÌBiCìMP«Crvglielaa»,Te«d«ro,  Iiodovi«a,Crlovaiiiii — 

Abile  giureconsulto  parmigiano ,  fiorito  nel  1459.  Fu  nelle  grazie 
di  Berso  Duca  di  Ferrara,  nella  quale  città  lesse  Giurisprudenza  ed 
ebbe  poi  luogo  cospicuo  tra  i  Magistrati.  Il  Duca  Ercole  lo  scelse 
con  altri  a  trattare  affari  co*  Veneziani  e  col  Duca  di  Milano  nel 
1475.  Aggiunge  il  Pezzana  che  un  Teodoro  Pincaro  da  Parma,  Dot- 
tor di  Leggi,  lesse  in  Ferrara:  un  Lodovico  della  stessa  famiglia  era 
Anziano  a  Parma  nel  1479  e  lesse  le  Insti tuzioni  Civili  Tanno  1494: 
questi  fu  ucciso  a  tradimento.  Un  Giovanni  Pincaro ,  pure  parmi- 
giano, dopo  il  1488  circa,  voltò  in  italiano  il  seguente  manoscritto: 
Francisei  Tuppi  Neapolikmi  Tractatus  Rithmi(m$  m  mortem  llk, 
D.  Hyppolitm  Sforcm  Ducissa,  eie. 

Atro  e  Pezzava. 

PiflAtti  Us^lino  —  XV  secolo,  1*  metà  —  Famiglia  pregiata 
per  nobiltà  fu  quella  d*  Ugolino  Pisani  parmigiano ,  figlio  di  Ghe- 
rardo, uomo  di  somma  dottrina  e  di  virtù  singolare. 

Imparò  rettorica,  poesia,  filosofia,  aritmetica,  storia;  seppe  altresì 
di  musica  e  s*  addestrò  neir  arti  cavalleresche ,  ma  quel  che  è  pift 
fu  profondo  nelle  Leggi  civili  e  canoniche.  Giovane  ancora ,  fece 
lunghi  viaggi  :  scorsa  T  Italia,  vide  la  Grecia,  la  Macedonia,  la  Bul- 
garia, la  Croazia,  la  Dalmazia  e  TAlemagoa.  Fermatosi  in  Unghe- 
ria ,  sede  del  Romano  impero,  militò  valorosamente  in  alcune  guerre 
di  que'  tempi.  Lasciata  la  milizia  sostenne  dispute  legali,  morali  e 
politiche  nelle  più  cospicue  Università  :  tutto  questo  accadde  prima 
dd  1457.  Sigismondo  imperatore  molto  compiacendosi  del  valore  di 
lui,  lo  laureò  di  sua  mano  Poeta;  ed  in  una  città  della  Liguria  si 
distinse  pel  doppio  suo  merito  letterario  e  cavalleresco.  Fino  al  qua- 
rantesimo anno  vagava  incolto  della  barba  e  del  crine,  ma  ciò  non- 
ostante, sondo  faceto  e  di  assai  gentili  maniere,  aveva  facile  accesso 
alle  Corti  de'  Grandi ,  ed  a  mettere  insieme  la  sua  dottrina  e  la 
sua  apparente  rusticità  lo  dissero  il  Gattomammone  delle  lettere  i 
Cercopitecus  Utterarum. 

Vengono  riconUrte  sei  sue  Opere. 
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Ritiene  poi  il  eh.  Pezzana  eh*  egli  andasse  a*  servigi  di  Alfimso 
il  Magnanimo  d*  Aragona ,  che  fa  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  da  una 
lettera  del  Segretario  di  quel  regnante  la  quale  incomincia  : 

Ugolino  Parmensi,  Mirifice  gaudeo  te  CaptMm  advenisse  eo  animo^ 
iU  audio  i  tU  Alfonso  Regi  Nostro  inservias. 

Fino  a  quando  vivesse,  dove  sia  morto  spignora. 

Affò  e  Pezzata. 

Pizsetii  Pr»iic«flco  —  n.  1756,  25  genn.,  m.  i8ii,  29  gepn.  — 
Nacque  da  un  buon  pasticciere  di  Parma.  Terminati  gli  studii  delle 
lettere  e  della  filosofia,  nella  quale  die*  segni  di  non  comune  pro- 
fitto ,  mirando  al  Sacerdozio ,  si  volse  di  proposilo  alla  teologia  e 
n'  usci  Dottore  aggregato  al  Collegio  di  Parma.  Nel  1780  ebbe  la 
Cattedra  di  Logica  e  Metafisica  e  la  tenne  sin  che  visse.  Ripeteva 
ampiamente  le  lezioni  nelle  proprie  stanze.  Fornito  da  natura  di 
tenacissima  e  doviziosa  memoria.  Intorno  alle  accuse  di  plagio,  a 
lui  apposte,  il  eh.  Pezzana,  non  del  tatto  contraddicendole,  dà  det- 
tagli che  la  natura  del  nostro  lavoro  non  consente  riprodurre. 
Quantunque  non  fosse  il  Pizzetti  molto  sottile  conoscitore  nel  fatto 
delle  Belle  Arti ,  pure  vi  si  travagliò  intorno  ed  aveva  approntato 
xm  Saggio  sopra  P Architettura  ct«tfe,  il  quale  rimase  inedito,  avendo 
r  autore  cessato  di  vivere. 

n  suo  stile  latino  non  era  né  fluido,  né  temperato  airincude  del 
miglior  secolo ,  ma  traeva  air  oscuro ,  air  affaticante.  Pose  intomo 
air  italiano  molte  cure  studiando  ne*  migliori  esemplari.  Fu  Membro 
di  più  Accademie  italiane  ed  ebbe  commercio  epistolare  con  pareo-' 
chi  letterati  di  bella  nominanza.  Sono  dal  Pezzana  descritte  tre  Opere 
stampate  di  lui  e  quattro  inedite. 

Pezzana. 

Pimmttt  Ptt^lo  —  n.  1749,  5  genn.,  m.  4821,  28  ott.  ^ 
Nacque  in  Parma.  Gli  studii  medici  e  chirurgid  furono  la  i»rtiie^pale 
sua  occupazione.  Appena  laureato  in  medicina  e  matricolato  in  oste- 
tricia, si  pose  air  esercizio  di  esse,  ed  acquistò  riputazione  di  buon 
medico  pratico  ed  ostetricante.  Tu  fatto  medico  di  Corte  nel  i780. 
Tiaggiò  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  e  tornato  a  Parma  nel  i790 
ripigliò  r  esercizio  delia  medicina  con  prosperi  successi.  Buon  cono- 
scitore della  lingua  francese,  terminò  la  traduzione  iei  Petit,  inco- 
minciata, collie  dicemmo,  dal  Gamuti;  tradusse  dairinglese,  il  Trat- 
tato deUe  malattie  dei  fanduUi,  di  Underwood. 


Scisse  saUa  Cannabina  eretica  come  rimedio  delle  febbri.  Rifiatò 
la  Cattedra  d*  Ostetricia,  vacante  per  la  morte  del  Prof.  Righi.  Nel 
4799^  per  accuse  di  partigiani  fa  per  aicani  mesi  prigione.  Fu  me- 
dico consulente  della  Corte  di  Parma,  negli  ultimi  anni  della  sua 
?ita,  ed  ebbe  il  titolo  di  Professore  Onorario  della  nostra  Università. 

Pezzana. 
Gazz.di  Parma,  1821,  pag.  352. 

Planzlo  Pesone  Camillo  —  XYI  secolo,  alla  metà  —  Fa- 
mosissimo giureconsulto  de* suoi  tempi,  fiorito  all'epoca  suddetta , 
nato  a  Fontanellato  presso  Parma,  da  Giambattista,  fu  discepolo  di 
Nicolò  Bellone ,  Professore  in  Pavia.  Ebbe  la  Pretura  di  Piacenza  ed 
in  modo  assai  lodevole  si  governò;  il  Da-Erba  dice  facesse  altret- 
tanto in  Cremona,  senza  indicar  la  carica.  Meritò  T  amore  di  Laura 
Pallavicino ,  cui  omne  quicquid  habeo  fortunarum  debeo,  disse  in  una 
sua  Dedicatoria.  Ebbe  Cattedra  neirUniversità  di  Pavia,  e  fecevi  viep-* 
più  conoscere  il  suo  valore. 

Abbandonò  poi  quella  Cattedra  e  passò  nelle  Fiandre  con.  Ferrante 
Gonzaga,  dove  pare  rimanesse  a  disagio  fino  al  iS59,  finché  giun- 
tavi governatrice  Margherita  d'Austria  Duchessa  di  Parma  coi  fi- 
glinolo Alessandro ,  n'  ebbe  conforto  e  sollievo.  Ritornato  in  Italia 
si  pose  sotto  la  protezione  di  Cosimo  n  de'  Medici ,  e  dedicatagli 
un'Opera  ebbe  una  Cattedra  nell'Università  di  Pisa,  il  fovore  dei 
principali  signori  e  del  Papa  stesso. 

Lesse  pubblicamente  anche  in  Roma.  Dal  Menocchio  vien  detto 
vir  cekberrimus ,  et  olim  mihi  summa  necessitate  conjundus.  Anche 
l'Aimi  nostro;  De  Plautio  PcBZone  nihU  dicam  licit  in  non  tnadica 
laude  tot  ejus  egregia  in  Jus  civile  Cammentaria  nobis  ponendo  sM. 
Ortensio  Laudi  lo  pone  nel  Catalogo  degli  uomini  astuti. 

Fu  elegante  scrittore  in  prosa  ed  in  versi  latini  ;  le  Opere  sue , 
delle  quali  V  Affò  ne  cita  sedici,  furon  lodate  da  autori  celebri  Pare 
termìBasse  i  suoi  giorni  in  Roma. 

n  Tinuoani,  .nella  Storia  dOt Inclita  Casa  Sasmtali  lo  dice  famo- 
siitùmo  giureeoniuUo  de  smi  tempi;  eke  aveva  date  in  luce  molte 
opere ,  qltre  aver  Mito  moki  anni  nàie  primarie  Cattedre  di  Pavia, 
di  Piea,  e  di  Roma^  dovb  pud  sua  vita,  che  no»  voUe  mai  esser  cMar 
mata  Parmigiano ,  ma  P^ntoneUatese ,  reamdosi  a  vergogna,  cffimì  ei 
diceva ,  il  rinegar  la  patria. 

Affò  e  Psizaha. 
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Pl»azl'0  Oiamliattista  —  1450  —  Nato  a  Fontaoellato  presso 
Parma  e  discepolo  di  Filippo  Beroaldo  juniore,  fiorisce  Giambattista, 
il  quale  apprese  da  lui  e  da  Giambattista  Pio  le  lettere  latine,  ap- 
profittò delle  greche  sotto  Gioviniano  Grecolino.  Diede  saggio  del 
valor  suo  nel  1504  con  non  pochi  versi  elegiaci,  robusti  ed  eleganti, 
inscritti  nelle  CoUettanee  pubblicate  in  onore  del  poeta  fu  Serafino 
dair  Àquila.  Dopo  molte  vicende,  fu  accolto  in  casa  propria  da  Gian 
Francesco  Aldroandi ,  acciò  istruisse  nelle  lettere  Niccolò  suo  figlio 
e  Camillo  suo  nipote;  avuto  ivi  agio  di  molti  libri,  diessi  a  com- 
mentare le  Satire  di  Persio  ed  espose  tale  sua  fatica  nel  i516,  de- 
dicandola a  Giacopo-Àntonio  Sanvitali  Conte  di  Belforte ,  il  quale 
forse  lo  favori  tornato  in  patria,  dove  ancor  viveva  nel  1533. 

L'Affò  cita  tre  suoi  lavori. 

JPollii  Paolo  —  n.  1684,  m.  1747  —  Fu  eccellente  legale  e 
per  Io  spazio  di  30  anni  lesse  nelle  primarie  Cattedre  deirUniversità 
di  Parma,  con  grandissimo  credito  e  concorso  di  studenti,  gran  nu- 
mero de*  quali  acquistò  poi  rinomanza.  Fu  caro  al  Duca  Francesco 
Farnese  e  accettissimo  ad  ognuno.  Non  v'era  causa  celebre  in  cui 
non  fosse  chiesto  il  suo  parere:  tra  gli  altri  doni  ebbe  quello  di  una 
fluidissima  e  perenne  eloquenza ,  talché  niuno  era  udito  più  volen- 
tieri di  lui.  Fu  ascritto  alla  Società  Albrizziana  e  scrisse  versi  latini, 
facili  se  non  eleganti  Le  sue  arringhe  o  fossero  improvvisate,  che 
spesso  erano  tali,  o  scritte,  erano  modello  di  decenza,  di  modera- 
zione, di  rispetto  ai  Giudici  nonché  agli  avversarli  anco  i  più  ar- 
roganti. Una  volta  a  Genova  erano  a  difesa  dell'avversario  tre  de'  più 
famosi  Avvocati  della  città,  quando  comparve  nell'arena  il  poco 
promettente  all'  aspetto  Paolo  Politi  in  gran  modestia  di  vestimenti 
e  di  contegno.  Per  queste  ragioni  già  si  profetava  agevole  il  trionfo 
de*  ire  che  si  posero  a  perorare.  Finite  le  loro  dicerie,  ch'egli  non 
aveva  menomamente  interrotte ,  richieseli  se  alcun'altra  cosa  aves- 
sero da  aggiungere,  ed  assicuratosi  del  no,  in  mezzo  allo  stupore 
universale  dispiegò  tanta  nuova  ricchezza  di  argomenti  in  favore 
dell'  avversaria  parte  da  parer  meglio  venuto  quarto  ai  tre ,  che 
difensore  altrui.  Ma  poco  stante  il  novello  Cameade  con  assai  più 
stupenda  facondia,  e  con  più  convincente  argomentare  atterrò  per 
modo  tutto  che  erasi  posto  in  campo  da  quelli  e  da  se  medesimo, 
che  ne  riportò  vittoria  dall'attonito  Magistrato  in  mezzo  al  plauso 
di  quanti  erano  spettatori  della  stranissima  lotta.  Era  dandole  assai 
compassionevole:  benché  grandissimi  fossero  i  guadagni  che  ritrasse 
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dal  SQO  nobile  uffizio ,  non  aveva  in  cale  le  ricchezze  ,  se  non  per 
beneficare  altmi ,  e  non  accrebbe  r  avito  censo  che  di  un  solo  non 
ampio  podere. 

Quando  pure  tu  il  ricercavi  alla  sprovvista  sovra  qualsiasi  tema 
di  pubblico  diritto ,  di  civile ,  o  di  ecclesiastico  noi  trovavi  giam- 
mai esitante  ad  appagare  la  tua  curiosità,  che  ricchissimo  d'ingegno 
e  di  memoria ,  avea  accumulata  nella  mente  gran  suppellettile  di 
dottrina.  Ed  a  queste  esimie  doti  facean  bella  corona  squisita  iute- 
tegrità ,  una  modestia  in  mezzo  alle  molteplici  onorificenze  di  che 
il  circondavano  i  Principi  ed  i  Magnati,  soavità  di  costume,  magna- 
nimità ,  e  tutto  r  altro  di  che  sopra  dicemmo. 

Il  Pezzana  cita  due  sue  Opere  edite  e  tre  inedite. 

Pezzana. 

Pollii  Pler-lltiria-lialgi  —  n.  1745,  1'  febb.,  m.  1814, 
i7  novembre  —  Figlio  di  Giambattista  e  di  Margherita  Bolsi;  edi- 
tore delle  opere  di  Paolo  suo  prozio.  Ingegno  potente  ed  acutissimo, 
fece  mirabili  progressi  in  ogni  genere  di  scienze  e  di  lettere  a  cui 
pose  cura.  Ebbe  memoria  prodigiosa.  Oltre  la  giureprudenza  civile 
ed  il  diritto  pubblico ,  per  le  quali  scienze  sali  tra  noi  a  cariche 
principali,  nelle  matematiche  studiò  lungamente  e  fu  assai  prestante. 
Il  Paciaudi  buon  misuratore  degr  ingegni  il  proponeva  a  sostituto 
della  Cattedra  di  diritto  pubblico  ne'  primi  anni  della  restauraziene 
deir  Università  e  volea  mandarlo  a  studiare  quella  scienza  a  Padova 
0  altrove,  e  ne  diceva  al  Dutillot  nel  1769,  a  proposito  della  Cat- 
tedra di  Diritto  criminale  :  «  Avrei  pensato  al  Conte  Politi  tanto 
«  studioso,  e  dì  tanto  ingegno  e  buon  costume,  ma  questo  ottimo 
e  soggetto  che  può  divenire  cosa  grande,  supplica  Y.  E.  mandarlo 
«  fuori  per  disimparare  tutto  lo  studiato,  e  cominciare  una  nuova 
«  luminosa  strada.  Gran  talento  ha,  e  può  essere  un  di  sommo 
<  uomo  !  »  Entrato  poscia  nella  Magistratura  cadde  in  disgrazia 
del  Principe  in  occasione  della  celebre  lite  del  Conte  Galantine  ap- 
paltatore generale.  Durante  la  sua  disgrazia  apparò  la  lingua  greca. 
Mentre  era  Giudice  criminale  studiò  la  chimica.  Ritornato  senza 
brighe  nel  favore  del  Prìncipe,  vi  si  mantenne  con  alto  decòro,  ed 
ebbe  da  lui  uffizii  di  somma  confidenza  e  difficoltà.  Calati  i  francesi 
'in  Italia  ni  1796,  fu  inviato  uno  degli  oratori  di  Parma  insieme  a 
Luigi  Bolla  a  Parigi  pe'  negozii  di  questi  Ducati,  e  concbiuse  colà 
co'  cinque ,  che  reggevano  la  nuova  Repubblica ,  il  Trattato  di  pace 
del  S  novembre.  Ritornato  in  Italia,  fu  nel  1797  spedito  per  alcune 


Tdrtenze  colla  Repubblica  Transpadana  al  Generalissimo  francese. 
Forse  a  questo  il  fece  aHora  men  gradito,  eccesso  di  zelo  per  Tin- 
teresse  del  suo  Principe ,  siccome  appare  da  una  lettera  del  Gene- 
ralissimo a  Ferdinando,  ila  in  tempi  posteriori,  salito  quegli  a  mag- 
giori altezze,  riconobbe  il  raro  merito  del  Politi,  ed  il  rimunerò 
deirOfdtfie  deUa  Riunione  e  di  cariche  distinte. 

Governatore  della  città  di  Parma  in  tempi  di  somma  penuria  e 
difficoltà  polìtiche  (1799  e  i800)  si  guadagnò  le  benedizioni  di  tutte 
le  genti  pel  coraggio,  la  previdenza  e  V  integrità  della  sua  ammi- 
nistrazione. Assai  lettore  autografe  di  Ferdinando,  a  lui  indiritte, 
lo  assicurarono  della  riconoscenza  di  questo.  Nella  Reggenza  del  1814 
fa  Presidente  della  Sezione  jGindiziaria. 

Più  minute  notizie  di  lui  si  trovano  nella  Gazzetta  Parmense ^  1814, 
pag.  405  e  seg. ,  e  neir  Elogio  e  nelle  Iscrizioni  fattigli  dal  chia- 
rissimo Ab.  Tonani ,  e  già  pubblicati. 

Pezzana. 

Ponzio  Crioamii  —  n.  1504 ,  10  marzo  —  Ranuccio  Pico  ci 
fa  sapere  che  fu  Grammatico  di  assai  buon  nome  nella  città  di  Parma 
sua  patria,  nella  quale  tenne  scuola  per  alcun  tempo  con  chiara  fama 
di  non  poca  erudizioney  seguitato  da  molto  numero  di  scolari,  e  per 
tanta  eccellenza  sua  dal  Duca  Ottavio  Farnese  fu  eletto  maestro  del 
gùH>inetto  Ranuccio  suo  nipote  in  compagnia  del  quale  egli  mede- 
simo il  Pico  attese  alle  belle  lettere.  Del  Principe  Odoardo  eziandio, 
che  fu  poi  Cardinale ,  ebbe  le  prime  cure ,  giacché  ne'  suoi  versi 
ad  Ahxandrum  Pamesium  disse: 

Ne  tamen  avertas,  quidquid  dat  Pontius;  ex  quo 
Prima  elementa  tui  didicere  PàUemono  Nati. 

Altri  grammatici  fiorirono  in  Parma  con  lui,  cioè  Domenico 
Sorba ,  Agostino  Piazza ,  Andrea  Guidetti ,  Asterie  Manlio  e 
Antonio-Maria  Testa  a  ninno  di  essi  rimanendo  il  Ponzio  per 
ripntazione  inferiore.  Per  danno  sofferto  nella  vista  avendo  dovuto 
lasciare  l'impiego  e  succedutogli  Gioanni  Pelusio  calabrese,  ne 
Tenne  fra  i  due  letterati  acerbissima  inimicizia  che  con  parole  e 
coD  scritti  spesso  sfogavasi,  riuscendo  la  cosa  infine  a  fatto  disdòro 

del  Pelu^Of 

Fu  stimato  dal  Conte  Pomponio  Torelli,  onor  delle  Muse  Parmensi, 
e  del  pift  altri,  e ^ito  al  governo  Rai^ticcfo  nU' ^593 ;  pbssiam 
erederiOJ  pie*  tranquillo.  .       .^ 
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Il  Pi^  Io  ^ice  perYtnnto  ad  età  qua$i  decrepita;  mori  forse  nel 
gennaio  1599.  Quattro  Optfe  di  lui  sono  enumerate  dairAffò. 

Affò  e  Pezzana. 

ip<iMsio  Pietro  —  n.  iS52,  m.  1596  —  Nacque  in  Parma  e 
per  la  musica  si  distinse  ed  è  meritamente  lodato.  Verso  il  1570 
fo  chiamato  a  Bergamo,  Maestro  di  Cappella  nel  Duomo.  Visse  poscia 
akcuQ  tempo  presso  Girolamo  Ck)rDazzano  Cavaliere  del  Re  di  Portogallo. 

Nel  1581  era  al  servizio  della  Chiesa  Maggiore  di  Milano  e  dedicò 
all'  Arciprete  di  essa,  Fontana,  il  secondo  libro  delle  sue  Messe.  Tor- 
nato in  patria  ebbe  un  Consorzialato  e  la  direzione  della  G{q>peIIa 
della  Steccata.  Recatosi  nel  1584  a  Vei^zia,  passando  per  Verona 
strinse  amicizia  col  Conte  Mario  Bevilacqua  caldo  fautore  della  mu- 
sica e  gli  dedicò  poi  le  sue  Opere.  Ne*  Diarii  manoscritti  di  Sme- 
raldo Smeraldi  leggesi:  1596,  27  dicembre:  hoggi  è  morto  il  Beve- 
rendo  Don  Pietro  Pontio  Musico  eccellentissimo  et  raro  con  dolore  et 
danno  etc.  Molti  parlano  di  lui  onorevolmente  :  il  LichtentbaI  nel  suo 
utili^imo  Dizionario  della  Musica  il  colloca  tra  Capi-Scuola  lombardi 

Affò  e  Pezzara. 

Porillia  Andrea  —  XV  secolo  —  Valente  tipografo  parmi- 
giano. Il  6  marzo  1475  die  termine  ai  Conienti  di  Francesco  FOdfo 
su  i  Trioni  del  Petrarca,  di  cui  probabilmente  era  stata  comÌDCìata 
la  stampa  verso  la  fine  deir  anno  antecedente ,  nd  quale  convieDe 
fU^sar  repoca  deir  introduzione  deir  Arte  Tipografica  in  Parma.  Chi 
scrisse  V  Epigramma  posto  in  fine  di  quel  libro ,  alluder  volle  al 
primato  delF  Impressore,  chiamandolo  uomo  dedalico ,  quale  primo 
a  sciogliere  il  volo  a  simile  impresa,  e  gloria  grande  della  sua  pa- 
tria ,  da  lui  con  questo  mezzo  pria  d' ogni  altra  illustrata,  itampò 
molte  opere  e  lavorò  con  molta  magnificenza ,  ma  il  sopraggiusgere 
in  Karoia  di  certo  Corallo  tipografo  lìonese  lo  scoraggiò,  nò  più 
vedesl  il  s^o  nome  per  quattro  anni  circa,  cioè  dal  1473  al  1477. 
If^  l,4v8Q«diè  fuori  il  suo  Plinio.  Fino  al  1482  abbiamo  volumi  stam- 
pisti i^^Kimui  da  lui,  ma  air  entrare  del  1484»  lo  vediamo  asercifeare 
ne^l^^p|[^sf^ma  Reggio.  Fu  anche  in  Bologna  ed  ivi  collocato  nel 
uqi^fK^^^iPirprimi  tipografi  di  quella  città. 

Affò  e  Medaglia  Bodonùma. 

li^^^^^Mffti  M  Corro  parmigiaiio,  stampò  ia  Parma  H  Arviuno 
in  fogliò  e  lo  pubblicò  nel  1481.  Di  un  Diof^  Ùfmtri,  pune  par- 


migìano,  a'bbiamò  due  libd'^tanipàti  nel  <  483:  non  pròsegili  e  non 
trovandosi  Irbti  impresi  fra  noi  fino  al  i487,  sarà  lecito  dire  che 
in  Parma  languisse  TArte  Tipografica;  nondimeno  rOlirieri  stampò 
nel  1507  il  PUogine  di  Andrea  Bajardi. 
Vedi:  Zarotto. 

.    l^OKKo  (B^al)  VraA^eseoi  detto  II  IHitedlana  -^  Da  qnal 
paese  venisse  a  noi  la  famiglia  Dal  Pozzo,  non  è  nòto  ('). 

n  genitore  di  Francesco  ottenne  la  cittadinanza  di  Parma  da 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  e  chiamossi  Melchiorre.  NelFan tico  Sta- 
tato deirarte  della  lana  di  Parma,  trovasi  ascritto  all'arte  stessa  mi 
Dam.  Zanelinus  de  Puteo,  sotto  Tanno  1524.  Nell'anno  1471  fioriva 
adnnqne  il  nostro  Francesco,  detto  il  Pateolano,  professava  con  molto 
applauso  le  umane  lettere  in  Bologna ,  ed  ivi  attendeva  a  correggere 
una  superba  edizione  delle  Opere  d'Ovidio,  da  lui  dedicata  al  Car- 
dinale Gonzaga.  Ebbe  tra  suoi  discepoli  Beroaldo  il  vecchio.  Tornato 
ili  Parma,  assisteva  nel  1475  alla  edizione  di  Catullo  e  Stazio  ed 
in  quel  tempo  forse  insegnava  nelle  nostre  scuole  le  buone  lettere. 
Trucidato  nell'anno  stesso  Galeazzo-Maria  Visconti  ne  dettò  un  estem- 
poraneo epicedio  e  venne  forse  per  ciò  in  grazia  del  Ministro  Cecco 
Siùiònetta;  scrisse  la  Storia  di  quella  congiura  e  delle  vicende  che 
ne  susseguirono:  perciò  dal  Governo  Ducale  fu  raccomandato  Fra»^ 
Cesco  dal  Pozzo  poeta,  et  fratelli  cittadini  nostri  parmigiani,  è  Fran- 
cesco fu  chiamato  Profèssore  a  Milano.  Entrò  nelle  grazie  di  Lodo- 
vico il  Moro ,  poi  gli  fu  sospetto ,  avendo  incontrata  amicizia  con 
Antonio  Tassino,  confidente  della  Duchessa  e  lo  cacciò  da  Milano, 
ma  Tel  richiamò  dopo  non  molto  per  le  premure  di  Jacopo  Anti- 
quario, e  volendo  il  Moro  spedire  per  certi  importanti  affari  un 
sao  Ambasdàtore  ad  Innocenzo  VII!  (Battista  Cybo ,  ffenovese)  scelse 
il' nostro  parmigiano,  il  quale  andò  a  Ronià  e  vi  fi|t  assai  bene  ac- 
colto. La  Corte  di  Roma  avea  p6c*anzi  perduto  Paolo  suo  fratello, 
scudiere  e  fémiglistre'di  quel  Pontefice,  e  Oominìssario  A^o^tolico. 
Nel  1483  pubblicò  il  panegirico  di  Plinio  a  Ti^jano,  nonché  i  i(h 
Aia  panegirici'  degli  antichi  scrittori,  ridbtti  a  correzione;  indi  la 
Sila  edf{2loné  df  Tacito  ,  €peta  òhe  Ta  degna  degli  enbomìi  di  uh 
aommo  critico  flrancédè;' CrkMride  firotier. 


|i|  PMMIM  Mbé  4'àrlèlM'ittilhoii«M0;  bb  risconto  HA  ^  M«èèi^  ANMwiUk'Jl^ 
tS»  oomini  efittflf arimi  nJIlB  Minie,  nelle  lettela  e  neUe  armL 
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Nel  1489  Innocenzo  YHI  nominò  Abate  di  lolla  nel  Piacentino 
il  nostro  Francesco,  che  fa  detto  il  PoeUme,  e  morì  sol  finire  del- 
r  anno  stesso. 

L' Affò  ci  descrive  14  sae  Opere. 

Fu  esaltato  dal  Beroaldo  e  dal  Biffi.  Niccolò  Lucaro  fa  sao  amico 
ed  estimatore»  ben  esigendolo  il  valor  suo  nell'arte  poetica  e  net- 
Toratoria,  il  qaale  fa  grandissimo.  Per  quanto  appartiene  alla  poesia, 
non  ebbe  scrupolo  Antonio  Godro  Urceo  di  paragonarlo  a  Omero 
nel  segaente  distico: 

DB  FRANCISCO  PUTEOLANO. 

Si  quisquam  magno  vates  csquandus  Homero  est, 
l8  ni8i  Franciscus  eredita  nuUus  erit. 

Pra  (Pai)  Bernardo  —  Calligrafo  parmigiano  :  scrisse  un 
bel  Codice  deir  Itinerario  del  Mandavilla  (1465)  conservato  nella 
Biblioteca  parmense.  Esso  Bernardo  era  Cancelliere  di  Gandolfo 
De'  Rossi  da  Bologna.  Affò. 

Prati  Antonlo-Harla  —  1642  circa  —  Haore  con  opinione 
di  una  mirabile  bontà  di  vita  questo  parmigiano ,  che  professò  il 
Notariato  e  fu  Procuratore ,  impiegando  particolarmente  il  suo  patro- 
cinio (dice  il  Pico)  et  ogni  opera  sua  nd  difendere  cause  pie  e  d&  po- 
veri ,  non  desiderando  altra  mercede  se  non  quella  che  da  Dio,  largo 
rimuneratore  d'ogni  bene  si  aspetta.  Era  tutto  dato  allo  spirito  e  mMo 
inclinato  alla  pietà ,  e  spiasela  tanto  avanti  che  addotto  per  segno 
del  proprio  TabeUionato  il  teschio  della  Morte,  colla  iscrizione  im- 
perai h(Bc  sceptris;  ed  avendo  vena  di  poesia  latina  e  volgare,  trattò 
argomenti  sacri,  singolarmente  teatrali.  Ebbe  una  missione  a  Rooul 

n  P.  Abate  D^  Angelo  Grillo  ne  ebbe  alto  concetto.  Ci  lasciA 
8  Opere  del  suddetto  genere  nelle  quali  invero  non  sono  del  tutto 
osservate  le  drammatiche  leggi  ;  una  Vita  della  Beata  Orsolina  da 
Parma  e  diverse  poesie. 

n  eh.  Pezzana ,  pensa  che  sia  costui  il  Prati  spedito  dal  Duca  di 
Parma  a  Roma  al  Cardinale  Margotti,  per  ottenere  alcuna  cosa  dai 
Papa,  siccome  appare  dalle  lettere  di  esso  Cardinale. 

Affò  e  Pezzana. 

Prati  llartolaiii^a  —  n.  1471  —  Figliuolo  di  Gaspare,  e»- 
lebre  giureconsulto,  s'acquistò  grau  fama  nella  giuri^prud^iza  a*  suoi 


—  525  — 

di.  Dottor  CoUegiato,  il  quale  aveva  studiato  in  Pavia  sotto  il  ce- 
lebre Francesco  Corte,  nonché  sotto  Carlo  Ruino.  Un  gran  volnme 
delle  lezioni  di  sua  mano  allora  scritte,  conservavasi  nella  Biblio- 
teca di  Casa  Dalla  Rosa  colla  data  4488.  Leone  Smagliati  nella 
sua  Cronaca  inedita,  alFanno  4510  assicura  com'egli,  Pietro  Rnggeri 
e  Girolamo  Zunti  erano  tre  Dottori  ié  migliori  deUa  città.  Trattò 
assai  cause  presso  il  Senato  di  Milano.  Il  Da-Erba,  vissuto  con  lui, 
lo  chiamò  Giureconsulto  incomparabilissimo  e  in  grande  fama  per 
tutta  V  Italia,  e  massime  appresso  al  dottissimo  Filippo  de'  Decii,  et 
Andrea  Aldati  famosissimi  Dottori,  de'  quali  fu  molto  amico,  e  negli 
studi  compagno.  Scrisse  una  somma  grande  di  Concigli  sottilissimi,  e 
ìetteratissimi. 

Mori  a  7i  anni ,  ebbe  una  Orazione  latina  da  Cristoforo  Farasio 
parmigiano,  ed  un  mausoleo  in  Duomo  sotto  la  Confessione.  Fa 
egli  il  primo  che  facesse  Annotazioni  allo  Statuto  di  Parma  e 
fa  poi  imitato  da  altri;  si  contano  quindi  due  sue  Opere  sulla 
materia. 

Aggiunge  il  Pezzana,  che  nel  1599  era  Luogotenente  di  Francesco 
Gaicciardini  Coomiissario  Generale  delP  Imperatore ,  e  Governatore 
di  Parma  :  nello  stesso  anno  fu  deputato  del  Comune  per  le  appro- 
vazioni degli  Statuti  dei  Mercanti. 

L'anno  i529  era  Avogadro  nella  Tutela  de'  Fratelli  Lcdotta.  Si 
distinse  assai  in  una  causa  Pallavicini. 

Il  già  citato  Farasio ,  inclinava  a  credere  che  tale  famiglia  fosse 
a  noi  venuta  da  Prato,  in  tempo  del  parteggiare  de'  Neri  e 
de*  Bianchi. 

Affò  e  Pezzìina. 

IPredomlni  Ctirolamo  —  m.  1668  —  Nacque  a  Calestano, 
territorio  parmense.  Fattosi  gesuita  a  vent'  anni,  tenne  scuola  nella 
Pieve  di  Cento  ove  i  gesuiti  avevano  un  Collegio.  Pieno  d'estro  vi- 
Tacissimo,  fu  tutto  propenso  alle  umane  lettere ,  ed  abbandonò  al 
tutto  gli  studii  teologici  per  dedicarvisi  interamente  ;  le  insegnò  poi 
agli  alunni  della  Compagnia  di  Piacenza.  Passato  a  Modena  fu  Pre- 
fetto di  quelle  scuole. 

Ci  lasciò  due  Opere  teatrali ,  cioè  l' Eugenio  e  la  Sinforosa  e  di- 
verse Rime  che  furon  lodate.  I  suoi  manoscritti  di  spirito,  di  poesia 
e  d*  erudizione  poi ,  passano  le  centinaia. 

Dice  lo  Smeraldi  :  «  Si  dilettò  assai  di  belle  lettere ,  e  di  poesia 
«  con  fratto ,  perchè  ne  riuscì  eccellente.  >  $ 


Sembra  qhe  il  Predomini  avesse  a  genitore  quel  Giovanni  (figlio 
d'altro  Girolamo  di  Calestano)  che  fu  aggregato  al  Collegio  de'  Notai 
il  12  gennaio  1^19. 

Affò  e  Pezzata. 

ProTesi  Ferdinando  —  n.  1770,  m.  1855  ,  26  luglio  — 
Nacque  in  Parma  da  distinta  famiglia  cetduta  in  basso  stato.  Ebbe 
a  santolo  il  Duca  Don  Ferdinando  di  Borbone ,  che  lo  soccorse  sem- 
pre durante  i  suoi  studi  musicali.  Per  molti  anni  Maestro  di  Cap- 
pella a  Busseto,  disimpegnò  onorevolmente  e  con  plauso  le  proprie 
funzioni  e  diede  a  conoscere,  ragguagliati  i  tempi,  di  essere  valente 
neir  arte  sua ,  e  specialmente  nella  musica  sacra.  A  Busseto  costituì 
in  vita  un'  eccellente  Società  Filarmonica  e  scrisse  per  essa  diverse 
operette,  delle  quali  compose  anche  il  libretto.  Era  uomo  fornito 
inoltre  di  molte  cognizioni;  colto  nelle  amene  lettere,  e  seppe  altresì 
temprare  il  plettro  del  cantor  di  Teo  con  felice  successo.  Sortì  dalla 
natura  soavissima  tempra  d'animo,  ed  a'  suoi  funerali  la  Società 
Filarmonica  esegui  la  Messa  da  Requiem  composta  dal  defunto. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  gli  dà  diritto  ad  essere  con  immensa 
gratitudine  ricordato,  si  è  ch'egli  divinò  può  dirsi  il  sublime  in- 
gegno del  nostro  Verdi  suo  c(^paesano.  Ed  a  questo  proposito  non 
sarà  certamente  discaro  a'  miei  lettori,  eh'  io  riporti  alcune  parole 
del  colto  genovese  sig.  Giuseppe  Perosio ,  tolte  da'  suoi  Cenni  Bixh 
grafici  di  Giuseppe  Verdi,  Milano,  1876.  «  Ferdinando  Provesi,  Mae- 
stro di  Busseto,  iniziò  il  Verdi ,  allora  in  età  di  circa  10  anni,  ai 
primi  elementi  della  musica.  Ma  il  Provesi ,  benché  esperto  neirarte 
sua  tanto  da  poter  scrivere  qualche  po'  di  musica  sacra,  non  era 
però  in  grado  di  dare  un'  educazione  musicale  sufficiente  a  quello 
spirito  ardito  e  rigoroso,  che  in  breve  tempo  erasi  iminadronito.  non 
solo  di  tutto  il  sapere  che  formava  il  patrimonio  del  buon  Provesi, 
ma  aveva  pure  indovinato  che  al  di  là  di  quel  modesto  sapere  altri 
segreti  ben  più  importanti  dovevano  esistere  ed  avrebbero  potato 
rivelarsi  alla  sua  mente  avida  di  più  ampie  cognizioni  Un  ostacolo 
gravissimo  però  frapponevasi  all'avveramento  di  quei  splendidi  sogni: 
la  povertà  della  sua  famiglia;  e  quest'ostacolo  cosi  grande  avrebbe 
forse  privato  l' arte  italiana  del  più  illustre  ingegno  musicale  con- 
temporaneo, se  uno  di  quegli  uomini  il  cui  animo  ò  sempre  aperto 
alle  gioie  della  beneficenza,  non  avesse  generosamente  o&rto  a,  Ver^i 
i  mez^i  per  completare  la  sua  educazione  musicale..  Q^est'uonvo»  U 
cui  nome  dev'esser  caro  a  quanti  oo^saci^o  c^5.^P te .fpltf  9U*ai|e 
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della  musica,  qtest'  noBio  al  cui  animo  beoeflco  Titalia  è  in  paKtb 
debitrice  di  tanti  capolavori  musicali,  chiamavasi  AfUonio  Barezzi. 
Giammai  splendido  beneflcio  ebbe  ricambio  di  più  viva  gratitadlae; 
arvegnachò  ad  esso ,  finché  yisse ,  alla  memoria  sua  poi  che  fu  ra^^ 
pito  alla  terra ,  il  Verdi  dedicò  tenera  e  figliale  affezione.  Né  Teb- 
brezza  del  tricmfo,  né  la  bene  acquistata  opulenza  poterono  cancel- 
lare dal  grato  animo  del  Verdi  il  ricordo  del  benefizio  ricemto,  ma 
ben  diverso  da  tanti  che  rinnegano  perfino  la  memoria  del  bene- 
fattore, egli  gode  invece  di  pronunciare  il  diletto  nome  di  Antonio 
Barezzi,  il  ritratto  del  quale  non  solo  adorna  la  sua  stanza  nella 
Yilla  di  Sant'  Agata  a  Busseto ,  ma  volle  con  gentile  pensiero  col- 
locarlo al  disopra  di  quel  pianoforte  sul  quale  egli  lavora  intomo 
alle  stupende  sue  composizioni.  Una  si  costante  prova  d'affetto  di- 
mostra pienamente  di  che  tempra  sia  il  cuore  deirinsigne  maestro. 
La  tenera  fanciulla  che  aveva  rallegrato  co'  suoi  sorrisi  i  primi  e 
modesti  successi  nel  paese  natio,  la  giovinetta  che  aveagli  fatte  gu- 
stare le  soavissime  gioie  del  primo  amore,  la  figlia  insomma  del 
suo  benefattore,  divenne  sua  sposa.  Degna  figlia  di  nobilissimo  ge- 
nitore! Siccome  questi  aveva  generosamente  prodigato  non  lievi 
somme  per  T  incerto  avvenire  del  giovane  studioso,  cosi  la  gentile 
giovinetta  afiBdava  se  stessa  air  incerto  e  dubbioso  destino  del  suo 
diletto ,  per  essergli  gioia  e  conforto  nelle  pericolose  lotte  della  vita 
e  temperare  con  angelico  affetto  i  deliri  del  trionfo  o  le  angoscie 
della  caduta!  Onore  etemo  alla  memoria  della  figlia  di  Antomo 
Barezzi.  » 

P«elll  «rlan-FranceMo  —  n.  1485  circa,  m.  1553,  i9  sett.  — 
Nacque  dalla  nobile  famiglia  parmigiana  de'  Puelli,  che  data  dal 
i4*  secolo.  Coltivò  con  fratto  le  buone  lettere  e  fu  tra  gl'Innomi- 
Bati  il  Risetaito.  Navigò  nel  1577  sulle  galere  dell'Ordine  di  Santo  Ste- 
fano ,  e  vi  die'  prova  di  molta  perizia  in  quell'arte  nonché  di  chiaro 
Talor  personale,  talché  ne  fu  fatto  Cavaliere  e  poscia  Commenda- 
tore. Mori  in  Piacenza.  Lasciò  un'opera  contro  il  duello,  stampata 
sott' altro  nome  nel  1700  circa;  ed  inoltre  il  Modo  di  trattare  le 
faci ,  ecc.  ed  un  Sonetto  per  la  morte  di  Leonora  d^Este, 

La  casa  de'  Puelli  era  quella  che  ta  poi  de'  Gasapin},  in  capo  al 
Ponte  di  Mazzo.  Psumma. 


ParmiglsQd 


aggregato  al  nostro  Collegio  de*  Giudid;  nel  qnale  fa  poscia  IVomo- 
tore  perpetuo.  Andò  Podestà  a  Berceto  ed  esercitò  poscia  con  fama 
anche  V  Avvocatura:  sono  impresse  più  Allegazioni  di  Ini.  Avea  nome 
di  buon  cultore  della  poesia  italiana  e  latina.  Un  poemetto  in  33 
ottave  é  tra  le  Poesie  di  Autori  Parmigiani  per  la  venuia  in  Parma 
a  D.Carlo  ecc.  1732.  Più  Canzoni  e  molti  Sonetti  suoi  si  leggono 
nelle  Raccolte  del  suo  tempo.  Fu  uno  degli  otto  Decurioni  legali 
tra  gli  Anziani  di  Parma. 

Pezzama* 


Q 


Qii»i^lia  Cvian  Crenesio  —  Fioriva  nel  139!  e  prima  questo 
parmigiano  entrato  in  gioventù  ne*  Frati  Minori.  Passò  allo  studio 
in  Inghilterra  e  moltissimo  profittò  non  solo  in  teologia,  per  cui 
riportò  il  titolo  di  Dottore,  ma  in  ogni  altra  facoltà  scientifica  ezian- 
dio; perchè,  scorrendo  le  sue  Opere,  si  ravvisa  un  uomo  profonda- 
mente  versato  nella  lettura  de*  filosofi,  nonché  de*  teologi  e  dei- 
Santi  Padri.  Era  Professore  di  Sacra  Scrittura  nella  città  di  Pisa , 
quando  compose  1*  Opera  De  Civitate  Christi.  Crediamo  fosse  morto^ 
poco  prima  del  1398.  Sono  ricordate  cinque  sue  Opere. 

Affò. 


R 


Italnaondl  Iiedovleo  da  Parma  era  celebre  calligrafo.  Nel 
1472  scrisse  un  famoso  libro  Corale  che  conservasi  in  Ferrara.  Nel* 
4479  scrisse  egregiamente  un  Corale  fregiato  di  eccellenti  minia- 
tura. Forse  è  suo  lavora  eziandio  il  grao(le;i4fili^(ifi0rìt€heftttcim- 
secTa  Bel  Com^teato  dei  MM.  OaservaAti  di  Saa  Secofldo^  doiiQ^d£ 


Pier-Maria  Rossi,  da  lai  fatto  fare  nel  1481.  Copiò  nel  1493  U  Libro 
dd  Monastero  di  Santa  Maria  di  Valserena  già  di  S.  Martino  de'  Bozzi. 

Affò  e  Pbzzana. 


interi  H.  Andre»  —  n.  4652,  m.  1716,  18  agosto  — 
Nacqae  in  Parma  e  nel  1650  si  fé'  Monaco  Gassinese.  Neir Accade- 
mia degli  Elevati  adornò  lo  spirito  di  molto  sapere,  ed  il  gran  lume 
della  letteratura  monastica,  il  Padre  Mabillon,  lo  chiamò  assoluta- 
mente uomo  dotto.  Lesse  filosofia  e  teologia  a  Piacenza  ed  altrove. 
Fa  Priore  ne'  Monasteri  di  Parma,  Bobbio  e  Rimini.  Alla  Dieta  di 
Milano  nel  1695  fu  fatto  Abate  e  resse  molto  lodevolmente  i  Mo- 
nasteri di  Parma,  Reggio  e  Cesena;  in  quest'ultima  città  fu  aggre- 
gato all'Accademia  degli  Offuscati.  Quivi  infermò,  e  dovette  ri- 
nunziare al  governo,  e  restituitosr  in  patria,  vi  cessò  di  vivere.  Par- 
lano di  lui  con  lode  i  Padri  Bacchini  ed  Armellini ,  ed  il  nostro 
Atfb  ci  rende  conto  di  cinque  suoi  pregiati  lavori  ;  il  Pezzana  ne 
aggiunge  tre ,  e  ci  fa  sapere  cbe  Andrea  ebbe  un  fratello  per  nome 
Don  Girolamo,  Benedettino;  ed  un  altro  che  servì  37  anni  nelle 
Segreterie  di  Staio  di  Banuedo  li  e  di  Francesco  I,  Farnesi. 

Affò  e  Pezzana. 

• 

li^sori  Ctio^anni  —  n.  1766,  m.  1857,  15  aprile  —  Celebre 
iriM%  nato  in  Parma  da  Francesco  e  Gaetana  Yezzani.  Allevato 
se'  ptibii  Collegi,  con  rapidi  avanzamenti  nelle  letterarie  e  scienti- 
fiche Cscipline  die  sàggio  di  ingegno  svegliato  e  precoce.  Laurea- 
tosi a' 19  anni,  il  Duca  di  Parma  Don  Ferdinando  di  Borbone  lo 
forni  di  mezzi  perchè  potesse  visitare  l'Italia,  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra, dove  fece  più  lunga  fermata,  in  ispecie  a  Londra  ed  a 
Edimburgo.  Fatto  Professore  di  Patologia  nell'  Università  di  Pavia , 
prese  a  sostenere  dalla  Cattedra  le  dottrine  dello  scozzese  G.  Brown, 
cbe  menaron  molto  grido,  ma  furono  caldamente  confutate  dal  Pro- 
fessore Vacca  Berlinghieri  di  Pisa.  Al  Rasorì  fu  forza  abbandonare  la 
Cattedra.  Al  calare  de'  francesi  (1796)  si  trasferi  a  Milano  pubblican- 
dovi sotto  il  tìtolo  V Amico  deUa  Uberto  e  dettuguaglianza  un  giornale 
in  cui  non  blandiva  punto  i  professori  di  Pavia  suoi  antichi  colleghi, 
e  qpanti  altri  differivano  da  lui  in  fatto  éi  medicina  e  di  politica. 
Fd  Segretario  del  Ministero  dell'  interno  della  repubblica  cisalpina, 
ma  ebbe  a  rinunziar  qii0U*aflBzio  nel  1797  e  tu  rimaridaloa  Pavia 
Profeesore^  di  dioica  ìntena  e  di  medicma  pratica^  ma  ivi  p«re 
oflDliaMiulo  a  propagare  iiemà  priocipii  politici  e  le  sue  sieiiche 


dottrine  sollevò  tanto  coatro  di  so  gli  altri  professori  cbe  il  direttorio 
della  repubblica  cisalpina  non  potè  rifiutare  di  torgU  la  Cattedra. 
Allor  fu  che  egli,  restituitosi  a  Milano  (1805)  ebbe  concetto  il  di- 
segno di  fondare  un  nuovo  sistema  di  medicina,  e  preso  a  svilup- 
parlo, trovò  lunga  schiera  di  seguaci  tea  giovani  medici.  In  Milano, 
assieme  ad  Ugo  Foscolo,  ed  al  nostro  Michele  Leoni,  pubblicò  gli 
Annali  di  scienze  e  lettere ,  molto  stimati.  Ma  prevalendo  in  Italia 
gii  Austro-Russi  (1799),  il  Rasori  rifuggi  a  Genova  ove  avea  go- 
verno il  Massena.  Fu  largo  delle  sue  cupo  ai  soldati  francesi 
ed  al  popolo  nella  influenza  del  tifo  che  tanto  afiSisse  quella  dttà, 
e  pubblicò  la  St&ria  di  quella  malattia.  Caduto  il  regno  d'Italia  e 
rimessa  la  Lombardia  sotto  V  antico  dominio,  il  Rasori  fu  sostenuto 
due  anni  nella  fortezza  di  Mantova  come  implicato  in  uoa  congiura 
di  Carbonari.  Finalmente  restituito  alla  libertà  ripigliò  T  esercizio 
deir  arte  medica ,  in  cui  ebbe  fama  di  caposcuola.  Ora  però  il  suo 
metodo ,  o  la  dottrina  del  controstimolo ,  è  caduta  in  abbandono. 
Gli  scritti  di  questo  dotto  ed  ingegnoso  medico  sono  i  seguenti  : 
Lettera  al  Dottor  Rubini,  Pavia,  1795,  in  8';  Prolusione  letta  assumendo 
la  scuola  di  patologia,  Milano,  in  8';  Rapporto  mMo  stato  delPUniver^ 
sita  di  Pavia,  in  i'';  Compendio  della  nuova  dottrina  medica  di  Brown, 
tradotta  dair inglese,  1795-1805,  2  voi.  in  8";  Analisi  del  pretefp 
genio  d' Ippoerate  ^  Miìmo ,  1809,  in  8"";  Zoonomia,  ovvero  leggi  ddla 
vita  organica  di  Darwin,  tradotta  dall'  inglese  con  note ,  ivi  Jptft , 
6  voi.  in  8°;  Storia  deUa  febbre  pHecchifiie  di  Genova,  ivi,  1A3,  in 
8*"  ;  ristampata  più  volte  e  tradotta  in  francese.  Il  Riasori,  qBttan- 
dosi  anche  di  belle  lettere,  tradusse  dal  tedesco  il  roman»- delia 
Pikler  intitolato :.i4^afocIe,  le  Lettere  svila  mimica  di  Engel.,  ed 
alcune  Poesie  di  Schiller  e  di  Wieland. 

Qatz.di  Parma,  1857,  pag.  1S7. 

Vedi  :  Delia  vita  di  Giovanni  Rasori:  libri  sei  cmnpUaiti  da  Giuseppe 
Del  Chiappa.  Milano,  Molina,  1858.  Lavoro  di  cui  parla  il  nostro 
Michele  Leoni,  a  pag.  24  della  Gazz.  di  Parma,  1839.  Forse  è  un  santo 
del  lavoro  del  De  Chiappa,  un  articolo  inserito  nel  Coemorama  Pitto* 
ri€o  che  stampatasi  a  Milano.  Anno  1837,  N.*>  16  sottoscritto  C. 


lino  VonunjMw»  —  Era  riserbato  a  questo  nobile  f^ar- 
migiano  che  fioriva  nel  1697,  il  richiamare  in  patria  la  poesia  \Htiam 
al  perduto  decoro^  rivestìiia  di  nuove  beilesae,  forla  più  castigata  • 
marale.  Alaossi  insopima  dallo  stuolo  volpre  e  fe  poeta  geavee 
d%Bitoao»  fi^a|it)licò  con  molto  an|on  agliatiid^f  nfapel 
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perameoto  atrabiliare  fa  quasi  sempre  infermiccio.  Perduta  una 
cara  consorte  dopo  ud  auno  di  matrimonio,  Tommaso  fece  oggetto 
de'  suoi  affetti  e  delle  sue  fervide  poesie  la  gran  Vergine  Maria,  e 
le  stampò  nel  i697  sotto  il  titolo  dì  Amori  Virginei.  Nella  sua  villa 
a  Tiorre  (Langhirano)  dove  stava  molta  parte  dell'anno,  pose  in- 
sieme altri  suoi  poemi.  Nel  1698  circa,  essendo  insorte  gravi  tur- 
T}olenze,  fu  forza  al  Ravasino  armarsi  a  cavallo,  ma  ricorso  poi  al 
Duca  ne  venne  esonerato.  Nel  1700  compose  il  primo  de'  suoi  dia- 
loghi critici.  Diede  alia  luce  altre  poesie  e  crebbe  in  tanta  fama  che 
ninno  de'  letterati  vi  fu  il  quale  non  ambisse  la  sua  amicizia;  tali 
furono  il  nostro  Bacchini,  Magliabecchi,  Apostolo  Zeno  che  grande 
mente  lo  encomia,  e  per  la  purità  dello  stile. ...  e  la  pietà  e  net- 
«  tezza  de'  suoi  sentimenti  gli  erano  le  sue  poesie  latine  piaciute  in 
«  maniera,  che  de'  moderni,  i  quali  hanno  scritto  in  verso  latina- 
«  mente,  pochi  se  gli  possono  paragonare,  e  ninno  porre  al  disopra.  » 

Altro  aneddoto  sulla  modestia  di  Tommaso  è  narrato  dal  Pezzana 
a  pag.  849,  del  Tomo  6'*  seg.  alla  Parte  2*  ;  Padre  Bellati,  Gianet- 
tasio,  ed  altri  motti  il  ricolmarono  di  lodi.  E  fece  altrettanto 
il  Muratori  nella  Perfetta  Poesia,  nonché  molti  oltramontani.  Non 
volle  ricompense  ofiertegli  e  dal  Duca  e  dalla  Veneta  repubblica. 
Vestiva  dimesso;  ragionava  breve  e  succoso,  cogli  amici  cordialis- 
simo e  dqlce;  sfogò  talvolta  la  bile  contro  i  cavillosi  Legali.  Uni  le 
sue  poesie  già  impresse  colle  inedite  e  le  lasciò  pubblicare  nel  1713. 
S' andò  struggendo  per  tabe  e  con  eroica  pazienza  si  dispose  alla 
morte  che  lo  colse  a  50  anni  nel  1715  e  fu  sepolto  nella  Steccata. 
Sono  annoverate  otto  sue  Opere  edite  e  tre  inedite;  il  Pezzana  np 
aggiunge  una  pure  inedita,  e  ci  dice  che  il  Ravasino  odiaya  si  fat- 
tamente qualunque  joi^niera  di  passatempo,  che  da  tutti  1  suoi  con- 
discepoli, tranne  da  Giuseppe  Cervi,  di  cui  fu  sempre  afiettuoso 
amico,  era  abbandonato  siccome  insulso  e  quasi  stolido. 

Fu  il  Ravasino  assai  soccorrevole  a'  poveri,  ma  cosi  segretamente 
che  le  più  delle  sue  liberalità  non  si  seppero  prima  della  sua  morte. 

Affò  e  Pezzana. 

Resali»  c;iaiii|^«ro  —  n.  1739,  marzo,  m.  181 5, 16  agosto  — 
Uomo  del  più  maturo  consiglio,  della  più  splendida  onestà,  del  più 
candido  carattere.  Nacque  a  Chambéry,  ma  per  lo  spazio  di  60  e 
più  anni  fu  al  servizio  della  R.  Corte  di  Parma.  Si  rese  celebre  in 
iinrie  città  d' Italia  p^  dotte  opepazioni  d'Idraulica  e  d'Airohitettora 
militare.  Xloa  inyidjial^e; chiarciwa  ed.  energia  di  mente,  una  rara 
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dottrina ,  ed  ana  ben  fondata  esperienza ,  aveano  largamente  com- 
pensato in  lui  la  mancanza  della  vista,  che  sofferse  oltre  trentanni 
con  nna  rassegnazione  veramente  cristiana.  Il  Colonnello  Regalia  fa 
padre  di  famiglia  incomparabile,  amico  ufficioso  e  costante  e  da 
chi  lo  conobbe  inconsolabilmente  pianto. 
Gazz.di  Partna^  anno  4815,  pag.  278. 

Riccardi  Bcmardlno  —  n.  18i4,  i9  maggio,  m.  i8S4, 
20  ottobre  —  Nacque  in  Parma.  Chiamato  da  felice  istinto  alla 
pittura,  discepolo  del  Borghesi,  avendo  apparato  disegno  e  notomia 
dal  Prof.  6.  B.  Callegari,  presto  si  distinse,  6  fu  mandato  a  Roma, 
siccome  giovato  del  premio  di  pensione  deir  Accademia,  onde  per- 
fezionarsi. Là  profittò  degli  studii  in  quel  sacrario  delle  maggiori 
grandezze  deirArte  e  della  Storia,  e  le  commissioni  ottenute  mas- 
sime negli  acquerelli,  in  cui  era  valentissimo,  lo  determinarono  a 
fermarvi  dimora;  visse  colà  onorato  e  felice;  ebbe  amici,  ammira- 
tori e  lodatori  quelli  che  più  sedevano  in  alto  tra  i  luminari  della 
difficile  Arte,  tra  quali  basti  citare  i  sommi  Overbek  e  Cornelins, 
il  quale  ultimo  gliene  lasciò  testimonianza  scritta  e  pubblicata.  E 
già  valentissimo  nel  disegno,  vivace  nella  tavolozza,  atto  ad  elevati 
concepimenti ,  s'  era  procacciata  riputazione  grande,  e  nei  lavori  a 
olio  lottava  co*  famosi  del  suo  tempo:  laonde  serbansi  oggi  come 
singolari  lavori  ben  atti  a  perpetuare  il  nome  e  la  gloria  deir  au- 
tor loro  :  Un  quadro  I  Vespri  Siciliani ,  presso  il  Conte  Tasca  di 
Palermo.  Maria  Assunta,  per  la  Ducal  Corte  di  Parma.  Giulietta  e 
Romeo.  San  Cipriano ,  per  la  nostra  R.  Accademia ,  e  nella  stessa  ; 
Socrate  che  fa  scudo  in  battaglia  ad  Aìoibiade;  mi* Addolorata:  ed  altri 
lavori  nella  Chiesa  del  Quartiere.  Deputato  a  dirigere  grandiosi  re- 
stauri nel  celebre  tempio  di  Nostra  Donna  sopra  Minerva  in  Roma; 
allogata  a  lui  la  dipintura  di  quella  vòlta,  e  compiuta  fra  il  plauso 
generale;  congiunse  il  suo  nome  ad  un'opera  insigne.  È  sua  altresì 
r  invenzione  di  tutti  gli  ornati  e  rabeschi  dipinti  in  detta  Chiesa. 
Formò  eccellenti  allievi  e  gli  ebbe  come  figliuoli;  cortese  e  piace- 
vole di  maniere ,  fu  a  tutti  benevolo  ed  ottenne  ricambio,  n  Par- 
mense Ateneo  Io  aveva  proposto  a  Consigliere  con  voto.  Colpito  dal 
morbo  asiatico  soccombè  miseramente  in  poche  ore  in  Roma. 

P.  Martini  e  C.  Cantarelll 

Blcclo  da  Farma  —  n.  XY  secolo,  S'.metà  —  Fra  coldlo 
cui  stette  a  cuore  V  onore  italiano  e  vollero  mantenerne  il  lustro 
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4eU6  anni  pagnaodo  sol  campo  di  Barletta,  i  nostri  lettori  avranno 
riscontrato  un  Riccio  da  Panna.  Di  costui  ci  è  accaduto  trovare , 
sìsl  nella  Storia,  che  nei  nostri  Archivi  Municipali,  alcune  memorie 
che  ponno  interessare.  Il  Pezzana,  nella  sua  Continuazione  della  Storia 
di  Parma,  a  pag.  526  del  Voi.  lY,  ricorda  di  un  Riccio  da  Soragna, 
fra  prigionieri  del  Duca  di  Milano,  che  lo  trattenne  con  altri  per 
alcun  tempo  nella  Rocca  di  Montecchio.  Or  bene,  questo  Riccio  da 
Soragna ,  per  documenti,  scoperti  come  si  disse  neir Archivio  Nota- 
rile di  Parma,  fu  padre  di  un  Cristoforo,  di  Soragnino  e  di  un  Do- 
menico de' Marenghi.  Quest'ultimo  è  pertanto  identico  al  Riccio  da 
Parma,  o  da  Soragna,  ricordato  anche  dal  Da-Erba,  nel  suo  Com- 
pendio MS.  pag.  56.  Intrapresa  dal  Riccio  la  carriera  delle  armi , 
trovossi  il  15  febbraio  i505,  alla  Sfida  di  Barletta.  E  eh'  egli  sia 
quel  desso  v'  ha  gran  ragione  di  crederlo ,  perchè  nei  molti  Atti 
notarieschi  che  lo  riguardano  è  sempre  qualificato  per  strenuo  uomo. 
Tale  infatti  vien  detto  nel  suo  primo  Testamento  del  10  febb.  1500, 
da  esso  lui  dettato  al  Notajo  Luigi  Banzola  (nel  quale  dispone  sia 
suo  erede  universale  il  ventre  della  moglie  sua  Giovanna  di  Gugliel- 
mino  Pallavicini,  de'  Marchesi  di  Pellegrino),  prima  di  partire  per 
la  guerra  dove  si  distinse  poi  nel  Regno  di  Napoli,  com'è  noto. 
Finita  quella  impresa  il  belligero  Domenico  non  s"*  acquetava  per 
ciò^  che,  a'  17  aprile  1507,  mutate  le  circostanze  famigliari,  e  mu- 
tata anche  bandiera ,  come  pur  troppe  accadeva  a'  mercenari  di 
qne'  di ,  volendo  andare  agli  stipendi  del  Re  di  Francia  contro  ai 
Genovesi  ribellatisi  a  quella  Corona  et  prò  ut  eidem  mandcAitur  per 
Superiores  suos ,  rinnova  l' Atto  di  sue  ultime  volontà ,  rogatore 
Domenico  Ambanelli,  Notajo  parmigiano,  colle  quali  istituisce  suo 
erede  il  figlio  Annibale,  nato  in  questo  lasso  di  tempo  dalla  Palla- 
Ticini  summenzionata.  Fortuna  fu  propizia  anche  questa  volta  al 
nostro  Domenico,  che  ripatriato,  lo  troviamo  nel  1521  alla  valorosa 
difesa  fatta  dal  Guicciardini  Legato  Pontificio  in  Parma,  dove  il 
Riccio  trovavasi  col  vecchio  suo  commilitone  Salamene  siciliano,  col 
Frate  da  Coltaro  e  Giambattista  Smeraldi  suoi  concittadini ,  alla 
difesa  delle  mura  della  sua  patria ,  aggressa  dalle  armi  francesi. 
Domenico  ebbe  in  Parma  casa  propria  e  terreni  nella  villa  di  Sam- 
boseto  (Soragna),  dove  nel  152Q,  a'  4  giu^o  vende  una  pezza  di 
terra  lavoria ,  in  luogo  detto  la  Vadura  aito  strenuo  Giovan-Angelo 
De-Soldatis,  e  di  quel  danaro  Domenico  si  serve  per  pagare  la  dote 
della  figlia  Lodovicjn  sposa  a  Giammarco  Marchesini  da .  Qprr^^io. 
Ebbe  altm  figlia  maritata  in  Antonio  Viotti, -noti  q^uesti  pei  loro  , 
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lavori  tipografici.  Farmi  del  caso  che  gti  abitatori  di  Soragna  do- 
vessero gloriarsi  d*aTer  dato  i  natali  a  si  distinto  gaerriero  e  col- 
locargli nna  pietra.  Cav.  E.  ScAHABKLLhZcim. 

« i  Franzesi,  cominciati  a  restare  inferiori,  ftirono  chi  da 

«  uno,  chi  da  nn  altro  degli  Italiani  fatti  tatti  prigioni  ;  i  quali 
«  raccolti  con  grandissima  letìzia  da*  suoi,  e  rincontrando  poi  Con- 
«  salvo,  che  gli  aspettava  a  mezzo  il  cammino ,  rioevntì  con  incre- 
«  dibile  festa  e  onore,  ringraziandoli  ciascuno,  come  restitutori  della 
«  gloria  italiana,  entrarono  come  trionfanti  (oonducendosi  i  prigioni 
«  innanzi) ,  in  Barletta ,  rimbombando  1*  aria  di  suono  di  trombe , 
«  di  tamburi ,  di  tuoni  d*  artiglieria  e  di  plauso  e  grida  militari  : 
«  degni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è  in  se,  che  i  nomi  loro 
«  trapassino  alla  posterità ,  mediante  V  instlrumento  delle  lettere.  » 
Guicciardini  :  Storia  d'Italia,  L.  V,  Gap.  V. 

Esso  Guicciardini  pone  parmigiano  anche  Fanfulla,  e  cosi  lo  no- 
tano altri  autori. 

«  Questa  pugna,  cui  gl'Italiani  diedero  maggiore  rilievo  che  ad 

e  una  battaglia  campale e  non  dobbiamo  maravi^iarci  che 

«  nna  nazione  oppressa ,  assai  più  divisa  che  vinta ,  e  che  versava 
«  il  proprio  sangue  per  gli  stranieri  senza  trovare  occasione  di  spar- 
«  gerle  per  la  propria  indipendenza,  cogliesse  con  tanto  ardore  Toc- 
«  casione  di  rivendicare  il  proprio  onore,  quando  aveva  perduta  ogni 
e  altra  cosa ,  e  che  accogliesse  poi  con  somma  gioia  ed  entusiasmo 
e  i  campioni  che  lo  difesero.  Questi  campioni  furono  vittoriosi.  » 
Sismondi:  Storia  dette  RepuMliche  lUdiane,  T.  Xni,  G.  101. 

«  —  i  prigioni  s'avviarono  a  piedi,  muti,  sbalorditi,  circondati 
«  da  una  folla  immensa,  e  gritaliani  li  seguivano  a  cavallo  al  suono 
«  degli  stromenti  e  fra  le  grida  di  viva  Italia.  »  Azeglio  :  Ettore 
Fieramosca,  Gap.  XK. 

Ecco  i  nomi  degli  Italiani  : 

Ettore  Fieramosca,  capuano  -  Francesco  Baiamone,  siciliano  -  Roma- 
nello  da  Forlì  -  Brancaleone,  romano  -  Ettore  Giovenale,  romano  - 
Fanfulla,  da  Lodi  -  Riccio  da  Parma  -  Marco  Garellario,  napoletano  - 
Lodovico  Aminale,  da  Temi  -  Guglielmo  Albimonte,  siciliano  - 
S  da  Sami  -  Miale,  da  Troja  -  Giovamii  Capoodo,  romano. 

n  CompSaiore. 


—  n.  180*,  !•  genh.,  m.  18T8,  f^  agosto 
Sampierdareoft  (Genova),  e  peratrae  di  ftiidi  dinsici 
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Piacenza.  St«diò  Medicina  in  Bologna  ed  in  Pavia  ma  ne  sostenne 
gli  esami  nell'Università  di  Parma,  ove  fu  laureato Jledico  nel  18%. 
Per  superata  prova  di  concorso  ebbe  nomina  di  Professore  sostituto 
a  tutte  le  Cattedre  della  Facoltà  Medica  Universitaria  di  Parma  e 
tenne  dìffatto  varie  volte  e  per  molti  mesi  le  veci  del  sommo  Cli- 
nico Giacomo  Tommasìni.  Di  seguito  ai  moti  del  1851  fu  dal  £0- 
vemo  dichiarata  vacante  la  Cattedra  di  Professore  sostituto  occupata 
dal  Riva ,  che  cessò  da  quel  giorno  di  appartenere  alla  Parmense 
Università.  L'esercizio  della  medicina  pratica  fu  sua  compito  assiduo 
e  coscienzioso  fin  verso  il  1870,  nel  qual  tempo  ne  cessava  spon- 
taneo. L' invasione  del  colera  del  1856  lo  trovò  alacre  ed  operoso 
cotanto  che  fu  tra  i  pochissimi  rimeritati  dal  Governo  colla  meda- 
glia d' oro  pei  benemeriti  della  Sanità  Pubblica  nel  1856.  E  ado- 
perossi  nelle  identiche  contingenze  negli  anni  18S5  e  1866,  sicché 
ne  ebbe  a  premio  la  medaglia  d'argento.  Ebbe  la  direzione  del  Ma*- 
nicomio  Parmense  che  invano  ripetutamente  sperò  di  veder  miglio- 
rato, come  la  scienza  già  richiedeva  fin  prima  dell'  anno  1848 ,  e 
dopo  quest*  epoca  lasciava  spontaneo  quell'ufficio  al  quale  con  amore 
ed  abnegazione  aveva  atteso  costantemente.  Il  Protomedicato  dap- 
prima e  quindi  il  Consiglio  Sanitario  Provinciale  Parmense  l'ebbero 
tra  suoi  Membri  operoso  e  zelantissimo  sempre.  Cooperò  vivamente 
a  fondare  la  Società  di  Mutuo  Soccorso  pei  Sanitari  del  già  Stato 
Parmense  e  con  onore  ne  tenne  la  Presidenza  per  molti  anni  di 
seguito,  fin  quando  gli  acciacchi  e  l' età  gli  consigliarono  di  rima- 
nervi socio  soltanto  a  prova  d'affetto  verace  e  di  stima  per  quella 
istituzione  da  lui  promossa  e  cresciuta.  Per  la  guerra  d'indipendenza 
del  18B9  si  volle  Preside  al  Comitato  Parmense  di  soccorso  pei  feriti, 
nella  quale  occasione  spiegò  attività  ed  intelligenza  pari  a  quella 
de'  suoi  anni  migliori.  Nel  campo  politico  prese  parte  ai  fatti  del 
4851,  1848,  1859.  E  quale  favorevole  giudizio  fosse  dato  del  Riva 
per  quest'  ultima  epoca  si  può  leggale  nel  lavoro  pubblicato  dal 
Y*  Ba  Baneey  in  Parigi  nel  1860  al  Titolo  Madame  la  Duchesse  de 
Parme  detmU  fSurope.  Fu  Consigliere  del  Manicipio  Parmense  e  vi 
temie  altresì  V  oflteio  di  f.  f.  di  Sindaco  ;  fu  Cavaliere  dell'  Ordine 
Vaariztano  ed  UflBciale  di  quello  della  Corona  d'Italia. 
.Gns.  di  Parma,  4  agasto  1879,  NM78. 


V.  MmoÈiàmmtA^  ^  n.  1685,  m«  4MB,  47  maggio  ~ 
Ottimo  religioso  cannentano  nato  laBarma,  Ebbe  auMn8a.iViidi«- 
zìwt,,. cogniaioni  in  ogni  inoiera  di  seienie,  Mtant*  oostante  di 


antidii  e  moderni  autori,  buon  gusto  in  tutto ,  e  però  fti  caro  al 
Duca  Ranuccio  n,  che  gli  die*  carico  d'ampliare  la  propria  biblio- 
teca e  lo  fece  suo  teologo.  Da  lui  sorse  Fidea  di  migliorare  la  foggia 
de'  Giornali  e  gli  dobbiamo  quindi  la  fondazione  del  Gianude  di 
Parma^  continuato  poscia  in  Modena,  di  cui  il  P.  Bacchini  fu  Testa- 
sere.  Sollecito  della  diffusione  di  buoni  libri,  eresse  a  sue  spese  una 
Stamperia  al  cartolaio  Giuseppe  Dair  Oglio.  Pubblicò  la  sua  Misedn 
lama  erudita  italica  e  la  Miscellanea  matematica  e  raccoglieva  più 
opuscoli  inediti.  Possedeva  V  Antiquarium,  la  più  ricca  collezione  di 
Iscrizioni  MS.  tratte  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Amò  altresì  rac- 
cogliere ritratti  di  uomini  illustri,  e  ne  aveva  riuniti  ben  didas- 
sette  volumi. 

Ci  fu  rapito ,  non  sine  litterarùB  rei  jadura,  couie  dice  P.  BaccbinL 
Yien  celebrato  dal  Padre  Carlo-Maria  Vigbi,  e  nella  BUdùOeca  degU 
scrittori  Carmelitani,  Orleans,  i752. 

L*  Affò  enum»^  cinque  sue  Opere. 

Affò  e  Pezzanà. 

Romagiiosi  CMan-D^meiilc*  —  n.  1761,  m.  1833  —  Dotto 
pubblicista,  nato  in  Salso  Maggiore,  borgo  nel  Piacentino  presso  ai 
confini  del  Parmigiano,  morto  a  Milano;  fu  istruito  a  Piacenza 
nel  Collegio  Alberoni  ;  mentre  studiava  in  divinità ,  ed  attendeva 
alla  fisica  e  alle  scienze  naturali,  capitatogli  alle  mani  il  Saggio 
anditico  suUa  facoltà  deW  anima  di  Bonnet,  il  lesse  con  avir 
dita,  e  più  che  mai  disviluppossi  in  lui  da  quella  lettura  il 
filosofico  ingegno  di  cui  doveva  dare  si  luminose  prove.  YogUosis- 
simo  di  possedere  libri,  ma  povero,  ne  comperava  a  prezzo  di  qual- 
che pietanza  che  cedeva  ai  suoi  compagni.  Fu  sua  ventura  che  » 
senza  aver  consiglio  nella  scdta  dei  libri,  ne  ineontrasse  sempre  dei 
buoni,  com'egli  stesso  diceva.  Fin  dalla  giovinezza  mostrava  un  raro 
intelletto,  ammirato  da'  suoi  compagni  e  dai  maestri.  Maggiormente 
fu  ammirato  quando  neir  Università  di  Pavia  (1786)  prendeva  la 
laurea  in  diritto,  e  più  ancora  quando  si  rendè  chiaro  in  Italia  per 
la  sua  priooia  Opelra  die  scrisse  in  età  di. 30  anni,  e  fu  la  Genesi 
del  diritto  p^nafe^  ^dettata  con  una  potenza  di  analisi  poco  comune, 
per  non  dire  nuova  a  quel  tempo;  quivi  tva  molte  alM  dottrine,  il 
Romagnosi  prese  a  combattere  P  arbitraria  ipotesi  di  preteso  stato 
di  natura  (ant^idre^teiUo  sìbìxì  sociale:^  «OirdiflliQsMiclii  Atd^tlMh- 
turaiper.FMflKi  è  quello  della  civile  società,  fi' libro  non  solo  fu 
plaudito^in  Jtali^iulia^  altresL  ndla  dótta  t  Germania,  e  te^dtdiiarato 
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claasico  dalla  UuMniià  di  CkiMii|ga«  NaB'aaiiO  Oem  (1794)  deOa 
pabblicazioae  del  madesiniOy  il  Rooiagnod  ayeva  Tafficio  di  Pretore 
io  Trento,  e  due  anni,  dopo  titolo  di  Consigliere  Aulico.  Poi  ferma- 
tosi in  Trento»  prese  ad  esercitarvi  Tavvocatiira.  Ingegno  felicemente 
inventivo,  mentre  colà  dimorava  ed  erasi  dato  agli  stadi  di  fisica, 
scopri  la  deviazione  dell'  ago  magnetico  operata  dall'azione  di  una 
corrente  galvanica.  Onesto  fenomeno,  base  deir  elettro-magnetismo, 
benché  fosse  annunziato  nella  Gazzetta  di  TrentQ  del  3  agosto  1802, 
non  fu  curato,  e  molti  anni  dopo  il  danese  Oerstedt  colse  Tonore 
delia  scoperta.  Neiranno  stesso,  1802,  fu  chiamato  airUniversità  di 
Parma  per  la  Cattedra  di  diritto  pubblico,  e  la  ritenne  fino  al  1806, 
che  il  governo  del  regno  italico  il  volle  a  Milano  commettendogli 
ti  progetto  di  un  Codice  di  procedura  pemde,  al  quale  incarico  degna- 
mente soddisfece  ;  e  provò  il  contento  di  veder  messo  in  atto  il  suo 
lavoro.  Ebbe  nomina  di  Consultore  del  ministero  della  giustizia,  di 
professore  di  diritto  civile  airUniversità  di  Parma,  ma  poco  ivi  stette 
che  fu  di  nuovo  chiamato  in  Milano  a  sedere  in  una  Cattedra,  fon- 
data apposta  per  lui,  la  (^uale  chiamarono  di  Alta  Legislazione.  In 
molti  dotti  lavori  e  consigli  servi  il  governo,  il  quale  infine  gli  or- 
dinò di  pubblicare .  un  Giornale  di  Giurisprudenza  Amministrativa  e 
Civile,  intorno  alla  qnal  materia  fece  poi  il  dotto  libro  dei  Principii 
foadamenÉaU  di  quel  diritto.  Al  cadere  del  regno  d'Italia  cadde  al- 
tresì la  fortuna  del  Bnmagnosi,  e  povero  come  era  entrato  nella  via 
degli  onori,  povero  si  ritrasse  nella  segreta  tranquillità  degli  studi, 
e  la  mente  sua  sempre  feconda  meditò  sui  diversi  rami  della  civile 
filosofia  cercando  di  scoprire  le  grandi  leggi  della  natura  sulla  vita: 
degli  Stati  Ma  il  sospetto  non  lo  lasciò  in  pace  nemmeno  in  quella 
solitudine,  e  tenuto  complice  di  macchinazioni  contro  lo  Stato, 
pati  per  molti  mesi  il  carcere  in  Venezia.  Tornato  libero,  diede  alla 
luce  on' Opera  sulte  matematiche,  dbe  aveva  scritto  in  prigione  »  e 
presso  a  quel  tempo  pubblicava  ancora  un  Trattato  filosofico  pratico 
della  condotta  delle  acque,,  che  in  Piemonte,  in  Parma  ed  in  Toscana,^ 
^i  cita  come  autorevole  avanti  i  tribunali.  Poi  ampliò  il  suo  grande 
trattato  della  Geneei;  iodi  si  volse  a  studiare  la  economia  pubblica, 
e  ne. trattò  da  suo.parL  Avendo  l'Ateneo  delle  Arti  di  Parigi  pro- 
posto iitt:premio  nel  1830  a  chi. meglio  disviluppaase  invero  senso 
della  parola  incivUimetiìiOi  e  dal  genersle  senso  j^jissando  al  partico- 
laro^-spiegasfie  r  incivitimmtp  francese;  il  pireqùo  fu  decreta to. ad  jin 
ayw)cato  Faranklin;-  ma^quaiado..il  Romagnoi&\  ebbe  alle  mani  la  co- 
stoLMewwitky  par^o.a  Itti  b^nporera  cc^b  ^  gli  y^n^?  in  animo 

ti 
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di  èbfivete  1  suoi  dotti  sUiw'Sm  fài6»ìi  dMJànrntmmtoJUtah  lA- 
timt  momenti  della  «sua  vita  dolei^i  <di. non  atarpòtiit(y ^lappare 
e  -mettere  in  lude  tutto  il  grandioso  lavoro  cìm.  meditaira  sa.  quel 
soggetto.  La  carcere  aoflferta  ìd  'Yeneita  dal  Romagoosi  ooii  fu  la 
prima  per  lui,  che  trovandosi  io  Trento  quando  le  armi  francesi  ne 
furono  espulse  dalle  tedesche,  fu  condotto  per  45  mesi  nelle  prigioni 
d'Inspruck:  si  narra  che  stesse  i?i  sciogliendo  un  problema  di  ma- 
tematica quando  entrò  improvvisamente  uà  suo  amico  ad  aDDon- 
elargii  che  egli  era  libero,  ma  egli  nondetle  ascolto,  alla  lieta  no- 
vella, finché  non  ebbe  trovata  la  soluzione  del  suo  problema.  Del 
suo  coraggio  civile  diede  una  bella  prova  in  Milano  quando  sedendo 
a  Consiglio  con  altri  giureconsulti,  fu  proposto  di  introdurre  un  titolo 
nel  nuovo  Codice  che  desse  al  ministero  un  diritto  arbitrario  simile 
a  quello  delle  antiche  lettere  di  suggello;  tutti  per  pam'a  tacevano; 
ma  il  Romagnosi  percuotendo  col  pugno  sul  tavolo  e  levatosi  in 
piedi  :  «  Signori,  esclamò,  io  credo  che  quelle  croci  che  hanno  sol 
petto  facciano  sui  loro  cuori  l'effetto  della  testa  di  Medusa.  Questi 
articoli  non  si  porranno  nel  Codice,  e  non  sì  uscirà  dallo  Statuto  che 
ne  fu  accordato.  »  E  quando  il  suo  Codice  giunse  in  Francia^  il 
Cambacerès,  grande  cancelliere  dell*  impero,  e  sommo  giureconsulto, 
ebbe  a  dire  che  gFItaliani  la  prima  volta  cha  avean  fatto  mi  Codice, 
l'avevano  fatto  perfetto.  Tanto  ritalia  dee  a  Gian  Domenico  Roaiagnosi, 
il  quale  pur  tr<^ppo,  ci  duole  il  dirlo^  ma  il  veto  vuole  sua  ragione» 
trasse  nella  povertà  la  sua  onorata  vecchiezza,  iC  quando  gllnglesi  gli 
offrivano  una  Cattedra  neir  Università  di  Gorfù,  egli  in  preparazione 
ddlle  sue  lezioni  aveva  dato  mano  al  Corso^  di  civile  fUosofia  o  di 
giurisprudenza  teorica  e  mentre  tutto  lieto  si  appiffecdiiava  al  viaggio, 
gli  fu  liegato  il  passaporto.  Una  edizione  delle  Opere  sae  in  i9  voL 
luì»  fu  fatta  a  Firenze  coi  tipi  del  Piatti,  1832-40,  nella  quale  si 
contengono  le  Opere  postume.  Altre  edizioni  ne  furono  eseguite  in 
appresso.  Intorno  a  questo  dottissimo  italiano  molti  scrissero;  si 
possono  fra  gli  altri  consultare  l'avvocato  Celso  Marsoccbi  che  n^li 
Atti  deir  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  pubblicò:  l>ei  prifèdpii 
fondamentali  di  filosofia  delta  ibita  sociale  di  6.  Romagnosi,'  Furari: 
La  mente  di  G.  D,  Romagnosi  nel  volume  79  della  Biblioteca  ttoltoM/ 
Defendente  Sacchi ,  che  ha  la  Biografia  del  Roddagnosi  tra  i  suor 
Saggi  biografici  stampati  a  Milano  nella  BiUioteea  scelta  del  Sihestri 
(1840),  e  flnalmetkte  il  saggio  dì  Alessandro  Nova  intitolato:  Mfar 
cettóufa  deWAbate  Rosmim-Serbaii  contro  la  dottrina  religiosa  diG.Ù^ 
Romagnosi,  nel  quale  lo  difende  dalle  accuse  del  filosofo  (Milano  I84ax 


*T)9^Ìk^^^¥lSskìidìr>. 'Èiografh  di  6:  D.  Romagnosi  e  Catà.  Ùle, 

«w  Op^a  (pé#''jl^j)';  Fama,  Fiaccaàòri  ^  .     ^"^* 

Abbiamo  il  suo  ritratto  inciso  ìq  Parma  da  Antonio  Dalcd. 

Ultimamente  fu  tributato  debito  onore  a  quel  portentoso  iugegno, 

ìnfihalzandogll  lin  monumento  con  statua  scolpita  dal  valente  Mar-, 

zaroli  nel  nativo  Salsomaggiore.  . 

Romaiii  Ylncrnxo  —  n.  i781,  m.  i850,  il   gennaio  -— 
Nacque  a  Vigóleno,  patria  di  Lorenzo  e  Giorgio  Valla,  Insignì  let-i 
terati,  da  non  ignobile  famiglia  originaria  di  Roma.  Ancor  giovi- 
netto entrò  net  Seminario  di  Piacenza  e  fu  indi  ammesso  nel  cèr' 
lebre  Collegio  Alberoni,  presso  la  città  stessa.  Applicatosi  con  fervore/ 
agli  studii,  gli  divennero  famigliari  le  Opere  de'  Santi  t^adri,  e' 
quelle  di  San  Girolamo  farono  in  ispecial  modo  la  sua  delizia. 
Lasciò  un  compendio  della  vita  e  degli  scritti  di  questi ,  dedicato 
al  Clero  d'Italia,  del  quale  si  ebbero  due  edizioni,  la  prima  a  Pia-' 
cenza  (Delmàino),  l'altra  a  Casalmaggiore  (Bizzarri).  Uscito  al  2i*  anua 
dai  mentovato  Collegio,  pure  da  secolare,  fu  modello  d'un  illibata^ 
tenore  di  vita  per  costumi  e  per  soda  religione.  Valente  qual  era 
nelle  Grammatiche  Italiana  e  Latina,  dedicossi  tutto  all' istruzione, 
della  gioventù  e  fu  Maestro  a  Castellarquato,  C!ortemaggiore,  Parma, 
Busseto,  Colorno,  Fornovo,  e  di  nuovo  del  tutto  a  Parma.  Ebbe  a 
consorte  Marid  Teresa  Galluzzi  di  Cortemaggiore,  donna  fornita  di 
non  pochi  pregi,  che  il  fé'  lieto  di  ben  dieci  figliuoli  maschi,  sette 
de*  quali' dìstinguonsi;  Don  Rolando  nel  Clero^  Arciprete  di'tlastel-. 
larquato,  escilo  pUr  esso  dal  Collegio  Alberoni;  Agostino  Avvocato  ' 
ed  Achille  Medico  in  Parma;  Gerolamo  e  Romano  Capitani  nel  R.  K^erf' / 
cito  Italiana,  ecc.  Ammirò  Vincenzo  il  genio  guerresco,  e  legislativo  * 
dì  Napoleone  il  (ìrande,  la  cui  tempra,  simile  secondo  lui,  a  quella  ^ 
dì  San  Girolamo,  descrisse  in  un  manoscritto  tuttora  inedito,  perchè 
incompleto.  Fu  amato  assai  e  compianto  e  da'  figliuoli  e^da'  dis(^ 

polì,  oda  ijuànti  conobbero  ed  ammirarono  il  suo  ingegno  eie  sue  virtiì., . 

Il     ■    ••  i 

'^mmémtkì  Vraneeseo  mari»  —  n.  i490,  m.  1S48  —  Tra  ^ 
ì  'fMbrii  piifrtìtìgiam  contemporanei  del  Correggio  quello  che  più  la- 
vorò e«ii'1ut;<  «  dii^ebbesi  indubitato  che  TAllegri,  tra  Paltro,  se  i^ 
v^esfie  per  dipingere  i  freisi  da  lui  ideati. 

8l'«$cdistÒ  al  Maestro  nella  prospettiva  aerea  e  nella  vaghezza^e. 
traf^Mffenta  e  forza  del  colorito,  quantunque  nella  grazia  delle  coiii-^ 
pdifisioni  è  néRa  siièlta  dei  tipi  sia  molto  lunge  dal  grande  Maestro. 

MAMTmi. 


Dipinse  nella  nostra  Cattedra^  in  San  Giovanni  ^jioangipftof  Jb 
Santa  Maria  Maddalena  e  neir  Oratorio  della  Gonceàoae.    . 
Tedi  :  Guida  H  Parma. 

WLmAni  P.  Paolo  —  n.  i62i,  8  marzo,  m.  1682  —  II P.  Paolo 
Resini  parmigiano  Minor  Conventuale  (al  sacro  Fonte  Ginlio  PillomeoX 
fatti  i  stndi  in  Roma  nel  Collegio  di  S.  Bonaventura,  passò  Reggente 
nelle  Cattedre  di  Priga,  d'Assisi,  di  Padova  e  di  Bcdogna  con  ywoèo 
di  acutissimo  disputatore.  Nel  1666  insegnava  Logica  in  Bologna. 
Seguace  delle  dottrine  di  Scoto,  ne  amò  le  sottigliezze ,  e  tanto  bjdAò 
oltre,  che^  al  dir  del  Padre  Franchini,  a  forza  di  raeiocinii  boeva 
dire  a  Scoto  medesimo  ciò  che  non  disse  mai.  Per  la  sua  dottrina 
e  pel  suo  spìrito  religioso  venuto  caro  al  P.  Generale  Bini,  questi 
lo  condusse  a  Parigi,  dove  fu  aggregato  alla  Sorbona,  e  dal  Re  Lnigi  XHT 
fBitto  suo  teologo.  L' onorarono  di  ugual  titolo  i  Cardinali  d'Àrach 
e  di  Laureao,  nonché  Ranuccio  II  Farnese.  Fu  Deflnitore  Generale 
nel  suo  Ordine  ed  Esaminator  Sinodale  a  Parma.  Con  un  suo  libro 
8^  impuntò  a  voler,  provare  che  Scoto  avesse  riconosciuto  in  Dio  la 
Scienza  media ,.  ài  cui  si  è  cotanto  fra  i  Teologi  altercato. 

Morì  in  Parma.  Il  Padre  Franchini  lo  celebra  nella  sua  BUdioso/ta 
e  Memorie  ecc.  e  lo  fa  autore  di  quattro  Opere,  che  sono  descrìtta 
dair  Affò.  Una  w  aggiunge  il  Pezzana. 

Affò  e  Pezzana. 


Roso  dm  Purvi»  «-*  1218  —  A  Bologna»  presso  Ut  Ghiesa  dei 
Santi  Vitale  ed  Agricola,  trovasi  un  monumento  sepolcrale,  scolpito 
da^un  Ifaestro  Roso  da  Parma^  di  una  composizione  implico  e  gra- 
devpleL  t^. eseguito  pel  Medico  Liucci,  morto  neir.anno  suddetto, 
e's^ryi  poi^  pel. nipote  di  lui ,  il  celebre  Mondino  Lincei 

Lopez  :  óp.  cit,  ^  pag.  36. 

llmNiI  JkigmmHnm  —  Della  nobilissima  famiglia  B«8si  di  ParmA. 
Fioriva  nel  1448:  erasi  applicato  ad  ogni  scienza,  ma  del  tutto  poi 
sU^-^l^ggi  .oivUi  e  canoniche,  sedendo  nel  Collegio  ùtl  eiMckSA 
1)reve  statp  di  repubblica  abbracciato  dai  parmigiani  piriiBA -di  dcxsi 
a  France^  Sforza,  fu  uno  de*  Genservatorì  delia  patrì«i  liWtiu 

I^assò  a  Milano,  e  venuto  in  grande  stima  dal  Dnci^  quarti  riiwrìA 
suo  Legato  a  Napoli  presso  il  Re  Giovanni  d'Arafepa,!pbetftveodolD 
riog^poscinto  degno  d*  onore,  lo  privilegiò  del  oognooie  dJjArnfmmt, 
Velì^Mpiff  appfje^.  lo  vediamo  in  patria  ad  esecoitaMt  c^. 


lima'  l*!Mònttm,  e  trattarvi  importanti  cause.  Prese  stanza  io 
niano  iléi'tt76,  dorè  gli  fa  scritto  nn  elogio  esistente  nella  nostra 
BiUiotecti  :  - 

Grand»  jtibar  Patria  Rubeorum  gloria  genti». 
Qui  meritit  pa^ios  IpUis  ad  astra  lares. 

Nel  U78  è,  col  Riumoado  di  Soragaa,  nel  Consiglio  segreto  dì 
Gian-Galeaao,  e  dalle  poche  sne  cose  rimasteci  (se  ne  citano  tre) 
ìa  vediamo  asmo  di  grónde  enidlzioiie  e  coltnra.  Morì  nel  I486., 
e  n<Hi  avendo  flgHàoli,  lasciò  la  sna  librerìa  ai  Benedettini  di  Milano. 

Affò. 


»  — n.  1*68,96  agosto,  m.  I5S7,  23  giugno  — 
Parmigiano,  nato  da  Gnido-Haria,  Conte  di  Berceto  e  Generai  Ca- 
pitano delle  Anni  della  Veneta  repnbblica.  Fn  giovane  assai  valo- 
roso ed  amò  istntirsi  nelle  arti  liberali  e  nelle  leggi  civili  e  cano- 
niche (ritiene  il  Peszana  in  Padova).  Abbracciata  la  carriera  eccl&- 
àafltìca,  pe'  m^ti  suoi  e  del  padre  fb  in  verde  età  Arcidiacono  di 
Padova,  Abate  di  San  Grisogaao  a  Zara,  indi  eletto  nel  148S  a^ 
Tescovado  di  Treviso;  ma  in  caosa  della  sna  giovinezza  non  l'occnpil^ 
beo^  ebbe  nel  4487  qnello  di  Bellnoo,  e  Matteo  Bosso,  uomo  dot 
tissimn,  a  Ini  sctìsse:  ■  Pramaturam  hane  istam  Epiteopatem  digni- 
tetem  omniìms  omtaaentis,  morwn  sanctitsimorum ,  et  diKtplina  bo- 
narwn  artium,  et  gtudiorvm  decùrasti.  Ebbe  commercio  cogli  nomini 
più  insignì  e  ti  protesse,  e  dopo  tale  saggio  dì  sna  pietà  e  bello 
ingegno,  tti  rieletto  Vescovo  a  Treviso,  dove  gnadagnossi  l'ampra 
déU'  nnivArsale.  Chiamato  a  Roma  nel  iMÌ  da  Giulio  n  è  mp^ 
qael  Papà  n^  prossimo  febbraio,  fu  dal  Collegio  de'  Cardinali  posto 
al  Governo  di  Roma.  Eletto  Leon  X  lo  confermò  in  tale  carica,  e 
lo  vediam  poi  tra  i  Padri  del  Concilio  Lateranense  a  trattar  la  pace 
tra  i  Prìncipi  crìstiani  ed  i  Scismatici.  Spedito  dal  Papa  a  Raveni^ 
Del  lSi6;a  sedare  le  sortevazioni  ivi  insorte,  vi  rinsci  con  molta 
lòde;  ebbe  nel  1519  il  Governo  dì  Bologna  e  diede  prova  di  grande 
animo  ed  accortezza:  fa  poi  trasferito  nella  Marca  d'Ancona  |;ier 
{targarìà  W  ladroni. 

Oemente  VII  liHtamollo  di  onovi 
tari  allò  tórbòlenzé  del  1937  riparò 
vfhriàà  ore  moifl,''6on  senza  soepei 
tii0A  ^'^NbVldiavano  la  Signo 
immiSkatStm^oa  rìniadgoiio 


le  lodi  de'  do^i  nomini^  che  lo  esaltano  oome  erodito  wU9  iNimie 
lettere/ e  la  testimoniauza  del  famoso  Decio  Giureq^^AuUay  il  quale 
In  alcuna  causa  ricorse  alla  dottrina  di  lui,  bastano  ad  ottenergli 
seggio  non  infimo  fra  i  nostri  letterati.  Della  medaglia  per  lai  co- 
niata un  coDservatissimo  esemplare  trovasi  nel  Mttfieo  di  Parma. 

*  Affò  e  Pkzzana. 

,    Vedi  Molossi:  op.  cit.,  pag.  HO.  ,        > 

•    ; 

Homì  Federigo  ed  Ippoliio  —  XYI  secolo,  .alla,  metà  — 
Tioriscono  questi  due  figliuoli  di  Pier-Maria  Rosa^  Goa^  di  San  Se- 
condo e  di  Cammina  Gonzaga.  S'applicarono  per  tempo  alle  lettere, 
alla  giurisprudenza ,  alla  teologia  e  laureati  in  Padova ,  passarono 
in  Roma  nella  carriera  ecclesiastica*  ^   -.       r 

Federigo  fu  fatto  Referendario  e  Protonotario  Apostolico,  poi  Abate 
di  San  Pietro  in  Ciel  d'Oro  a  Pavia.  Colto  scrittore  in  vei^i  ed  in 
prosa,  di  poesia  italiana  die  saggio  nel  Tempio  di  D^tma  Giovanna 
d? Aragona  e  con  altri  lavori. 

Di  una  Tragedia  e  d*una  Commedia  sue,  parlai  iliG^rrari, 
Ì|  Angeli  ed  il  Pico,  Scrisse  elogi  de'  primari  della .  sua  famiglia , 
lodati  per  brevità  ,  chiarezza  ed  eleganza.  Messosi ,  in .  viaggio  da 
Fijcenze  per  Pavia  in  piena  estate,  pel  soverchio  cfi^d^  ^PPIIKta^  gioA* 
^ovi  mori  nel  1569.  Gaspare  Rossi  nella  sua  Hi^ia  di  Boni  dice 
de  Federigo  fu  liberale,  faceto,  arguto,  magnanimo,  splendido, 
amorevole,  ed  il  pone  tra  primi  poeti  dell'età  sua  con  enCasi  da 
Genealogista.  Dice  ancora  che  fu  amante  della  musica, 

Ippolito  cameriere  e  commensale  di  Pio  IV,  fu  d^tto  nel  1560 
Tescovo  di  Pavia.  Al  Concilio  di  Trento  si  distinse.  Sisto  :y  pe'  tanti 
suoi  pregi  promovendolo  alla  porpora  nel  1585  (o  chiamò  litieri$  et 
doctrina  clarum,  longo  rerum  mu  jtistitia,  prudenliiHt  et  vitm  vaUf/ri- 
tate  insignem,  qui  Concilio  Tridentino  interfui$ti  ubi  cum  i»  diceniis 
iUic  sententiiSy  in  tuenda  ejusdem  Romana  Ecclesim,  hujug^  Sancta 
ÌSedis  auctoritate,  dignitate  et  liberiate ,  qua  prcestares  doctrina ,  fids 
et  constantiam  palam  omnibus  oetondisti.  Fu  poi  chiamato  il  Cardinal 
di  Pavia.  Col  massimo  rispetto  e  colla  stessa  libertà  difese  la  sua 
sede  contro  quella  di  Milano,  mentre  il  zelante  S.  C4rlo  Borromeo 
voleva  costringerlo  al  suo  Sinodo.  Istituì  il  Seif^inapio  def,  Cbieitici 
e  la  Scuola  dèlia  Dottrina  Cristiana:  fece  ristampar  Aal  4^3  il  Qm- 
^mionàle  del  già  tanto  celebre  Fra  Girolamo,  fiavoof^olii^  e  i(|^;M!»i 
caritatevole  coi  jK)veri  (s  i;offrinfermi:  noi^  tri^iu|^4f4^i|^jU  MUfiiù 
sti^di  e  fa  ascritto  aU^ÀccaOfimia  dcyli  4Jli(^h/^9mMh^^ 


Gondinfr'da  dni  ^Hléiroiuy:  Vrb$M  ¥11  e  posda  Gregorio  XIV;  v-  ita- 
twmò,  omDrì'ii  fi8  aprile  ittCH. 

■   '  Affò  e  Pezzana. 

Mmmi  «iMi'^irotfftiiA*  —  n.  1805,  19  maggio,  m.  1964, 
5  aprile  —  D^vIVirilof  Rossi,  Marchese  di  San  Secondo  e  Conte  di 
Berceto  e  da  Biadcàr  Riaria,  nipote  di  Sisto  lY,  usci  Gian^Girolamo, 
Dato  in  San  Sedendo  territorio  parmense.  Ebbe  la  tonsura  nel  Vóì7 
e  neiradDO  etdsso  Leb^  X  creollo  Protonotarìo  Apostolico  ed  ebbe 
la  Badia  di  Ghidralt^lle  dèlta  Colomba  nella  Diocesi  di  Piacenza. 
Oli  tu  maestro  CVistoifaròTfindino  da  Parma:  studiò  poi  a  Bolbgna 
indi  a  I^ova  Mno  al  1537  leggi  civili  e  canoniche;  il  celebre  Pietro 
Bembo,  parlò  assai  bene  di  lui.  Pronto  nello  istruirsi,  ma  focoso  ed 
ardente  n*ebbe  spesso  molestie.  Fu  ben  accolto  da  Clemeilte  VII  che 
lo  fece  Vescovo  di  '  Pavia  é  cominciò  a  trattar  con  lode  la  poesia 
toscana,  ed  «al  tri  i  sludi  coHivò,  in  particolare  la  numismatica,  fa- 
cendo buone  raccolte.  Eletto  Paolo  IH  impiegolld  in  affari  di  rile- 
vanza. Accusato  di  deiittuoM  maneggi  fu  prigione  in  Castel  Sant'An- 
gelo per  lungo  tempo,  e  v'ebbe  compagno  Benvenuto  Cellini.  Nel 
1541  relegato  a^Ci^di  Castello,  si  pose  indi  sotto  la  protélione 
di  Cosimo  de*  Medici.  Nel  1545  recossi  a  Parigi  e  vi  trovò  il  Cél- 
lini.  Luigi  'Ahimànni  e  prese*  a  lodar  il  Re  co* suoi  versi;  ma  non 
ebbe  fòrtubtf  e  tòriifò  in  Italia.'  Pianse  coti  rime  la  morte  del  BeMbo. 
Eletto  Papa'  Giulio  iIII  la  travagliata  sua  vita  ebbe  sollievo  e  spe- 
ranza di  miglior  -avvefìlre  e  fu  rimesso  nel  suo  Vescovado.  Pèrduta 
colla  morte  di-  esso  Papa  la  speranza  della  porpora  alla  quale  aveva 
aspirato  fin  dal  1599,  s*atvide  del  suo  tempo  gittato  prèsso  le  va- 
nità mondane  e  ritirossi  in  Toscana  a  menar  vita  tranquilla  e  stu- 
diosa e  scrisse»'*!  Sonetto  che  comincia  : 

»  I,        ' 

Signor^  che  tempri,  e  reggi  Vuniverso, 
.^j,    E  vedi^^aperto^  ciò  che  altrui  si  serra, 
Djf^Q  Si\  .lunga  e  perigliosa  guerra , 
Ne  la  qual  ffi  solo  a  me  ste^  avverso;  ecc.  , 

Mòri  in  Prato.  '* 

Celebrandolo  i)  nipote;  aggiunge  ai  pregi  dell*  animo  suo,  quello 
d'  esaere  sMcf  di  befkfe  niteitesa  persona  mtÉMpliciqué  bonairumar- 

Wblbe^mmeifil  {||b  fadèvoiiitettemM  àk  qm»  tètano;  d* assai i^rtlo 


Le  Rime  sue;  spedabneate  aìMir9$Bi,'^i^fimo  taÉtà  te  gnfvìlà  e  la 
grazia  insieme  del  Petrarca,  da'cdi'yaggoiisi  tolti  alnoDi  peomeri 
ingegnosamente  imitati ,  e  poono  aver  luogo  tra  le  più  colte  di 
queir  aureo  secolo.  Dieci  opere  sne  fra  prosa  e  poesia  Tengono  ri- 
tofdate  dair  Affò.  Aggiange  il  Pezzan-  che  <6iitoiie  ÙA  lessi  ftìm- 
menti  Storici,  quasi  tutti  di  qmdche  impdrtsDMi  per  la  Storia  delle 
idee  e  dei  costumi;  framm^tid' da' attpift' Storta  de*'  suoi  tempi. 
Da  notizie  tratte  dair Archivio  segreto  del  Taticauo  cavasi  ebe  i 
delitti  di  Gian-Girolamo  fossero  pìA  snp|M)sti  che  provati.  ^  trae 
pure  che  ottenne  il  Ckiericato  di  Camera  Tii  uovemlire  1999,  ed 
il  Vescovado  di  Pavia,  il  5  gingoiO  ÌÌ5S0;  che  Paolo  IH  lo  ehiamò 
«a  Roma  con  breve  del  37  luglio  1539 ,  e ,  fattolo  imprigioDare , 
com'è  noto,  in  Castel  Sant'Angelo, de$tinù  0i  ìi  dicàmbre  Mmmie 
Patdani  Commissario  per  formarne  il  processo  in  LmbwrUa,  processo 
che  non  terminò  favorevolmente.  Giulio  Ifl  gli  restituì  te  Chiesa  di 
Pavia,  ed  il  22  novembre  I5b4  lo  cre6  Governature  di  Roaia,  nella 
quale  carica  rimase  sino  in  gennaio  i5B5* 
.  Affò ,  Pezzana ,  Molossi  :  op.  eit. ,  pag«  Mi; 

RiMMi  Ciavanmi  —  n.  4801,  3  aprile,  mw  iSjSSt,  25  alaggio  — 
Nacque  in  Sarzana  (Genovesato)  •  dal  Notaio  Giambattista  e  dalla 
Elisabetta  Ludardi,  famiglia  d'origine  patrizia.  Ebher  la  prima  edu- 
cazione da  privati  maestri  e  a  dodici  anni  eiv^trava  n^*  liceo  ool& 
stabilito  dal  Governo  francese»  Passò  iodi  ia«qiie)le  del  Seminario 
dove  terminò  le  rettoriche  e  si  distinse .  particoiarmeate  in  poesia 
latina;  fece  gli  studii  di  Filosofia  io  patria,<fna  con  più  amore  col- 
tivò le  matematiche ,  né  trascurava  intanto  gli  eser<»zii  di  liagna 
latina  e  francese. 

Sin  da  fanciullo,  fu  assai  vago  di  eonoscefa.cofne  n^i  aniomli 
fossero  le  interne  parti  disposte  e  collegate,  e  addimesticatosi  col 
Pisano  Dottor  Pucciahti  il  pregava  a  fargli  vedere  le  dissezioni  sui 
cadaveri  umani ,  ed  il  Chirurgo  gli  dava  a  lèggere  libri  di  anato- 
mia, e  seco  il  chiamava  all'occorrenza  di  curar  fèilte  o  di  eseguire 
operazioni.  Questo  faèfeva  il  Rossi  dai  ti^edici  tà  diciassette  anni  e 
finché  ebbe  compiuti  gli  studii  di  filosofia.  Ebbe.opei^ttl  indafeesa 
e  forse  soverchia  di  studii.  Nel  1618  era  amnwssQ.Modeate  >alla 
facoltà  medico-chirurgica  nettvUnivcfBfabfc diHsa,  e viei^pplioò oon 
brama  ardente  e  eon  pmfitto;^  ammteva  ^agtfnao  il  sdo  puagsadìre 
laidissimo  a  tatti  ia  «ettotRia  If  aaioiiii  (òrfgà  faDerna^  Wftri  e 
r«itlQooi»w  II  >mi»a  Ta(»l««rlfe«kte«»«^«a  ik^ìa^  ^ 


ebe  8» to'tDWe  qmsi  j^ aftemiao  e* figUuoto cbe-a  diieeixilo.  G6m- 
'  finto  sppeoft  il  inrimo .  amo  aeolaalico  venne  ammessa  come  prati- 
cante alP>  Ospedale  ed  Assistoote  al  Dissettore  anatomico ,  il  qiial 
posto  egli  temie  e  con  mdta  lode  fino  al  i8S2,  aUorchè  gli  fu  ooo- 
ferìta  la  iàiirea'  in  Medieina  ed  in  Chirurgia.  Prescdto  dal  Yaceà 
'  a  sao'  Astfàtente  di*  Gllntca  Ghimrgka,  si  fermò  in  Pisa  ancora  nn 
anno,  nel  goal  tempo  fece  mdti  esercizi  di  Ostetrica  e  ripeteva  ai 
giovani  le  leziosi  di  Anatomia  e  Chirurgia.  Nel  1823  recossi  a  Fi- 
HBiize  e4)6r  pochi  mesi  vi  «di  le  lezioni  di  que*  grandi  maestri  Nespoli, 
Uccèlii  e  Qittottni.  Fu  poeda  air  Università  di  Pavia  e  stette  col 
Pinlzza^  òol  ftiagioaimi,  col  Cannoli,  e  s*  intrattenne  pur  anche  col 
ifitIclUisiitio  mia  portentoso  genio  dell'  italiana  Chirurgia,  lo  Scarpa. 
Fnsquentò  'a.  Milsfio  la  scuola  del  Paletta  e  passò  indi  alla  Clinica 
di  tologda,  allora  in  rinomanza  pei  detteti  deir  illustre  Tommastui 
sullft  nudw  dottrina  medica  italiana.  Verso  il  declinare  del  1824 
si  f«cwa  aU'AtteiO'  di  Parma,  e  vi  strìnse  amicizia  col  Dott.  Luigi 
Frank ,  fiHova  Arehiatro  idbt  Corto  della  Arciduchessa  Maria  Luigia, 
il  quale  dome  s'avvide  di  che  rari  talenti  era  il  Rossi,  lo  indusse 
a  prendere  stanza  m  Parma,  per  non  distaccarsene  mai  più.  Panna, 
è  pev  l'arlG^  e:peM*ttmM(ità,  acquiate  un  cittadino  ilhistre,  un  sommo 
precèttii^e,  lin  taenefattoro  sagacemoite  premuroso. 

'HanifealavaBi  fin  dal  1823,  nei  soldati  del  Reggimento  Maria 
biigìsl  nn'^ottalmite  di  ferina  tutta  nuova  e  particolare  e  di  fata- 
lisataDo  evito,  ec,dopo  due  anni  di  operazione  i  Medici  e  Chirurghi 
la  gittdio«viia0  prbvieDiinte  da  cause  comuni  di  stimola 
*    II:ftoi8rila:giiidìeò'OtÉalmia  purulenta  egiziana,  malattia  conta- 
giosa^  fÉgaaXe  a  qnoiiiii'da  lui  veduta  a  Livorno  e  a  Pisa  nel  4822: 
i90&;era -creduto.  Ottomije  una  sala  ottatmica  diretta  da  lui  e  sopra 
'-veoftisci  ìomlnti,  a;'iBÉ>  solo  rimase  una  lieve  nubecola  air  occhio, 
gliioattvi  i^ariron  Mtì' completamente.  Il  Governo  chiamò  rillusire 
BeMisghi^ri)  fi  f^v&te^i'tto  esaminato,  conchiuse,  essere  Tottalmia 
a  Atto*  idcntUia  a:  quella  ohe  le  truppe  francesi  reduci  dall'Egitto, 
recavano^  ui>BriM^a  d' prescrisse  doversi  in  tutto  seguire  il  metodo 
del)' Rossi. 'Ctominenurone  le  invidie,  ma  fur  molti  gli  apprezsatori 
.^) qiuM}mtiimB  e  dlqoMla  dottrina.  Poco  stante  fu  per  Sovrano 
DeoMfo  oitoniiiip  tpumeBaet  Mirò  anzitutto  alla  pubblica  istruzione. 
:L9Tèis«|o^''li^'J^<uiMkia  nonnàle  h  patologica  e  di  Fisiologia  non 
^'dim«inmStaiiflo>pÉn|Hur«li^tBo^  od  artificiali;  donò  tre 
ttm^btm-ti&KltL  Jfmaà  ili  Chinnrgia .  patologica  di  molto 
oì^^iitiigbélptMpÉBtiiadr-Mi,  itd>  nUMin  iowsto  focnatt  imlitivi 


gabinetti ,  rimanendost  pago  ed  oooimlb  éA  posto  éi  prq^aiafam  ; 
troppo  mail  nome  che  giustizia  oggi  gii  rìYeiidica  oa»  quello  ben 
^meritato  di  fondatore.  Ghkrirgo  operatore  assai  meggeaté  e  éastro 
ottenne  guarigioni  molte  ed  importasti  ;  ma  pie  eiÉna  riputaaioiie 
e  gran  merito  acquistavasi  per  le  scrittare  fatiteli  pabhica  ra|^e 
fra  cai  quella  suWaUacciatura  iMe  grosse  arterie 'de§lém%  la  quale 
valse  a  definire  la  grande  qaistione  che  allota  agitavasi  fra  ì  doe 
più  celebri  Chirurghi  d' Italia ,  Yaeoà  -Berliligbieri  é^  SoaTpa.  Ed  è 
pure  meritevole  di  essere  riccvtiato  l' afNisoolo  Sulla  camemicaziene 
dei  vasi  linfatici  colle  vene.  Scrìsse  e  pabblioA  in  Bologna  nel  1825 
di  un  nuovo  artificio  per  conservare  i  preparati  anatomici  dei  aerri» 
e  quivi  pare  stampò  la  Storia  di  «na  Giatotomia.  -Onaate  sono  Ac- 
cademie in  Italia,  ed  alcune  anche  straniere,  ftee^anoa  gara  ad 
associarlo  ai  loro  studii,  presentarlo  di  medaglie  e  diplomi.  La 
Principessa  lo  accolse  con  grandissimo  (àvore-ediil  ifconobbe  doglio 
di  più  elevata  fortuna.  Di  già  egli  aveval  étteDHte.peir  oonoorso  il 
posto  di  Professore  sostituto  alle  Cattedre  di  Ghira^gia^  e  pur  qaeHe 
di  Sostituto  alla  Clinica  Chirurgica:  sopffliva  aUe  Cattedre  di  Ana- 
tomia e  Fisiologia:  sederà  in  Protomedicatò  frai  GonsigUeri  e  eoa 
Sovrano  Diploma  era  nomiaato  Chirurgo  Goosaiènie  di  Carte  e  della 
Casa  Ducale.  Tutto  disimpegnò  perchè  era  da  tanto.  Ndla  dioica 
chirurgica  diretta  omai  unicamente  da  '  lai ,  disehiofle  Ja  cnmalata 
dottrina,  si  fece  valere  ed  ammirare.  Fu  calmo  ed  itttrepido,  con- 
sumato maestro  e  perfetto  operatore.  £  fia  degna  par  sempre  ohe  si 
ricordi  T  ardita  operazione  che  egli  primo  csegoiva  in  Italia  ii  i83l, 
V Esofagotomia.  Amorevole  ed  abile  maestro  egli  si  mostrava,  sia 
dettando  dalla  Cattedra,  sia  alla  Clinioa  Oetetrka  spiegando  ed  fio- 
rando, sia  nelle  sale  anatomiche,  dirigendo  gli  alunni  nelle  prepa- 
razioni, ed  insegnando  loro  le  operazioni  dtirorgicbe  sai  cadavere. 
Nel  i856  ebbe  la  Cattedra  di.  Terapia  Chirorgioa  e  tu  nomioato 
Professore  emerito  di  Anatomia  e  Fiàdlogia  :  la  Doqjmssa  Maria 
Luigia  davagli  nome  e  stipendio  dL  sub  primarie  fiblralgo  ;  degli 
avvantaggiati  collocamenti  si  valse  a  profitto  delli'setènia  e  del- 
r  umanità.  Riformò  interamente  Jl  metodo  d^iasegnaotiento  aiùko- 
Chirurgico  e  n'ebbe  lode  dal  Dottor  F.  FrescM  e  dallMìsodet.  Gda- 
dusse  a  sua  sposa  nel  18S8  Gaetana  Tomnaiiaì  giovane  adamanli 
rare  doti,  e  nipote  air  immortale  QiaoQmaOeisa  lOfteeé  padre  01 
Guglielmo  e  di  Maria  Luisa  da  ilii  idoiatnlti.  Pnmta  aòteomtoge , 
con  affabili  maniere  acavgUeiraUn;  ca^i  aoaetovanqaa.i  nliieriidie 
aitaiTicoÉiwano.  (fiiovahivatedìtaiilad  jÉÉligrtittilìiiwptf|iiliiéÉffia>tiD 


4Mi  Ottenne  p^  em  u^egatìBMtL  dai  Qtovfwno.  Ma  il  pia  graiìfle  » 
il  più  eloqaeDte  encomio;  è  ia  v^te^  che  vendicò  T.  ingiustissima 
guerra  col  beneficio.  Rimane 'liiCara,-ie  nei  fasti  deika  Chinirgia  ri- 
marrà memoria  perenne  dell!  fiUaQCMibir&  simultanea  della  carotide 
primitiva  e  della  sttcdavìa  col  :metodo  di  Br^sdorf  per  aneurisma 
deir  arteria  innominata.  Qp^rauàone  ardua  sommamente  e  dì  gran^- 
dissimo  ardire ,  che  egli  primo,  in  Italia  eseguiva  e  quarto  in  Eu- 
ropa. Ma  fra  tutte  la  Cistotemìa  gli  acquistò  JEsma  dlnarrivahile  e 
prodigioso  (^).  Quanti  furono  visitatori  alla  Clinica  del  Rossi  e  vjder 
prima  o  dopo  altri  itlnstti  d'itatid^e.  i  tanto  decantati  d^oltremonte, 
tutti  convenflero  che  Parma  possedeva  il  primo,  il  più  gjBande^'dei 
Chirurghi  operatori.  Nomlaato-appena/per  moto  spontaneo:  della 
Principessa,  Cavaliere  deir  Ordine  Costantiniano,  e  dipoi  suo  privato 
Consigliere  ed  Ispettore  genendte  di  Sanità  negli  Spedali  di  Panna, 
pensò  a  che  la  Clinica  fosse  munita  dei  mezzi  di  un  compiute  am- 
maestramento chirurgico.  Propose  e  diede  egli  stesso  il  disegno  di 
un  teatro  chirurgico,  facendo  eonoscft'e  eh'  era  d' unpo  provvederlo 
d' uà  completo  ara^mentario.  U.  Gov^no  accettò  il  progetto ,  la 
munificente  Sovrana  concocse  adefièttnarlo  dando  del  proprio  L.  5000. 
E  teatro  e  /gabinetto  arouimentetio  sofsero  alacremente*  YoUe  il 
Rossi  che  Una  blUioteca  medicxHehifargica  andasse  congiunta  aUe 
due  Gliiìiche,  la  Duchessa  accolse  il  progetto  con  grandissimo  favore, 
gli  lodò  sommamente  il  dono  di  1400  volumi  regalati  da  lui,  ed 
altrettanti,  ella  ne  diede,  acquistnàdoa  ciò  la  librerìa  del  Prof.  Ste- 
fano Mistrali.  F^Mrniva  poi  la  nascente  biblioteca  d' un'  andua  dote. 
Fin  qui  la  vita  :deir  tllQstns  uoofo  fu  tutta  di  prosperità ,  di  com- 
piacenze e  di  onori,  si  che  la  fortuna,  pareva  si  fod&e  messa  caffO^r 
zevohaente  al  siio  fianco.  Ma  ad  uà  tratto  Tabbandonò,  anzi  gli  si 
fece  iifecontro  e  lo  oppresse  con  tal  cumulo  di  sventure ,  che  egli 
non  valse  a  combattere ,  e  fUr  vinto.  :  nella  prima  ora  del  giorno 
i5  maggio  i852  trapassava  lo  spirito  a  quella  vita  suprmna  che 
non  ha  tempo^  Di  tal  morte  si  dolswo  amaramente  quanti  il  co- 
nobbero e  ne  apiuree^arano  i  talenti:  e  le  virtù.  Ebbe  esequie  solenni 
nella  Chiesa  dell'  Ordine  Costantiniano. 
Ne  fa  disegnato  ed  JAcilOiil  .cttralto  da  U  Sivalli  e  G.  Nardini. 


Il       *  n 


A. 


(t)  Le  noyanta  pietre  estTatte.dal  Ptot  Botti  eraa  trofeo  oh*ei  volle  tempre  pretto  di 
«ò.  Ija  TedoTt  di  lai  egregismiBltlii  ptlito'  A  d^^btte  tal  mòtnmettto  nA  gtlMnetto  dU- 
nugi90^lfKOaiyeniftà  t  gUtst  fwt  dono^ 


«ODa,  sfBn  éltt  la  Ifonte,  Toieiiif  dleste»  fiyaoissimo»  afeoderato  la 
-bocca  dn  di  rado  atteggiaiasi  ai^nso;  rattissimo  cammioava  ed 
ógni  saa  atto,,  ogni  numnieiito  ooiapib'^i  con  utraordinaria  soUe- 
citudiiie;'  era  gnuré  aeir  aspetto,  éi  pocbé  parole,  ne'  modi  aSEstbile, 
d^indoie  giilersBa  e  beiMica^  imi  amava  i  passàleflipi  ed  abborriva 
r  ozio  ;  gli  argomenti  dalb  scienza  animavano  il  volto  di  lai ,  ed 
aHora  appariira  ({oanto  >viinMsei  fosse  U  sentire  che  t^ieva  accolto 
nell'anima.  

DsUe  Nétàie,  eoe  delDott.  Zaccaria  iBi«c^.  Guastalla,  I85S. 

Vedi  Bnrioo  Adorni:  Nwm»  iPnpMani.  Parma,  1857,  pag.  65,  66 
e  67;  e  rofwsiom  detta  datiOMtor'OMrlo  Oogìni  il  16  no?.  187!;. 


•^  0e-  ftositi,  Horshesi  di  S.  Secondo,  Conti  di 
Berceto  e  Signori  di  molte  altre  tetre,  scrisse  la  Storia  particolare 
Vineanso'  Carrari,  le  Genealogie  il  S^osiivino;  TAngeli  e  le  Cronache 
antiche  ne  parlarono.  Ne  xmà  buon  niimafo  d'uomini  dotti,  fra  coi 
•Jacopo,  figlinolo  di  Beltraodo,  fl  quale  datosi  aUo  stadio  delle  leggi, 
^  dèlie  sacre  lettere  ptinoipMiB^nte,  in  qorièe  rinsd  non  meno  dotto 
di'  suo  fraMlo  Pietro,  e  diegU'idtri.  paiwiti  neirarmi  valorosi,  mas- 
sime atendo  alle  dette  >80ience:  aggiunte^  la  cognitione  della  filosofia 
e  dell*  astrologia.  Cosi  qnaliflciiio',  cava  divenae  a  6ian-Galeaz3EO 
Yisoentì  Signor  di  Milano ,  -li  qnàle'  avendo  istituto  lo  Studio  di 
Fmrià  ranno  1587,  deslMiolloaiegge^ipnbblicameate  ragione  ca- 
nonica. Il  Visconti  die  Io  avam  naminato  suo  consigliere  e  sapeva 
^(ttanto  potesse  fidarsene,  presa  che  ebbe  Verona  nel  4388,  re  lo 
-nominò  Vescovo. 

Parma  era  allora  tiranneggiata  da  Ottone:  Terzi ,  capital  nemico 
de'  Rossi ,  onde  il  nostro  Prelato;  it  quaie figurava  come  principale 
•del  Gasato,  fti  soggetto  a  molto  vessazioni  e  bandito  dal  Terzi  as- 
sieme al  fratello  Pietro* 

-  Neiraprile  poi  del  1405  esso  Terzi  ttifeoe  impiccare  per  nn  piede 
'in  efllgie.  Rimosso  da  Verona  ad-  iétenza  de*  Veneeiani ,  Jacopo  fn 
Vescovo  di  Loni.  -    • 

-ITM^iMS,  Sigismoaloire  MitediatiyfiBte^^        Stato  a  lo!  ed 
agli  altri  delia  famiglia. 

Jacopo  fa  quindi  al  celebre  Consiglio  di  Costanza,  tenendo  le  parti 
di  Giovanni  XXIIl,  che  gli  conferì  rArcivescorado  di  Napoli  Tanno 
UlS.  Tornato  la  patria  ,nM6xì  Tanuo  If i& 


.<>  »«v 


comò  Rossi  fu  il  primo  fmdatari»  ^^  fiali  Seoond*  ooa  ttMo  di 
Conte  (iS6S). 

Da  Pietro  nacque  Pier^Iaria  GontB  4t  Baraeto  &  Marehtfie  di 
San  Secondo,  Consigliere  Diicde  ileU».'Gort&  di  Milano*  condottiero 
distinto  degli  eserciti  di  RUppo^*  Mttria  l^isoafttl;  ad  attiqissiQaa  « 
Francesco  Sforza.  Delle  azioni  di  Ini  s*  avrebbe  a  ragionar  lunga- 
mente ,  ma  basterà  qui  farne  saccinta  menzione.  Dal  genitore  ta 
educato  alla  milizia  ed  alle  bnoae  lettera^  Di  4tt>  an»i  sposò  Jkobmh, 
figliuola  di  Guido  Torello,  donna  ami  viagianiiAaii  e  faiorosa  ancbe 
quando  fu  d'uopo  fra  Tarmi,  e^  q^aasi^totta  la  sua  tita' spase goer-' 
reggiando ,  parte  a  sostegno  dei  Duchi  di  Milano ,  parte  a  propria 
difesa,  giacché  le  fazioni  destate  iir  Farma<«BaaiaRgU  ttutestìa^im- 
Tissime.  Alla  morte  di  €iaDHBtfeuteo  Sfèrza^  Pie»  Mafia  tpreoipttft 
dall'alto  suo  grado  di  fortuna.  Sdlomfonai  coltro  idi  Ini  potenti 
ri  Tali ,  e  nel  i482  videsi  assediato"  in  iSan  iSecmdo  da  Lodorico  il 
Moro.  Dalla  quale  posizione  es8énd<^li'  riulseita  aofttfCtrsi  y  tuttoobè 
infermo,  ebbe  modo  di  trasferiti ^ nella  sua  Rocca» 4i.forcbiarai 
ore  appena  giunto  chiuae  ia  «rita,  vunatl  aniodo  M.annL  La  figlia 
sua  Donella  andò  consorte  a  tiiberloiJirSaoiìtale  Gante  di  Sala. 
In  mezzo  però  a  tante  core  seppe  PiemMaria  cercap  Mattia  eaiandio 
c€ì  riedificare  la  terra  di  San  Seconda,  eolii/  nnsnifica'. erezione, 
ddia  Rocca  di  Torchiara,  sulla  fCdliieriai  •principale'  leggesi  laser 
goente  marmorea  inscrizione  riportatfl^dal  ck  PjiihiBaflMie  Notari 
Barnabita ,  nel  suo  Trattato  d*  Epigrafia  : 

INVOCATO  IL  Non  DE  LA  RBDBMPTRfCE 

•  'et  • 

DI  CITY  pronoub  1»onTo  io  i^tro  rosso    '" 

FUNDAY    STA    ROCHA    ALTIERA    ET    FELICE, 
n.    DE    MAGIO  QUARANTAOCTO  ERA    IL    CORSO    C.   C.  C.  C. 

ET  cun  DIVINO  Ajirro  ^u  perfecta 

AVANTI  CHEL  SEXANTA  ^OSSE  VcMfStf"*    •*'"'    '*'* 

Edificò  pure  la  Rocca.in  Roccabian(^^.taqtPiiMUvUN^i<ba  nel-< 
r  altra  fece  pompa  del  finissimo  jspoHgwt^^i^ocqrii^jJirris^ 

de'  Bagni  salubri  di  LeaignanQ^favxHW^  «U.  foaAVK^É  P^^  ^^' 

taleto  0)  che  sopra  vi  scrisse;  e  In  ftyftes^f^^upqp^.. lettene  ed 
arti  professafa  lodevoliaente.  lUìPVWa  ^^^(y»^Hili(l^ 

.  .fi.\     '•    !;       '.-.lì .       ■«-  I"     •»• 
(i)  VM-mittimtado  d«  Mataldto. 


ai  buoni  stadi  ci  rimataè' i»'uiiàHEptetota^d^«fRpIK)'BeT^ 
seniore,  indirizziltta  a  dedicar;^  ma  edteióne  di  Fior»  eseguita  in 
Parma  verso  il  1476  da  Stefano  Corallo,  la  quale  manca  in  alcuni 
esemplari  ed  è  riportata  per  disteso  ddrAin,  jperchè  ancor  più  rara 
del  libro  stesso.  L' altra  è  una  medaglia  esistente  nel  Museo  di 
Parma.  Un  Codice  di  lettere  nenà  Biblioteca  Albani  in  Roma. 

Affò. 

Molossi:  op.  cit.,  pag.  i90,  455,  467,  498,  499  e  548  -  Giornale 
del  Taro,  1812,  pag.  103  -  Predari:  Dizion.  Biotjr. 
Nella  Rocca  di  San  Secondo  esistono  pitture  del  Parmigianinù. 

WLawm^mUim  MmMtaa*  '^  XVI  secolo ,  3*  metà  —  Vive  questo 
Cronista  da  San  Secondo  terra  del  Parmigiano.  Nel  1557  venne  a 
studio  nel  Seminario  Vescovile  di  Parma.  Nel  1582  si  condusse  a 
Cremona  e  vi  dimorò  un  anno.  Nel  1585,  deposto  Tabito  ecclesia- 
stico, andò  a  Venezia  col  suo  zio  Francesco  e  ritornato  in  Parma 
neir  anno  stesso ,  vi  fu  creato  Notaio» 

Un  Codice  scrìtto  tutto  di  sua  mano,  eoutìene:  1*"  le  Croniche  di 
Parma  et  (Tiritri  luogki;  2*  ima  bf^e  narrazUme  Mio  Stato  di  Ma- 
ria Regina  di  Scozia  e  di  tcko  figlio ,  scrìtte  nel  1 585  in  Cremona 
da  certo  Francesco  Mai.^^  (còsi);  S*  una  Cronica  di  «  quanto  di 
più  rìmarehevole  è  accaduto  dall^ anno  1577  fino  al  1597  nell'Eu- 
ropa, e  specialmetite  in  Itali»  ^  e  più  minùtamefae  in  Parma  e  in 
San  Secondo.  » 

Paolo  suo  figlio ,  fu  aggregato  al  Collegio  de'  Notai  di  Parma  nel 

1605;  e  vi  furon  aggregati  i^^t  j614  i  fratelli  di  questo,  Oiovanni 

e  Marco. 

Pezzana. 


1. 1 


Rovelli*  JLiif)ftni«  —  Parmigiano  che  fioriva  verso  il  1370, 
e  che  il  Pezzana  accenna  dover  essere  ricordato  quale  un  di  coloro 
che  ebbero  il  vantò  di  corrispondclre  ool  sommo  Cantore  di  Laura, 
a  nome  del  Marchese  Niccolò  d'Este,  di  cui  era  Cancelliere.  Che  se 
a  tale  carica  cosi  rinomato  I>rincipe  avealo  scelto,  e  di  lui  giovavasi 
per  rispondere  a  cotanto  letterato ,  convièn  dire  che  fosse  nomo  di 
non  piccola  levatura.  Oliare  una  sua  lettera  scritta  al  Petrarca  a  nome^ 
del  Marchese^  citata  dal  Pezzana,  questi  ritiene  naturai  cosa  che 
ne  avrà  scrìtte  molte  altre  ed  a  nome  del  Principe  ed  a  nome  suo. 

PanAiiA. 


—«Vi — 

iMmI  AAtalilét**  Dv  i805 , . .  .>  luglio ,  m.  .i»44  ,  94  die.  n^ 
6ia?nietta  aàoora  si  dUtiase  ne'  me4ici  studi,  e  più  adulto  per  bs« 
siduità,  p6r  eoeiigia  di.  Tolece  e  per  intelligenza  venne  sempre  con- 
siderata fta  l  priiiii. 

Il  some  funoeo  di  Pietro  suo  padre  gli  era  stimolo  e  guida.  Lau- 
reato a  S3  anni  nel  4828,  tre  anni  dopo  veniva  creato  lettore  alle 
Cattedre  di  Patologia,  di  Istituzioni  Mediche  e  di  Clinica  Medica, 
ambo  so^enote  queste  ultime  dair  immortale  Tommasini.  Nel  i835 
veniva  spedito  dal  Governo  a  Nizza  ed  a  Cuneo  per  istudiarvi  il 
morbo  asiatico,  ed  al  terminare  del  1856,  in  premio  de'  lumi  e 
de*  servigi  prestati,  ebbe  la  medaglia  d'argento  pei  benemeriti  della 
saUtte  pabblioa,  e  venne  nominato  Consigliere  del  Protòmedicato. 
Sostituì  per  alcun  tempo  il  Professore  di  Botanica,  scienza  fin 
dalla  sua  prima  età  prediletta.  A  tutto  questo  adempì  con  onore , 
fu  amato  da  tutti.  Pronto  e  vivace  d' ingegno  sulle  prime;  fatto  lento 
e  poiMjerato  dagli  studi  e  dall'  esperienza  :  era  legato  alla  vita  solo 
per  giovare  altrui.  Parco  ne'  desideri  leciti  ed  onestissimi.  Moderato 
negli  affetti  na  deditissimo  agli  amici.  Adorò  la  madre,  amò  tene- 
ramento  i  fratelli*  Credette  in  altrui  puro  l'  animo  qual'era  il  suo. 
Segreto  e  largo  soccorritore  degl'indigenti,  rinnunciò  a  tanti  e  tanti 
con^iensi  di  disgraziate  famiglie  a  cui  ridonò  la  salute.  Lento  morbo 
lombare,  occasionato  da  gravi  fatiche  lo  trasse  al  sepolcro.  Ricevette 
i  .^irituali  soccorsi  e  volto  ai  congiunti....  «  Ci  siamo....  Amici.... 
al  gran,  {nwtou..  ah  non  credeva  di  cosi  presto  abbandonarvi.  »  Ne 
dettò  r  iacrizicme  Pietro  Giordani. 

T.   RlBOLI. 

«OM-di  Ponf^,.  .4856,  pag.  439;  1841,  pag.  429;  i842,,pag.  5. 


Auà  JPiéir»  — B.  i760,  24  agosto,  m.  Ì8i9,  i5  maggio  — 
Bea  mfmtiì.  dèlia  patria  e  dell'  uman  genere,  e  senza  macchia  passò 
alla  posterità  Pietro  Rubini ,  nato  in  Parma  da  un  fabbro-ferraio. 
Nelle  scuole  grammaticali  e  nelle  filosofiche  fu  primo  fra  i  più  lo- 
per  sottile  intendimento^  per  diligenza,  per  costume  irrepren- 
Anima  vigorosa,  nonooranza  della  più  parte  de'  giovanili  di- 
prepotente  affetto  a'  buoni  studi.  Uscito  dalle  filosofiche  disci* 
pHDe  aeplse  la  via- della  medicina,  avverso  il  buon  genitore  che  at- 
raneuduie  il  deputava.  Agli  studii  medici  aggiungeva  una  sobria 
applicazione  alle  buone  lettere.  Imparò  le  lingue  francese  ed  inglese. 
Fq  iaaiMto  'il  6  agosto  i78a  da  Michele  Girardi,  con  laodazioni 


tanto  meritate  da  disgradarne  per  gran  moie 
Stette  due  aoni  nello  Spedale  quale  assiatente  ordinario  e  ts^  come 
straordinario ,  facendo  intanto  pratica  io  città  sotto  la  iscorta  éi 
Serafino  Gambara  valente  medico;  fu  poi  a  Goa^ùano  a  (ar  le  yeci 
del  medico  di  quel  Borgo ,  indi ,  a  spese  dello  Stato  y  maadatQ.  ad 
udire  nelle  straniere  fniverattà.  A  Paria  cavò  tesoro,  di  dottrina 
dalle  lezioni  di  Clinica  medica  del  celebre  Plrtro  Frank.  Dal.  no* 
vembre  1789  all'agosto  1790  fa  a  Mompallieri  e  si  gchiyìbm  oMia 
i  più  decantati  Professori  di  quella  famosa  scuola  di  medicii^i,  cal- 
cassero vie  opposte  fra  loro  nel  metodo  di  curare.  Passò  alTUniv^- 
sità  di  Lione  per  istruirsi  nella  medicina  pratica^  e  vi  trovò  assai 
più  fiorente  di  questa  la  Chirurgia.  Da  Parigi  e  Londra  reoossì  alla 
capitale  della  Scozia  e  prestò  avido  orecchio  a  que'  professori  oo* 
lebratissimi,  frequentando  gli  Spedali  e  dappertutto  facendo  tesoro 
di  cognizioni.  Non  obliò  la  botanica  e  la  storia  naturale.  Noq  pas- 
sarono inosservati  a  que'  dotti  scozzesi  tanta  diligenza,  tanto  satiore, 
tanto  studio  e  lo  nominarono  Membro  onorario  della  Società  Medico- 
Chirurgica  di  Edimburgo.  Tornò  in  Parma  nel  giugnot  ITitt. e  di- 
resse la  Clinica  medica  neir  Ospedale  Maggiore»  con. gran  freqiMiaa 
di  uditori  non  solo  fra  la  gioventù  ma  fra  provetti  dottile  stranieri, 
e  da  queste  lezioni  ebbe  cominciamento  la  sua  celebrità.  Istituitasi 
nel  1 804  in  Parma  una  Società  Medico-Chirurgica  egli  ne  in  ano 
de*  principali  fondatori,  primo  Segretario,  indi  Presideata,  e. fuori 
e  io  patria  la  sua  estimazione  divenne  a  poco  a  poco  attìyecute  ; 
le  principali  Accademie  fecero  a  gara  nello  aggregarselo^  Pia  celebri 
Università  lo  chiamarono  nel  loro  seno,  ma  egli  prepose  ognora  quella 
della  sua  patria ,  che  la  carità  della  patria  stette  sempre  in  cima 
de' suoi  pensieri.  La  Maestà  di  Maria  LoigxM  d*  Aoslria ,  veoiiia%A 
pigliare  il  freno  dei  Ducati  Parmensi,  fatta  consapevole  delle  esimie 
virtù  del  Rubini,  circondata  da  tutto  lo  j^Klendera■da^slf(uMalQR, 
e  presente  T  Università  degli  Stodii,  accolse  Pietro  HuUoi^.&iiarQlai 
di  grandissimo  onore  e  lo  elevò  alla  carica  di  Protomedico  wk  A8L4L 
Cosi  fu  egli  visto  salire  alla  maggiore  alteiza  .4eUa  soà  ssutìen* 
mondo  da  maneggi  e  da  supplicazioni,  e  la  gioia  di  tutti  fece  fkum 
a  tali  nominazioni.  Fu  eziandio  nominato  Medico  Coosuitore  ddla. 
Dncal  Corte  a'  10  luglio,  uscente  il  quale  ebbe  per  ieagiopa<fl^Ua 
fekbre  petecchiale  sviluppatasi,  a  dare,,  con  moltìasisieiiitiliippoi 
denw,  novelle  testimonianze  della  rara  sa$L  patria  canta.  SMlO' 
mogli  e  diversi  figliuoli  fra  cui.  Antonio  già  lodato.  .  ..<.)è\«^;)-«<j.- 
iJn  ióooidtmentó  al  polmone  ilo  tolse  ai  vivi  nell^ota  mtpi.itrtpo 


-  »w  — 

il  menggio  dal  IB  ommìo  l^®-  Serbò  l'interezza  della  mente  sia 
«he  gli  riiiuse  flato  e  s'apprestò  al  punto  terribile  colla  calma  del- 
l' lunui  dabbene.  Ne  recitò  l'elogio  il  Prof.  AntoDìo  Azzali;  l'Ab.  To- 
jiani  fece  l' iscrizione.  Ebbe  il  Babìni  alta  e  proporzionata  persona, 
occhio  Tirace,  breve  la  Tronte,  neri  e  folti  capelli  e  sopraccigli; 
-seTerità  di  lineamenti.  Ne  intagliò  nn  ritratto  somigliante  l'Asioli. 
Era^di  dolci  maniere  e  cortese  ;  usava  le  grandi  virtù,  e  grandi  cose 
opo^va  senza  fasto  e  colla  semplicità  del  buon  tempo  antico.  Era 
socievole  assai  e  di  maniere  dec(»'ose  e  rassicuranti  nel  ministero 
dell'arte  sua.  Figlio,  marito,  padre  virtuoso,  onorò  per  singolar  modo 
i  proprii  genitori.  Una  «letta  raccolta  di  dipinti  e  d'intagli  in  rame 
entrava  slgurtà  del  qnanto  si  conoscesse  nel  fatto  delle  arti  graziose. 
La  musica  ed  il  teatro  comico  crangli  sollievo  alle  diurne  fatiche. 
Richiesto  difCoEideva  liberoloieDte  la  sua  vasta  dottrina.  Il  cb.  Angelo 
Pezzana  annovera  quattordici  opere  edite  e  otto  inedite  di  lui. 

Pbzzaha. 

Vedi  anche  Gaxx.  di  Parma,  1819,  pag.  163,  168,  173,  176, 
196  ;  ISas,  pag.  184.  Gaspare  Ortalli  dettava  il  seguente 
SONETTO. 
.Si,  mia  patria,  quest'è  verace  danno: 
Aufrini  è  spento  di  Ridfini  il  nome 
Al  par  di  Coo  t' orna  if  aliar  le  chiome , 
Ma  a  immensa  gloria  opponi  immenso  ajfanno. 
Rubini  è  sperUo  al  rogo  suo  ben  danno 
Gratitudine  e  amor  lagrime  oh  come 
Sincere  e  quante  I  Della  Parca  dome 
V  arme  e  gii  sdegni  il  suo  poter  diranno. 
Dirtm  ehé  l'Arte  pia  riposta  e  cara 
Fugli  tveìata,  e  i/Jt  artifici  a  lui 
,  Ottimo  padre  e  cittadino  ignoti. 
Inpidto  ammvta  per  non  far  piit  chiara 
La  tua  gran  fama  ;  .tna.  né  i  notìri  a  ntu 
ften<f«n  f  umi  $omiM  nt  d' Italia  i  voti. 

Wimttami  Cìisecpiib»  —  Si  C(WÌDCÌa  a: fari 
ISdS,  ed  .è.tu^pTeratoi.'fr»  col(UM,cbe{lifeD^evan 
tìxo  del  ytKojfl  Obizzo  SanTitali.!Par^„3i  xecassi 
aqEza  xlj^'^''^  tegitli  a&sÌQurar  là  sua  fan 


—  S»4  — 

chiama  Cùvagliero  nobilissimo,  è  dt  Pònttfkia,  e  (ksoféa  fégge  Do^- 
.  tare  ciimttlatissimo ,  quale  fu  di  sua  età  in  consigli,  t  chi  g&mm»  U 
primo  di  tutta  V lidia:  leggendo,  e  insegnando  ton  molta  ftetftmza  di 
scolari  pubblicamente  nello  Studio  di  Parigi^  fu  molto  wmtOy  et  one- 
rato da  Filippo  IV  il  Bello  re  di  Francia,  con  che  si  viene  a  con- 
chiudere doversi  porre  il  suo  più  bello  fiorire  poco  dopo  l'anno  4500, 
e  che  le  insegne  cavalleresche  onde  fa  fregiato  gli  venissero  da  esso 
re.  Per  certo  ei  ritornò  in  Italia  con  riputazione  grandissima,  talché 
nel  i5iÒ  tutta  la  cittadinanza  di  Padova  Io  invitò' a  leggere  il  Di- 
ritto Civile  in  quella  Università. 

Pare  non  accettasse  perchè  lo  vediamo  in  Parma  nel  novembre  \Ziì 
nominato  fra  i  primi  che  diedero  facoltà  ad  alcnnì  Proctiratori  di 
contrarre  lega  e  società  con  altri  popoli  amici,  per  la  pubblica  pace. 
Chiamossi  in  quell'atto  Professore  di  Leggi ,  ond'è  probabile  le  io- 
seghasse  piuttosto  in  patria  che  altrove.  Non  visse  mai  nomo ,  il 
quate  nella  sua  patria  fosse  stimato  più  di  lai,  di  che  se  riscosse 
dimostrazioni  vivendo  altrettante  n'  ebbe  dopo  morte.  Lasciò  noa 
somma  dottissima  di  consigli  ed  altre  opere  smarrite. 

Ninna  impossibilità,  dice  il  Pezzana,  che  insegnasse  in  Padova  dal 
San  Michele  del  1510  sino  alla  chiusura  delF  Università  nel  4511, 
poscia  venisse  in  patria. 

Affò  e  Pezzaka. 

Rasarli  Conte  AleMiindro  —  n.  1775 aprile,  m.  4855, 

14  agosto  —  Nacque  in  Parma  dal  Conte  Gabriele  e  da  Anna  Schlat- 
tini.  Studiò  nel  Collegio  de'  Nobili ,  indi  nella  nostra  Università 
dov'ebbe  Laurea  in  Leggi  nell'agosto  1796.  Fornito  di  non  comune  in- 
gegno e  pieno  d'amore  per  la  filosofia,  la  storia  e  le  lettere,  il  Conte 
Cesare  Ventura  lo  prese  per  Segretario  allorché  nel  1801  andò  a  pi- 
gliar possesso  del  reame  d'Etrurìa  per  conto  di  Lodovico  di  Borbone. 
Altri  pubblici  uffici  gratuiti  sostenne  sotto  il  Governo  che  poco  ap- 
presso fu  instaurato  in  questi  Stati ,  sinché ,  per  Io  scadimento  di 
sua  famiglia,  si  pose  nella  carriera  amministrativa  dapprima  qnale 
Segretario  del  Magistrato  del  Po,  e  poscia  nell'Amministrazione  de' beni 
della  Corona.  E  n'ebbe  ampia,  onorevole  attestazione. 

Sciolto  r  impero  francese,  il  Conte  Rugarli  tu  nominato  nel  feb- 
braio del  1814  Amministratore  de*  beni  delta  Corona:  qtrindl  Ibten- 
;  dente  generale  della  Casa  Imperiale  di  S.  M.  Maria  Luigia  e  dd  Pa- 
'  trimpnio  dello  Stato.  E  questi  incarichi  adempiè  con  zelo  ed  onestà 
singolari  »  e  non  gli  mancarono  dispiaceri  :  si  volfe  soppresM  rh- 


teflteimrM  liifeinMicnMlQnSttto^  d^  nel  laUi  II  TirtaoBksiAio 
Conte JD^  «ttttftUy  (U|  Mare.  Da^  ^oel  tempii  al  ìSSiiy  fece  parte  delle 
difense.  SeÉtoos  del  GdBSìglèoi'di  Slato;;  legli  cfae  un  dairaprile  i8i6 
era  stato  eletto  a  Consigliere:  effettira  Sai  principio  del  i83i  era: 
nettmto  'fioiirenmtDiiet.dl  PìKeDia  ;  pei  casi  di  allora  non  vi  si  recò. 
Nel  marzo  successivo  fa  nominato  rappresentante  delGoverno  presso 
la  Kerma  Mista,  nffldoi  elle  esercitò  per  breve  tempo,  ma  con  sommo 
zelo  e  amore  e  Gomiine  soddisfaàone  ;  nel  giugno  fu  Governatore  di 
Panna*  in  questa  Magistratura  spiegò  viemmeglio  i  suoi  talenti , 
un*  operosità  insuperàbile ,  ed  una  singolare  fermezza  nel  ourare 
r.eseGonODe.ddiet  leggi  s  la  tutela  delle  ragioni  dei  cittadini.  Du- 
rante r  armistizio  del  i  848,  il  Generale  austriaoo  Conte  Degenfeld,  i 
pose  il  Rugarli  a  capo  de'  Dipartimenti  di  Grazia  e  Giustizia  e  del- 
r  Interno ,  ed  il  Rugarli,  nemico  d*  ogni  esorbitanza  e  superiore  ad 
ogBi  bassa  passione ,  corrispose  -appieno  alle  idee  di  quel  savio  e 
prudente  Gennale»  Riprèse  kt  carica  di:  Governatore  in  marzo  1849, 
pei,  presa  ragionBda'«qualcbe:incoHkOdo^  ottenne  esserne  esonerato 
non  JDolto  dopo.  iPassò  novelkanente  nel  Consiglio  -  di  Steto  ordina-- 
rio:  neLoofuini9e'48Mfu{p]K>fliiosso  a  Direttore  detta  Sezione  d'Am- 
ministrazione; ■neirattot>rei8M  a  Vice^Presidento  del  Goosiglio  stesso. 
Nel  i8SI. Maria  Luigia  lo  fev Cavaliere  dell'Ordine  Costantiniano; 
nel  i849  fu  Commendatore  dell'  Ordine  stesso  :  presso  entrambe  le  * 
Corti  Ih  Oambèrlano/  Coltivò  ^mpve  gli  studii  delte  filosofia  e  delle 
saore^Hmrto  e  oonservò  Jao  agli  estremi  vigorosa  la  mente,  fincbè 
il  «radete  morbo  asiatica  lo  tolse  in  brere  ora  ai  vivi.  Fu  benefico, 
leate^nÉiò  dii vero  funere  il  sua  paese. 


mm-  «*-L- antesignano  de*  nostri  Ghirurgbl, 

che' 'fioriva  cinca  il  if40,  oaposcuola  delta  più  rinomate  pratica  cbi- 

rm^gica;  È«iio  il  libntì  Bogi^na  m&j<m  U  minor,  detto  ancora  Ftwtica 

meéUeinm,  da  iloÉni  Juer<di  mi^one  attributo -a  Ruggero  Bacone. 

Gmà^A  Otanline,'(vis8i|to  nei  seeolo' susseguente,  annoverando  i 

GUrargbi  eccdlenti  dopo  gli  antichi ,  e  dopo  gli  Arabi ,  Mitepone 

a  tatti  Bnggieno:  Quanta  s»  meritasse  di  grido  questo  eccellente 

aoggeltoy  foce  chiaia  testimoniaasaa  la  ftoiosa  Università  di  Mom- 

pettleri,  Ja  quaia,  ésccdtatolo  probabilmente  in  quaHià  di  ftofes- 

sarè^a  teiihaénia  è'^i^aaoranaaài  gli  oontsri  la  carica  ék  CaneetUere. 

.A<iaa'i(plmiìlóda  il  TSdeftte  aeg  dottrina  dai  più  famosi 

MMstril di' quella  lete.  Braaa^  obé^scrisia  nel  ìMè,*  e  Teoderiéo 

DMMBicaao'  Vaeoevo  ^d^  Giivia  >  dòpo  y^  notarono-  j4è'  wsa  "ddhi 
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Boferùia.  Che  se  Tiene  rimproyerato  di  «viBr  tratte  iddtè  ooie  dal- 
Farabo  Albacasi  seiiiza  neppuie  citerlo,  aggimieè  posoiaiOMnaznm 
dei  tatto  sue  per  le  quali  i  recenti  Storici  dell'iurte  medka  e  chi- 
rmrgica  non  isdeguano  tributarsi  applausi. 

Usciva  forse  dalla  famiglia  parmigiana  de*  Roggierì,  aaticai&eDte 
detta  de*  Rogleri. 

Ne  conosciamo  quattro  Opere,  cioè:  PraeHea  medkàim,  etc.  ;  PMe- 
hotomia;  De  exibitime  medicinarum;  De  Secretk  fuUvrm. 

Aggiunge  il  Pezzana  VAntidotarius^  eea,  e  dice  die  Ruggiero  si 
ricorda  ancora  dai  più  moderni  istorici  della  medicina,  come  il  più 
antico  chirurgo  del  secolo  13*  ed  ano  de*  più  urtiti  nrilHntndtarre 
i  rimedii  commendati  dagli  Arabi. 

ApFÒ  ^  PEMAffà. 

Kiuip»g^»vi  Carli»  ~  n.  i7S2,  m.  1836,  .«.  diceialire  — 
Per  circa  30  anni  esercitò  Farte  difficile  del  sanarey'oeiimoUa  lode 
e  successo.  Intese  a  rendersi  utile  più  che  famoso ,  piuttosto  a  di- 
venir medico^  che  autore,  e  procedendo  odia  aoerta  d'usa  sottile 
osservazione  pervenne  ancor  giorane-  per  ima-  f refueuza  di -esiti 
felici  ad  ottenere  riputazione  di  medico  cauto^ipro-vvidente,  capace. 
Fa  perciò  che  più  volte  al  vedersi  minoeciuto  il  paese  da  iaflnenze 
epidemidlie  la  fiducia  del  Governa  a  lui  si  eiirolse,  -e.  riposi  su  di 
lui.  Le  sue  missioni  a  Bassano  nel  iSia^^a  CoUeecluotAel  1816,  a 
bigatto  nel  1617,  a  Pie?e  Ottoville  uel  IMI,  ne  sono  aUvettaste 
luminose  prove.  Ebbe  altri  conte*ass^0i  biella 'piibblicaefitiniazioie: 
che  già  prima  fu  uno  de*  Medici  deUa  GarìtitisfMi  nel.  4 81*. Ai  de- 
stinato allo  Spedale  succursale  degli  Eremitani;  nel  1817  riaperto 
di  nuovo  quello  Spedale  pel  Tifo,  venne  affidato  «Me  «ewi  ékiii^ 
nominatone  Medico  straordinario.  Fin  dal  1814  &6a  anche  JMico 
straordinario  dello  ledale  civile  e.aeay^e  il  fu  fino  al  1836 1  "^ 
quale  intervallo  e  per  piA  enni  si  noverò  fna*  ConaigUeiii  del  Ptoto- 
medicato,  e  fece  parte  deUe^Gomoaisaione  par  da,  oildnM  del  fiieetr 

tario.  Fiaalmente  al  ma^oare  del  Pntfesisora  Basiti  od  1830*  ebbe 
a<.|$ji|icoedergU  come.  Medico  ;  ocdinaipio>  dello  Spedale  icinie.e  tale  li- 
mwe  guadagnandesi  *  viemmeglio  TamoDe;  )  e  la  atùM  xli  ognimo  fino 
all'estremo  snoi.di'  GQnsideraaicKua  >«1  faffiattù>.')ebbBraoperilui.4Vi' 
dua  graiidi. ilvmi  d^a  Seicsiaa,  wAksk  TommaiìiA  a./tafetei?  chèa 
qpeUe  pnime  imissionji igK  iienneBo>^r?.ta>jiR>p^tat4felt}g(ìinÌBW^ 
ooil  Rubini  fu,  !rDaL'  cMfidante  neita  iUmuiataijMtiMi  dtilai.che 
v(^  cfiua  .inaadivalo  ai  migliori  i^cUeuti»)  &:peQ  «Uèfllo  oìL  netta  « 


t. 


proprio  medico  e  il  tenne  fino  a  spirargli  fra  le  braccia.  Allora 
corsero  a  Ini  tatti  i  clienti  del  Rubini  e  divenne  il  medico  di  pres-- 
sochè  totte  le  piA  cospicue  famiglie  della  città.  NelPii  marzo  4834 
fin  nominato  Medico  di  Corte  e  Consulente,  e  nel  50  marzo  i836 
sorregliante  il  servizio  della  facoltà  medica  della  Casa  Ducale.  La 
sua  probità,  il  candore,  il  disinteresse,  Tamor  di  famiglia  furono 
fra  le  tante  sue  virtù.  Lasciò  una  vedova  e  nove  figli  senza  alcun 
patrimonio. 
Gazi,  di  Pmvia,  fase*,  p.  645. 

■«to  C»éMMi4^  —  B.  4668,  m.  1757  0  67  —  Scrittore,  e 
preetante  Artista  nato  in  Parma.  Studiò  per  due  lustri  pittura  in 
Porli  (altri  dicHB  in  Bologna  neir Accademia  del  Giguani).  Dimorò 
tre  anni,  cioè  fino  al  4741  in  Roma  e  passò  quindi  a  Napoli,  pit- 
tore di  Camera  di  Carld  di  Borbone.  Tornò  vecchio  alto  patria  ove, 
dice  TAflò,  mori  tteco.  Alcnni  suoi  quadri  e  pitture  esistevano  a 
Fonteviv«),  in  BusMfto  ed  in*  Piacenza,  ove,  afferma  il  Carasi  tenne 
Una  Humerasa  semUf  'daHa  qwAè  useifùno  suffldetai  PiUori.  La  nostra 
Biblioteca  poMiede  tn  volumetto  di  21  disegni  assai  lodevoli  del 
Rota.  Soritee'  rtùti'Gmàa. . .  a  Parestieri  per  le  pitture  di  Parma  ed 
ivi  la  pubMied  nel  47S9;  Questa  divenne  assai  rara,  e  si  ristampò 
pW  iolte;  ma  a  tuftte^  d  da  preferirsi  la  prima  édiziobe. 

Pezzàna. 

Si- ammiMnoi  («nel  quaifi  in  S.  Bartolomeo;  della  Chiesa  de*  Cap- 
puccini; nel  MèisMl  ilei  CooKUne,  «co.  Tedi  :  Guida  di  Parma. 

.  I.   '.  •         - 

mmuii  ^timèepifim  •  -^  ParmfgiaM  che  viveva  circa  il  mezzo  del 
XVn  secolo  ed  è  autore  del  libro  iotitokito:  Speeiaóulum  f&rtitudifris 
0  Jimpk&  HNftì  tu  AMm  mMMvi  con  fig.  diKgent.  e  flroM.  fig.^ 

BraiiiiiaéBtrodtforliflcasioiie  de*  Principi  di^  Parma,  e  delCkfl- 
legW  Hle'  MoMi  s  Mito  *  a*  •  'metà  ^  del'  secoli*  stiddMto  e  sembnT  che 
esso  libro<€Offtefie6se'>le  sue  lezioni  di  foi^ifiea^one.  Nel  4691  pa1[>- 
blicò;  Taiv^.a^tìtiificazione ,  ecc.  con  figure  geometriche.  Altre 
ne  aveva  pubblicato  in  Bologna  nel  4679,  e  nel  4684  aveva  fatto 
slMi»or»iÉia  Ì9km*4à^gim^i^0dt.*^  -■  ''•  -f  '  -      '    o^ya^ 

ijiiuw   iò.u.  ^j<;u>  'S  uui'U'i   ^ihi  •  iWi;.  i  '•  ,^tt'''iiìi    ^-i  •    *   ni 
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Sac^a  IiodoTica  —  n.  i532,  6>febbcmi,*iih  iéli,  M  ntno  — 
Da  Gian-Francesco  Sacca  nobile  parmigiano  e  da  Gatterina  Bangooi 
nacquo  Lodovico;  Studiata  Uoàanità  e  Filosofia  mcoMia  Mogia  presso 
lo  zio  Giulio  quivi  Professore  di  tiiurispnidoQsa,  pMoia  passò  a  Pa- 
dova 6  laureatosi  trattò  causa  di  molto  grida  La  DacbM»$a  Marghe- 
rita d*Àu$tria  maadoUo  Auditore  Geaerale  nei*  suoi  Stati  d'Àbroz») 
e  r  incaricò  d' importanti  affari  alia  Gprto  di*  Napoli.  Il  Daca  Ot- 
tavio spedito  che  r  ebbe  una  volta  sua  Legato- il  Paiia  Gngorio  Xfll 
jnel  i579  infame  al  nostro  kmoceiMK)  Biondi^  jdiedfigU  ilgofereodi 
Piacenza,  e  nel  il^83  fu  nominato  oskj^  d'aKra:.anbafifiieria  a  Mar- 
gherita d'Austcia  in  Milane,  ma  n^n  «petè^.ffeoffrTìai  per  laalrttia 
'  sopraggiuntagli.  A  nome.d^lla  patina  viaggiò  nelle  Eiaiidre  per  hr 
omaggio  al  nuovo  Quca  Alessandro»  cbf  lorcqeò  Avittcale-iM  Fìbcd; 
il  perchè  ebbe  a  tratture  d|  ^POiite  ai  famoeir  Menoeehia,'  JUiù  e 
Bnsana  la  celebre  causa  Pallavicino.  Ranuccio  I  lo  fece  suo  Consi- 
gliere, Auditor  Generale  e  Segretario,  e  lo  mandò  Ambasciatore  a 
aemente  YKL  Caro  a^SigiM«i  ad,a*Prifloipi<^'4aLa «àie  belle  doti 
aggiunse  quella  d*  uaa  soda  p.iotit.  Morteti:  ebbi»  flMHA.ÌD(tà<€Oit  iscritti 
italiani  e  latini  ed  un  Epitaffio  in  S.  Pietro. 
'  Seno  sue  Opere  il  Besponsum  eUé^mWaunmBlùMmium PiMiinfiBO> 
^  il  VMiUiferi  perprtui,  Bnponsormi^iiiimé 

Di  varii  figliuoli  cb*%li  ebbe,  non  eqpmviise *<die  MugkartU 
jnarUata.al'Gonte  Lojgì  Terzi  Srgiaore.'diSiasa^  Aglio  AiAnt9n«Miria. 

Non  ai  confonde»  questo  Lodoneo  eoa  aMrocCMtailIKtMM  cke  ara 
Notaio  ed  Attuario  del  Govetmitore  41  Bantia  IM9I'  W684  - 

Pompeo ,  nacque  in  Parma.  Compiuti  gli  etodii  di  Gimrepradenaa , 
in  essa  fu  laureato,  e  ranno  4708  ascritto  al  GoUegìo  de*  Giudid 
Si  travagliò  q^almeate  intorno  alla  Storia  patria,  coma  dlBMsMio 
ito  eoe  Opera. 


Fo  unuko^.  Pcppciope,  fiA  una  dogli-  otto  Dottprì  djairAnzianato  di 
Puma»  Viveva  d^po.  la  veiuita  di .  D.  Filippo  cui  dedicò  la  sua 
Is$mia  deWmgW'^  DominaiiUi.di  Porrne,  che  nou  è  che  una  Cro-. 
Baca  a  salti.  Clarteggiò  eoa  celebri  letterati  e  sovratutto  col  P.  Bacchiai.. 
Contiamo  9  9m  Qp^re. 

PEZZMfi. 


-*  Parmigiano,  figliuolo  di  Flavio;  istruito  a 
dovizia  oielle.  lettere 9  applicossi  alla  Mediciqa  a  laureato  x\eH6^% 
fa  aggregato  ai.  (Collegio  de'  Medici  e  Filosofi  della  patria.  Allo  stud^ 
indefesso  dagli  autori  delle  Mediche  Facoltà  uni  la  lettura  di  sacri 
libri  »  speci^Uoeate  si  deliziò  nelle  opere  di  Sant'Agostino  aggina- 
genào  quindi  ai  profondo  sapere  la  >più  soda  pietà. 

Haftttccio  H,  conosciuto  il  merito  del  Sacco,  nel  1661  gli  conferi 
la  Cattedra. d|i  Medicina  teorica  neir  Uai versi tà  di  Parma.  J  suoi 
Dttc»vi  sifstemi  p9(ran4o  a  taluni  stravaganti,  gli  procurarono  censure 
ma  invano;  il  suo  trionfo  contro  la  mal  fondata  emulazione  :  fu 
giUstajiieiitìB.aegiMito  in  marmo  in  una  iscrizione.  Onorato  da'  Prin- 
cipi ^bbe  rii^parico  di  accompagnare  in  Inspruk  Margherita  de' Me? 
dici  Farnese,  e  d'  aver  cura  de'  Principi  Pietro  ed  Alessandro^ 

Nel  1684  pubblicò  la  sua  Opera  Iris  FebrUis.  Obbligato  per  ben 
aette  anni  al  letto,  dettò  il  suo  Nqpum  Sy stema,  poi  guarito  ebbe 
la  Cattedra  di  Medicina  pratica  nell'Università  di  Padova,  e  la  tenne 
coft  gkvta.. Nel,.  1700  occupò  quella  di  Teorica,  col  titolo  di  Presi- 
dente della f^iCQll^i  JWedìc^,  e  dive^ae.ogoor  piìi  famoso.  Apostolo 
ZeoQ  io  iì9im:\mm  i^.fiti,  grandi  w^mini  della  nostra. età..  Il  Duc^ 
lo  volle  in  Parma»  dove  acclamatissimo  prese  la  Cattedra  di  Lettot 
tmitMte  ia  MadÀciiuif  e  aella  acaola  gli  la  innalzato  monumento  pe* 
remie.  Morì  nel  1718.  ed  il  Muratori  l' annoverò  fra  i  grandi  uo-^ 
nuniv  Sei  (^ete^  «binpate  e  dimiie  inedite  tutte. d'importanza 
sono  regiatrate  d^ir  A^ù^  ;  due  w  aggiunge  il  Pezzana.  Neil'  oti^, 
tolwe  i*6Sì;4i  Sfm^  f)9Pdas(ia  io  niflgU^  Cesarea  figlia  di.Gio. 
Fnoceflco  S(»rr4» 

Affò  e  PaxMKA. 


contro  la  Chiesa.  Però  fia  d^allDre,  amando  puré'^i  Privare  mi& 
cose,  s^inyentò  alcune. cifre,  acciò  le  sne  scrittore  non  fossero  in- 
tese. Stette  a  Pisa  e  nella  Toscana  per  otto  anni,  e  nel  giugno  4^7, 
rfbellatasi  P^^rma  ali*  Imperatore,  siccome  capacissfaiio,  fa  adoperato 
in  varii  affari  politici.  Ripatriò  poi  ed  ascolM  te  lezioai  tootogich» 
di  Fra  Sansone  inglese.  Andato  in  Francia  presso  Innocenzo  lY,  fa 
da  Ini  abilitato  a  predicare.  Aderì  per  qaalche  tempo  alle  dottrine 
dell'Abate  Gioachimo,  ma  ben  presto  ne  riconobbe  la  Tanità.  Co- 
minciò in  Ferrara  le  sne  Cronache  e  nessnno  dd  compilatori  di 
qnel  tempo ,  mostrò  giammai  scrivendo ,  tanta  erudizione  sacra  e 
profana. 

Usò  stile  facile  e  chiaro  ed  alle  volte  accostantesi  al  volgare. 
Aveva  si  famigliare  V  antico  ed  il  nuovo  Testamento ,  che  a  forza. 
di  passi  biblici  tesseva  sovente  ben  lun^  ed  ordinati  ragionanenti. 
Fa  suo  costume  recarsi  le  Storie  attrai  sotto  gli  occhi*  e  nel  tessere 
le  sne  compendiarle  e  correggerle.  Paò  essere  campato  fia  oltre 
il  1290. 

L' Affò  cita  otto  delle  di  Ini  Opere  e  dicbiai^a  che  senza  i  soccorsi 
di  F.  Salimbene  poco  o  natia  avrebbe  saputo  de*  v&orii  Soggetti  an- 
noverati nelle  Opiere  anzidette. 

Affò. 
Vedi  Lopez:  Aggiunte,  ecc.  pag.  27. 
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Salone  —  VI  secolo  chrca  —  In  molti  vetusti  Còdici,  -e  hi  varie^ 
antiche  stampe  s*  incontra  un^  antica  t^duzione  delle  Ac^ofe  dt  S^ 
in  versi  elegiaci  latini ,  V  autor  de^  quali  tra  gli  erudiCì  è  contro- 
verso. Viene  eziandìo  attribuite  ad  un  certo  Salone  patmigiano.  Il 
nostro  elegante  poeta  Toknmaso  Ravasino,  iU'  um  sua  lettera  al' 
celebre  Muratori,  scrive. . . .  eum  fuisse  qùendatn  BanMum,  me  Salo- 
nem,  qui  cum-  scectdo  circiter  uniècimo  Atì^mùs  àuMk^  kunumiorilm 
nataret  operam,  Apalogtfs  ex^'jEsopo  dmmptùs;,. elijiÌ9^dHcripn^ t^- 

Il  punto  era  però  deciso  piA  di  due  seoòK  ptìmA  ttel  Ravasino  e 
del  Muratori ,  mediante  V  indefesso  esame  di  antiohi  -dèdict ,  Mto 
già  ddl  Roetro  «GOeltente  Grammaticcre  Critico  avvedatissimo  Taddeo 
Ugoteto,  il  quale  nel  formar  la  Biblioteca  di  Mattia  Corvino  Re 
#*ÌJBgberia,  avea  sco{ierta -esser 'iMrt  'ReÉioky>  alM»%M*tf  e 
dle'U  j[M«imo  m  prosa,  i!  Msohdo  iu  Vèrsi  fallii' ^fésport»  gU  Ape- 
hgki  Empiani.  Dr  pM;  ^esto1PommÌM^  MMrifoia^oM  egfi  bb» 
mio  éi  EÉùpoiÈam  wMtAjiùfé^A  t^ùkstmm^  ohe  Moaaida  ttaWr 
«tiado>4ii*AliiÉe>  ai«tii  «NtfoMo  iti  vmi  JattaiUo^AMli.  #4lnL 


Rimane  indecisa  re(à' del 'SUO  fiorire,  6d  ilnostro  Affò,  sebbene 
conTeDga  esser  tale  la  sna  latinità  cbe  ailontanasi  dai  buoni  secoli» 
non  gli  sembra  ciie  possa  dirsi  rissuto  verso  rxi,  come  col  Giraldi 
credette  il  Rarasino,  ed  afferma  cbe  i  veUsi  di  Salone  pajono  sentir 
alquanto  il  sapore  di  M  Poeta  tissàto  iiitorno  al  VI  secolo  deirE.  V. 
Il  libro  fu  impresso  dtie'rolte  in  Yene2ia,  nei  4tfl9  e  nel  iSiOi 
Aggiunge  il  cb.  Peazana  che  tredici  fìirono  le  edizioni  della  tra* 
dazione  delle  Favole  di  EMpo  fatta  dal  parmigiano  Salone. 

**        Affò  e  Pezzana. 

S«liratore  (Fra)  da  Farsi»  -*-  Il  96  gingno  i727,  recita  in 
Borgosandonnino  nna  Orazione  italiana  in  morte  del  Daca  France* 
SCO  I  Farnese.  Questo  Fra  Sal?atore  era  della  famiglia  de*  Bertoncelli» 
ed  Me  il  carico,  dice  TAffò,  di  Atmalitta  dfUa  stia  Prwineia.  Di  mezzo 
ai  diflfetti  di  quella  Orazione  risplendono  lampi  di  efficace  eloquenza 
e  di  sana  filosofia.  Ed  è  pur  degno  di  ricordo  che  un  Cappuccino 
deiranno  1727  magnifichi  il  provvedimento,  dato  con  santo  con* 
sigilo  dal  Duca  Francesco  nel  i7i7 ,  di  distruggere  un  asilo  di 
malvagi  protetto,  eraa  pitt  mcoK,  dalle  immunOà  eccleeiasUche  nella 
città  di  Piacenza.  Cbiamavasi  quel  luogo  /  Chiostri.  Ermo  due 
strade  in  vicinanza  della  Cktttedrale  e  di  Sant'Antonino. 

Il  Pezzana  conosce  soltanto  una  sua  opericciuola ,  nò  sa  se  met- 
tesse in  effetto  il  suo  uìBm  d' iimAoiilfa.  Che  fosse  predicatore  ò 
constatato. 

Pezzana. 


A        m 


Sanimi  Don  9iàmnmpp^  -*-^ >. .  v . .  .•  m.  1843,  49  gennaio  — 
Parroco  della  flhiaja  di  FontanelhitO'  osMusse  vita  laboriosa,  spesa 
nei  suoi  primordi!  in  severi  sludi»  ^  che  io  rendettero  ben  dotto-  in 
ogni  genere  di  discipKM  letta-arta)  filosofica,  morale,  non^ehe  nelle 
Orientali  fov^e,  in  cui  fu  autore  d*  Opera  data  aHe  stampe  (')> 
▼ita  che  divenne  poscia  cotanto  pttaiosa  ai  popolani  cui  rosse  per 
più  di  quatlvo  Iwtli  eolio  aelo-  41  più  fei^ido  e  con  core  indefesse. 

8aiiseva#tiM  Ctian^Alftert^  -^  n.  i593  —  Valoroso  medico 
è  filòecifb,  -SÉC^nisnle  del  CioMe  Alessanilrc^  Sanseverìno  parmigiano, 
sarebbe,  secondo  TAIIb,  oriundo  del  régno  di  'Napoli,  e  per  <M  teApo 
tì/làmiiM^^ailiÈsMt^^  in  molta  .«ina 


por  la  ftua  aotttglidva  bbUo.  diggota  .flhwnflcjieie  lettQrarìe.<lMKoo 
▼almtissimo ,  avea  servita,  il  Di|ca  Ottavio  e  T  esito  siaravigliofio 
delle  sue  care  »  peniate  aJ  poveri  voL^ntieri  cosi  coiaa  ai  ricchi  » 
oltre  ad  immenso  credito»  gU  procacciarono  molta  ricchezza.  Chiese 
essere  aggregato  al  Collegio  de*  Ifedici,  ma  non  lo  si  volle  per  aoa 
easer  egli  nobile,  il  Duca  lo  qreò  allora  Cavaliere»  saa  Dappnr  questo 
gli  valse.  Se  ne  parti  da  Barala  e  chiamato  poi  da  Francesco  Maria 
Duca  d'Urbino,  lo  risanò  da  mortale  inftiraiità  e  sì  ebbe  premi  ed 
onori.  Era  in  Roma  quaado  nel  1598,  una  infermità  del  Daca  Ra- 
nnccio  lo  fece  con  grande  suo  vanto  richiamare  in  Parma  ed  effi- 
cacemente. Portò  di  nuovo  la  sua  ^eausa  contro  il  CoUegio,  uso  fa- 
cendo del  cognome  Saosev^rino ,  ed  il  Duca  che  doveagli  la  vita, 
ordinò  nel  1599  vi  fosse  ascritto  colla  data  e  col  rango  q^ttantegli 
secondo  la  prima  richiesta*  Apertasi  nel  1602  la  nuova  Parmense 
Università,  nessuno  fu  trovato  piìk  proAto  del  Sanseverino  a  tenenri 
Cattedra  e  gli  fu  assegnatala  prima  di  Medicipa.  Fu  ancora  richiesto 
da  Cosimo  H  de'  Medici  infermo,  e  feMicemeute  riusci.  Sposò  in  se- 
conde nozze  Anna  del  Maueb^se  Giulio  Pallavicino  di  Polesine  e  cessò 
di  vivere  il  5  marzo  i633«  Evi  sepolto  in  &  Pietro  Martire  dov'ebbe 
un  bellissimo  EpitaiOo,  e  pe  !rengono  ricordate. tre  Opere  dal  no- 
stro Affò. 

Appo. 
Tedi  Ronchini  :  VUa  di  fi«*ar»  Smncarini. 

S»n0cirei»ini  Barbar» — n.  i  551  circa,  m.  1 61  à,  4  9  maggio  — 
«  Una  donna  che  a  rara  avvenenza  aggiunse  ingegno  e  coraggio 
«  non  ordinarli;  una  dcMwia.che  molto  aiuòle  lettere  e  ne  piotasse 
e  i  cultori,  che  fu  celebrate  in  versi  dal  Tasso,  corteggiata  dai  po- 
«  tenti,  ammirata  dall'uni  versala;,  una  donna,  che,  fatta  signora  di 
e  territorio  ricco  e  per  ragl<^i/.di  Stato  ImiportaaAisBimo,  diveoM 

<  segno  a*  sospetti  ed  ali* odio  di  teoMito  IVrincipOk  e  ohe,  avvoitm 
«  finalmente  in  una  gran  catosto^fe, politicai  pi»ri va. sotto  la  joaa* 
.<  D^ja  del  carnefice,  esemiHO  mdinanibile  della  aiiri»l>itilà  deU*mnffHt 

<  fortuna,  merita  senza  dubbio  che  sieno  consacrate  alcune  pagine 

<  a  dichiararne  le  gesto  e  le  wmAe.  Noi  jjftrlìaii0.4ìato<wra' jS>a- 
«  Mevermi,  uscita  di  una  ftmìglia  dm  8i««tovmtia.6Ì;AOVA» Irato 
«  ppincipali  d*  Italia»  »  .       '  i      '     < 

.•  Gol  .forbito  suo  dire  oosiilMMfitti»;  H^reolMMiiiiaiDfiatn^I^ 
fossore  Amadio  Bonchini,  Taccnrato  e  cosdonaogo  suo  lavoro*  Ftte 


— ^■I5 — 

deUa  R.  6etM.4ii'Bi&fia  Artrtefer  te* Praààmim  Hbdeneèi  e  ror- 
memi.  Yoh  I*,  Modena  <i  865.  Noiipoteiido  per  intovoriprodorlo  iie 
accennerò ,  il  meglio  che  si  possa  dalle  mie  por en»  forze ,  i  puii 
principali. 

Furono  gli  avi  di  Barbara  originarli  del  reame  di  Napoli,  e  quivi 
signoreggiarono  la  piccola  Terra  di  Sameverino ,  onde  venne  loro 
il  cognome.  Alctaii  dietsiì  AeM^A- àngona ,  Mmo  stanca  nel  par- 
migiano e  nel  i451  Roberto  Gonle  di  Gaiazzo  fa  investito,  oltre/a 
molt*  altri  tendi ,  di  qadio  di  CMonio. 

Nacque  Barbara  probabilmente  a  Ifilano,  da  Gìan«fr&00BSC0  e  da 
Lavinia  crasangninei.  NelVanno  1564  al  6  settembre,  Barbara  pros- 
sima a  compiere  il  terzo  lustro  di  età,  fa' impalmata  a  nobile  cava- 
liere ,  il  Cionte  fiiberto  Sanvitale  (^)  di  Parma,  figlimrio  a  Girolamo 
Cionte  di  Sala,  e  di  già  vedovo  di  Litìa  Betgioioso,^  della  qnale 
naeqaegH  quel  vanto  del  sesso  gentile,  Eleonora, .  di  cai  tenrem  pa« 
rola  in  appresso.  Barbara,  bellissima  della  persona,  era  fornita  al- 
tresì di  non  comani  dsfti  d*  ingegno ,  coltivata  a  somma  cura  dal 
padre  sno ,  il  qnale  a  meglio  'istmire  Barbara  e  la  maggior  sorella 
Giulia' nella  storia  e  ad  ispirar  loto  magnamùiità  di  sen»,  av^ 
persino  Ciotto  rappreeéniare  uetla  iMoeadi  (kdomo  i  fatti  dette  poi 
celebri  donne  deir  antica  Roma.  L'avvenenza  e  la  (tritura  rendevano 
Barbara  oggetto  dell* ammiraaio&e  di  tatti;  e  i  verseggiatort  kn 
ispecieltà ,  tra  cai  ti  samise  Dieimeèe  Bonrgbesi ,  piaseansi  idi  esai- 
terne  i  vanti^  Il  ralttrimonio  di  lei  fa  celebrato  in  Golovno  e  v*ìn- 
tetTettnie  lo  s<Kfeso  Dacat)ttavio  Farnese;  la  novella  sposa  si  condosse 
a  Parma  il  i  4  gennaio  del  iHWy  e 'vi  foce  onorata  comparsa.  Dopo 
vn  lustro  perdette»  il  genitore  che  IssdoUa  abbastaiza  provvedala 
di  sostance.  RecaHaei  Barbara  col  tilarfto  a  Rodm  nel  4572  ebbe  ivi 
occasione' di'' fùr  vedsti  i  sioi  pregi,  uè  ad  al<»n* altra  donna  ce- 
deva nella  '  lieltezzs,  nel  brio  e  nella  vivacità  ddringegno.  Divante 
il  suo  soggiorno  in  Roma,  fa  onorala  dal  veneto  patrizio  Maffeo 
Yenièro  con  una  gontil  Ganzone  teesma  nd  patrio  dialetto;  da  Garzio 
Gonzaga  ixmi'alqaìgmti  Sonetti;  e  da'  flMraiaau»  Catena  coann  latino 
epigramma,  cAiTesallava  4o  lei/dtie  l'avvenenza,  le  segnalate  doti 
delPanimo^. 

Omnes  ingenio  et  prwdarie  detìiui  i^Ueis, 
B^K'iura^'iisfenmn,  tuonisi  fmmen  habes. 


-^J« — 

Ma  ciò  oDde  megfio  ebbe  apiaoeni,  fa  deiressar  lodata  dal 
grande  epico  italìAno,  Toniuato  Taaso»  il  qvate  faceva  eoo  al  pknisc^ 
aoinensale  col  noto  Sonetto:    .   «^ 

Toke  Barbara  gente  il  pregio  a  Roma 
Ùe  f  imperio  e  de  V  armi.  .... 

» 

Il  Cantore  della  Gerusalemme  dettò  per  Y  illmire  Matrona  altri 
Tersi  nel  febbraio  del  1576  a  Ferrara. 

Morta  miseramente  la  sorella  Gialla,  Barbara  si  chiamò  erede  di 
lei  oft  intestato  ed  occupò  nel  1577  i  suoi  beni.  Giolia  non  lasciar» 
prole  roascoliaa ,  mentre  a  Barbara  dieci  anni  avanti  era  nato  in 
Sala  dal  Conte  Giberto  un  figlinolo,  cui  fu  imposto  il  nome  di  Gp- 
rolamo ,  il  quale  ebbe  1*  investitura  del  feudo  di  Golomo ,  elevata 
dal  Duca  alla  dignità  di  Jtfardkesoto.  Ed  essendo  Girolamo  incapace 
a  governare  fu  riservato  a  Lavinia  vedova  di  Gian^Francesco  Sanse- 
verini  r  usufrutto  e  la  giurisdizione  del  feudo;  i  quali  prescrisse  il 
Duca  che,  morta. lei,  passassero  nella  figlia  Barbara  a  vita.  Morta. 
Lavinia  nel  1578  le  successe  adunque  ISarbara  neirusufrutto  e  nella 
giurisdizione  di  Golòrno  ed  assnase  il  titolo  di  Marehesana  ed  ebbe 
per  stemma  uno  scorpione  con  sepravi  una  steUa.  'Rrovaadoai  Barbara 
ìù  tranquilla  signoria  di  queUa  ricca  terra^  ebbe  modo  di  salisfiire 
a  sia  posta  alla  naturale  ìodlinazione  per  gli  ameni  studi  e  per  le^ 
arti  gentili ,  e  di  far  aperto  al  w^ndo  la  rpr^)ifia  nu^nifioensa  e 
splendidezza.  Sentiva  molto  linnanà  della  cose  teattiaU.  Apparava  la 
rettorica,  si  facea  logore  la  sIcM,  e  spiccava  per  totte  qaisMedoti 
d' intelletto  che  render  possono  una  donaa  singolare  nel  sud  s^sso» 
o  rarissima.  I  personaggi  più .  cospiont ,  venivano  lancbe  da  lontano- 
a  visitarla  in  Golomo;  illustri  letterati  gareggiavano  nel  cairtar  versi 
in  onor  suo.  I^a  questi  citeremo  il  bresciaao.  OianHHaria  Agacìo^ 
(Parma.  Viotti,  1598).  Né  firn  parziali  ad  essa  vudsi  taciuto  il 
Guarìni.  In  Colomo,  cresceva  di  que*  di; non  meno: ammirata  una 
vaga  sua  figliuoletta,  cbe  portava  lo  <  stesso  nome  4elbi  ma^hne,  e 
nata  in  Sala  a*  17  maggio  del  1571^  la^aale^rfin  dalfsettimo  aimo^ 
di  età  dava  segni  di  syegliatfesìaio>ipgeiga0,  e  dL. un  profitto: slnunw 
dinario  negli  studi.  L*Omero  ferrarese  ebbe  a  cantare  in  quel  secolo  dfee 

Le  dotme'  so»  ti$imlìe  in  eoctìUnza-  .i) 
Bi  tmcun'  om  ìni'àwmoi^'j^to  oritih^ 

Ma  guai  a  quelle,  cbe,  levtedosr  per  awentunLin.ttgogHo.dèllii^ 
conseguita  prestanza,  vadaan  anp.  mm^M4làbl^UAVéfiàfA 


tìtàif  a'  quali  il  loro  sesBO  è  «atefabnteie  efaiaiÉBta  Tale  accadde 
^  Barbara,  che  ihì  non  Yolle  eoaTWef^  in  Sala  col:iBarito  col 
-qaale  era  pare  il  figlio  Girolamo  »  risolvette  di  far  (Uvorzio ,  alle- 
gando avere  scoperto  un  certo  grado  di  affinità  tra  sé  e  il  Conte 
4i  Sala.  Sì  trovò  poi  sciolta  per  la  morte  dei  marito,  avvenuta  nel 
31  dicembre  iW5.  Il  Conte  istituì  erede  unico  il  figlinolo  Girolamo, 
legando  alla  Barbara  giuniore  SS  mila  scudi  a  titolo  di  dote.  Giberto 
mori  di  69  anni  airincirca,  lasciando  fama  universale  di  onoratezza 
e  di  piet&  8pecchiati88ima«  11  Duca  Ottavio  indusse  il  figliuolo  ad 
accordare  a  Barbara  un  congruo  assegnamento  (').  Fu  questa  una 
delle  ultime  prore  di  parzialità  pòrte  dal  Duca  alla  Contessa,  della 
quale  taluni  lo  dissero  appassionatamente  invaghito.  Prese  le  redini 
dello  Stato  Ranado  per  Alessandro  che  militava  nelle  Fiandre ,  il 
TescovO'  di  Parma  si  valse  del  nuovo  ordine  di  cose  per  tentar  di 
levare  a  Barbara  il  feudo  di  Golorae.  Più  che  da  questo  litigio  col 
Yescovo,  Barbara  ebbe  rammarico  dal  conoscere  il  malgoverno,  che 
andavast  facendo  delle  sostanze  di  suo  figlio  Girolamo,  e  sola  con- 
s(Aa2ione  rimanevaìe  la  figlia  Barbara,  che  diede  in  moglie  nel  1589 
a  Francesco  Porenot,  Gran  Maresciallo  dell'Impero  e  di  illustre 
famiglia.  Gdlocata  la  figliuola ,  tornò  Barbara  a  Golorno ,  dove  fu 
lodata  assai  per  importanti  atti  di  ben^cenza.  Il  Duca  Vincenzo  di 
Mantova,  che  da  gran  pesza  nodriva  stima  particolare  verso  lei,  le 
confermò  tutta  la  esenzioni  sui  beni  eh'  ella  aveva  ed  aver  potesse 
in  futuro  nel  Ducato  di  Mantova.  Salito  sul  trono  Ranuzio ,  facile 
dia  sospìzione  contro  i  sudditi  potenti  e  fieramente  avverso  a  Vin- 
cenzo dU  Mantova,  per  alcune  differenze  intorno  a'  confini  de'  ri- 
spettivi Stati  ed  altiio ,  avvisò  modo  d'assicurarsi  di  Colomo,  terra 
contermine  ati  Mantovano,  nella  quale  la  Sanseverini  mirabilmente 
l^var  potava  il  Duca  Vincenzo  a  cdorire  disegni  ostili  alla  Corte 
di  Parma.  Mandò  pertanto  il  Faraeae  a  Colomo  un  Capitano  il  quale 
elesse  alcuni. UlHciitli  nella  milizia  ad  iusapita  di  Barbara  ed  usò 
violenza  a  diverse  «persone.  La  feudataria  se  ne  lagnò  per  iscritto 
d  Dnoaj  Alconi  da'  sudditi  pdmnasà-  allo  scorgere  questo  dissidio, 
presero  animo  ad  -aocagieBBie  la  Signora  dei  mali. trattamenti  usati 
Iàr0',a4i  pvetenaioni .ndn  giultei  Certa  cosa  è  ch'ella  iva  addos- 
sando a*  suoi  shdditi  varh  balzelli  sfatati  ingiusti  ed  eccessivi,  e 
quettirneicbiesisro  nel  1595  al  Diica  indennità  è  provvidenze.  Se 
n»  aflerwTprooesso  e.  Babuzid  incaricava  U  Governatore  di  Phrma  di 

V  .:"■  "-.  .  iiii  \u  iì\  li  !    .'    i>  .rr)  •    .    •  .-     i 


mtoiftrare  a*  supplicanti  MnaiarM^f  v«ijte  fimtiìùk  Larikwleaia 
noD  si  smarrì  d'animo  auH  ordiDò  a  qwd"  ài  ManaiKi;  Copcrat»  ed 
altri,  certe  carreggiatore  da  Parma. a  Gidoriio.  Qomdi  nwrt  pro- 
teste ,  nnoTO  processo.  Altro  ne  stendeva  V  Anditor  GrìoiiBale  per 
avere  la  Contessa  dne  anni  avanti  procacciata  la  finga  di  due  rei 
dannati  a  morte,  per  la  qnal  cosa  avea  però  pagata  nna  malta  di 
2i0  scudi  d*  oro  air  erario  ducale.  Durante  questa  lotta  il  igliaol 
suo  Girolamo,  fecesi  instigatore  di  quanti  eraple  avversi  ;  aspiraTa 
al  possesso  del  Marchesato;  volle  intentarle  una  lite,  spedi  la  citazione. 
Ad  avere  al  fianco  persona  che  la  sovvmisse  d*aiuto  e  di  oensigiiOy 
sposò  allora  Barbara,  Del  i!^6,  il  Conte  Orazio  Simonetta,  perso- 
naggio di  cospicui  natali,  di  gran  seguito,  insìgniaa  della  carica  di 
Cavallerizzo  maggiore  appo  la  Corte  Farnesiaaa.  Par  opera  del  Si- 
monetta cessaron  le  brighe  co*  sndditL  Ccescevano  i  sospetti  del 
Principe,  che  veder  doveva  di  jsal  occhio  unita  T  ambiziosa  donna 
ad  uomo  autorevole,  il  quale  signoreggiava  Torricella,  terra  anch'essa 
di  confine,  e  sul  Po.  Lo  inacerbivano  frinenti  e  msd  celale  rdar 
zioni  di  Barbara  con  una  Contessa  di  (kana,  favorita'  dal  Baca  di 
Mantova.  Ranuzio  tolse  del  tutto  le  milizie  paesane  dalia  dipendenza 
della  feudataria.  Mandò  a  far  rassegne  di  ease  milizie,  e  ad  arnio- 
lare  nna  gran  parte  degli  abitanti  un  Capìtsmo,  il  quale  aiwezsaodo 
superbamente  le  opposizioni  della  Contessa,  millaatavasi  di  cosi  ri- 
conquistare quella  terra  al  supremo  Signore.  Se  ne  lagnò  Bsrtara 
per  iscritto  al  Duca ,  ma  più  non  ebbe  ^  pace  nel  suo  domioio. 
L'astio  del  Principe  verso  lei  ognora  creaoando,  giunse  a  tale»  ch'ei 
porse  facile  orecchio  ad  alcuni. rei  cortigiani»  i  quali  lo  consiglia- 
rono  ad  un  aUo  imprudente  e  pieBO  di  pericoli»  Bartolomeo  fiiva, 
tesoriere  ducale,  umno  avaro  e  potente. ift  Corte»  ta  primo  ad. esporre 
a  Ranuzio.come  Colorno  potesse  essere  tetto  alla  Contessa  isotlo  co- 
lore di  legalità*  Vari  ed  importan/ti  pei^sonaggi  s' interposero  a  far 
▼ore  di  Barbara.  Aanuzio  veggendo  la  ferma,  intenzione  de' poteali 
vassalli  di  portar  la  cosa  al  giudizio  de'  .kggtati,  cbi(ase<ed  etteooe 
pareri  ihvorevoli  da  parecchi  grarisprudenti  dltàlia,  ed  a  forza  di 
danaro  e  di  promesse  ebbe  sentenza  m  furor  suo  dal  GoUegio  dei 
Giuristi  di  Padova  il  5  maggio  i6ii»  Barbara»  sieeinta  sdlegaziOBi 
a  sé  iHTopizie  dai  giurisperiti  Bodesi  e  Grandino  a  Parma^  6  da  an 
Imola  a  Modena»  durava  inflessibile  nel  sostenere  i  pr<q^ià.  diritti: 
al  ohe  dicevasi  istigata  dal  oonsortOL  II  figiìÀ  auo  GinilanM.'parea 
▼oler  venire  a  componimento  :  si  trattò  di  dargli  40  mila  scudi  a 
compensarlo  driU  sua  cession  jdi  Golorna^  .ma  :U  contratto  par  anovi 


avvenimenti  andò  a  tmIOì  SUm^FfaBoeBeé  Sancitali,  figlio,  di  Ciro^ 
lamo  t  nij^te  di  Barbara»  Astio  il  Mmtàl^no  di  Sala,  allora  in  sai 
vénV  anni ,  dolente  di  forse  perdette  Golomo ,  concepì  il  disegno  di 
disfarsi  dell'  inginsto  Signore.  La  Gorfe  di  Mantova  approvò  e  pro- 
mise aiuti  ;  il  Principe  della  Mirandola  die'  conforti  ed  eccitamenti, 
non  vi  rimase  estraneo  il  Principe  di  Modena.  Alfonso  Sanvitali  di 
Fontanellato  sao  ongino  gli  si  fé'  socio  e  trattò  del  modo  e  del 
tempo.  Opportuno  il  giorno  del  battesimo  d*  nn  figlio  di  Ranuzio , 
il  Doca ,  il  Cardinale  Odoardo  Farnese ,  il  neonato ,  Ottavio  figlio 
natorale  del  Dnca  (') ,  cadrebbero  vittime.  La  Contessa  Barbara , 
travagliata  dal  Duca,  prese  parte  alla  trama  e  vi  indasse  non  re- 
pugnante  il  marito.  Girolamo  vi  fu  tratto  per  la  comunanza  degriUr 
teressi;  la  sua  buona  moglie  >  Benedetta  Pio  ne  fu  consapevole.  A 
costoro  si  associarono  i  Conti  Alberto  Canossa  e  Pio  Torelli  came- 
rieri del  Doca,  i  Conti  6.  B.  Masi,  Girolamo  da  Correggio  e  Teo- 
doro Scotti.  Tre  Marchesi  Malaspina  promisero  efficace  favore.  I  con- 
giurati convennero  (dalie  donne  infuori)  nella  casa  d'Alfonso,  con- 
tigua al  tempio  di  Sant*  Apollinare  (')  per  avvisare  ai  mezzi;  il  bat- 
tesimo protraerasi ,  fu  fermato  fare  il  colpo  a  Fontevivo  ove  stan- 
ziava il  Dnca  per  ragion  di  salate.  Altri  convegni  nel  carnovale  del 
idìì  in  casa  del  Conte  Girolamo  (*)  presente  un  Capitano  Roverzani 
a'  servigi  della  Corte  :  Barbara  animò  con  calde  parole  airimpresa 
e  più  tardi  raccolse  i  congiurati  nel  proprio  palazzo  in  Parma,  in- 
Guoraudoli  sempre  a  venire  al  fatto.  Già  la  congiura  stava  per  avere 
prossimo  eseguimento ,  allorché  uno  de'  più  caldi  ed  operosi  stru- 
menti di  essa,  cadde  per  tutt* altra  cagione  nelle  mani  della  giu- 
stizia. Il  Conte  Alfonso  fatta  assassinare  la  propria  moglie  e  la  ma- 
dre di  questa,  fu  arrestato  insieme  ad  un  Oliviero  Olivieri  ritenuto 
suo  complice,  e  cosi  un  Onofrio  Martani.  Sottoposto  il  Mavtani  idla 
tortura  per  certe  schede  rinvenutegli ,  gii  staggi  di  bocca  f  affan 
importantissimo  esser  quetto  dét  Duca,  e  designò  principali  autori 
della  macchinazione  i  '  Sanvitali  Gian-Francesco  ed  Alfonso.  Gian- 
Francesco  ta  arrestato  il  9i  e  Fflibisrto  Piosasco  piemontese  fu  in- 
caricato di  procedere.  Netr  ottobre  volto  assicnrarBi  Raoueio  della 
Bócca  dì  Golomo,  ed  improfrisamdnte  ¥i  fece  entrare  un  Capitano 


f»)  'VeggasirAHb  negli  Smitt.  pam.  tom.  IT,  p.  XXL 

^  Tuttora  MistraU  in  Borgo  Sant'Apollinare,  al  N.«  5.  M.  Mpia  un  eamino  della 
sala  prinoipak,  soorgeal  ancora  lo  etemma  BànritaleBeo. 
^"On  eoa  Benanrt ,  itntda  OtnaviiL 


CM  dodici  soldati  per  dbMiffla  in  no»  none.  Egli  nd  vere  temitte 
cbe  questa  occapazione  presse  a  motti  nn  abuso  di  potere  e  fosse 
per  soscitargli  contro  Tod  sinistre ,  ed  in  qnesto  senso  scrìsse  al 
suo  agente  Prati  in  Roma.  Ciò  fece  scorta  la  Contessa ,  spiata  ad 
ogni  passo,  della  ricina  sciagnra.  E  le  confessioni  d^gli  orribilme&te 
martoriati  Gian-Francesco  ed  Alfonso ,  prodossero  a'  9  Dovembre 
Tarresto  del  Conte  Orazio,  e  de*  Tordli,  Masi,  da  Correggio  e  Scotti; 
e  Ooalmente  quello  di  Barbara ,  del  figliaci  soo  Girolamo  e  delia 
Benedetta  Pio  il  43  susseguente.  La  Contessa  fa  tradotta  neirattoale 
Castello:  io  esso  fa  par  condotta  la  giorine  sua  nuora;  il  Girolamo 
nelle  carceri  della  Rocchetta  (').  Nel  giorno  i4  successivo  il  giadice 
Piosasco,  sottopose  la  Contessa  ad  un  primo  interrogatorio.  Sabi 
nn  altro  interrogatorio  il  i7  febbmio,  e  stette  sempre  sol  niego, 
ma  udite  le  deposizioni  di  Gian^Francesco  e  del  Royerzani  in 
quanto  la  riguardavano,  poscia  la  confessione  del  Coste  Orazio 
dove  nominava  per  complici  il  Conte  Girolamo  e  la  Marchesa  Be- 
nedetta (non  facendo  però  menzione  della  moglie)  cominciò  a  va- 
cillare, ed  agitatissima  della  persona  e  mandando  lamenti  e  sospiri, 
confessò  essere  vere  le  deposizioni  a  suo  carico.  Non  accettò  difesa 
dicendo  volersi  rimettere  alila  benignità  del  Principe. 

A*  4  maggio  del  i6i2  Filiberto  Piosasco  pronunciava  col  voto  del 
Consiglio  di  Giustizia  la  sentenza ,  per  la  quale ,  dichiarati  i  pri- 
gioni rei  di  lesa  divina  ed  umana  Maestà»  condanoavali»  oltre  alla 
coniazione  deiravere ,  ad  essere  trascinati  per  la  città  a  coda  di 
cavallo ,  sopra  un  graticcio  contesto  di  vìmini ,  sino  ak  luogo  del 
supplizio,  ove  e'  sarebbero  impesi/poi  squartati,  e  i  quarti  esposti, 
secondo  V  uso  d' allora ,  al  pubblico  a  tarror  de*  malvagi.  Se  non 
die  il  Duca,  cui  bastava  disfarsi  di  loro,  conformò  la  capitale  sen- 
tenza, e  ne  vietò  la  sevizia;- divieto  che  av^ea  fatto  anche  prima 
per  rispetto  al  cadavere  del  Conto  Teodoro  Scotti. (*)»  morto  io- 
contesso  dopo  i  pia  crudi  spfisimi  di  tortura. 

Bai  terribile  giudicato  «qu  fu  colpita  la  Contessa  Benedetta  Pio, 
cbe,  non  sottoposta  ai  tormenti^iera  stata  fonn^  s^  piego,  e  che 
d'altra  parte  non  pressatola  al  fiaQoiq«citl'iiitere6S0:Cb^,gjyi  altri  suoi 
complidk  .Bai  Castello JtorbaraffijtradoHa  neVa  ftoccMte^  Bopp  dae 
notti  ed  un  giorno,  il  giovedì,  giorno  i7,  alle  22  ecco  entrare  nella 
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(*)  Fortilìzio  Bulla  destra  della  Bfi^iiia,  in  capo,  aj' ponto  verde,  allora  prigione  di  Stato. 
(I)  Il  Conto  Teodoro  Scotti  placeatiao,  av^ra  pf opetBo  ,ii  tvf  aol|tvw}9  ^iaeeasa. 
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prigione^  il  custode  Gen^sto  Mazza  cM  bargelto  e  mo  sghèrro^-éìsl- 
qnali  furono  stk*etté  in  fèrri  le  dìitcate  bri£(;eia  d^Ba  Contessa,  ette* 
udissi' denunziare  vicina  la  morte,  e  fa  fn?i tata  adi  aeconeiarsf  dél^- 
1*  anima.  ÀI  mattino  del  venerdì  le  si  apprestò' it  pane  degH  angélt. 
A  notte  inooltrata,  la  Contessa  fu  condotta  al  pafez)to  del*  Criminale' 
in  piazza,  e  tutti  gli  altri  condannati  altresì.  Un  gran  palco  frért- 
tanto  era  stato  costrutto  sulla  faccia  di  quel  palagio  alfattezza  d^te 
finestre  del  primo  piano,  ad  alcuna  delle  quali  fu  legato  ìi  paM« 
petto  perchè  di  là  uscir  dovevano  i  decapitandl.  Più:  ceppi  con'tfc- 
concio  apparato-  eran  sul  palco:  nel  mezzo  della  piazza,  unla  Idrca. 
n  i9  maggio  alla  duodecima  ora  veniva  tratta  per  la  prima  al  sifp* 
plizio  la  Contessa,  vestita  in  abito  leggiei^i,^  avvolta  te-chiomé'to 
negro  cendado.  Procedette  inflno  al  palco,  e  «ul  feral-  ceppo  «ir- 
vossi.  Già  scendeva  il  micidiale  strumento;  quand*el1a,  scòssa  le  fitiire 
da  tremito  Improvviso,  fece  tale  un  moto,  che  la  tnànnaìn  intalsooasl 
in  xm  degli  omeri:  laonde,  a  divellere  Ift  testa  dal'  hoÈUdt,  ^be'il 
camice  a  hr  uso  di  una  mannatetta.  Orrèndo  spettaeotot  pMt  or- 
rèndo il  vedere  la  mano  vile  dell'esecutore  flggere  a  gran  fonsa* 
sopranno  degli  acuti  ferri  sorgenti  dal  palco  qubl  capo,  che  ih  altri- 
tèmpi  étk  stato  cfbbiéttof  di  tanta  ammirazione.  Coverto  ttm  ma 
stnoia  il  cadavere  della  Contessa,  usci  secondo  a  subire  il  crudMé 
destino  Io  sposo' di  lèi',-  Orazio  Simonetta;  dopo  questo  il  Marche* 
siBO  (Slan-Francescò  e  ff  padre  suo,  il  Conte  Alfonso,  il  Torelli  ed 
il  Masi  (');  le- teste  dei  quali  furono  nell' accennato  ordine  intomo' 
al' palco  dispòstl^'à  veggente  d'ognuno. 

Spàrso  tanto-nòbilissimo  sanrgue,  vennero  impiccati  per  la  gola 
sofia  fbrca,  nèf' mezzo  della  piazza,  il  *Martani,'OKviere  Olivieri,  ^ 
il^ 'capitano  Roverzani)  I  cadaveri  di  t«ttl  Boadoro  ftireno  i«ccolti  éfii 
oartiéflce^'e  llt'spo'^ia  dffiartiara  e  qmllefn^iemé'de'€oi«sorti^i|rari«W 
dòpo  qifaldhé  otn  ar'tetaoplo  di  Sèri  GfòvMnf  DMonii1lk>^  t^mieiwini^l 
terraìee  noii  Idti^i  Kfal  «"JàHrat^e  ItiscM'SUl  pàttMo  I  delil^^  t^^M^ 
t^MÌ)ò''ét^$so'criGf  TitiesdfAbile  flsòo  ingoiava'tfi  que*  inl»ep(  1^ beèit 
tutti.  Cosi.ebb^-Vbi^  la  cshriera  Aiortale  4{-B«HMir(i;Sàn«éf«qrtn^l&é» 
c^i*  ec^rréjiti^  virfA  'ftfi^o  'offuscate,  ooftvien  omMÀseàrló,  éà  neAde 
dbti'^tiévi.  Il  ìCa^ihMe'BofiBrhesereoin'iBbbè  fietlzift  dèlia  morttfidii 
lei^'^bob  Ml^ii6'*4ì^'t»9àMì^  d(^  Tal» 

Vériiinétife'elM  ftti^t^  <d(y  die  s' attiene'  al  reato  diUMoaia  »  gli* 
itefeMt pt^cNé ^miì: iili^Mbeta  iÌAiSèftm*^  qoMk  tiM^hiva / 

*   ,&<!!  Ut -.i/l  hlUfi^  III*  ili  .i?JIIiii|>  rtu  'l'i  /iViri.  \i  .ÌJ':«lliHjfi|i  ì;j.j  '  .!,    » 


indiiqftifKK)  a.éjvrlat  wr^^netesto  imag^a^o  dalJ)p£a.ser  jispogliara 
tanti  3Ìgoari  df^iopuleati  ìqx  feudù  Uqp  d^gU  ulitim,  il  Litta» 
Yorrel^be  far  erediere  che  Rairazio,  inteso  a  pQB$olì4are  il  poter  suo, 
per  impazienza  non  riuscii^  a  scoprire  che  il  desiderio  d'una  cospi- 
razione,  laddove  mirava,  a  sorprepdjeroe  la  realtà.  In  tal  pisa, 
die'  egli ,  il  Duca ,  precipitando  le  proprie  deliberazioni,  strappò  di 
mano  della  fortuna  r  occasione  ancor  immatura,  per  tema  che  gli 
fuggisse,  e  non  fa  perciò  in  tempo  di  usare  quella  diligenza,  che 
gU  conveniva  per  sottrarsi  a'  sospetti  ed  alle  mormorazioni  della 
posterità.  Ma  lasciamo  stare  gli  storici  esterni.  Il  piacentino  Pog- 
giali mise  in  dubbio  la  partecipazione  di  Barbara  e  di  Girolamo 
Saiuritali  a  simil  trama;  e  più  recaitemente  il  Rossi,  altro  storico 
di  Piacenza,  negò  ohe  parte  vi  avesse  la  imbelle  donna,  com*ei 
ohiiana  la  Contessa,  ascrivendone  le  confessioni  airinteosità  de*  re- 
plicati tormenti  :  mentre  dai  processi  si  ha  ch'ella  ne  andò  immane. 

Gii  errori  wn  pochi  e  i  falsi  giudizii  degli  storici  anche  nostrali 
puoTonneco  dal  non. aver  eglino  avuto  so tt' occhi  i  processi  e  i  do- 
oomenti  originali  sguardanti  alla  cospirazione,  lungamente  coperti 
4*  un  velo  iiappnetrabile  per  la  fosca  luce  che  sparsa  avrebbero 
sopra  {amiglie  principesche,  ora  estinte,  è  massime  .sui  Gonzaga. 
Qiiei  docvoenti.  e  processi  rivelano  che  Ranuzio  provocò  bensì  eoa 
iogiufte  pretensìeei  la  narrata  congiura,  ma  jk>ii  Tinventò;  e,  se 
il(m  ìseusano  ia  lui  un'  indole  uggiosa  e  tua  troppa  deferenza  a 
cattivi  conaiglieri ,  salvano  ahneno  la  sua  memoria  dalla  più  nera 
macchia  d*  infamia.  I  preziosi  fogli,  di  cui  parliamo,  eaanÙQati  co- 
scienzioisameuto  da  un  Giambattista  Goma^chi,  regnante  Ferdinando 
dì  JBocbone  ».e  da  Francesco  Melegari  sotto  r  ammìAistrazioae  del 
nqpnbblieafio  Mnreau  de  Saint  Méry,  indussero  ndla  medesima  sen- 
tmoìfL  .^e'  due  prestanti  giureconsulti.  Del  aecondo  .principalmente^ 
le  cui  'opùHoiH  ia  propoaiti  di  qoasta  fatta  non  potevano  essere  so- 
spette di  porzialitài  ci  rimane  una  scrittura^  riveduta  da  lui  stesso 
liei  1839)  la  quale,  pubblicata  che  sia,  non  lascierà  di  persundefe 
della  realtà  della  covigiura  i  lettcnri  amici  del  vero. 

U  iende!  di:rolemo  fu  la  prima  e  vera  ocigine  dei  dissidii  tra 
il  Principe  .-e  iauei  potuti  vassalli:  «  noi  dal  caoto  nostro,  concbiude 
m  regregto  Ronebiui,  avemmo  ia  mira  diofocmar  ique' lettori,  i^ulla 
«fede  41.  carte  autentiche,  tanto  della  vita  di  una  donna  cb^  vien 
«  iMiMMto  Inif  fiù  iUiistri  del  s«o  temp^,  w^oto^  dinfi  punta 
«  de*  più  importanti,  e  finora  meno  chiariti,  delia  Storia  Parmenae.  » 

IMli  JlMItira^  yine^o  ;  op.  cit.  /  Sinmi^  ^  i  SawUalù 
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Atiato.n  ]i«in»ida\iS«Éflritaliiidl  8*1«  àmUH»#Mic«*«  «kAMi. 
ìamù  e  della  BajdJSMì  iSsoseTerìM,'  tetti  TaUra  ^amo'dei  Coati  di 
Fottandlato.      i' 

«mDM  Dùf^ 9mmmntmm  -^  Dj  l7A8rm.  4695,  IO  dot.  ^  Nacque 
ìd  Riana,  tenritorlo  pameuso.  Studiò  in  Paraia  eda?anzò  del  pari 
neile  scieitte  e  nella  carriera  ecoIesiaBlica ,  sicché  te  ad  un  tempo 
fatto  Sacerdote^  Dottore  ifi  TeologiaiCaHecbizaifa  con  molto  amore 
1  faricialU  agginagendo  al  religitai  i  fllosofloi  .precelti.  La  predile* 
zìooe  per  lo  studio  deir  Etica  il  fé'  clùamare  a*  leggerla  neir  Uni- 
versità, e  diede  utili  insegnamenti  fondati  snlle  eteme  leggi  del 
gittsto  e  dell*  onesto  e  svila  oogniEione  del  cuore  umane,  e  le  sue 
leaiioniveoìvttno' condite  colle  pia  elette  grane  del  latino  sermone. 
Gnande  era  in  lui  la  bramai  di  rendersi  utile  altrui:  fu  scelto  ad 
educatore  del  Conte  Stefano  Sanvitale»  riuscito  compiessimo  cavar 
liere.  Il  Harchese  Filippo  Pallavicini  lo  volle  poi  istitutore  della 
propria  famìglia»  e  con  una  educazione  aocuratisaima  cooperò  al 
pataruo  aietto,  amaa  interesse  di  sorta  ;  ed  i  figliuoli  corrisqposero 
e  r  anoFavun  qual  padre  ;  era  insomma  della  fiGuniglsa«  Altro  incar 
rìco  gli  fu  affidate^,  scabroso,  rictiiedente  cognizioni  a  dovizia, «ac^ 
corgioaento  non  sospettoso ,  incarico  da  non  commettersi  alla  ven- 
tar» a  eU  e^  si  foass;  Tufiizio  di  Gensore  per  la  stampa.  Non  pose 
coiiiM0$tfcherie  impedimento  .agr  ingegni,  nò  permise  die  le  fonti 
del  eapeee  per  intemperanze  ai  cqitaainassero;  stimiandi»  quelle  bar* 
barlOy  questo  eo^ietà.  Ispettore  delle  scuole  inferiori  della  città 
ebbe  V  affezione  <toi  maestri,  la  reverenza  degli  sooiari. 

Fa  tenerissimo  della, famiglia,  genereso  eoi  j)overeUi  e  le  sub  lar* 
gi^ioni^sol  4opo  .morte  fnr  note.  Uomo^  d*  intati  costumi ,  d^anine 
e  di<4orpa>  tettgenitisswo  e  rifulse^  i»  lìndraltve  esimieisue  doti.ki. 
sup^-pi^^poaa  nel  <9QfÌglÀre;  il  suo  sguardo  peoeltBUte  er»  quello 
d' momo  ^iMreitato  di  lunga  mano  a  eooosoerd  gli:  «emini. 
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BìeMdo^ibe  neV^MB <o  39  Jd  fraqueotafu  le seooie di  &  (MouBrangl 
Ne»  è-mr^  dlm  lOìViiiteTdigl'bpeltoliiìmbawnBoi  ftòvanetèi.  La 
visita  dèli*  Ispettor  Santi  era  invece  per  noi  giorno  di  festa  ;  dopo 
d*aTer  egli  con  grande  amorevolezza  dato  opportuni  ricordi,  aveva 
sempre  un  ameno  fattarello  da  narrarci  ed  imméndamente  ci  deli«> 
ùwm  .panni  ansar  vdtnmden  TaftittiDse  e  aìmpatico  sembiante  dt 
qM|  'dBgtoii6lll|o"flÌWfllUte1  i 


SMivItole  iWàmatg^im)  ^  XD  sècolo  ia  afutT  (0  —  U 
famigUa  de' :  Sanyitale,  di  aatica  e  onoìatagwrtUezia»  ricca  di  molti 
beni  e  di  molta  potenza,  guiderdone  di  Principi  e  di  Città  per  fatti 
generosi  ed  illustri,  fu  in  ogni  età  feconda  denomini  prodi  nei  pe- 
ricoli delle  battaglie ,  prudenti  nel  raggiiMota  d«*  pi^li,  dnaris- 
simi  ne'  graTi  stndii  delle  scienze,  negli  ameni  delle  ietterò,  nella 
splendida  protezione  ai  coltivatori  di  queste  e  d*ogni  beirarte,  e 
nelle  opere  di  beneficenza.  Ond*è  che  cercando  non  pure  nelle  Me- 
morie di  questa  famiglia  e  della  Città  nostra,  ma  aactié  nelle  Istorie 
d*  ogni  parte  d' Italia,  si  vede,  a  grande  onore  dei  Sanvitali  chi  di 
loro .  coltivò  sempre  le  discipline  e  le  arti  della  guerra  o  della  pace, 
secondo  r  indole  delle  cose  taceva  che  queste  o  quelle  fossero  più 
utili  al  comune.  E  ne'  molti  scrittori,  lontani  fra  sé  per  luoghi  o 
per  età,  i  quali  parlarono  dì  questa  famiglia,  trovi  dhe  ne*  troppo 
lunghi  e  calamitosi  tempi  di  guerre,  onde  fu  lltalia  afflitta,  i  &m- 
vitali  consacrarono  il  loro  braccio  a  difésa  della  patria ,  òhe  eoa- 
batterono  in  molti  luoghi  e  in  molte  pericolose  battaglie,  che  al- 
cuni fasciarono  la  vita  sul  campo.  E  f u  4i  questa  famiglia  dii  Uberò 
la  città  nostra  dair  assedio  del  Secondo  Federico ,  e'  la  ritornò  al 
primo  suo  stato  (V.  Ugo)  (*).  Furod  4ue  dei  Saavitali  ohe  di- 
fesero il  carroccio  dei  Parmigiani  contro  i  Bologoesi,  e-  per  la  di* 
fesa  del  medesimo  perirono  i  due  fratdli  Zangaro  e  fiualìno.  Angelo 
allievo  ed  emulo  di  Braccio  da  Montone.  Ed  it  valore  de*  SaoiHdi 
era  in  tanta  estimazione ,  che  molti  Brincipi  e  GHtà  li  icercarono 
per  Capitani,  e,  tacendo  delle  opere  loro  di  guerra  openite  fumi 
d*  Italia ,  sarà  sufficiente  lo  accennare ch'ei  combatterono  e  pò!  Re 
di  Napoli,  e  pei  Duchi  di  Savoja,  e  j^r  la  Chiesa,  o  pei  Correg- 
geschi,  e  per  gli  Estenei,  é  per  gli  Stm^zà,  e  pél  Tistonti/e  pst 
Fifiènze:e  per  Venezia.  La  fama  poi  4«lltt  lùt&  tiiM^*^à(Sì^ 
densa:,;  dalla  civile  sapienza  nel  govèrno 'degli  «Stati  fddé  MS  un 
Sanvitale  si  vnltoF  nella  conclusione  dèHà  ^e  trii  Re^fgìant  t  Mo- 
denesi^'che  Ugo  fossq  Console' di  GiUliiziaiatParnia,  i<fMvM^td*arbitrò 
tra.  Modèneéi-  e  Bolognesi; 'per  oMiitin  'Jfedteio'frfetiiatalitie^lMliestà 
a  Milano,  poi  a  Fenrani,  4epo  iVicarto  a  ifreiliso 'pef  Ré^dt-mipoli; 
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(<)  n  ^nsòvino,  bp.  cit.  dice  elle  la  famiglia  Sanvitale',Sn  ^  SÓO  era  BoMle  è  potente 
innéfAia.  ■       t    '        ■     -M  l   '-  :<:  •   i      <>     ...•■;  cti-Mi!.:   .10  '•' . 

rt  ta-lil«||U«ibpl>  «BMlMMelioilè  U  lwlé'(ktii|ni  bttlOUiWlbaMaiNiiaUMéh*  t« 
Ugge  romana  (e  quindi  d'origine  pnAUmente  pMwna)  pM .  <gBliÌO<>uMt^A'fr'f^ 
te  quelle  ohe  ei  gloriotàmente  difelfto  la  patria  dalle  axml  di  FiaSbo  IL  8QVar«P-  «^ 

pae*  uà 


m  GìaDqnifiod  <Ye(H^  'un  Antonio,  Capitano  del  Pòpolo  In  Firenze; 
un  Carlo,  Governatore  di  Padova  per  Venezia,  e  poscia  della  Dal-- 
mazia.  Fa  per  dottrina,  per  soavi  virtù,  per  santità  di  costarne,  che 
altri  ebbero  i  più  alti  onori  alla  Corte  di  Rom!^  onde  nn  Eacherio 
fa  Vescovo  di  Viviers;  un  Alberto  Vescovo  di  Parma  (1257)  (');  un 
Obizzo  (Vedi);  un  Galeazzo  Arcivescovo  di  Bari;  un  Paolo  (1399) 
dopo  aver  sostenute  molte  Loggioni  presso  i  Prìncipi  dltalia,  fu 
Vescovo  di  Spoleto  (■)• 

In  queste  nostre  poche  pa^ne  daremo  un  cenno  altresì  d' dtrt 
Sanvitali  fino  al  compianto  Conte  Luigi,  non  ha  guari  perduto.  Co- 
minciaudo  da  Ugo  ohe  fioriva  nel  Ii22 ,  e  del  quale  sdissero  e 
r  Angeli  nella  Storia  di  Parma,  e  il  Sansovino  nelle  Famiglie  Ittth 
siri  S  ItaUa ,  ed  Heninges  nel  suo  Teatro  Genealogico ,  oltre  quel 
che  si  trova  in  alcune  Cronache  di  Parma,  si  hanno  séssantadue 
ritratti  d'  uomini  e  sette  di  donne  della  famiglia ,  i  quali  ammi- 
ransi  nel  palazzo  Sanvitali  in  Parma  ^  uno  de'  più  notevoli  della 
città  nostra  per  ampiezza  di  mole  e  per  bellezza  architettonica 
d' alcune  parti.  Fu  edificato  nel  secdo  scorso  sul  disegno  del  ripu- 
tato architetto  parmigiano  Angelo  Rasori,  ornato  di  bellissimi  stuc- 
chi dagli  Albértblli,  illustri  maestri  in  questa  qualità  di  fregia  e 
eoo  pittare  di  valenti  artisti  parmigiani. 

tìo  tratti  questi  cenni  dalla  lodata  Opera  del  eh.  nostro  concitta- 
dino Prof.  Cav.  Gio.  Adorni  Vita  del  Conte  Stefano  Sanvitale.  Parma, 
Carmignani,  i640.  Voi.  i  in  4^  con  ritratto.  Opera  che  mi  fa  gra- 
ziosamente donata  di  propria  mano  dal  compianto  Conte  Luigi,  in- 
sieme a  benevolo  ineoraggiamento  a  questa  mia  fatica. 

Vedi  anche  Molossi:  op.  cit.,  pag.  459,  3C^,  467. 

Sancitale  fl^^ua  Vescovo  di  Tripoli  e  di  Parma  ed  Arme- 
scovo  di  Ravenna  -—  Xllisec.  —  Anselmo  da  San  Vitale  ed  Imilda 
sua  moglie  vivevano  in  tempo,  che  Obizzo  Fieschi  de'  Conti  di  La- 
vagna nel  Genovesato,  era  Vescovo  di  Parma.  I  Fieschi,  nobilissima 
ed  antichi^ima  famiglia^  ed  una  delle  quattro  principali  di  Genova , 
diedero  airitalia  varii  letterati,  insigni  generali  e  valorosi  guerrieri; 
Marescialli  alla  Francia,  Viceré  al  I^egno  di  Napoli:  alla  Chiesa  ro- 
mana. 40j6.  fr^  Cardiniili,  Arcivescovi»  Vescovi  o  Protoootarii»  nonché 
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(')  Se  Mi  lcg0s  una  iieiMIope  nel  Uinomo  di  P^mo*  ^  •     .  f 

^  A  Peplo,  tiglio  d*Àl(le|iso,  far9na  poaie  due  isozxsloni,  una  nel  palai^o^dei  Prio0 


■fèleto,  l'allM  te  BééMk 


dna  f api;  Siniblldd  colUònDd  dlmMMténauinF  U  OltolmdliO^OMÌ^iHlo 
di  Adriano  V. 
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Intra  Siestri  e  Chiavari  ff<iiifM 
'  Vna  fiumana  bella ,  e  del  suo  nonie      < 

Lo  titbl  dd  mio  sangue  fa  sua  cima, 

Danti.  Porg.  C  XIX  iOO. 

Guarino,  Zangaro  eGiacopino  fnrono  i  figliagli  d*Aiieelmo.SiDi> 
'  teldo  del  Fieseo  già  detto,  nipote  di  Qbizko  ^  Gationico  della  nostra 
.  Gl^csa,  ben  oonescendo  la  Casa  da  SttnVUakii  etgwAe  noMtàdla 
•  siia^  diede  una  defie  sue.  soiielie  in  moglie  a.  QuariM.  Dn'  gosM  e 
>  dalla  del  Fiesco ,  dagli  storid  appellatsi  Margherita  »  nacquero  sei 
figliuoli  maschi,  chiamati  Ugo,  Alberto,  Anselmo,  Ougttélmo ,  Obbzo 
e  Tedisìo.  S' egli  è  vero  che  Guarino  si  dOettA  m&Uo  M  leUere  ed 
amò  sommamente  i  leitenOi,  a  detta  déirA^geU,  compréndesi*  come 
alcuno  de*  figliuoli,  sortisce  lo  stesso  gisolo,  e  specialmente  Obino, 
il  qpate,  benché  rimanesse  priyo  del  genitore,  in  tenerisàma  età , 
per  la  gloriosa  morte  d«  lai  incontrata  a  prò  ddla  patria  nel  ìW 
nella  giornata  di  San  Cesario,  ove  perì  pure  Jl  fratel  suo  Zangaro, 
'  difendendo  il  carroccio  de*  Parmigiani  contro  i  Bolognesi,  tosto  che 
fu  cresciuto  negli  anni,  si  applioò  alle  buone  lettere»  poi  al  diritto 
canonico  e  iivénnelitteratus  divetsis  scientiis,  e^  m  agendis  ttfer- 
.  fu8,  parere  confermato  da  FVh  Sriimbene  éon  dire  :  Hie  fait  lUk- 
ratus  homo,  maxme  in  June  Canonico,  et  iti  Sccllssióstico' officio  vM 
éxperius.  Ebbe  luogo  fra  i  nostri  Canqnnn,  e  Ara  i  Ga^pellaoi  del 
Papa,  indi,  Tescoro  di  Tripoli  nel  4d5i,  cominci  a  figurar  moltis- 
simo nella  Corte  roaiana,  e  sembra  che  rimanesse  poi  'provveduto 
del  nostro  Yescorado  nel  4258.  Era  Obizzo  atto  quant' altri  mai  a 
rappresentar  la  persona  di  uomo  del  mondo*  'i^^Tra  BaìrùMiie  ce  lo 
dipinge  :  cum  CUricis  ClèricUs,  cum  Religiosis  Religiosus,  cum  Latds 
Laieus,  cum  Milititms  Miles,  cum  Bi^onilms  Varo,  Vidi  Giberto  da 
Gente  lo  accusò  al  Pontefice  Urbano  IV,  come  dissipatore  deRe  fa- 
coltà ecclesiastiche ,  mentre  se  per  le  circostanze  'de'  tem]^  h  oo- 
strMto  ad  aitenare  o  camblarebeni  di  €hies^,  tostò  cUetideicessato 

!l  Wgoigtìo,  tutto  si  alpplloò  a  ricupertti4i.      ^    ' 

SII  QOÈ^Mìqno  ^Ocoùi  tolta'  éictAtiìViì  MÉM&BttìftìtlÌM  (Yedi 
Asdente). 

Obizzo  consacrò  il  Battistero  di  Parma  il  29  maggio  del  1270. 
Fece  atterrare  nel  1284:  la  vècchia  l^tté  def  0691016  e  (ÀAiffièiarDe 
Ànà'  pf&  bella  quale  bggi  TOdbamò  f  pel  sub  tlUJroi  fionÌMl&  iUataiti 


li 


—  in  — 

santissiìni  «  ieDnti  per  lunga'  età  hi-  rigore;  M a  unerra  da  ilimii^bL 
dedita  alle  armi,  e  non  potea  noe  sentirsi  in  petto  alquanto  fuoco 
marziale,  che  non  isfogò  unicamente  nelle  pugne  degli  Scacchi,  in 
cui  era  peritissimo.  Rapendo  quali  diritti  di  signoria  godessero  i 
suoi  antecessóri  nella  città  di  Parma,  pensò  di  rieupers^Il  e  nella 
fazion  Guelfa  prédominante  fecesi  un  partito  e  volendo  dar  ildch 
minio  di  Parma  ad  Azzo  da  Este,  suscitò  nel  f  295  non  lievi  lumuHI, 
ed  il  Podestà  coti  quelli  della  fazion  ghibellina,  non  volendolo, 
Obizzo  dovette  fuggire  ricoverandosi  presso  T Estense.  'Boniiàzio  Yitl 
desiderava  pace  a  questa  città;  promosse  Obizzo  air  Arci  vosco  vado  di 
Ravenna  e  perchè  Giberto  da  Correggio  non  si  piegava  a  lasciar 
tornare  i  Sanvitali,  il  Papa  permise  che  Obizzo  guidasse  genti  ad 
assediarla,  induceudo.  con  tal  mezzo  il  Correggio;  non  senza  suo  onore 
e  vantaggio,  a  comporsi  cogli  emuli  nel  i305:  nelPanno  stesso  Obizzo 
cessò  di  vivere  in  Orvieto  il  i2  settembre.  Gli  spetta  luogo  fra  i 
dotti  e  scrittori  parmensi ,  avendo  compilati  gli  Statuti  di  che  si 
disse ,  molti  de'  quali  passaron  forse  nella  nuova  compilazione  degli 
Statuti  dell'Ordine  de'  Minori. 

APFè  e  PfiZZAHiL 

Sancitale  lJs:o  —  .1247-4^  —  Fu  delta  famiglia  Sanvitale  clìi 
liberò  alla  suddetta  epoca  la  città  nostra  dall'assedio  del  Secondo 
Federico,  e  la  ritornò  al  primo  suo  stato.  Ugo  nel  fiore  dell'età, 
e  cibile  cose  di, guerra  perito^  coraggioso  a  tutte  prove,  pennato, 
prudente,  era  degno  figlio  dì  quel  Guarino  cui  Innocenzo  I?,  Slni- 
baldo  ÌPieschi  genovese,  avea  data  in  ìsposa  la  sorella  Margherita , 
e  che  cadeva  nel  1229  insieme  al  fratello  Zangaro,  disperatamente 
difendendo  il  Carroccio  dei  Parmigiani  sotto  le  mura  del  castcUb 
di  San  Cesario,  per  Modena  contro  Bologna.  Eletto  Ugo  Capitan 
Generale  dei  Guelfi  gV  incitò  in  Piacenza  a  ricuperare  la  patria  pet^- 
duta.  Sconfisse  il  i6  giugno  1247  a  Borghetto  le  soldatesche  di  Fe- 
derico, ed  entrato  in  Parma  co'  fuorusciti,  fu  a  lui  dovuta  la  parte 
principale  della  gloriosa  resistenza  fino  al  18  febbraio  1248,  incoA 
arsa  dai  Parmigiani  Vittoria  (la  quale  era  sul  luogo  che  o^i^^  di- 
ciamo là  Gloria)  é  caqciato  Federico,  là  patria , rimase  libera:' Ugo 
ebbe  ricchi  iloól  dìal  Comune,  e  più  làMt  in  feudo  dal  Pontefitb 
Ihìiocenzo  IV  la  Hdca  e  debile  terra  pi  Carpi  nel  Modenese. 
^'llf^  U'Ki^ini^nsà' maggiore,  e  che  pi^ù  sarti  st^jjradrta' al  procife 
e  invitto  uomo  e  a  tutta' tal  sua  famiglia,  fu  la'cS(if(^sìOQé  lyt^ft 
di  aggiungere  al  proprio  stèmma  (una*  fascia^  MÌ^  fi»  ciUipò  <nu*- 


•gMto  Oon'  coreaa  di  Ooote)  la  Dea  Vittoria  Testìta  d'acarpo  e  coro- 
nata d*alloro,  con  lancia  nella  destra  e  palma  nella  sinistra.  La  Dea, 
in  piedi  sa  di  na  globo,  è  al  sommo  di  uoa  colouoa  a  cui  sono 
appoggiati  due  IppogriG.  La  quale  alta  ODorificenza  proi^a,  se 
qualunque  altro  documento  maocasae,  qual  parte  Ugo  Sancitale 
prendesse  alla  diresa  della  sua  patria,  e  come  questa  splendidamente 
ne  lo  rimunerasse.  Il  suo  cugino  Azzooe  Sanyitale»  cbe  aveva  in 
moglie  Viride  del  veronese  Mastino  della  Senla,  rimase  estinto  alla 
battaglia  di  Bo^ghetto. 

Antica  era,  e  possente 
La  Sanviialia  schiatta 
Allora  pur  che,  ardente 
Ugo  di  patrio  amor,  Foste  disfatta, 
A  Parma  nostra  oppressa 
Balìa  ridiè  di  governar  se  stessa. 

Vedi.  Maestro  Francesco.  Mistrali:  op.  cit.,  pag.  122  -  Affò:  Storia 
di  Parma,  Voi.  5%  pag.  2!2-15  -  Adorni:  op.  cit.,  pag.  3 -Molossi: 
op.  city  pag.  171  e  309  -  Silva  :  op.  cit.,  pag.  514  e  515,  e  Gazz.  di 
Parma,  15  maggio  1875,  N.*"  Ili,  dove  E.  C.  (certamente  il  coltis- 
Simo  nostro  Cav.  Dott.  Emilio  Casa)  dà  un  assennato  giudizio  sulla 
utile  e  lodata  Opera  del  Prof.  Luigi  Silva. 

Sanviiato  Crianqaf  rico  —  XIV  secolo  —  Gianquirico  San- 
vitale,  sposò  nel  1503  Antonia  figlia  di  Giberto  da  Correggio;  ebbe 
nel  1312  dalla  Comunità  di  Parma,  per  sé  e  pe'  suoi  discendenti, 
,ìn  guiderdone  delle  opere  sue,  il  Castello  di  Belforte  (Berceto)  con 
altri  villaggi  ;  onde  i  Sanvitali  ebber  poscia  il  titolo  di  Conti  di 
Belforte.  Nel  1316  congiurò  contro  lo  suocero  Giberto  tiranna  di 
Parma,  e  cacciatolo,  liberò  la- patria. 

Soffri  poi,  per  insidia  de*  Roisi,  di  parte  ghibellina,  la  prlgioniii 
iQ  poi  resijio,  che  durò  23  anni;  ebbe  autorità  di  Podestà  io  Cre- 
jQBiona  ^d  jfx  Piacenza. 

..  Antonia  sua  moglie,  donna  di  virile  coraggio,  essendo  stato  car-^ 
.cerato  U  marito  (benché  vicina  ar parto)  alla^.tes^  di  cento  cavalli 
andò  a  chieder  soccorso  a  Piacene  (non /senza  incontrar  pericoli)» 
jrosso  il  Legato  Pontificio/ Nel  1337  Gianquirico ,  sV«[«4^rì  ajp'er- 
irara  ,Qve  ottenne  i  diritti  ài  cittadinanza.  ' 
.  MoraU  op,  cit.,  pag.  5,  255  e  257. 
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Di  non  minor  virtude. 
E  beW  esempio ,  seme  I 

Gianquirico  in  se  chiude  "      .    . 

Alma  cui  'l  più  sublime  affetto  pf*eme; 
Né  per  la  viril  moglie 
Ben  tomperaio  amor  dalVopre  tj  toglie. 

Sgombrò  Oiterto:  Parma 

Sjwra  tornar  t^gika. 

Ma  ahi  I  contro  4i  (ai  ifarma 

Ambixion  gelom  o  a^ièettina 

Rabbia  :  di  91U  voné0ita 
,    Gianquirico^  implacaUle  te  aspetta, 

Mistrali  ;  op.  cit. ,  pag.  i22. 

9anirl^Ie  JLng^lo  —  n.  XV  sec  ,  Terso  il  principio,  m.  1446  — 
É  suo  vanto  Tessere  stato  nella  milizia  allievo  di  Braccio  da  Mon- 
tone da  Perugia,  valorosissimo  Capitano ,  ma  più  Taverne  emulato 
il  valore.  Ancora  giovinetto,  trovossi  con  Ini  al  conquisto  di  Bologna 
che  si  era  ribellata  alla  Chiesa.  Poscia  sotto  Niccolò*  Piccinino,  di- 
venuto celebre  Capitano,  passò  con  Francesco  e  Giacomo  figliuoli  di 
lui  a'  servigi  di  Alfonso  I  re  dì  Napoli,  contro  Renato  HI  d'Angiò; 
e  nelT  acquisto  di  molte  città  e  luoghi  del  regno ,  fino  alT  intera 
ricuperazione  di  esso,  meritò  ed  ebbe  lode  di  valentissimo  Capitano; 
la  quale  gloria  rese  ancora  più  grande  quando  seguendo  il  re  Al- 
fonso, che  ad  istanza  di  Papa  Eoganio  lY  andò,  nella  Marca  contro 
Francesco  Sforza,  sconfisse  quest*  ultimo.  Andato  poscia  agli  stipendi! 
di  Lionello  Marchese  di  Ferrara,  continuò  nel  sostenersi  in  più  oc- 
casioni nella  fama  di  valentissiipo  Capitano.  E  perchè  Parma  sua 
patria  era  travagliata  da  Alessandro  Sforza,  con  prestezza  venutovi, 
questa  difese  gaglìnrilamente,  e  insieme  Fiorenzuola  e  Colerne  dal- 
Timpeto  di  tutto  T  esercito  Sforzesco.  Nata  guerra  in  seguito  tra 
i  Veneziani,  e  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano,  servendo  i  Vene- 
ziani, recò  grandis^o  danno  al  nemico ^.  il  qnal^  continuò  ancora 
a  danneggiare  alleato  co'  Signori  da  Correggio,  finciìè  grave  infer- 
mità 1q  tolse  di  vita. 


k  *  4      *    *  I 


S^nyf^ìe'^I^irlMPvpiorQi  —  Militò  cdq.Fràric^ó  Sforza^  noi 
contro  0^  e^o  Sforza  pj^f,  Alfop30  r^  di  Nippli.  Da  qóestó/cKe 
djiÀ^iò.qèlla  (é^e  <^'  luil'fja.tejiutp  per, diecL anni  n^tie  /:axteri  io 


—  Sf8~ 

bpagna.  Militò  pei  Ycneziaoi  contro  France3Co  Sforza,  divennto  Doca 
di  HiiaDOy  poi  contro  Giacomo  Piccinini,  In  soccorso  de*  Sanesi,  ed 
infine  contro  il  Turco  a  Ne^oponte,  ove  morì  nel  i468. 

E  quali  ingiuriù ,  e  dnoh  ' 
A  Brunorò.  serbar,  nm  paghi  i  fati; 
Ben  a  lui  dier  .arnioni 
Amante  guai  ia  tua ,  pM  ù»  Anni  forte. 

Non  iiéeglie  ahcét ,  seguaci 
Bona  si  fa  a  Brumro  : 
Amor  la  renée  nuiace. 
Amor  la  omsia  éfimmoriS  decoro , 
Qwd  è  bdPopra,  o  amore. 
Cui,  da  te  mosso ,  non  sia  pari  un  core  ? 

Bona ,  rapita  io  Valtellina  per  amore  da  Pierbrnnoro ,  lo  segni 
sotto  spoglie  virili  nelle  imprese  militari.  Quando  Pierbmnoro  fa 
carcerato  dal  re  Alfonso,  Bona,  mediante  lunghe  cure  presso  molte 
Corti ,  ottenne  valevoli  mediazioni ,  per  le  quali  egli  fu  liberato. 
Ebbe  finalmente  in  tardo  premio  la  mano  di  lui,  e  continuò  a  fianco 
del  marito  a  militare.  Segnalpssi  in  favor  de'  Veneziani  all'assedio 
di  Castel  Pavone  i  ove  essa  condusse  le  milizie  air  assalto.  Fa  spe- 
dita la  valorosa  coppia  opntro  il  Turco  a  Negroponte,  ove^  come 
dicemmo ,  mori  Pierbrunoro.  Bona  cessò  pure  aUa  vita  nel  mede- 
simo anno« 

Con*  arme  sempre,  in  campo, 
iti  sno  Brunoro  cXlato, 
Posa  non  ha;  non  scampo  ' 
Cura;  non  altro  pud  men  duro  fiato. 
In  due  sofunu  è  Palma 
Agguagllatrice  ddt  tnegnd  salma. 

Mistrali:  cipl  cit. ,  pag.  125-2^ 

iSan^Uaie  éibeirto  in  —  XV  sea,  2*  metà  —  Giberto  HI 
de'  Conti  Sanvitale  magniflcamerife  edificala  nel  1477'flGastetTodi 
Sala;  ebbe  da  Galeazzo  Maria  Sforza  V  investitura  feudale  di  questa 
e  d' altre,  terre^  e  fu  il  primo  che  portò  il  titolo  di  Conte  di  Sala. 
Ipnanzi  quelVepoca  it  luogo  appelfavàsf  la  Tóriré'^oXastétli  dt  t^  1^ 
renzo^  che  infine  dal  i2S8  Teseo  Sanvitàle' competa.  ìldgt^  ttpi^ 
detto  Giberto' sr  fu^'ÒoDella  di  >ier-Mtfia  fetetì.  MlircBètt  di  &  S6- 


'  «MdBi'Het  4Ul  Metodo  Pi«MArf>tli  aHett» al ^yeieaiài# fcwHf # Lo- 
dovioo  il  Mbro,  il  Castello  fti  nssàltté,  mentre  Giherto  militai  lati- 
tano dali4  Bioglia  al  d6r?ia)otti}qiiest*attimo.  Dònella  si  rese  célèbre 
per  la  virile  difesa  del  Castello  medesimo,  e  con  un  c<ripo  di  mo- 
schetto uccise  Amuratte  Torello  suo  cugino  intanto  ch'ei  s'apprestava 
air  assalto. 

i 

Maschia  virtà  gaertiera 
Di  te  fu  pur,  Dtmdla, 
Se  (VAmurat  la  schiera 
Pnligìo  di  là  *t>e  sperò  farti  ancella 
Il  Candattier  suo  ffofie^ 
A  cui  tu  di  dar  marte  avesti  lode. 

» 

Vama  è  cba^  99foerso  il  poàre 
Al  getterò,  movesse 
AncKei  le  ostili  squadre, 
E  la  figlia  ff assedio  empio  stringessi 
JnsuUando  al  lontano 
Giberto  prò'  di  senno,  e  prò'  di  mano^, 

Y.  Mistrali  :  op.  cit. ,  pag«  i24. 
• 

A  Giberto  successe  Niccolò  Maria  Qoirico,  morto  ael  i5ii,  quindi 
Girolamo,  e  a  costui  i  suoi  tre  figli  Alfonso,  Giov«- Galeazzo  e  Gi- 
berto lY  ('),  il  quale  per  conservare  la  discendenza  abbandonò  la  pre- 
latura «  e  ftposfr  in  seconde  >  Mzze  la  celebre  i>er  senno  e  per  bel- 
leiza- Barbara  Sansevertno  ^  Contessa  di  Colomo  ,  che  poi  rimasta 
iredova  fu  impalmata  dal  Conte  Oraào  Simonetta.  H  Conte  Oirolamo 
Saofttale,  nato  da  lei  nel  1967,  venne  dal  Duca  Ottavio  Farnese 
arrìGCbUo  anche  del  feudo  di  Coloroo  eretto  in  marohesato.  Egli 
sposò  la  Benedetta  Pio,  e  n*  ebbe  Gianfrancesco,  detto  il  Marchesino 
*di  Sala,  con  cui  si'tron^eò  la  linea  dei  Conti  di  questo  Inego,  es- 
ondo ^egH  pure  ravvolto  nella  memoranda  catastrcrfe  del  IM± 

Estinto  il  ramo  dèna  famiglia  San  vitale  di  Sala  ootì  Gia&fFance- 
sco,  restò  V  ^Itro  ramup  dei  Conti  di  Fontanellato. 

Il  Castello  è  ora  proprietà  della  nobile  famiglia  Yarron. 

]|0Uitf^lo|).<«t^,  pag.  467. 


SMiYltele  liAirteii^  —  XYI  s^e.  -^  tU^  di  jQefolAmo  Ssn* 
vitale  ebbe  fama  in  letteratura  :  furono  pubblicate  aiimne  sitò  let- 
tere dal  Lapdi  ;  il  Domenicbi  le  dedicò  la  tradutioiìe  del  X  lilvro 
deir  Eneide. 

Da  Domila  nepoti 

Pur  poi  Lavinia  dotta , 

E  colei,  cbfi  ai  devoti 

So^pir  del  gran  Torquato,  la  incorrotta 

Pascè  anima  altera 
'•  DéUa  pura  d^amor  dolcezza  vera. 

Mistrali:  op.  cit. ,  pag.  {34. 

Sancitole  «a»lilerl  -^  XTl  sec./  i*  metà  —  Nel  deplorare 
ora  la  dimenticanza,  ora  la  perdita  delle  poesie  di  alcuni  nostri  an- 
tichi ,  accenneremo  pur  anche  le  Egloghe  di  Gualtieri  Sanyitale , 
morto  circa  alla  suddetta  epoca,  delle  quali  non  slam  consapevoli 
se  non  per  V  Epitaffio  compostogli  da  Girolamo  Casio  de*  Medici 
bolognese,  inserito  tra  gli  altri  suoi,  pubblicati  Tanno  1527: 

/{  facondo  Gucdtier  da  San  Vitaie 
CV  era  fra  gli  Pastori  un  semideo ,  • 

Posa  in  quesfurna  col  suo  Melibeo 
Per  r Egloghe  sue  dotte,  et  pastorale. 

Lo  stesso  Casio,  nelle  sue  poesie  iotitolate  La  GoMaga,  scrive  al- 
cuni Sonetti  in  lode  di  Margherita  Pia,  moglie  di  Anton-Maria  Saa- 
severino,  uno  de*  quali  dicesi  fatto  per  la  medesima  Signora  per 
Guakier  Poeta ,  che  faceva  V  amor  con  sua  divinità.  L*Affò  crede  si 
alluda  al  medesimo  Sanvitale,  del.  cui  valore  non  abbiamo  altra 
testimonianza. 

Dice  il  eh.  Pezzana  che  in  un  Codice  della  Bib.  bivi  Marci  si 
leggono  sei  Egloghe  attribuite  al  Gualtieri^  ma  il  Morelli  ecrive  che 
solo  la  primis  può  dirsi  veramente  sua,  e  inq)miQ^$L: 

Siilviù  che  fai  così  pensoso  e  grame  ;  ecc. 


'i 


^AFFÒ  #  FWUIIé.. 


Samvltoll  Bie^nor»  Tiene  — -  n.  iSW  circa—  Bellissima 
della  persona  e  dell*  ingegno  fu  Eleonora  Sanvitdt  Oglfa  di' quel 
Giberto  (IV  di  tal  ifeme)  <l»tp , i^  Ma^  rta,  irlma  jQ|^^ 


^greto  di  Vt^Vàdk^  HI/  oominittò  poseht  U  .^irblatara  in  una 
moglie  perchè  non  si  estinguesse  11  ramo  di  suii^''  famiglia  ;  che  fa 
padre  di  FortuMiMò,  e  di  Girolamo;  una  dèlie  Ttttlnfé  della  congiura 
del.,i6,if  y  e.marMffi  ia,^^ondi»  i^osze  di  $arl|i>ara..,$ap6^Yerjmi  altra 
di  queste  vittime;^  che  onori  nel  i^S<.NaQgue,. Eleonora  dalla 
prima  moglie  di  Giberto,  Livia  da  Barbiano  figlia  di  Pier-Franeeseo 
Conte  di  Belgifyodo.  Essendo  il  genitore  jsempre  circondato  da  cul- 
tori delle  lettere,  ;;i'.  quali  era  largo  di  protezipoe,  nw  è  mi^raviglia 
ch'ella  fosse  educata  a' buoni  studi  con  singolpr  ^ura.  Fece  in  assi 
cosi  stupendi  prog^^i,  che  all'età  di  44  anni,  oltHQ.le  cose  mat- 
tissime da  lei  apparate,  già  aveva  scritto  elegantemente  orazioni  e 
pistole  e  versi  latini.  C!otant&  dot!  ebbero  pomposa  descrizione  da 
Girolamo  Catena,  in  una*  lettera  a  lei  indirizzata  il  i""  ottobre  del 
d574,  nella  quale  fn  fWi  T  altre  Iodi:  Qucenam  m^ù'  nmUBTy  o  prcs- 
starUissima  VirgOy  ièeumconferenda  e$t?  Imma  V0ro qua  vir  unquam 
fiaruit,  tam  paucis  annis  tot  claris  virtutibus  omatus  ?  Qre^iata  in 
moHa  avvenenza  fh  destinata  sposa  a  Giulio  daTieu^,  Conte  di  Scan- 
diano, e  condotta  a  nozze  netta  Corte  di  Ferrara,  ove  Giulio  aveva 
sua  stanca,  Alla  matrigna  Barbara  nel  mese  di  febbraio  1576. 
Fa  allora  che  il  Tasso  scrisse  per  essa  i  seguenti  Sonetti ,  e  molfi 
altri  dipoi:  :  *    ''''  *  \^.* 

Quel  UMfOydie  \p  ro$e  h(m\cdorit9,  ,\    • 
'*    ■       '    MoU&  9i  $porge  e  tumidetto  in  fmre ,'  . 
.  - .     .         ,  SpifUo  :pef  (irt0 ,  ini  erei'io  d! Amare , 
A  fore  ai  baci  inUiiù^o  imito,  ^ccr. 


\  V 


•\-r. 


Tre,'  gran^]àonne  vii  io,  che  in  e$$er  belle. 

Sicché  negli  a^i^^  %  ogi^i  lor  sembiante 
Scriver  Natura  par:  Noi  stam  sorelle,  ecé. 

Frattanto,  s^li  Eleonora  in  molta  fama  non  solo  per  V  ingegno, 
ma  eziandio  pelr  ^lìi  We*  cìiè  k  lei  fossero 'rivòlti^  gì' infelici  amori 
d^^.l^tlHQ,  Qoastpc^iraadeisTentQTatQfdiaUa  soa  pi^gkmQiM  scri$9».  uiKt 
lei^eira.  iM^WMgMItrj^ 1 4li<  ateme.  peiesi^^  in  'cfii  ùwif^  i  w.  Vanéf^  . 
«  a  y V  9*  g«a«l^  fieqiol  rolofQddi  riote  ;.  €|)ieia-,Qnzti  di  febft»lft' 
«  4'^ovp»^d  d\alciia*aritiB":eba  » 


I  *    'ii*» 


*  » 


"i 


9i' ièiridi»»  il  tùme    ...•!•••>  ■•'«"••■  ^  •'•••'I  •«-«••■^ 


ai-nii  fi  i-I  >a4iMr«,  ftrf^lNI  tMkfi'--  =i*flol£  i.  tmfjUm  «il-j»ai 


•r  PUic^uirtU  U^hféi  m  damma  ammti^  • 

Cosi  eelébrara  Leonora  il  chiaro  poeta,  onore  dèlia  città  tiostra» 
Vincenzio  Mistrali ,  ne'  citati  versi  non  peritari. 

Vedi  Mistrali  :  op.  cit. ,  pag.  ì  25. 

Eleonora  era  dotta  altresì  nella  Storia  Sacra,  e,  lUta  sposa,  s'am- 
maestrò nelle  maiematiche.  Del  comporre  con  molta  eleganza ,  in 
Yérso  e  in  prosa,  cosi  in  latino,  come  in  tolgare,  ne  abbiamo  testi- 
monianza dal  Catena ,  anche  nel  segnehte  Epigramma  : 

Ai  Ekanomm  Samikilem 
Scandùmi  Dominam. 

O  qum  /ormaso  eMu  ^ndUci»,  et  arte. 
Ingenua  mparus,  Eleenera,  triroe;  eie. 

Di  lei  per  altro  non  ci  è  rimasto,  per  quanto  si  sappia,  che  un 
solo  distico  io  lode  dello  stesso  Catena. 

SanvUali  F^rinniano  —  n.  i564,  m.  1626  —  Morto  mA 
i585  Giberto  lY  San  vitali  Conte  di  Sala,  cavaliere  nobilissimo,  oltre 
a  Girolamo  figlio  legittimo,  lasciò  nn  figlinolo  nataràle ,  nominato 
Fortuniano  da  lui  fatto  educare  con  singolare  cura  da  Prete  Ax>- 
drea  Guidetti,  uno  de'  migliori  di  que'  di  ed  il  discepolo  a  tali  cure 
assai  bene  rispose.  Valente  anche  nel  disegno  e  pittura,  fece  opere 
leggiadre  ed  accurate,  e  vien  citato  fra  coloro  c;^e  seguirono  il  modo 
del  Parmigiaiiino.  Abbiamo  nella  nostra  Pinacoteca  ip  suo  BatU-- 
sitno  di  N.  S.  G.  C,  L'ofterse  il  padre  ad  Alfonso  U  d%ste  Duca  di 
Ferrara,  del  quale  Fortuniano  poi  disse: 

n  grande  Alfonso  Estense 
Di  cui  vissi  fanciullo  un  lustro  in  Corte. 

Tòmtto  a  Piapffla,  si  fece  stimare  fra  gr  hmaminali  ecfl  tlioie  (S 
A§iMa.  Alla  mmie  idei  padre  rammarteallisimoMÉiiiafè,  'tiessi  m 
tradofrè  il  ìlhrù  ùeiCemlaikne ,  ptiUblicato^oaia  épen  di  dee- 
rene,  e  difeso  per  tale  dal  Sigenie.  L'Aitogéli)  che  sctisse  lir  Storw 
di  Parma ,  per  generoso  eocitamente  dal  ^Ge^  Oìlwto  di  questa 
fluniglia,  Signore  di  Sala,  scrisse  anpbe  e  4edie(^4a  Storia  della  tu- 
miglia  nedaiina  a  lioiisignor  JMe  flawiM^  t  eeiMCiò  a  Forbì* 


—  sa*.- 

Diano  r  ottavo  libro  della  sua  Skuri^  dyPq/rma.  (jrande^  stima^^dl- 
lui  ebbero  altresì  Gio vanni- Ms^ria.Àgacio,  Girolamo  Grazlani  ed  il 
Cavaliere  Giambattista  Marino*  Fra  gli  elogi .  di  lui ,  riportiamo  il 
seguente  di  Bernardino  Baldi  : 

Fwiunùm ,  voi  tra  gP  ingegni  onoro, 
Onde  la  Parma  al  Po  seti  va  superba 
Fra  chiari  ingegni,  a  cui  d'amato  Moro 
Verde  corona  il  re  del  canto  serba: 
Ed  a  ragion,  poiché  con  dolci  éèrmi 
De  f  invitto  Alessandro  ornate  t  armi. 

f  AUadendo  alla  sua  Anversa  conquistata ,  poema  di  cinque  libri  in 
versi  sciolti). 

Alcune  postille  sue  a  certi  Elogi  funebri  di  Guid'ITbaldo  Benamati^ 
ch*egli  mette  in  derisione,  mostrano  la  lepidezza  del  suo  carattere. 
Scrisse  ancbe  il  poema  Arianna,  ed  altre  poesie,  delle  quali  molte 
si  conservano  autografe  nella  Biblioteca  di  Parma  ;  ed  una  sua  Tra- 
gedia manoscritta,  che  ha  per  titolo  V Alessandrina,  o  La  morte  di 
Santa  Catterina  è  neir  Archivio  Sanvitale. 

Nel  Museo  Mazzuchelliano  si  vede  una  medaglia  col  suo  ritratto 
da  un  lato  e  collo  Stemma  de'  Sanvitale  dalPaltro  ed  un  cigno  col 
motto:  Hic  Phcebo  Saeer. 

n  Litta  dice  mori  nel  1 627  ed  il  Fisco  prese  possesso  de'  suoi  beni. 

Oltre  le  due  Opere  di  cui  pariwuno^  altrd.q^ttrQ.i^areDgoiio 
descritte  dyir  Affò. 

U  eh.  A.  Ronchìni,  parlando  di  lui  negli  Atti  e  Memorie,  ecc.  Voi.  i% 
cita  inoltre  una  sua  Opera  intitolata  il  Tristanel^a^  rimasta  scono* 
sciata  a'  ooptri  bibliografi. 

AFfÒ  f  PeZZAR  A  e  ROHCBIIIL 

Adorili:  op.  cit,  pag.  4. 

Fortuniano  abitava  in  Borgo  Regale  nella,  casa  ai  confini  di  questo 
e  la  strada  diretta  agli  Eremitani. 

Sa^ttVMftU  AlcMMidr»  —  n.  1645,  m.  1737,  2  marzo  — 
CodQte  di  Footanéllato,  Marchese  di  Belforte,  Signore  di  Noceto,  nacque 
dal  Conte. Luigi  e  da  Lucrezia  Cesi.  Fu  celebre  negli  studi  mate- 
iQi^ìci^  vuQccanìci  e  musicali;  e  nella  meccanica  specialmente  superò 
i  pia  esperti  artefici»  4  fa  inventore  di  molte  n^acchine^ particolare, 
BMrte  d'artiglierìa*  Leggesi  nel  Museo  Mazzuch«nianb i,  •&  hi^ 


-  irti'  - 

f4euitat3nu  versàtistimm,  et  expertii$(mus  etiil,  manHtnque  tum  dm- 
chanieis  frmertim  operationibus  (ta  àdmovebat ,  ut  ipsós  peritioret 
artefices  supefafe  visus  sìt.  Ebbe  al  Suo  servizio  Lottò  Lotti  bolo- 
gnese, che  gli  dedicò  il  sua  poema  della  Liberasmu  di  Vtnuu. 

Fq  beoeOco  e  libBrale  verso  i.  poveri ,  amante  d^la  belle  let- 
tere, mecenate  dei  dotti  e  da  tatti  oMrato.  Il  ParmigiaDO  Frate 
Cliiappetti  Della  ma  Arckitettura  Militare  deecrire  osa  nuova  foggia 
di  cannone  inventato  dal  Conte  Alessandro  nel  1744.  Restaurò  nel 
1687  il  suo  Castello  di  Fontanellato  e  vi  edificò  un  Teatro. 

PeztiHA. 

Adorni  :  op.  ^it. ,  pag.  4  e  267-68. 

Si  sposò-  a  Paola,  figlia  del  Conte  Giacomo  Simonetta  dì  Milano: 

Jtfu  ancor  piii  raro  esemplo 
Di  connubio  felice 
' ,  Io  voi  anAo  contemi^o , 

Paola  ed  Alessandro  :  adttìalrice 
.     .        __  Rari)  è  fama  agli  spenti , 

Se  ai  posteri  trasmiserla  i  viventi. 

Mistrali:  op.  cit,  pag.  132. 

'  Sanvtteli  '«n««n-Frane«sef»  —  n.  t$60,'  IO  febb.,  m.  17lii 

47  dic._ —  Fratello  d'Alessandro,  nacque  in  Parma  da  Luigi  e  fu 

autore  di  parecchie  Omelie,  «  Spìrito  elevato  nelle  scienze,  pronto  a 

tìJTKepire  1è  còse  ardue,  felice  in  esporre  i  maneggi;  e  discwneote 

per  esaminare  le  dillìcojtà  e  risolverle,  passàTa-i  giobbi  «  le  iwtti 

inderca>o:isai.libn,vjpaocDgUaBiLo  in  sé  ciò  che  1'  antica  e  la  nuova 

giurisprudenza  divìso  aveva  in  molti.  >  StuclÌB^. alleva,  in.pfmnic 

s'efA  perfezionato  in  Roma  nel  CoUewip  dementino,  imparan^  ftkt- 

soflà 'e' divinità.' liiureàfosì  nel  1686  prese' il's'àcera(Ìiio;'ra'Rànn- 

nator  Sinodale  e  Censore  dei  libri  Viàgg^ittEl  ntàtia',' là'Gè^tìanla 

i  Canonico  di  S.J>ietro,  ^erccendyio  Apo- 

Nunzio,  alla"  dó?fé"r^càlia,  Tlcfe'TO^gàto 

sai  diLuigi  XlV!  Fapo  Arctt^SC^Vo,  t^egtìo 

)vcrii^  quella  Legazione  con'  Véractì'tóiti 


è''  saggìainetitfe,1mpa^^Ìklifaén^fe^tifeWr  n'ètfbe 
K  vSuiik  l>;i  icjta'xl  ^n^iu ib  11  tini- 


—  »M  — 

Con  mitrato  eappeìlo 
Ddla  prosapia  illustre 
Ornamento  noveUo, 
Anton,  cui  Boma  in  elevar  fu  industre. 

Mistrali:  op.  cit,  p.  Ì5V 
Adorili:  op.  cit.,  pag.  5. 

Sanwitoto  Jacopo  —  n.  i668,  SO  febb.,  m.  i753,  5  agosto  — 
Nacque  in  Parma,  dal  Conte  Cesare  e  dalla  Contessa  Anna  Maria 
Anguissola,  storico  accurato,  laboriosissimo.  Fattosi  Gesuita  in  Bo- 
logna ,  insegnò  belle  lettere  in  Vicenza  ed  in  altre  città  ,  e  fatto 
Sacerdote  cominciò  ad  impiegarsi  nelle  Missioni.  Venne  indi  desti- 
nato Lettor  di  Filosofìa  poi  di  Teologia  in  Verona,  ove  tenne  anche 
alcune  lezioni  di  Matematica.  A  Ferrara  fu  per  due  anni  Confessore 
nel  Collegio  de'  Nobili,  poi  intraprese  di  bel  nuovo  le  sue  Lezioni 
di  Teologia  speculativa  e  di  morale  con  molto  concorso  di  studenti 
pel  corso  di  19  anni,  senza  interrompere  gli  esercizii  di  pietà  a  lui 
famigliari ,  confessando,  predicando,  visitando  spedali.  Fu  però  ca- 
rissimo e  adoperato  in  cose  importanti  e  ad  ogni  ordine  di  persone 
accettissimo.  Fatto  già  vecchio  dair  anno  i756  al  1751  impiegossi 
nel  fare  il  Catechismo  ai  poveri  alla  porteria  del  Collegio.  E  in 
mezzo  a  tali  virtuose  opere  mtaptfd  studiò^  sempre^ scrisse  opere 
lodate,  talché  se  ne  hanno  di  lui  quattro  storiche;  dodici  vite  di 
pie  e  sante  persone  ;  ventisette  ascetiche  ;  dieci  teologiche  ;  e  due 
finalmente  inedite,  in  tutto  cinquantacinque  opere  !  ! 

Pezzana. 

Sancitole  Jaeopo- Antonio —  n.  1699,  25  maggio,  m.  1780, 
6  marzo  —  Dal  Conte  Luigi  e  dalla  Contessa  Corona  Avogadri 
Sanvitali,  nacque  Jacopo-Antonio.  Delle  rinomanze  di  gran  perso- 
naggi sadditi  a  picciolo  imperio  ninna  s'allargò  quanto  la  sua.  Coltivò 
le  Illuse  e  stette  coi  più  dotti  del  suo  tempo,  quali  il  Frugoni,  il 
Beroieri,  il  Balestrieri  ed  altri,  ma  mostrossi  anehe  atto  ci  più  ardui* 
affari.  Fu  Cavaliere  Gran  Contestabile  dell'Ordine  Costantiniano  ed 
alla  morte  di  Antonio  Farnese  (1751)  incaricato,  con  Artaserser  Bàjardi 
ed  altri»  di  reggere  gli  affari  dello  Stato  ed  ebbe  a  dar  prova  di 
molta  destrezza  sul  fatto  della  supposta  gravidanza  della  vedova  Enri- 
ebetta.  Il  Comandaole  Tarmata  d'occupazione  austriaca,  minacciando 
la  città  di.n)Tìfia  pel  favore  dimostrato  da  diversi  al  dominio 

ss 


—  586  — 

cessato,  trovò  nel  Conte  Jacopo  un  coraggioso  difensore  de*  nostri 
diritti  e  che  seppe  contenerlo,  e  risparmiare  danni  al  paese.  Nel  1741 
fondò  in  Parma  una  Colonia  Arcadica,  ed  egli  ne  fu.  Vice-Custode 
col  nome  di  Baco  Panellenio.  Compose  quindi  il  suo  Poema  Para- 
bolico e  lo  dedicò  al  Doge  di  Venezia  Pietro  Grimani.  Fa  Sm 
Q/è»iiMtMie^jM¥%ipéi^  dal  Duca  di  Parma 

Don  Filippo  di  Borbone  colla  carica  di  suo  Maggiordomo  Maggiore, 
e  da  lui  mandato  Ambasciatore  a  Parigi,  ove  rimase  dal  175i  al 
i759,  venendo  fregiato  dell'Ordine  dello  Spirito  Santo  e  di  quello 
di  San  Michele.  Tornò  in  patria,  poi  stette  vari  anni  a  Bologoa. 
Fu  Presidente  deirUni versi tà  di  Parma.  Il  Duca  Don  Ferdiaando 
lo  volle  esso  pure  suo  Gran  Maggiordomo  e  Consigliere  intimo.  Fa 
capo  de'  Giudici  pel  premio  al  concorso  della  Tragedia  e  Commedia. 
Lo  si  disse  precursore  del  Monti  per  rispetto  al  farsi  campione  della 
Mitologia.  Amò  gli  uomini  dotti:  rinunziò  in  ultimo  a  tutte  le  ca- 
riche dedicandosi  agli  amici  ed  ai  poveri. 

Amato  e  rispettato  da  tutti,  con  universale  dispiacere  passò  di 
questa  vita.  Ne  fece  un*  Orazione  Funebre  il  Padre  Pagoiui  e 
molti  altri  lo  encomiarono.  Son  notate  14  sue  opere  edite  e  due 
inedite. 

Pezzan.4. 

Cara  a^  poeti  ognora 
La  Sanvitalia  pianta; 


Non  perciò  rari  fregi, 

Dono  di  Prence  fia 

Che  Jacopo  dispregi: 

Sta  virtù  in  mezzo  alla  diffidi  via, 

Ben  le  sette  conteste 

Canne  ancor  tratta,  e  ancor  la  toga  ei  veste, 

Mistrali,  op,  cit,  pag,  126.  -  Adorni,  op.  cit.,  pag.  »,  119  e  278. 
Abbiamo  il  suo  ritratto  inciso  nello  Studio  Toschi  dai  valente 
bulino  di  Antonio  Dalcò. 

Sancitale  P.  Federica  —  n.  1704,  14  maggio,  bl  1761, 
7  dicembre  —  Fratello  minore  di  Jacopo,  nacque  dal  Conte  Loigi. 
Si  fé*  Gesuita  nel  1727  e  fu  mandato  Professore  nel  Collegio  di 
Brescia  dovrebbe  più  uiBcii  compreso  quello  di  bibliotecario.  U 
mirabile  chiarezza  rìsplendevano  le  pubbliche  lesioai  ch'egli  dava 
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colà  'di  Aritmetica,  di  Statica,  dldcostatica,  di  Fisica  e  di  Geome- 
tria, profondo  com*  era  in  tutte  queste  cose,  e  fece  aUie?i  distinti, 
fra  cui  il  Rodella  e  forse  il  Bettinelli,  che  disse: 

Vedrò  il  dotto  Sanvitale 
Scorta  a'  miei  più  gioviti  lustri. 

Fa  eloquente  nel  yerseggiare  latino  ed  italiano,  e  vuoisi  che  quasi 
estemporanee  gli  uscissero  dalla  penna  le  sue  Orazioni.  I  suoi  versi 
furon  lodati  dal  Frugoni.  Ornato  di  soda  pietà,  ebbe  lode  anche 
dagli  avversari  del  suo  Ordine.  Mori  in  Brescia.  Fu  encomiato  da 
moltissimi  fra  cui  il  Chiaramonti,  che  dice:  risplendette  ad  un  tempo 
come  Filosofo,  Teologo ^  Matematico,  Poeta  latino,  Filologo  insigne  e 
Scrittore  purgatissimo'  spezialmente  neW  aurea  latinità. 

Fra  gli  Arcadi  fu  Arcesila  Eacideo,  Nel  i759  era  ano  dei  molti 
dotti  che  opinavano  non  si  dovesse  inoculare  il  vainolo  naturale. 
Era  allora  venuto  in  gran  voga  Y  inocularlo. 

Si  debbo  a  lui  la  dimostrazione  della  proprietà  de*  numeri  semplici 
di  cui  fu  primo  ritrovatore  il  Fontenelle.  E  se  non  fu  il  primo  Italiano 
che  pubblicasse  precetti  pei  Sordo-Muti  (ne  aveva  parlato  un  secolo 
prima  il  Gesuita  Ferrarese  Cabeo  e  poco  dopo  il  P.  Lana)  fu  certo 
il  primo  a  scriverne  con  miglior  metodo  ed  a  fare  una  Storia  breve 
e  giudiziosa  di  quelli  sino  allora  adoperati.  Possiamo  quindi  ap- 
pellarlo uno  de'  meglio  precursori  deir  illustre  de  L' Epée  creator 
vero  deir  ottimo  insegnamento  de^  Sordo-Muti.  Sono  annoverate  17 
sue  Opere.  Pezzana. 

Di  molta  dottrina  e  gran  senno,  amantissimo  del  progresso  d'ogni 
qualità  di  studii,  fu  autore  di  alcune  scritture  di  Teologia,  d'un 
Trattato  di  Geometria,  di  un'Orazione  Funebre,  di  Elementi  di  Ar- 
chitettura Civile,  e  di  due^ Dissertazioni;  1'  una  delle  quali  è  intorno 
al  metodo  d'istruire  i  Muti,  nel  che  ha  il  vanto  d'aver  preceduto 
il  celebre  Abate  de  l' Epée,  e  per  cura  sua  ed  industria  Brescia  ebbe 
una  pubblica  Accademia  di  Scienze. 

Adorni  :  op.  cit. ,  pag.  4  e  239. 

:/9ftiiYÌto|«  AlcsMindro  -^  n.  4731,  17  settembre  —  Padre 
al  Goote  Stefano.  Si  ha  che  fu  molto  innanzi  ne;lhi  grazia  e  nel 
favore  de'. suoi  Principi  e  sommamente  misericordioso  a'  poveri  e 
a  tiMU;  'fluelli  ch'ebbero  più  nimica  )a  fortuna.  Studiosissimo  delle 
Jetti^re^  €|bbe  priacipalmeote  in  molta  dimestichezza  gli  Scrittori 
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più  celebri  di  Francia,  de*  qaali  al  tempo  sao  si  diSose  gran  (ama 
in  tutta  Europa;  e  fece  assai  copiosa  raccolta  di  libri  Francesi, ri- 
putatissima  per  merito  intrinseco  delle  opere  stesse  e  per  bellezza 
di  edizioni. 
Adorni:  op.  cit,  pag.  6. 

SUmvitole  Siefano  —  n.  4764, 17  marzo,  m.  1838, 10  ag.  - 
Dal  Conte  Alessandro  e  dalla  Marchesa  Costanza  Scotti  nacqae  pri- 
mogenito in  Parma  il  Conte  Stefano.  Fa  da  giovinetto  yiTacissimo, 
pieghevole  ed  amoroso  coi  baoni  maestri,  ostinato  e  ritroso  eoa 
chi  voleva  guidarlo  duramente  e  con  ruvidezza;  se  non  fé' quél 
profitto  di  cui  era  capace,  ciò  era  dal  modo  tenuto  dair  educatore 
non  conforme  airiDdole  di  lui.  Chi  lo  sovvenne  in  tempo  (a  TAbate 
Domenico  Santi,  Prof,  di  morale  filosofia  nella  Parmense  Università 
ed  elegante  Scrittore  latino ,  il  quale  a  modo  di  conversazione  in- 
struendolo  lo  mise  sulla  buona  via  e  gli  insegnò  lingua  Latina, 
Geometria,  Storia,  Geografia,  Logica  e  FilosoOa  morale;  principii 
di  Fisica  e  di  Storia  naturale.  Quanto  a  lettere  ebbe  ajo  un  estraneo 
e  scrisse  poi  sempre  colle  forme  francesi  di  miglior  voglia  che  colle 
italiane.  L'amicizia  coir  Ab.  Guatteri  reputato  Prof,  di  Botanica  nella 
nostra  Università,  fé'  prendere  al  Sanvitale  grande  amore  per  quella 
scienza.  Ebbe  un  orto  ed  acquistò  assai  cose  di  Storia  Naturale;  da 
ciò  il  suo  Gabinetto.  Non  gli  mancaron  maestri  del  cavalcare,  del- 
Farmeggiare  e  del  ballare ,  della  musica  e  del  disegno  e  della  pit- 
tura. La  sua  fervida  indole  facealo  desideroso  della  milizia;  desiderìo 
che  fu  in  parte  soddisfatto  nel  1784,  con  nomina  fra  le  Guardie  del 
Duca  D.  Ferdinando.  In  tale  anno  viaggiò  neir  Italia  meridionale 
visitando  Istituti,  i  più  bei  monumenti  delle  Arti,  le  Accademie, 
le  Biblioteche ,  e  stringendo  amicizia  con  uomini  chiari  per  dottrina 
e  per  sapienza ,  e  raccogliendo  cose  utili  allo  studio  della  Stona 
Naturale.  Tornò  a  Parma  nel  1786,  dov'era  già  stato  eletto  GentUuom 
di  Camera  con  esercizio,  il  27  novembre  1784.  Nello  stesso  anno 
1786,  fu  eletto  Socio  dell'Accademia  Filarmonica  di  Parma,  e  nei 
1 788  della  R.  Accademia  parmense  di  pittura,  scultura  ed  architet- 
tura, nella  quale  fu  poi  Accademico  Consigliere  con  voto  il  13  no- 
vembre 180S.  Nel  1787  condusse  in  moglie  la  Principessa  Lnigìa 
Gonzaga,  donna  benigna,  madre  ottima  di  famiglia,  prudentissima- 
Tentò  pel  primo  la  coltivazione  presso  noi  di  piante,  i  semi  delle 
quali  avea  portato  da'  suoi  viaggi  e  fra  T  altre  ebbe  ottimo  nasci- 
mento  quella  del  cotone  in  Fontanellato.  Morto  l'Ab.  Guatteri,  assi^ 
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colle  sue  cognizionKDiego  Pascal ,  da  Ini  fatto  nominare  alla  Cat- 
tedra di  Botanica,  e  cosi  sorvegliò  Torto  botanico.  Si  recò  a  Torino 
nel  1797  ad  acquistarvi  oggetti  pel  suo  Gabinetto  di  Storia  Nata* 
rale,  di  Zoologia,  di  Conchiologìa  e  di  Mineralogia,  tenendosi  in 
coDtinna  corrispondenza  co*  più  celebri  Naturalisti,  principalmente 
della  Germaoia.  Tale  Gabinetto  fu  poi  accresciuto  con  quello  e  colle 
opere  altresì  del  fratel  suo  Conte  Federico  Gav.  Gerosolimitano, 
morto  nel  Ì8i9  (*).  Mise  quindi  in  pronto  T  Ornitologia  di  questi 
Stati ,  e  fece  disegnare  oltre  a  ciò  e  colorire  insetti ,  conchiglie , 
fossili  fluviali  e  terrestri,  coi  rispettivi  nomi  e  con  osservazioni. 
Nel  179! ,  fermatasi  per  qualche  tempo  in  Parma  la  Principessa  Vit- 
toria zia  del  Duca ,  fu  presso  di  essa  destinato  alT  esercizio  ^elle 
ìncumbenze  del  suo  grado;  e  nel  1769  il  Duca  stesso  lo  elesse  a  suo 
Uffiziale  in  attività  di  servizio,  siccome  ora  direbbesi  Ajutante  di 
Campo.  Ebbe  a  prestare  opere  difficili  in  tempi  pieni  di  perturba- 
zioni, e  riuscì  ad  impedire  che  venisse  pagata  una  gran  somma 
imposta  ingiustamente  per  arbitrio  del  Generale  francese  Montrichard. 
Ebbe  ospiti  nel  suo  palazzo  i  Capi  di  diverse  milizie,  ed  il  Ponte- 
fice Pio  yn,  e  r Imperatore  Napoleone.  Nel  1805  accettò  il  grado 
di  Generale  di  Brigata  conferitogli  dalla  Regina  d*  Etruria,  e  nel 
1806  consenti  ad  accettare  V  incarico  di  Podestà  di  Parma.  Quando 
il  Conte  Alessandro  volle  cedergli  Tintera  amministrazione  del  pro- 
prio patrimonio  die  prova  d*equità  e  giustizia  singolare.  Secondo  le 
leggi  d*allora  il  primogenito  avea  pieno  diritto  alla  intera  proprietà 
dei  beni,  col  solo  obbligo  di  dare  ai  fratelli  un'annua  provvigione. 
Egli  non  voleva  uno  stato  di  fortuna  troppo  migliore  degli  amatis- 
simi suoi  fratelli,  ne  parlò  con  fervore  ^l  padre,  ma  fu  tenuto  ob- 
bligo di  giustizia  il  conservare  quel  che  era  da  lungo  tempo  stabilito. 
Volle  egli  però  rimanere  nella  condizione  d'allora,  tenesse  il  padre 
in  sé  tutti  i  diritti;  non  acconsenti  all'esercizio  ed  al  godimento  dei 
diritti  di  primogenito,  se  non  quando  potè  dare  ai  fratelli  il  doppio 
dell'annua  provvigione.  E  questo  ei  fece  prima  che  la  voce  e  lo 
ragioni  dei  filosofi  avesser  fatto  riconoscere  in  quelle  leggi  diffetto 
di  giustizia.  Fu  amorosissimo  sposo,  educò  i  figli  a  religione,  a 
virtù ,  alle  nobili  discipline ,  ad  ogni  arte  gentile.  Fu  benevolo, 
dolce  coi  famigliari,  conservando  dignità.  Solo  nel  i80i  egli  potè  se- 
guire lìberamente  la  sua  naturale  inclinazione,  e  il  desiderio  di 
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asciugare  le  lagrime  d*  ogni  litMiee  ;  e  princifmlDieiite  coir  eimctf 
zione  de'  figli  del  povero  a  toglier  le  cause  della  cormàoD  de*  co- 
stami, del  Tizio  e  ad  estirpare  con  ciò  la  mendicità,  e  da  qnel  tempo 
fn  il  padre  di  tutti  i  poveri  de'  villaggi  presso  Fontanellato.  Apri 
pertanto  nel  luogo  suddetto  il  29  novembre  4801  la  nuova  Casa  di 
Educazione  e  di  Lavoro  col  titolo  di  Scuola  delle  Figlie  della  Cantat- 
ali educare  i  maschi  ed  indirizzarli  al  lavoro,  chiamò  maestri  d'arti 
e  mestieri.  Fece  fabbricare  a  ciò  un  edifizio,  ed  al  nuovo  Istituto 
diede  il  nome  di  Scuola  di  Santo  Stefano.  Tali  scuole,  entro  non 
lungo  spazio  di  tempo  dieder  prova  della  sapienza  del  Fondatore  con 
utili  risultati.  Introdusse  manifatture  di  tessuti  e  s'  ebbero  tele  di 
squisita  perfezione,  che  la  Camera  di  Commercio  dichiarò  preferire 
alle  straniere.  L'educazione  data,  l'importanza  delle  produzioni  me- 
ritarono al  nobilissimo  Fondatore  le  più  alte  lodi  deirAmmioistra- 
tore  francese  Moreau  de  Saint  Méry,  che  nel  4804  andò  a  visitare 
quegl' Istituti  e  quindi  li  protesse.  I  lavori  fatti  negli  Ospizii  di 
Fontanellato  furon  quelli  che  ottennero  le  maggiori  lodi  all'Esposi- 
zione dell'Industria  Nazionale  io  Parma  nel  4805,  e  detti  Ospizii 
presero  il  nome  di  Corpo  d^lndustria.  Il  Sanvìtale  per  servire  alla 
qualità  de'  tempi  e  con  certezza  del  bene  futuro  a  molti ,  diede 
militare  disciplina  e  divisa  e  fece  addestrare  nel  maneggio  delie 
armi  i  ricoverati.  Tutte  queste  cose  vide  e  lodò  e  protesse  il  Pre- 
fetto Nardon  nel  4806.  Parte  degli  alunni  ebbe  istruzione  musi- 
cale e  ne  diedero  saggio.  Oltre  le  arti  meccaniche  ed  i  mestieri , 
s' insegnavano  ad  essi  Religione  e  Morale ,  Lettura  e  Scrittura , 
Aritmetica ,  Lingua  Italiana  e  Francese ,  Storia  Sacra  e  Profana , 
Disegno ,  Ornato ,  Architettura ,  Agrimensura.  Buoni  artefici ,  savii 
cittadini  si  ebbero  da  quello  Stabilimento:  un  Giovanni  Puzzi,  un 
Luigi  Pini,  un  Giuseppe  Paini,  tutti  e  tre  riuscirono  peritissimi 
suonatori.  Sarebbe  qui  troppo  lungo  il  dire  delle  ostilità  mosse  al 
Sanvitale,  del  dolor  suo,  allorché  nel  4844  gl'Istituti  furon  chiusi 
Nel  4805  iustituitasi  in  Parma  una  Società  Economico-Agraria ,  il 
Sanvitale  ne  fu  voluto  Presidente.  Nello  stesso  anno  4805  fu  eletto 
membro  di  upa  Commissione ,  la  quale  riconoscesse  chi  per  uflBct 
esercitati  sotto  il  precedente  Governo,  avea  diritto  a  pensione ,  ed 
in  onta  a  dispareri,  le  osservazioni  sue  conformi  a  giustizia  ebber 
poi  approvazione.  Grave  ufiScio  per  propria  natura,  gravissimo  per 
la  qualità  de' tempi  egli  ebbe  nel  24  gennaio  4806  dall'Imperatore 
de'  Francesi,  quello  di  Podestà  di  Parma.  Dire  delle  fatiche  da  lai 
^sostenute ,  delle  difficoltà ,  dei  vantaggi  da  esso  procarati  ad  ogni 
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Jstitato  od  Amministrazione  sarebbe  qui  troppo  lungo:  basti  il  ri- 
cordare che  nel  1807  a  significargli  Talta  estimazione  e  la  fiducia 
del  Governo,  in  frall'altre  lettere,  scrivevagli  il  Vice  Prefetto  De  6u- 
bernatis,  queste  notevolissime  parole  :  «  Veggo  con  grandissimo  pia- 
€  cere  che  rAmministrazione  del  Municìpio  di  Parma  è  tolta  dalle 
«  altre  a  modello.  »  Il  Governatore  di  Parma  e  Piacenza,  Mare- 
sciallo Perignon,  diedegli  amplissima  prova  di  stima  e  d*  alletto 
e  desiderò  eh'  egli  accettasse  un  grado  conveniente  nelle  milizie 
imperiali.  Quando  nel  1807  andò  ad  Alessandria  Capo  di  due  Depu- 
tazioni all'Imperatore  Napoleone,  ebbe  da  lui  benigna  ed  amore- 
vole accoglienza  e  gli  fu  mostrato  da  quel  Grande  quanto  eragli  a 
grado  r  opera  sua.  nel  ministero  a  cui  lo  avv)va  eletto.  Di  cara  me- 
moria ed  onorata  rimase  poi  il  nome  suo  nel  Comune,  la  carica  fu 
reputata  più  cospicua;  il  nome  suo  degnamente  celebrato,  quando 
nel  1856  fu  eletto  a  piena  concordia  a  Podestà  di  Parma,  il  primo- 
genito suo  Conte  Luigi.  Il  Governo  neiracconsentire  alla  sua  domanda 
di  riposo  desiderò  in  qualche  modo  eh'  egli  prestasse  V  opera  sua 
ed  egli  sempre  devoto  al  bene  de'  più  infelici,  elesse  di  essere  Di- 
rettore dell'Ospizio  di  Mendicità  che  nel  1808  istituivasi  in  Borgo- 
sandonnino,  e  quanto  egli  estesamente  vedesse  in  tale  materia  lo 
dimostrò  col  suo  libro  Saggio  filmitropico,  ecc.  e  coH'altro  Medita- 
zioni, ed  in  una  sua  scrittura  (Projet  de  modification  etc.)  Ma  dopo 
due  anni  o  poco  più,  una  grave  malattia  l'obbligò  a  lasciare  quella 
carica  a  lui  tanto  cara.  Riavutosi  recossi  a  Parigi  ad  aver  ragione 
sulla  chiusura  de'  suoi  Istituti.  In  quell'anno  venne  eletto  membro 
del  CoUegio  Elettorale  e  fu  proposto  Candidato  al  Senato  Conserva- 
tore. Nel  1813  fu  voluto  Presidente  della  Deputazione  del  Municipio 
Parmense  all'Imperatore  Napoleone,  ed  anche  in  questa  incumbenza 
lasciò  di  sé  memoria  cara  ed  onorata,  e  ricevette  segni  di  vera 
benevolenza.  Fu  in  quest'anno  1813,  come  lo  era  stato  nel  1810, 
Presidente  del  Cantone  di  Fontanellato.  I  suoi  meriti ,  se  risplen- 
devaoo  in  Parma,  eran  pur  noti  nella  Capitale  della  vastissima 
Monarchia  ed  il  7  gennaio  1814  ebbe  titolo  di  Barone  dell'Impero. 
A  Parigi  era  stato  nel  1809  eletto  a  pienissimi  suffragi  membro 
della  Società  d*  incoraggiamento  per  V  industria  nazionale. 

L'Arciduchessa  d'Austria  Maria  Luigia,  divenuta  Signora  di  questi 
Stati  lo  elesse  nel  1815  a  suo  Gran  Ciamberlano,  nel  1816  suo  Consi- 
gliere intimo  attuale^  lo  confermò  Consigliere  dell'Accademia  di  Belle 
Arti;  poi  ionalzollo  a  Senatore  Gran  Croce  dell'Ordine  Gostaotìniano,  e 
nel  1824  a  Quo  Canodliere  dell*  Ordine  e  Presideote^dd  Gonsiglta 


Amminislrativo  del  medesimo.  Molte  Accademie  ▼ollero  aonoTerarto 
fra*  loro  Socìi.  Nel  4816  fa  Presidente  d'uoa  CommìssioDe  per  pro- 
porre r  ordinamento  di  un  pubblico  Istitato  pei  Mendici.  La  sua 
scrittura  air  uopo  ottenne  assai  lode  e  fu  poi  da  lui  ampliata  a  che 
potesse  servire  a  qualunque  Stato  o  Governo.  Coltivò  cotone,  caffè, 
erbe  e  fiori  nuovi  al  nostro  cielo;  introdusse  viti  di  Toscana,  di 
Grecia,  di  Francia,  primo  introdusse  le  vacche  di  razza  Svizzera , 
promosse  Tarte  di  allevare  ed  educare  le  pecore.  Ogni  cosa  nuova 
fatta  fra  noi  comperava  primo,  e  largamente  rimunerava  TarteSoe. 
Teneva  in  altissima  ammirazione  le  opere  del  celebre  Paolo  Toschi. 
Per  lui  Tennero  cercate  e  trovate  nel  nostro  paese  pietre  litograG* 
che  e  se  ne  ebbe  una  perfetta  riuscite.  In  questo  ed  in  molte  altre 
sperienze  gli  prestò  rutile  opera  sua  il  valente  Chimico  Francesco 
Belioli.  Si  diede  ad  esaminare  T  interna  struttura  delle  foglie;  e 
con  le  molte  sue  cognizioni  di  chimica,  pervenne  a  ridurre  il  legno 
di  certe  specie  di  piante  allo  steto  da  potersene  fare  fogli  sottilis- 
simi e  atti  a  ricevere  le  impressioni  della  scrittura  e  di  qualunque 
colore. 

Nella  pubblica  Biblioteca  di  Parma  conservasi  un  volume  col  ti- 
tolo: Album  da'  tentativi  su  fogli  lignei  d^ invenzione  del  Conte  Ste- 
fano Sanvitale ,  i  850.  Contiene  alfabeto  e  scrittura  Chinese  e  Giap- 
ponese, scrittura  a  penna,  disegni  a  matite,  dipinture  de'  nostri 
Borghesi  e  Scaramuzza  ed  altri  graziosi  ornamenti.  Seguendo  egli 
le  sue  scientifiche  osservazioni,  trovò  maniera  colle  foglie  deW  Agave 
Americana ,  compresse  fra  se ,  di  formare  quasi  un  sottil  foglio  » 
come  di  tela,  imitativo  in  modo  singolare  del  vero  antico  papiro 
egiziano  (Cyperas  papyrus).  In  uno  di  questi  fogli  fece  disegnare 
dal  pittore  e  litografo  Luigi  Yigotti  uno  de'  papiri  egizii ,  in  ca- 
ratteri geroglifici,  esistente  nel  Museo  di  Parma.  Fece  esperimenti 
per  la  fabbricazione  della  carta  colle  foglie  di  grano  turco  ;  altri 
per  ottenere  la  carte  dal  gelso  delle  Filippine,  detto  anche  papiri- 
fero;  altri  per  la  fabbricazione  della  pergamena.  Si  adoperò  a 
comporre  certe  qualità  di  vernice  che  servisse  air  uso  di  quella 
dette  della  China ,  né  volle  lasciare  intenteto  il  metodo  di  estrarre 
lo  zucchero  dalle  barbabietole.  Per  la  sua  onorevole  fama  venne 
eletto  membro  della  Società  Generale  dei  Naufragi,  iostituite  a 
Parigi  per  tutte  le  Nazioni ,  e  gli  fu  dato  il  titolo  di  Pre$idente 
d'  onore ,  del  qual  segno  d' alte  consideraxione  non  pote  godere  ^ 
perchè  soltanto  T  ii  novembre  1838,  ne  venne  spedite  la  lettera 
da  Parigi.  La  Sooietà  stessa,  quando  seppe  che  il  Qwite  Steftta 


nen  «era  più ,  elesse  a  suo  membro  il  figlio  Conte  Luigi  col  mede* 
Simo  titolo  di  Presidente  d'  onore.  Nel  i834  con  Sovrano  Decreta 
venne  il  Conte  Stefano  eletto  a  Presidente  della  Commissione  Di- 
rettrice dell*  Unione  di  San  Bernardo.  E  deesi  ricorrere  a  siffatte 
unioni  per  trovar  quasi  la  prima  origine  delle  Casse  di  Risparmio; 
la  stessa  carica  ebbe  dopo  di  lui  il  Conte  Luigi. 

Le  scritture  che  di  lui  ci  rimangono,  molte  in  numero  e  gravi 
per  materia  fauno  conoscere  Y  attività  deir  ingegno  suo,  l'ardente 
suo  amore  al  bene  degli  uomini.  Citeremo  solo  il  Discorso  m.s. 
intorno  air  Istituzione  d' un  Giardino  Botanico.  In  esso  trova  luogo 
a  parlare  di  diverse  scienze  e  mostra  V  importanza  d*  istituire  una 
Accademia ,  dove  col  concorso  de*  Professori  si  leggesse  una 
volta  la  settimana  da  alcuno  de*  giovani  una  Dissertazione  sulla 
scienza  coltivata.  Nota  come  utilissimo  V  istituire  un*  Accademia 
Agraria  ;  quello  d*  ordinare  e  pubblicare  una  Flora  con  disegni 
colorati.  Nei  1808  pubblicò  per  le  stampe  un  Manuale' pe^  Direttori, 
Maestri  ecc.  nelle  Case  di  Educazione  e  d^  Industria  in  FontanellcUo. 

in  tempo  in  cui  forse  nessuno  avea  pensato  alle  Scuole  d*  Asilo 
0  Infantili ,  scrisse  un  diffuso  Trattato  in  argomento.  Quel  prezioso 
lavoro  Prime  letture  d^  fanciulli ,  scritto  dal  eh.  Abate  Giuseppe 
Taverna  amicissimo  suo,  fu  per  la  prima  volta  pubblicato  sotto  gli 
auspicii  del  Conte  Stefano  per  gli  alunni  degli  Ospizii  di  Fonta- 
nellato  e  poscia  introdotto  nelle  Scuole  Primarie  di  Parma  :  libro 
caro  e  dilettoso  adottato  poi  in  tutte  le  Scuole  pubbliche  e  pri- 
vate d*  Italia.  Altra  sua  Opera  inedita ,  di  grossa  mole  e  di  gran 
fatica  si  è:  De^  mendici.e  vagabondi  e  deW  educazione  dell'infima 
classe  del  popolo y  Saggio  Filantropico,  1826.  Libro  pieno  di  soavità 
è  quello  delle  sue  Meditazioni  (1827)  dedicato  al  Conte  Luigi,  cui 
dedicò  altresì  nel  18^8,  Ricordi  di  un  Padre  al  Figlio,  cioè  quanta 
egli  giudicava  importante  alla  buona  educazione  dei  figliuoli.  Altre 
più  brevi  scritture  si  conservano  fra  le  sue  carte,  regolarmente 
ordinate  coli*  opera  dell*  egregio  e  dotto  Signor  Amadio  Ronchini , 
il  quale  ha  pure  distribuito  il  ricchissimo  Archivio  della  Famiglia. 
Finalmente  deesi  aggiungere  eh*  ei  fece  traslatare  dalla  lingua  te- 
desca nell* italiana  (m.s.)  il  libro  di  Giovanni  Guglielmo  Klein: 
Esperimento  fatto  con  felice  successo  di  educare  i  fanciulli  ciechi  a 
utilità  civile. 

È  da  notarsi  il  Bumero  grandissimo  di  lettere  acritte  a  lui  da 
dotti  uomini,  e  virtuosi  sapieiiU  neUe  quali  djfs^te  l*  affetto  di  cui 
ciascano  rimanea  preso  alla-  idiietliiittitta  boati  di  lui.  Fra  le  altre 
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è  da  notarsi  la  non  mai  interrotta  corrispondenza  col  cb.  nostro 
Angelo  Pezzana  ;  diverse  di  Lodovico  I  re  d' Etraria  e  molte  di 
Maria  Luigia  Duchessa  di  Parma.  Il  nome  e  le  virtù  del  Filantropo 
di  Parma  non  rimasero  ignoti  al  Filantropo  della  Toscana,  alFot- 
timo  Marchese  Cosimo  Ridolfi;  Tuno  era  degnissimo  deir  amicizia 
deir  altro.  Gran  merito  ebbe  il  Conte  Stefano,  ardentemente  ado- 
perandosi a  che  venissero  restituiti  a  Parma  i  tesori  artistici  por- 
tati a  Parigi,  ed  alla  non  facile  impresa  gli  diedero  aiuto  il  Ca- 
valiere Giuseppe  Poggi  ed  il  celebre  Paolo  Toschi. 

Egli  fu  alto  di  statura  e  ben  complessionato  della  persona  :  il 
volto  era  rubicondo,  di  forme  regolari,  se  non  che  gli  occhi  erano 
alquanto  prominenti;  e  sebbene  tenesse  portamento  grave,  gli  occhi 
e  la  bocca  si  atteggiavano  naturalmente  air  espressione  d'  affetti 
amorevoli  e  pietosi  ;  e  a  chi  anche  per  la  prima  volta  il  vedea  si 
mostrava  di  fuori  quella  benignità  d* indole  ch'egli  avea  dentro. 
Violentissimo  fa  il  morbo  che  lo  rapi  alle  b  ant.  del  iO  agosto  i838. 
Rimasero  dopo  di  lui  i  suoi  Agli  Luigi  e  Giovanni,  e  le  figlie  Mar- 
chesa Teresa  Tiretti ,  Marchesa  Luigia  Dalla  Rosa  Prati ,  Contessa 
Amalia  Pettorelli  e  Contessa  Corona  Anguissola.  Il  suo  corpo  venne 
iniettato  dal  Prof.  Giovanni  Rossi,  col  metodo  Tranchina;  le  esequie 
furon  degne  del  distintissimo  personaggio ,  ed  il  corpo  trasportato 
nella  Ròcca  dei  Sanvitali  in  Fontanellato.  Nel  suo  testamento  die* 
prova  d'uguale  affetto  ai  figli  ed  alle  figlie.  Sol  volle  con  provvido 
pensiero  che  V  Archivio  di  famiglia  rimanesse  unito. 

La  Biblioteca  pubblica,  il  Monte  di  Pietà  di  Fontanellato,  altra 
Congregazione  Pia,  ebbero  larghi  segni  della  sua  beneficenza  e 
n'ebbero  a  vita  coloro  che  o  per  gli  affari  o  per  la  casa  gli  pre- 
staron  l'opera  loro.  Molti  lavori  in  prosa  ed  in  versi  gli  furono  in 
epoche  diverse  dedicati,  e  fra  questi  nel  1806  Gli  OrfanotrofU  di 
Fontanellato  e  gli  Alunni  di  Fontanellato  ,  Odi  del  valentissimo  ed 
illustre  nostro  letterato  Vincenzio  Mistrali  e  nella  prima  di  esse 
dicea  del  Conte  Stefano  : 


Né  il  nome  di  colui  obblio  ricopre 

Che  a  Piala  eude. 
Né  al  tuo  sarà  eh*  onta  esso  faccia,  o  primo 
Onor  di  Patria  nostra,  e  suo  sostegno, 
Tu  che  al  miei  carmi  n&n  venali  niimo 

SuUime  segno.  oec« 
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Dopo  questi  versi  (che  forono  il  primo  parto  poetico  di  quella 
Yiim  e  robusta  Fantasia)  scrisse  il  Histrali  altra  Òde  1  Sanvitàli , 
e  ÌDdJri2zata  al  Conte  Gius.  Simonetta,  parlava  del  Conte  Stefano: 

Ogni  esemplo ,  ogni  detto 
Del  grandmavo  raccoglie 
Stefano,  e 'il  giovin  petto 
Già  di  magnaninCarde  emule  voglie; 
E  già  gode  il  pensiero 
Del  non  concesso  ancora,  arduo  sentiero,  ecc. 

Odi  di  Vincenzio  Mistrali. Parma ,  Ferrari,  i869. 

Diferse  iscrizioni  ed  una  notizia  biografica  furono  dettate  pel 
Conte  Stefano  dal  eh.  Amadio  Ronciiini:  altri  versi  pubblicarono  il 
Conte  Jacopo  cugino  di  lui,  letterato  di  bella  fama  (')  ed  una  Caniica 
intitolata  La  Carità  il  valoroso  nostro  Prof.  Giovanni  Adorni,  la 
quale  fu  stampata  in  Bologna  nel  1858. 

SONETTO. 

(■)  Né  lui  m'è  dato  riveder  fra  quei 
Che  rari  per  lo  volger  di  fortuna 
Mi  duravano  saldi  a'  tempi  rei  ?  ecc. 

Vedi  Poesie  ecc.  Prato,  4875  -  Gazz.di  Parma,  1838,  pag.  504 
e  seg.  «  De  Lama  »  Vita  di  G.  B.  Bodoni,  pag.  00. 

Sancitole  Conte  Jacopo  —  n.  1785,  28  die,  m.  1867,  5  ott.  — 
Nato  in  Parma  da  Vittorio,  del  ramo  secondogenito  delia  illustre 
prosapia,  uomo  probo  e  grave,  ma  austerissimo,  e  da  Camilla  Mar- 
chesa Bertolon,  d'origine  spagnuola,  ch'egli  perdette  ancor  bambino. 
Fu  collocato  nel  Collegio  de'  Nobili,  indi  nel  Collegio  Lalatta,  e  fu 
poscia  affidato  aglMnsegnamenti  d*un  Sacerdote.  Ebbe  spiriti  viva- 
cissimi, fu  presto  addentro  negr  idiomi  greco  e  latino  e  nelle  ver- 
sioni riusci  ad  eccellenza  mirabile,  nei  componimenti  originali  si 
mostrò  il  pensator  de*  suoi  tempi  ed  il  classico  scrittore.  Appena 
quattordicenne  pubblicò  una  lodata  Canzone  Cristo  simboleggiato 
neW  agnello,  ed  un  anno  dopo  imprendeva  le  traduzioni  oraziane  » 
nelle  quali  pervenne  in  brève  tempo  a  tanta  eccellenza  da  gareggiar 
co*  più  accreditati  volgarizzatori ,  dove  non  li  vìnse.  Nelle  sttd  ver- 
sioni delle  Sacre  Scritture,  mai  fu  plasmato  meglio  nella  lingua 
italiana  ¥  idioma  biblico.  Angelo  Mazza  suo  parente  gli  fu  maestro 
AegM  e  carissimo.  Dell^-italtaniMà  fra  i  primi  geloso  custode  ;  noo 


minore,  per  lo  zelo,  ai  Mazza,  ai  Ck>lombo,  ai  Giordani.  A  S5  anni^ 
dopo  aver  dato  prova  di  zelantissima  carità  cittadina,  in  occasione 
di  morbo  pestilenziale ,  volgea  la  mente  a  disegni  d' istitazìoni  e 
letterarie  e  patriottiche  e  fondò  una  Società  libera  italiana  di  scienze 
e  lettere,  della  quale  era  acclamato  Presidente  perpetuo;  di  essa  fu 
Segretario  il  celebre  Giuseppe  Taverna.  Nell'anno  4812  scrisse  il 
Sonetto  per  la  nascita  del  re  di  Roma:  lo  mi  caccio  la  man  nella 
parrucca;  venne  arrestato  e  tradotto  a  Fenestrelle  dove  prosegui 
nelle  traduzioni  bibliche  e  nello  studio  di  opere  classiche.  Dopo 
14  mesi  di  prigionia,  travestito  in  ispoglie  femminili  fuggi  a  Mi- 
lano ed  ivi  strinse  affettuosi  vincoli  col  Romagnosi,  col  Rasori,  con 
Ugo  Foscolo,  ma  ben  presto  se  ne  parti.  Il  5  maggio  tornò  in 
Parma  accolto  con  immenso  giubilo.  La  morte  dì  Angelo  Mazza 
lasciò  un  vuoto  quanto  alle  lettere ,  ma  sorgea  nel  Sanvitale  chi 
seguiva  a  toccare  con  eccellenza  le  corde  liriche  ed  era  altresì 
orator  valente.  Già  nominato  Professore  di  altiloquenza ,  era  par 
eletto  Segretario  deir  Accademia  di  Belle  Arti.  Ed  insegnò  Poetica, 
ed  ebbe  le  cariche  di  Preside-Segretario  della  Ducale  Università 
degli  Studi ,  e  di  Preside  della  Facoltà  letteraria.  Nel  settembre 
del  1817  accompagnò  a  visitare  i  monumenti  di  Parma  il  Metternich. 
Ma  le  testimonianze  del  pregio  in  cui  era  tenuto  dai  Governanti» 
non  valsero  a  distornarlo  da'  suoi  pensamenti  antichi  ;  però  «  non 
tacque  animosi  veri  al  cospetto  della  nuova  Principessa  Maria  Lui- 
gia. »  Chiudeva  una  Orazione  italiana  colle  parole:  «  Coltiviamo  le 
«  lettere ,  ed  ameremo  altamente  la  patria  ;  amiamo  la  patria ,  e 
«  coltiverem  degnamente  le  lettere  ;  purché  sentiamo  il  giusto  or- 
«  goglio  del  potere  a  noi  stessi  ripetere  :  Siamo  italiani  !  »  Nel 
ISSI,  appartenendo  egli  alle  Società  segrete  che  cospiravano  per 
r  Italiana  indipendenza,  fu  forza  al  Governo  di  Maria  Luigia,  la 
quale  invero  regnava  con  mitezza  e  clemenza ,  di  farlo  tradurre 
prigioniero  politico  a  Compiano,  Castello  a  40  chil.  da  Parma,  e 
vi  rimase  i  5  mesi ,  perduto  ogni  ufficio  pubblico.  Avvenuti  i  moti 
del  1851  fu  il  Conte  fra  i  cinque  personaggi  cui  dal  Comune  venne 
affidato  il  Governo  provvisorio  dei  Ducati.  Ripristinato  il  Governo 
di  Maria  Luigia,  andò  ramingo  qua  e  là  e  fermossi  inflne  a  Mon- 
taoban.  In  Francia  il  poeta,  Tagronomo,  T  economista  alternava  fra 
varie  lucubrazioni  una  vita  d'affetto,  di  pensiero,  di  lavoro;  otte- 
neva plausi  e  diplomi  accademici  per  invenzioni  diverse ,  ma  non 
ciò  ch'egli  avrebbe  amato  meglio;  una  cattedra  di  letteratura  com- 
panta,  cMesta  ripeto  tamente  con  gnmdi  istrinfee,  arralorata  dalie 
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pubbliche  prove  eh*  egli  offèTira  nell* Ateneo  di  Marsiglia.  L'occhio 
iagrimoso  cercava  del  continuo  la  patria  e  Io  spasimo  inenarrabile 
fV  inspirò  la  NMcAgia  ;  canto  originale  nel  concetto  ,  nel  metro , 
nella  forma  ;  uno  e  vario ,  semplice  e  copioso  ;  incalzante  da  capo 
a  fondo  nella  passione,  neirimpeto;  inno,  salmo,  lamento  sublime, 
il  quale  comincia  : 

Mi  cacciò  la  tempesta  al  vostro  lido 
Non  canto  io  no,  ma  strido 
Lungi  dal  nido. 

Voi  siete  in  festa  e  lo  mio  spirto  è  fosco: 
Augel  d'estranio  bosco 
Non  vi  conosco. 

Ignoto  altrui,  di  nuovi  aspetti  cinto,  % 

AHa  speranza  estinto, 
Dolor  m^ha  vinto,  ecc. 

Fu  tosto  tradotto  in  francese;  se  ne  fecero  sei  edizioni  una  dopo 
Taltra;  in  Inghilterra  venne  levato  a  cielo;  in  Italia  penetrò  qual 
merce  di  contrabbando.  Nel  1840  Jacopo  potè  ribaciare  il  suolo 
nativo,  e  fu  per  chiunque  avvenimento  lietissimo.  Hecavasi  poi  a, 
Torino  invitato  ad  un  de'  Congressi  degli  Scienziati  :  dettò  allora 
r  Ode  per  la  statua  d'Emanuele  Filiberto;  consegui  la  cittadinanza 
piemontese.  Ma  quantunque  fossero  riconosciuti  i  suoi  meriti  poe- 
tici ,  fu  vano  ancora  il  chiedere  la  cattedra  letteraria  sempre  de- 
siderata. La  famiglia  avea  lasciata  in  Francia  ;  egli  acconciossi  a 
Genova  in  casa  Pallavicino,  qual  precettore  d'un  giovane  di  tale 
illustre  famiglia.  Ben  presto  vi  fu  noto  ed  amato  assai,  e  vi  pub- 
blicò suoi  Sonetti  pei  Sommi  poeti  italiani  ed  altri  lodati  versi. 
Prese  parte  al  nuovo  Congresso  in  Toscana  e  vi  trattò  di  cose  agra- 
rie, in  particolar  guisa  delle  risaie:  visitò  le  maremme,  fece  studi 
e  proposte  encomiate  ;  fu  tenuto  in  gran  conto  da'  dotti  ed  ebbe 
la  benevolenza  di  questi  e  d'  ogni  altro  cui  gradivano  l'indole  sua 
ed  i  modi.  Spento  il  suo  alunno,  rivide  la  famiglia  a  Montauban; 
si  recò  a  Tolosa,  vide  confermata  la  sua  onorata  riputazione,  ebbe 
i  diritti  di  cittadino  francese,  ma  per  la  terza  volta  gli  fu  negato 
di  dare  un  insegnamento  filologico.  Recarongli  conforto  le  notizie 
d*  Italia  nel  4848  e  mandò  alquanti  salmi ,  che  vennero  impressi 
€i  tradotti  in  Francia.  Ma  fnron  brevi  i  trionfi  del  i848.  Tramuta- 
tosi da  Tolosa  a  Torino  ricev«a  l'oUima  ripulsa  alla  dratanda  ddla 
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vagheggiata  cattedra  ;  all'  amara  delusione  tenne  dietro  pia  grave 
ambascia  ;  perde  la  moglie  Giuseppina  Fulcberi  e  la  figlia  Clemen- 
tina, spente  da  fiera  malattia  in  ifarsiglia«  E  T  angosciarono  il  di- 
sastro di  Novara,  Tintestino  conflitto  di  Genova,  magli  porgevano 
i  possibili  conforti  la  stima  e  le  ospitali  accoglienze  dei  Genovesi, 
che  profferivangli  d*  essere  Ispettore  delle  Scuole,  ovvero  Capo  della 
Biblioteca  Berio;  elesse  il  secondo  uffizio.  Fu  Cavaliere  Mauriziano. 
Per  cagioni  lievi  si,  ma  disgustevoli  si  dimise  dalla  carica,  ma  il 
Comune  di  Genova  die  testimonio  dell'alto  pregio  in  cui  lo  tenevo, 
col  lasciargli  gratuito  V  alloggio ,  e  col  nominarlo  Bibliotecario 
emerito.  L'anno  appresso  trasferivasi  in  Francia;  s'occupava  di  studi 
e  di  meccanismi  attinenti  all'industria,  ed  ottenne  diploma  e  pri- 
vilegio per  una  maniera  di  via  di  ferro  :  1'  ampiezza  e  l' operosità 
dell'  ingegno  di  lui,  l'avrebbe  fatto  campeggiar  nelle  scienze,  se  a 
queste  non  avesse  contrastato  il  prevalere  della  potenza  poetica. 
Presso  al  70'  anno,  nel  1856,  eragli  concesso  di  fermare  dimora 
in  Parma.  -  Almeno  estrania  fossa  -  Non  abbia  Vossa! 

Nel  i859  fu  rappresentante  di  Fontanellato  all'assemblea  costi- 
tuente parmense  ;  e  fu  fra  i  delegati  a  rassegnare  l'atto  di  annes- 
sione al  Piemonte,  assieme  al  celebre  Maestro  Giuseppe  Verdi.  Fa 
Presidente  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  in  Parma ,  e  la 
rappresentò  nel  4865  a  Firenze  ed  a  Ravenna  per  la  celebrazione 
del  centenario  di  Dante.  Lo  sventurato  Massimiliano  d'  Austria , 
Imperatore  del  Messico,  coltissimo  Principe,  gl'inviava  la  Gran  Croce 
di  Guadalupa.  Cessava  di  vivere  in  Fontanellato  presso  i  cari  parenti. 

«  Il  Conte  Jacopo  Sanvitale,  fu  a  tutti  ammirabile  per  bontà  di 
«  cuore,  onorando  per  virtù  di  cittadino  e  per  nobiltà  di  senti- 
«  menti ,  chiarissimo  per  altezza  d' ingegno,  per  ricchezza  di  dot- 
«  trina,  per  meriti  di  letterato,  per  valor  di  poesia.  » 

Gio.  Adorni:  Discorsi  ecc.  Parma,  Ferrari,  4870,  pag.  436  -  Vedi 
Gasz.  di  Parma,  4811 ,  pag.  41  -  4846,  pag.  76. 

Dopo  la  morte  del  Conte  furono  dettati  e  pubblicati  Cenai  Mo- 
grafi4ii  di  lui  dalla  Signora  Catterina  Pigorini  parmigiana  (Parma, 
Rossi-Ubaldi)  allor  giovinetta,  ch'egli  sommamente  apprezzava  per 
k>  svegliato  e  culto  ingegno  e  per  le  altre  doti  di  gentil  donzella. 
La  stessa  Signora  parlò  di  nuovo  del  San  vitale  nel  gennaio  1876, 
in  un'Appendice  della  Perseveranza. 

Nel  1875  da  Francesco  Giachetti  furono  impreBse  in  Prato,  Pome 
del  Conte  Jacopo  SanvUale  con  Prefaxéono  e,wM  4i  PieWo  Martimù 
Il  chiarissimo  Prof.  Alberto  Rondani ,  cbo  sebbene  MQpr  giovine 
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siede  già  a&«ai  in  alto  fra  coloro  cbe  coltivano  oggi,  con  onore  in 
Italia  le  buone  lettere,  ci  recava  interessanti  e  peregrine  notizie 
del  Conte  Jacopo,  nella  Nuova  Antohgiay  ottobre  1875  e  ueWo  Serate 
Italiane,  Torino,  anno  IH.  N.H08,  i09,  ilO  e  Ili. 

Yeggasi  il  somigliantissiino.^^o^tratto  dipinto  dal  valente  nostro 
Prof.  Gaetano  Signorini,  miileRt^  nella  Pinacoteca  Parmense,  con 
a  tergo  il  Sonetto  del  Sanvìtale  : 

Bianca  ricciaia  da  natura  attorta,  ecc. 

Scrisse  alcuni  Sciolti:  Altlìlmtre  Memoria  del  Conte  Jacopp  Sanvi- 
Sanvitale  il  colto  nostro  concittadino  Agostino  Romani. 
Vedi  Strenna  parmense  184:2,  p.*  Iè^;  e  1845,  p.*  106, 107  e  26o. 

Sancitale  Isabella  —  n.  1792,  m.  1837,  50  diccmb.  —  La 
Contessa  Isabella ,  flglia  al  Conte  Stefano ,  memore  della  prosapia 
insigne  di  vetusto  e  nuovo  splendore,  del  bellicoso  alloro  e  del  più 
verecondo  ulivo  onde  le  fronti  generose  eran  cinte^  in  sé  ricopiava 
le  più  leggiadre  virtù.  Stette  presso  a  cinque  lustri  col  sacro  viu« 
colo  unita  al  Conte  Giuseppe  Simonetta  Cavaliere  d*  incontaminato 
costuoie,  e  caldo  cultore  delle  amene  lettere  e  dell'arti  liberali,  il 
quale  trovò  a  somma  ventura  una  compagna  e  per  isquisito  sapere 
e  per  angelica  indole  fra  cento  privilegiata.  Sino  da  giovinetta  nel 
Collegio  di  Sant'Orsola  a  Piacenza  brillava  Isabella  di  tale  ingenua 
accorta  vivacità,  che  la  Superiora,  donna  di  singoiar  senno,  n'era 
stupita,  sicché  talvolta  impedita  dalle  cure  dell'  ufficio  suo  .o  da 
infermità  ,  accennava  alla  sagace  donzella  i  proprii  pensieri  ,  che 
fedelmente  commettevali  ad  un  foglio  in  cui  non  sapevasi  la  dif- 
ferente penna  sospettare.  Crescendo  gli  anni ,  più  manifesti  i  rari 
pregi  apparivano;  una  più  rara  modestia  vi  tirava  sopra  un  velo^ 
ma  non  pertanto  il  versatilo  ingegno  traluceva.  Parlava  a  misura  ^ 
De  la  febbre  del  comporre  la  invadeva,  sebbene  fosse  meravigliosa 
r opinione  sua  nelle  opere  dell'  umana  sapienza.  I  Cavalieri  Litta  e 
Arrivabeoe,  plaudirono  Isabella.  Parlava  e  scriveva  il  francese  da 
parer  nata  sulle  rive  delta  Senna.  Le  sue  epistole  la  mostravano 
maestra  di  concetti  e  di  stile.  Il  suo  tetto  era  il  suo  regno;  gli 
affetti  del  consorte  erano  i  suoi,  suo  rendeva  il  riso,  sua  la  tri- 
stezza ,  sue  le  brame  di  lui.  La  Suocera  eccellente.  Contessa  Maria 
Guerrieri,  sua  indivisibile  amica,  soavi  i  loro  eruditi  coUoquii.  I 
figli  lontani  fra  mure  educatrici,  eran  vicini  ognora  al  suo  cuore. 
Magnanima 9  aosteooe.per  ben  cinque  anni  ioesorato  malore  che 
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«troggevala ,  e  mai  la  costrinse  ad  nn  lamento  :  il  gagliardissiiao 
dolore  cedeva  alla  sovrabbondante  fiducia  nel  Signore. 

Gazz,  di  Parma ,  i  838 ,  pag.  i  7. 

Il  Conte  Jacopo,  scrisse  per  questa  morte  le  terzine  che  comiih 
ciano  :   Un  angelo  venia  daW  Oriente  :  ecc.  pag.  24 ,  Poesie ,  ecc. 

Non  te  beato  ancora 

Fatto  avean  bellezza  ed  onestate, 

Ed  i  modi  soavi 

Che  poi  del  restìo  core  ebber  le  chiavi. 
A  quel  connubio  eletto 

D^  tìioi  s'allegrar  f ombre;  ecc. 

Mistrali:  op.  cit. ,  pag.  116. 

Vedi  il  Sonetto  del  Conte  Jacopo ,  Poesie,  ecc. 

Vedi  anche  Adorni  :  op.  cit.,  pag.  249. 

Saniriiale  Conte  liuig;!  —  n.  1799,  8  novembre,  m.  1876, 
3  f ennaio  —  Nato  in  Parma  da  Stefano ,  ebbe  i  primi  insegna- 
menti letterarii  dal  Mistrali  ,  stato  discepolo  del  Taverna ,  indi  il 
compimento  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  ;  e  tanto  s*  innamorò 
delle  lettere  italiane  e  latine,  che  trovò  poi  sempre  pascolo  gran- 
dissimo ne'  classici  di  queste  due  ricche  letterature  (').  Viaggiò  al 
fine  principale  di  accrescere  le  cognizioni  scientifiche  e  letterarie, 
e  di  conoscere  uomini  e  cose  nuove  e  popoli  e  governi  diversi,  e 
neir  animo  suo  retto  e  buono  si  trasfuse  l'amore  a  quegli  ordina- 
menti politici  e  civili  degli  Stati  che  schiudono  più  largo  spazio 
air  opera  dei  cittadini ,  e  meglio  ne  curano  gV  interessi  morali  e 
materiali.  Tornato  in  patria,  cultore  de'  migliori  studii,  desiderato 
e  caro  per  nobiltà  e  gentilezza  di  modi  e  di  costumi,  fu  ben  presto 
stimato  ed  amato  da  quanti  in  Parma  erano  più  in  flore  per  me- 
rito nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle.  E  fra  i  più  degni, 
onde  Parma  era  onorata  fra  le  città  italiane,  fiorivano  un  Tomma- 
sini,  un  Taverna,  un  Jan,  un  Colombo,  un  Giordani,  un  Mistrali, 
un  Toschi,  un  Melloni,  un  Jacopo  Sanvitale,  un  Pezzana,  un  Pelle- 
grini ,  coi  quali  ebbe  amicizia  e  famigliarità.  Ma  se  il  Conte  Luigi 


(*)  Si  hanno  di  lai  a  stampa  Versi  e  Prose,  Venezia,  Gamba,  1841,  i  quaU  danno  proraia 
Ini  di  guato  squisito ,  di  sottUe  giadixio  o  di  TÌTaoe  flsataaia.  Sono  notevoli,  a  parere 
di  6io.  Adorai,  il  Canio  dalla  Schiava,  i  Sermof%i,  aloaoi  Schérzi  poetici  e  varii  Epigrammi 
argati  e  leggiadri.  Si  adoperò  alla  pubblicazione  delle  Poesie  del  cugino  Conto  Jacopo, 
«Umpaté  in  Prato  n«l  lt7ó,  dono  prezioso  fatto  a  tutti  ^i  amiei  della  olaedea  lettoMlua. 
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teneva  in  pregio  la  benevolenza  della  parte  più  colta  ed  elevata' 
della  cittadinanza,  coglieva  ogni  occasione  altresì  per  allargare  ad 
un  maggior  nunìero  di  popolani  gli  atti  benevoli ,  cortesi  e  gene- 
rosi. Né  solo  privatamente ,  ma  ad  ognf  occorrenza  di  pubbliche 
beneficenze  d*  ogni  maniera  era  pronta  sempre  Topera  sua.  Già  da 
parecchi  anni  negli  animi  de*  migliori  veniva  crescendo  e  dilatan- 
dosi il  desiderio  di  leggi  più  giuste  e  di  più  giusti  governi;  si 
tentarono  prove  onde  ottenere  qualche  libertà ,  ma  1*  ineflicacia  di 
esse ,  a  cui  ebbe  la  parte  sua  il  Conte  Luigi ,  peggiorò  le  sorti 
della  patria,  fi'amore  al  comun  bene,  mosse  il  cuore  de'  veri  filan- 
tropi a  cercare  pur  qualche  altro  modo  per  conseguirlo  ;  sorse 
r  idea  di  fondare  gli  Asili  d'Infanzia  e  fu  questo  uno  dei  desiderii 
più  vivi  e  più  gagliardi  del  Sauvitale.  Ma  i  nemici  d'  ogni  bene , 
come  in  altri  luoghi,  anche  in  Parma  s*  adoperarono  per  rompere 
e  guastare,  appena  noti,  i  disegni  del  Conte  Luigi.  Giunse  a  vin- 
cere e  Parma  deve  a  lui  se  nel  4841  ebbe  l'Asilo  Infantile  (*).  Elettone 
a  Capo ,  anche  gravato  di  molti  altri  ofBcii ,  consacrò  la  maggior 
parte  del  suo  tempo  air  Asilo  ,  ne  vigilò  Tammi Distrazione  e  Teco- 
nomia ,  e  ne  curò  principalmente  la  parte  educativa  e  morale ,  ed 
il  nostro  Asilo  fu  tenuto  anche  dai  visitatori  forestieri  per  uno 
de'  migliori  di  quel  tempo.  Conobbe  il  Sanvitale  necessario  un  altro 
istituto,  e  nel  i844  potè  aprire  in  Parma,  coadiuvato  dal  concorso 
di  molti  concittadini  la  Casa  di  Provvidenza,  e  di  questa  fu  pure 
eletto  Presidente.  Parecchi  de'  fanciulli  uscenti  dall'Asilo,  v'impa- 
rarono da  capi  d'arte  ivi  stabiliti  l'esercizio  di  molti  mestieri,  e  ne 
uscirono  probi  e  valenti  artigiani.  Questo  amore  a  tutto  ciò  che 
alla  dilettissima  sua  Parma  poteva  dar  lustro  e  utilità  per  lettere, 
belle  arti,  scienze  e  industria  d'ogni  sorta  conservò  in  tutta  la  vita, 
e  per  tale  amore  egli  era  sempre  pronto  a  sovvenire  o  di  consi- 
glio ,  o  di  danaro  la  gioventù  promettitrice  di  buoni  frutti ,  o 
ad  acquistare  lavori  di  lettere,  di  scienze  o  d'arti  eseguiti  da  qual- 
che nostro  concittadino  (*).  E  per  le  opere  sue  ebbe  il  Sanvitale  ri- 
cambio d'  amore  e  di  gratitudine  :  esule  da  Parma  per  turpe  ed 
iniqua  prepotenza,  fu  visitato  in  Genova  da  una  quasi  deputazione 
de'  suoi  contadini,  che,  sapendo  sequestrate  le  sue  rendite,  gli  of- 


(i)  Vedi  la  bella  Ode  di  G.  F.  Da  Castagnola.  Stronfia  PartMnts  184S. 

(1)  Accolse  ìa  noyembre  1875,  assai  benignameiito  il  CompUatore  di  questo  DUUmario, 
gli  die  loda  ed  incoraggiamento  e  consigli,  e  lo  donò  dell'Opera  YUa  del  ConU  SUfano 
SanviiaU,  scritta  dal  già  lodato  Gio.  Adorni. 


ti 


feriyaoo  modestamente  col  loro  affetto  anche  quanto  essi  zrenu^ 
di  loro  facoltà. 

Nel  i859  fa  eletto  Presidente ^  della  Pia  Unione  di  S.  Bernardo  ^ 
Tampliò,  le  infuse  nuova  vHa  e  le  dio  il  titolo  di  Società  di  Muhió 
Soccorso.  E  che  Io  spirito  animatore  di  questa  Società  fosse  Tara- 
mente  buono  e  conforme  alla  coudizione  de'  nostri  tempi,  basti  il 
sapere  che  Pietro  Giordani  volle  esserne  socio  benefattore  pagando 
per  37  anni  antecedenti ,  o  socio  perpetuo  col  dare  un  capitale  la 
cui  rendita  corrispondeva  alla  quota  annua  di  socio.  Sopravvennero 
i  casi  del  1848:  il  Conte  Luigi  dalla  stima  e  dall'amore  del  nostro 
popolo  fu  voluto  membro  del  Governo  provvisorio  delle  proviode 
parmensi,  d'onde  la  pena  dell' esilio,  dura  per  tutti,  durissima  per 
lui ,  amantissimo  della  sua  famiglia ,  de'  suoi  Asili,  della  sua  Casa 
di  Provvidenza  e  della  sua  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Anche  nel 
tempo  del  suo  esilio  però,  conservò  la  fede  nelle  sorti  dell'  Italia  ; 
ebbe  parte  co'  migliori  degli  emigrati  di  ogni  provincia  italiana  a 
quanto  poteva  alimentare  1'  amore  alla  nazionale  indipendenza  ; 
contrasse  amicizia  con  personaggi  eminenti,  beneficò  molti  pro- 
fughi di  questa  nostra  Provincia.  Tornò  desideratissimo  alla  sua 
città  nativa  nel  i854,  visse  vita  ritiratissima ,  si  occupò  de'  suoi 
studii ,  usando  privatamente  ed  in  segreto  le  opere  a  lui  più  care 
della  beneGcenza. 

Appena  la  nostra  Provincia  si  congiunse  alle  Provincie  del  Regno 
Sardo,  il  Sanvitale  ebbe  onorevoli  incarichi,  e  fra  gli  altri  di  Sin- 
daco della  nostra  città  e  di  Presidente  dell'Accademia  di  Belle  Arti. 
Ma  per  compiere  gli  uffici  di  Senatore  ed  essere  costante  ed  assi- 
duo, siccome  fu,  alle  adunanze  del  Senato  ('),  dovendo  essere  lon- 
tano per  molti  mesi  d'  ogni  anno,  rinunziò  alle  altre  incombenze, 
conservando  sol  quelle  di  Presidente  degli  Asili,  della  Gasa  di  Prov- 
videnza e  della  Società  per  la  distribuzione  gratuita  di  libri  agli 
scolari  poveri ,  accettando  di  esser  uno  dei  Direttori  centrali  del- 
l'Associazione  Nazionale  degli  Asili  Rurali.  Tra  queste  core,  che 
sempre  furono  la  vita  dell'  animo  suo ,  ed  altre  che  pur  non  gli 
mancarono  ove  si  trattasse  o  di  Belle  Arti  o  di  studii  o  di  opere 


(1)  Quando  la  Capitale  fa  trasportata  alla  saa  sede  definitiva  egli  non  si  eeotl  pia 
forza  bastante  per  stabilire  la  sua  residenza  si  lungi  dalla  propria  famiglia,  e  nel  seno 
di  questa  si  ritrasse ,  felice  dell*  amore  de'  suoi  figli ,  dell*  estimasione  vnivenale  » 
restando  fino  a*  suol  ultimi  giorni  modello  di  attività  e  dt  ordine  nel  disimps|rno  ^^^ 
inonmbenze  di  che  già  parlammo,  più,  di  quelle  di  Presidente  della  Deputazione  di 
Storia  Patria  e  del  Ck>mitato  Parmense  per  il  Consorzio  KaiionalSL 


benefiche,  pawenne  aH'  età  di  7$  aoni,  né  si  conobbe  mai  in  qnri* 
1'  uomo  onorandissimo  mutazione  d' affetti ,  di  sentimenti  e  d*  ope- 
rosità in  ogni  sorta  di  bene  C).  U  Conte  Luigi  Sanvitale. infine ,  è 
un  personaggio  che  riq)lende  fra  quanti  in  Italia  meritaron  mèglio 
della  educazione  popolare  :  la  sua  perdita  fu  da  tutti  amaramente 
compianta. 

Del  Sanvitale  parlarono  il  Prof.  Gav.  Pietro  Martini ,  il  di  delle 
esequie.  Il  Senatore  Augusto  De  Cori  nel  giornale  La  Nazione  e 
diversi  altri.  Dettagliate  ed  importanti  notizie  ne  abbiamo  dalU 
dotta  penna  del  eh.  nostro  6io.  Adorni,  una  delle  più  distinte  illu- 
strazioni letterarie  parmensi ,  e  che  per  %uarant'  anni  fu  de'  più 
intimi  del  Sanvitale:  desse  si  leggono  nel  prezioso  Foglio  di  educa- 
zione e  di  istruzione  (il  Tat^ernaj.  Anno  i%  Parma,  i  5  febbraio  4876, 
Num.  9. 

Vedi  Strenna  parmense  1842,  pag.  10i;  e  1845  pag.  466,  249 
e  264,  ove  leggonsi  versi  dettati  dal  Sanvitale. 

Sancitele    Contessa   Alliertini»   nata    IHeiitoiiiievo   — 

n.  4817,  4*  maggio,  m.  4867,  26  dicembre  — Nacque  in  Parma  in 
alta  condizione,  fornita  di  molte  dovizie  e  fu  l'esemplare  delle  doti 
più  elette  di  cui  possa  essere  fornito  il  cuor  d'una  donna;  fu  una 
di  quelle  creature  che  la  Provvidenza  concede  come  ad  esempio , 
secondo  cui  conformare  noi  stessi  e  rialzarci  alla  vera  dignità  della 
imìana  natura.  Ebbe  per  tempissimo  maestri  molto  valenti  delle 
più  gradevoli  discipline ,  ma  anche  delle  più  gravi  :  della  storia  , 
della  geografia,  della  matematica,  della  botanica  e  d'altre  scienze 
saturali ,  dei  prìncipii  della  filosofia  razionale  e  della  morale ,  e 
deir  arte  di  ben  reggere  e  governare  la  famiglia.  La  musica , 
il  ballo  ,  il  disegno  erano  a  lei  insegnati  come  a  procurarle 
sollievo  e  ricreamento  dagli  altri  studìi.  Di  quindici  anni  la 
sua  educazione  era  compiuta:  e  i  più  sottili  conoscitori  delle  arti 
graziose  la  giudicarono  valentissima  nella  musica ,  nella  danza  e 
nel  disegno;  tutti  poi  in  breve  la  conobbero  coltissima,  e  tale 
da  non  trovarsi  presso  di  noi,  fra  le  classi  più  elevate,  altra  gio- 
Tine  signora  che  le  potesse  stare  a  paragone.  Fornita  com'era  di 


^      ^ 


(1)  E  gli  Bono  imitatori  della  operosità  nel  bene  e  dello  virtù  i  dae  figli  di  lui,  Alberto 
e  8te£uio,  ne*  q«ali,  per  le  prove  di  pietà  figliale  date  al  defunto  genitore,  e  per  gli  atti 
di  particolare  splendidesza  verao  grietltati  tanto  amati  dal  padre  ,  si  è  fatto  a  tatti 
jnaniCeato  essere  trasfusi  ed  aver  vita  rigogUosa  quei  nobili  sentimenti ,  pei  quali  da 
langhiBitimp  tempo  glande  tsft  le  prime  d'Italia,  la  Famiglia  di  Sanvitale. 


mente  acatissima,  di  viva  fantasia,  di  memoria  tMiao%  di  Smàm 
giudìzio ,  di  naturale  disposizione  al  bello ,  non  sarebbe  nascita  a 
queir  altezza  di  meriti  e  di  virtft  in  coi  tatti  rammiravano,  se  non 
avesse  con  intensità  e  con  ardore  coltivate  tatto  le  sue  facoltà.  Ancor 
giovaDissima  d*  anni  divenne  ^sa  ad  uno  de*  più  colti  e  geutili 
Cavalieri  di  Parma,  e  fece  parte  di  una  famiglia,  nella  quale  oltre 
alle  altre  più  belle  virtù,  primeggiò  sempre  quella  della  beneOcenza 
e  della  carità.  Tatta  alla  nnova  famiglia ,  sebbene  una  parte  del 
•suo  tempo  mettesse  nel  compiere  uffici  di  relazioni  sociali,  die* 
prove  chiarissime  dal  come  comprendeva  gli  uffici  di  assennata  e 
prudentissima  madre  ditamiglia.  In  breve  spazio  ella  s'ebbe  acquistata 
con  particolari  maniere  di  dignità  e  gentilezza ,  di  modestia  e  di 
vivacità  di  spirito,  di  semplicità  anche  nei  discorsi  di  materie  diffi- 
cili e  gravissime,  estimazione  o  meglio  reverenza  presso  la  parte 
più  colta  dei  cittadini ,  amore  ed  ammirazione  presso  gì*  inferiori. 
E  come  stava  con  dignità  in  compagnia  di  Magistrati,  di  Letterati, 
di  Generali  e  di  Ministri,  aveva  co*  più  umili  la  maggiore  affabilità. 
I  suoi  pensieri  e  le  sue  letture  erano  per  lo  più  di  matite  impor- 
tanti; e  nelle  consuetudini  di  gentildonna  era  risguardata  come  di- 
stintissima fra  le  signore  di  Parma.  Fu  madre  fortunatissima  di 
quattro  figliuoli,  e  per  quanto  qui  giù  si  puote,  pienamente  felice. 
Ma  troppo  presto  perdette  Tamabile  sua  Maria  (0,  ed  in  questa  sven- 
tura mostrò  singolare  fortezza  d*anifflo,  e  nuova  e  più  dura  prova 
collo  stesso  animo  sostenne  allorché  le  fu  rapita  V  altra  carissima 
figliuola.  Rimanevano  a  lei  il  consorte  e  due  figliuòli ,  pei  quali 
erano  tutti  i  suoi  affètti:  ma  avvenimenti  nuovi  si  preparavano  di 
lontano  alla  nostra  città. 

Si  ridestavano  i  sentimenti  della  patria  indipendenza  soffocati, 
non  spenti,  nel  Ì8i4;  repressi  nel  1821  e  1831  ;  si  levò  da  opi 
parte  d*  Italia  il  santo  grido  :  Fuori  lo  strmi$ro.  Anche  Parma  si 
commosse,  prese  le  armi,  proclamò  T unione  al  Regno  Subalpino; 
e  il  Cionte  Luigi  Sanvitale  fu  eletto  dal  pubblico  voto  a  membro 
del  governo  provvisorio.  La  Contessa  Alberta,  in  accordo  coi  sen- 
timenti generosi  del  marito,  abbracciò  il  nuovo  ordine  di  cose;  s*ado- 
però  pietosamente  per  i  feriti  ;  sovvenne  largamente  del  proprio  ftc 
tutto  ciò  che  s*  intraprendeva  in  que*  di  a  favor  di  privati  e  della 
patria  comune  ;  e  la  città  si  compiacque  al  vederla  partecipare ,  a 
ciò  eletta,  alla  prima  festa  civile  che  si  celebrò  nel  maggior  tempio 
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di  Parma.  Dopo  i  casi  infaasti  di  Novara ,  fra  le  comuDi  sciagure 
gravissima  fn  quella  della  Sanritale.  II  marito  esiliato ,  confisca  di 
beni ,  prepotenze  militari  nel  sno  palazzo  di  città,  in  qoel  di  Fon- 
tanellato  (dov*erasi  ritirata  coi  dae  figlinoli)  tarpi  e  sbirresche  in-^ 
sidie ,  persecuzioni  ai  suoi  più  intimi ,  esilio  air  ottimo  educator 
de*  suoi  figli.  Ma  quanto  più  barbara  e  feroce  la  persecuzione ,  al- 
trettanto di  viva  luce  risplendettero  in  queir  ottima  e  venerata 
Signora  nuove  e  non  conosciute  virtù.  In  corpo  gracile  ed  esile 
crebbe  a  dismisura  la  vigoria  deir  animo;  resistette  alla  prepotenza 
e  alla  perfidia ,  s*  oppose  ardita  ai  soprusi ,  disprezzò  le  insidie  , 
non  mutò  di  propositi ,  sdegnò  valersi  di  forze  eh'  erano  in  poter 
suo  contro  a*  suoi  stessi  persecutori. 

Ella,  di  soli  30  anni,  cresciuta  e  stata  lungo  tempo  fra  gli  splen- 
dori di  una  corte  e  nella  frequenza  d' illustri  visitatori  ed  amici 
nella  sua  casa,  fermò  stabile  dimora  in  Fontanellato;  raccolse  tutti 
i  suoi  pensieri  ed  affetti  nella  educazione  de*  figliuoli ,  nelP  alle- 
viare le  pene  dell*  esule  marito ,  nel  restringere  le  spese  consuete 
per  sé  onde  continuare  gli  atti  di  sua  beneficenza,  e  nel  governo 
della  vasta  e  complicata  amministrazione  del  patrimonio,  nella 
quale  per  la  sua  assennatezza  fé*  maravigliare.  Passò  varii  anni  in 
questo  tenore  di  vita,  e  non  ebbe  più  altro  a  desiderare ,  quando 
fu  concèsso  al  Conte  Luigi  il  desiderato  ritorno.  Intanto  risorgea 
speranza  di  cose  migliori  alla  patria.  Un  Re  d'immacolata  fede  te- 
neva alta  la  nazionale  bandiera  ;  molta  gioventù  d*  ogni  provincia 
italica  recavasi  là  do^e  s*  innalzava  quel  simbolo  della  nostra  unità; 
6  il  maggiore  dei  due  figli  della  Contessa  Alberta,  per  que*  senti- 
menti da  lei  e  dal  padre  coltivati  nel  suo  cuore,  già  si  preparava 
ad  insaputa  della  madre,  a  prender  parte  alle  imminenti  battaglie. 
Ha  egli  temea,  col  manifestare  questa  sua  risoluzione  alla  madre, 
di  recarle  al  cuore  una  troppo  acuta  ed  insopportabile  ferita.  Ne 
parlò  prima  col  padre,  il  quale  gli  diede  il  pieno  suo  consentimento; 
6  dovendone  pur  essere  fatta  consapevole  anche  la  madre ,  egli , 
presente  il  padre ,  tenne  con  lei  quel  modo  che  credè  dovesse  rin* 
sdrle  men  doloroso.  Fu  un  momento  de*  più  gravi  nella  vita  della 
Sanvitate  :  ella  corse  colla  mente  a  un  fratello  di  lei ,  che  per  do- 
vere di  suddito  e  per  dato  giuramento ,  militava  nelle  armate  ne- 
miche d'Itsdia.  Non  fa  lunga  ed  incerta  la  sua  deliberazione ,  sen- 
tiva easere  sua  patria  T  Italia  e  Taffetto  per  questa  vinse  ogni  altro 
affetto.  -Ya^  disse  al  figlio,  compi  il  dover. tuo,  partirai  colla. mia 
UMdiirimia.  -  Queste,  parole  blenni,  pronunciate  con  fermezza  pia 
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che  virile ,  non  solo  rincuorarono  il  padre  ed  il  fl^io ,  ma  rimi- 
gorirono  molte  altre  madri  ;  e  la  città  intera  ammirò  qnel  snUime 
sagrificio.  Parti  il  figlio  e  fu  poi  elevato  ad  onorevoli  gradi.  Ella  ri- 
mase indefessa  al  regime  degli  affari,  dacché  il  marito  per  la 
qualità  di  Senatore  doveva  essere  lungo  tempo  lontano  dalla  fami- 
glia. Se  ne  togli  le  dubitazioni  che  spesso  le  ingombravano  la  mente 
perspicacissima  intorno  al  procedimento  della  cosa  pubblica,  ella 
trascorrea  vita  tranquilla,  nella  compagnia  di  scelti  amici,  ricca 
deir  amore  più  sviscerato  de'  suoi.  Tra  questi  era  il  Conte  Jacopo 
Sanvitale ,  che  fu  a  tutti  ammirabile  per  egregie  virtù.  La  Con- 
tessa Alberta ,  pronta  e  volonterosa  a  sostenere  la  parte  sua  delle 
comuni  gravezze,  era  prontissima  a  sovvenire  alle  private  miserie; 
e  pose  sempre  il  suo  nome  in  ogni  caritatevole  Società  che  in  Parma 
si  formasse,  e  ne  assicurava,  anche  per  T universale  estimazione 
del  suo  nome,  la  durata  prospera:  La  Sanvitale  infine  fu  la  rappre- 
sentazion  vera  di  quel  che  dev'  essere  una  figlia ,  una  moglie,  una 
madre ,  una  cittadina  ottima ,  e  fu  tolta  troppo  presto  air  amore 
del  marito  e  de'  figliuoli,  alle  speranze  d*  ogni  infelice,  al  conforto 
di  tanti  sventurati,  alla  città  nostra  di  cui  era  precipuo  splendore. 
In  lei  fu  vero  quel  che  il  Petrarca  ammirava  in  Laura  : 

....  ogni  virtute 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

E  possiam  ripetere  col  Poeta: 

Pieno  era  7  mondo  de*  suoi  onor  perfetti, 
Attor  che  Dio  per  adornarne  il  cielo 
La  si  ritolse:  e  cosa  era  da  lui. 

Dal  Discorso  X  di  6io.  Adorni.  Parma,  Ferrari,  1870,  pag.  175. 
Vedi  Martini  :  Poesie ,  pag.  i  57. 

Il  medesimo  eh.  Adorni  nella  sua  Opera  Vita  dd  OnUe  Stefano 
Sanvitale,  Parma,  Carmtgnani,  1840,  in  4*,  pag.  Ili,  riporta  la 
seguente  lettera  del  celebre  nostro  Paolo  Toschi ,  al  Conte  Luigi  : 

«  Io  le  domando  mille  scuse  per  aver  trattenuto  si  a  lungo  il 
Disegno  della  degnissima  sua  sposa.  Ho  voluto  che  molti  Artisti  lo 
veggano ,  e  tutti  al  par  di  me  ne  son  rimasti  maravigliali.  Alla 
Signora  Contessa  Albertina,  fornita  di  tante  belle  e  stimabBi  qpHt- 
lità,  e  destinata  a  brillare  in  tutt*  altra  guisa  pd  rango  in  coi  è 
posta,  questo  trionfo  sarà  di  lieve  pregio;  per  Bie  è  utt  ferito  della 
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masùma  importanza ,  porche  viene  a  provare  e  mettere  in  piena 
lace  la  mia  opinione  »  che  non  da  avarizia  della  natura  in  produr 
genii  derivi  il  decadimento  in  cai  soti  venute  le  Belle  Arti ,  ma 
bensì  dairesserci  scostati  dal  solo  e  vero  metodo  di  studiarle  tenuto 
dai  nostri  grandi  Maestri  della  fine  del  XY  secolo.  Ed  infatti  riu- 
nitesi per  la  Signora  Contessa  Albertina  le  felici  combinazioni  di 
un  ingegno  perspicacissimo ,  e  di  un  ottimo  insegnamento  ,  senza 
che  questo  venga  mai  disturbato  da  alcun  cattivo  esempio,  essa  di 
i  7  anni  (e  con  pochi  di  studio  disegnando  un'ora  o  due  al  giorno) 
ha  fatto  il  suo  primo  studio  dal  vero,  che  appunto  sembra  un  la- 
voro di  quella  felicissima  epoca  del  principio  del  500;  e  questo 
lavoro  è  tale  che  a  nessuno  degli  artisti  viventi  rincrescerebbe  es- 
serne Autore,  e  la  maggior  parte  se  ne  potrebbe  chiamare  onorata.  » 
Alla  Memoria  del  Conte  Luigi  e  della  Contessa  Albertina  scrìsse 
^2  epigrafi  Don  Pietro  Marenghi  Prevosto  di  Fontanellato.  Parma, 
Ferrari,  i876. 

Sbravati  «Inscppe  —  n.  1745,  m.  1818,  29  ottobre  — 
Nacque  in  Parma  da  Paolo,  mediocre  scultore  in  legno,  a*  servigi 
della  R.  Corte.  Venne  posto  ad  imparare  la  scultura  sotto  6.  B.  Bou- 
dard  francese.  (Di  questi  si  vedono  statue  nel  Giardino  di  Parma).  Fu 
Accademico  d'Onore  e  Professore  della  Accademia  Parmense  di  Belle 
Arti.  Moriva  per  attacco  d' apoplessia.  Sono  suoi  lavori  :  la  Sacra 
famiglia  in  plastica  sull'altar  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe: 
la  Cena  in  Emaus,  in  San  Liborio  di  Colorno:  altri  lavori  nelPOra- 
torio  delle  Grazie  e  nella  Università. 

Dice  il  eh.  nostro  Cav.  Pietro  Martini:  «  Sebbene  non  senza 
«  qualche  lode  esercitasse  la  Statuaria  propriamente  detta,  si  acqui- 
«  sto  maggior  fama  in  quella  che,  fatto  paragone  tra  le  Lettere  e 
^  le  Arci,  potrebbe  dirsi  bemiesca,  nella  quale  fu  di  abilità  singola- 
«  rissima  ;  di  sorta  che  le  sue  caricature  in  terra  cotta  colorata , 
«  (figurine  di  verità  e  di  gusto  squisito)  oggidì  assai  rare,  diven- 
«  nero  suppellettile  desiderata  e  preziosa.  »  Due  ne  possiede  e  belle 
assai  il  nostro  Cav.  Dott.  Domenico  Bosi,  ed  altre  due  il  Cav.  Paolo 
Formenti. 


8ekisB«*l  Wwmnmemmm  —  m.  4890,  24  agosto  —  In  Parma 
nacque»  e  dotato  da  natura  di  felicissimo  ingegno  e  di  anima  capace 
degli  studii  più  generosi  apri  la  sua  carriera  col  distinguersi  prima 
fra  que*  valentuomini,  che  lasciarono  un  nome  alla  nostra  Università 
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nella  Cattedra  del  diritto  crisuA^le.  Innoltrato  quindi  agli  ardui 
ufficii  della  Magistratura  eletto  in  Parma  Uditore  Civile,  sali  poscia 
al  Supremo  Consiglio  di  Piacenza,  ov*ebbe  più  esteso  campo  di  mo- 
strarsi con  lode  quel  profondo  conoscitore  delle  leggi,  la  cui  mol- 
teplice varietà  e  mole  pressoché  immensa  ei  dominò  con  vasto  in- 
tendimento e  penetrazione;  finché  venne  chiamato  a  Governatore 
di  Parma.  Nei  tempi  difficili  d'allora,  nel  disordine  di  quelle  belli- 
cose circostauze,  cui  non  potevano  far  fronte  che  grioermi  consigli 
della  prudenza,  seppe  con  circospetto  coraggio  e  sagaci  provvedi- 
menti bastare  alla  salvezza  della  cosa  pubblica,  al  decoro  del  suo 
Principe  Don  Ferdinando  e  riscuotere  da  esso  approvazione;  fiducia 
ed  ammirazione  dai  cittadini.  Fu  quindi  Ministro  di  Stato  col  titolo 
di  Delegato  al  Dispaccio  Universale,  carica  che  copri  sino  alla  morte 
del  Sovrano,  spirato  fra  le  sue  braccia,  lasciandolo  depositario  delle 
estreme  sue  volontà  ('),  e  nominandolo  alla  Reggenza^  de'  suoi  Stati 
insieme  alla  vedova  e  al  Conte  Cesare  Ventura  che  lo  Schizzati  si 
associò.  Rientrò  quindi  nella  vita  privata,  e  fu  giudicato  uomo  in- 
signe, Magistrato  integerrimo,  profondo  Giureconsulto,  uomo  di 
Stato ,  severo  per  se  medesimo ,  pronto  per  altri  ad  innalzare  al 
trono  la  verità  ed  i  bisogni  degli  infelici. 
Gazz.  di  Parma,  i820,  pag.  281. 

Scbwini;  Carle  —  n.  1780,  4  gennaio,  m.  1851,  10  giugno  — 
Di  questo  egregio  Cavaliere,  che  possiam  vantare  nostro  concittadino, 
poiché  percorse  molta  parte  della  ouoratissima  ed  altrettanto  utile 
sua  carriera  fra  noi ,  disse  poche  ma  degne  parole  il  eh.  Michele 
Leoni,  e  le  riportiamo  qui: 

«  Esso  era  nato  a  Laur  nel  Granducato  di  Baden.  Entrato  nelle 
«  milizie  austriache,  e  precisamente  nel  Corpo  de'  Cacciatori  Tiro- 
«  lesi  nel  1799,  passò  indi  in  Italia,  dove  nel  1824  lo  si  nominò 
«  Capitano  :  e,  come  tale,  nel  1852  gli  fu  dato  di  usare  sua  opera 
«  al  servigio  della  nostra  Sovrana  Maria  Luigia  qual  Comandante 
«  del  Corpo  dei  Dragoni  Ducali  (Gendarmeria).  Giunse  al  grado  di 
«  Colonndlo,  e  fu  creato  Nobile:  e  da  ultimo ,  Cavaliere  dell'  Ordine 
«  Pontificio  di  Gregorio  Magno  nel  1 838 ,  e  Cavaliere  indi  Commn- 
«  datore  del  S.A.  L  Ordine  Costantiniano  di  San  Giorgio.  Con  che 
«  occhio  e  riguardo  egli  adempiesse  per  ben  quattordici  anni  quel 


'    (1)  La  famiglia  conserva  il  Buggello  particolare  cbe  U  Daea  In  qadl*  istante  gli  eos- 
M|pB&Tal 


ff  SQO  primo  nfflcu),  forse  il  pia  rilevante  e  difficile  fra  quanti  in- 
e  tendono  al  mantenimento  deir  ordine  pnbblico  (al  qual  grado  fa 
e  aggiunto  poi  Taltro  di  CamandatUe  ieUe  Truppe) ,  lo  mostrò  ab* 
<  bastanza  la  piena  soddisfazione  Suprema  e  de'  nostri. 

«  Ma  la  gravezza  del  lavoro»  congiunta  a  simile  incarico  non  es- 
«  sondo  più  comportata  da  lui,  già  recato  a  un'età  non  ancor  lan- 
«  guida  no,  ma  non  più  vigorosa,  lo  trasse  nel  1846  a  domandar 
«  quel  riposo,  di  cui,  consentito,  si  die'  a  godere  in  una  sua  villa 
K  suburbana ,  dove  appunto  fuor  d' ogni  aspettazione  cessò. 

«  Spenta  Maria  Luigia,  il  buon  nome  cbe  gli  durava  pur  sempre 
e  fra  noi,  e  il  non  mai  diverso  contegno  suo  proprio,  ancora  nella 
«  varietà  de'  fatti  che  si  eran  frapposti,  gli  meritarono  dalia  stima 
«  del  nuovo  Signore  altre  onoranze.  E  cosi  fu  nominato  Maggior 
«  Generale^  e  Governatore  della  Cittadella  di  Parma.  Ai  quali  gradi 
«  si  vennero  accompagnando  eziandio  alcuni  uffici,  non  gravi  no 
«  come  i  primi,  ma  pur  tali,  che  per  sentimento  di  devozione  al 
«  Sovrano ,  fu  indotto ,  nel  silenzio  della  sua  vita ,  ad  assumere. 

«  Alemanno  qua!  era,  lo  Schwing,  parlava  e  scriveva  assai  cor- 
€  rettamente  cosi  Titaliano  come  il  francese  ;  né  il  linguaggio  in* 
«  glese  fu  a  lui  sconosciuto.  Naturalmente  accorto,  osservatore, 
€  vegghiante ,  egli  avrebbe  al  certo  date  prove  non  basse  ancor 
«  d'  altri  studi,  ove  questi  avessero  potuto  accordarsi  al  genere  di 
e  Tita  che  abbracciò  priùio,  o  si  operosamente  mantenne.  Se  poi 
«  sua  valentia  neir  usare  delle  armi  sul  campo  fosse  da  giudicare 
«  dal  numero  delle  ferite  che  gli  furono  aperte ,  per  fermo  non  ri-» 
«  sulterebbe  poca,  eh'  ei  portava  i  segni  di  cinque.  Un'Anna  Vinter 
«  fu  sua  moglie.  Di  essa  gli  rimase  una  figlia  (') ,  la  gentilezza 
«  della  quale  fa  ricordar  tuttavia  con  lode  1'  avveduta  cura  eh'  ei 
e  n'ebbe.  Non  dimenticò  né  le  angustie  de'  poveri,  né  alcun  altro, 
«  il  quale  o  colla  diligenza  e  fedeltà  de'  servigi,  o  ancora  con  soli 
€  riguardi  affettuosi,  spontanei,  potè  rendersi  a  lui  caro  e  notevole.  » 

Nella  Gazz.  di  Parma  del  27  agosto  i836,  N^  69,  sì  legge  a  pro- 
posito delle  precauzioni  prese  pei  cholera  :  «  È  giustizia  farne  me- 
c  rito  a  chi  o  per  dovere  d'ufficio  o  per  ispontaneo  zelo  ne  curò 
«  r  eseguimento.  Fra  i  primi  vuoisi  ricordato  l'Ili."*  Sig.'  Tenente 
e  Colonnello  Schwing,  Comandante  il  Corpo  dei  Dragoni  Ducali, 


(1)  La  nobile  Signora  Oaglielmina,  lustro  e  decoro  delle  parmensi  matrone,  consorte 
al  Gav.  Carlo  VicenEi,  donna  che  alle  esimia  doti  del  onore  e  della  mente,  nnisoe  la  più 
Maiaite  cortesia. 


€  imperocché  non  è  alcuno  che  igoorì  quanto  la  bnena  dffezkme, 
€  la  severa  disciplina ,  le  continne  raccomandazioni,  la  sempre  vi- 

<  gilè  prudenza ,  moderazione  e  operosità  dei  Capi  infloiscoDO  sai 
«  servigi  che  può  prestare  nn  Corpo.  E  i  servigi  del  Corpo  de'  Dra- 
«  goni ,  e  la  cooperazione  del  Tenente  Colonnello  Schwing  faroDO 

<  per  certo  e  sono  utilissimi.  » 

Il  Principe  della  Letteratura  italiana  Pietro  Giordani,  non  sospetto 
certamente  di  tenerezze  per  gli  Estraniiy  nel  i854,  air  epoca  del- 
r  uccisione  di  0.  Sartorio ,  scriveva  ad  un  amico  in  Milano  :  «  Il 
«  Governo  fece  una  cosa  e  savia  assai ,  conOdando  nella  stessa  ora 
«  la  polizia  al  savio  ed  onesto  Schwing ,  il  quale  cedette  alle  istanze 
«  ed  accettò;  e  lo  ripete  il  buon  tedesco. 

«  A  diversi  giovani  era  stato  interdetto  il  teatro;  ricorsero  a  lui, 
«  ottennero  licenza  d'entrare:  -  ma  prego  mi  facciano  onore  -  con 
«  galantuomini  come  lei  nessuno  è  cattivo.  ^ 

Fu  lo  Schwing  di  mediocre  statura  e  persona  piuttosto  complessa: 
di  fronte  alta,  fisonomia  aperta,  occhio  ceruleo,  acuto,  benignissimo. 
Avea  portamento  nobile  e  dignitoso  ed  insieme  tratto  affabile  eoo 
chicchessia;  piacevole  e  non  di  rado  arguto  cogli  amici.  Univa  io- 
somma  tutte  le  qualità  deir  onest*nomo  e  del  perfetto  Cavaliere. 

Gazz.  di  Parma,  i838^  pag.  41  -  i85i,  pag.  585. 

ScorticaÉi  Eierie  —  n ,  m.  1860  —  Nacque  a  San  Se- 
condo, terra  del  Parmigiano,  da  onorati  parenti,  e  fu  educato  alle 
discipline  liberali:  studiò  le  matematiche  e  fu  laureato  in  Parma 
nel  1846.  La  gioventù  guardava  air  avvenire,  ed  Eterio,  di  forte 
animo ,  die'  esempio  agli  altri  arruolandosi  soldato  nelle  Truppe 
Parmensi.  Distinto  per  educazione ,  ingegno  e  scienza ,  divenne 
presto  UlQziale  e  fu  dal  Governo  mandato  ad  Inspruck  a  studiare 
per  TArma  del  Genio.  Yi  rimase  due  anni  e  tornò  in  patria  fornito 
della  nuova  scienza.  Ai  moti  del  1848,  Parma  mandò  in  campo  le 
sue  schiere.  Scorticati  fu  messo  al  comando  del  Genio,  ma  non  potè 
tosto  partire:  segui  poi  il  Generale  dei  Bersaglieri  Alessandro  Lamar- 
mora ,  che  ih  prese  per  suo  Ajutante.  Continuò  a  servire  onorevol- 
mente, quando  nel  1860,  colpito  da  palla  nemica  a  Castelfidardo , 
spirò  poche  ore  dopo.  Gli  venne  decretata  la  medaglia  d'argento  al 
valor  militare:  per  aver  condotto  con  ammirabile  assennatezza  e  sangue 
freddo  la  sua  Compagnia^  dove  piti  terribile  era  il  fuoco ,  aninumdo 
i  suoi  soldati  coW  esempio. 


—  ttt  * 

Scvtollavi  CMaeepo  —  XVI  secolo ,  3*  metà  —  Figlio  di 
Angelo  de*  Conti  ScAtellari,  stndiò  poesia,  filosofìa  e  medicina,  e 
laureatosi  sedette  nel  Collegio  dei  Medici  in  Parma  Tanno  1565. 
Qaal  fisico,  commentò  il  libro  della  Natura  umana  d'Ippocrate  ,  e 
fu  animato  a  stamparlo  da  Scipione  Cassola  fisico  parmense  e  da 
Bernardino  Paterno  Professore  di  Padova.  Quale  poeta ,  frequentò 
r  Accademia  degli  Innominati,  ove  diverse  poesie  e  una  tragedia  , 
r  Atamante ,  detta  da  Muzio  Manfredi  buon  Maestro  di  precetti 
teatrali,  nobilissima  e  perfetta,  sentir  fece  con  molto  applauso. 
Fa  chiamato  ar  Salò  dal  Marchese  Sforza  Pallavicino  Capitano  dei 
Teneziani  quale  suo  Medico.  Ivi  raccolse  in  copia  le  più  rare  erbe 
e  piante,  ragionandone  eruditissimamente.  Ebbe  amici  scienziati  e 
letterati  distinti.  Morto  il  Pallavicino ,  volle  suo  Medico  il  nostro 
Scutellari,  Rodolfo  li  imperatore,  ed  il  Padre  Maestro  Innocenzo 
Baldi  scrisse  :  Jacobum  vero  Scutellarium  Augusto  Cesari  ita  pergrc^ 
tum ,  ut  scitis ,  Regibus  et  Principibus  maxime  acceptum ,  quis  est , 
qui  non  eum  Artis  Medica  deum  non  existimet? 

In  si  splendido  posto  rimase  per  tutta  la  vita,  cioè  circa  fino  al 
i590,  secondo  una  lettera  di  Muzio  Manfredi. 

Opere:  oltre  i  Commentarii  già  detti,  V  Atamante,  ed  un'altra 
Opera  Medica. 

Affò. 

S«otollari  Mari»  Stella  —  n.  1648,  m.  1702,  23  sett.  — 
Monaca  parmigiana  in  S.  Alessandro  di  Parma,  piissima  ed  illumi- 
nata religiosa,  fu  istruita  fin  da  giovinetta  nella  lingua  latina,  ed 
esercitatasi  poi  sempre  negli  studii  sacri,  merita  che  il  suo  nome 
non  sia  obbliato. 

I  Padri  Bacchiai  e  Armellini,  nonché  TArgellati  la  ricordarono 
con  lode. 

Tradusse  dal  latino  e  ci  lasciò  le  Meditazioni ,  Soliloquii ,  ecc. 
Modena,  1695.  Ti  si  trova  un  saggio  di  poesia  ed  una  succosa  Apo- 
lo^a  per  dimostrare  come  il  sesso  femminile  sia  atto  agli  studii. 

La  Scutellari  fu  anche  valente  ricamatrice,  ed  ebbe  Tincarico  di 
ricamare  il  Gonftilooedel  Comune  di  Parma,  disegnato  da  an  Mauro  (') 
pittore. 

Affò  e  Pezzana. 


<t)  Wmm  IhMb  oadir 


8«vt<dl»rl*AJ»ni  Conte  «vldA-AMante ,  «telto,  fion 
A^ofitfiie  e  Crlevannl  —  d.  1711,  14  marzo,  m.  1800,  dopo 
r  agosto  —  Nacqae  in  Parma  Gnido.  Fa  educato  nel  Collegio  dà 
Nobili  e  pigliò  amore  grandissimo  alle  arti  graziose,  alle  amene 
lettere  e  specialmente  alla  poesia  italiana  e  latina  nelle  qnali  acqui- 
stò nominanza,  non  difiBcile  in  quella  stagione.  Negli  Arcadi  della 
Col.  Parm.  fu  AristofarUe  Enonio,  e  venne  anche  ascritto  air  Acca- 
demia degli  Icneutici  di  Forlì.  Fu  stretto  in  costante  amistà  col 
Frugoni ,  con  Jacopo  Antonio  Sanvitale  e  con  Aurelio  Bernieri ,  e 
spesso  il  vedemmo  interzare  i  loro  canti  od  entrarvi  quarto.  Scrisse 
anche  poesie  facete  e  fu  de'  tanti  che  piansero  nel  1741  la  morte 
di  un  gatto  in  quella  celebre  e  rara  raccolta  intitolata  :  Lagrime 
in  morte  di  un  gatto.  Milano  1741.  Tradusse  più  tragedie  dal  fran- 
cese. Il  Duca  Don  Filippo  gli  conferi  il  grado  di  Maggiordomo  di 
settimana.  Don  Ferdinando  il  nominò  membro  della  Deputazione 
Accademica  pe*  giudizii  delle  tragedie  e  delle  commedie.  Morì  dopo 
Tagosto  i  800.  Fu  uomo  pio  e  di  somma  probità;  pulitissimo  e  gentil 
parlatore.  La  Minerva,  il  Rezzonico,  il  P.  Zaccaria,  e  molti  altri 
parlarono  con  lode  dello  Scuteìlari. 

Ci  lasciò  :  Rime  ecc.  ;  Egloghe  latine  ed  italiane  ;  EndecassiUaki  ; 
Canzoni  e  Odi;  Ottave;  Sonetti;  Rime  di  Aristofonte,  ecc.;  e  5  Tnt- 
gedie  tradotte  dal  francese. 

Fu  ereditaria  in  questa  famiglia  la  cultura  delle  Belle  Arti ,  o 
delle  amene  lettere.  Giulio,  padre  di  Guido*Ascafiio  fa  Direttore 
prima  di  questo  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti ,  e  noto  racco- 
glitore di  55,000  intagli  in  rame  o  in  legno,  e  di  materiali  per 
iscrivere  una  Stori»  de'  nostri  Artisti,  che  forse  andaron  perdati. 
La  sua  rinomata  Raccolta  fu  mandata  in  Roma  nel  1775.  Il  Bene- 
dettino D.  Agostino  ScutMarif  figlio  di  Guido- Ascanio,  nato  in  Parma 
il  29  marzo  1757  e  morto  il  2  marzo  1806,  Decano  del  Monastero 
di  Parma,  fu  buon  teologo  e  scriveva  non  senza  lode  e  facilità  gran- 
dissima versi  latini ,  anche  estemporanei.  Alcuni  ne  pabblicò.  Di- 
versi suoi  scritti  conservava  il  eh.  Ab.  Tonani.  Insegnò  fiiosofla  e 
teologia  in  Perugia  ed  in  Parma,  e  diede  Esercizii  Spirituali. 

Giovanni  addottorato  in  Teologia,  Censore  deirAccadeaiia  Teologica 
Romana,  Membro  deir  Accademia  di  Religione  Cattolica  e  Canonico 
di  questa  Cattedrale ,  predicò  nel  1812  a  Brescia  ed  altrove  avea 
predicato  con  plauso  ;  fece  un*  Orazion  funebre  di  Mons.  Torchi. 
Egli  era  nato  in  Roma  nel  1 767  dal  Conte  Camillo  fratello  di  Giulio, 
e  morì  in  Parma  il  30  ottobre  1816.  «m*  ]Cli»M4« 
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Helra  Chpfaitppo  •— •  n.  1M6,  i2  norembre  —  Da  Filippo  SeWa, 
rinomato  medico  parmigiano,  nasce  Crisippo.  Studiò  esso  pare  me* 
dicina ,  ma  meglio  amò  1*  italiana  poesia.  Da  giovane  si  trattenne 
sqI  Mantovano,  sul  Reggiano  ed  anche  in  Bologna,  dedito  a  sempre 
nuovi  amori.  Giambattista  Rocca  dice  che  indispettito  contro  una 
di  codeste  belle,  ardesse  tutte  le  Rime  fatte  in  lode  di  lei,  per  com* 
porne  in  biasimo  un  Canzoniere  neiranno  i574.  Dal  dispetto  passò 
al  pentimento  e  volle  darne  pubblico  segno  rivolgendo  a  senso  mo- 
rale ed  allegorico  quelle  Rime,  ed  accrescendole  poi;  ricorrette  et 
accresciute  et  moUo  trasformate  da  qwl  che  erano,  se  prima  avevano 
sembianza  d'amor  lascivo^  hora  V hanno  di  virtù:  cosi  disse  il  Viotto 
nella  Dedicatoria  ad  Alessandro  Farnese.  Comunque,  è  certo  che 
attese  alla  medicina,  fu  caro  a*  Principi  e  venne  fatto  Cavaliere, 
tra  il  1574  ed  il  1582.  In  quest'  anno  era  fra  gli  Anziani  eletti  a 
correggere  gli  Statuti  delle  Arti.  Al  padre  suo  morto  ad  80  anni , 
alzò  un  Epitaffio  in  S.  Gio.  Evangelista  ed  egli  campò  molto  sem- 
pre poetando  anche  talvolta  nella  lingua  spagnuola  che  gli  era  fa- 
migliare. Può  dirsi  vissuto  sin  verso  il  1650.  Troviamo  descritte 
sette  sue  Opere  poetiche. 

L'  Ugeri  nel  suo  Discorso  sopra  la  Scielta  deUe  Rime  amorose  del 
Sig,  Torquato  Tasso,  fatta  spirituale  dal  Cav.  Selva,  dice  che  il  Tasso, 
tanto  resterìa  appagato  di  questa  fruttuosa  fatica,  quanfegli  grande- 
mente alieno  da  ogni  fingere,  si  compiacque  delle  Morali  Rime  del . . . 
Selva,  infinitamente  commendandole.  Sopra  le  quali  dotto,  e  fondato 
parere  in  iscritto  habbiamo  presso  di  noi  di  esso  Tasso, 

Queste  parole,  dice  il  Pezzana,  «  non  dovevausi  preterire  dal- 
«  r  Affò ,  siccome  quelle  che  onorano  grandemente  il  nostro  Selva 
«  per  cotanto  giudizio,  e  ci  danno  contezza  di  una  scrittura  di  quel 
«  grande  sventurato,  della  quale  non  si  ha  ricordo,  ch'io  sappia, 
«  ne'  suoi  biografi.  »  Affò  e  Pezzana. 

Serventi  fSlvseppe  —  n.  1745,  2  giugtio,  m.  1826, 19  die.  — 
Nacque  in  Montecchio  da  padre  parmigiano.  Studiò  a  Reggio ,  Cor- 
reggio e  Parma,  e  pel  suo  pronto  ingegno  ebbe  singolari  premi 
scolastici  e  sostenne  improvviso  pubbliche  filosofiche  argomentazioni. 
Fa  tra  i  primi  discepoli  della  nostra  Facoltà  medica,  ebbe  laurea 
nel  1774,  ed  aggregazione  al  Collegio.  La  guida  deir  illustre  Pro- 
fessore Flaminio  Torri  giani  che  lo  ebbe  allievo  e  compagno  caris- 
simo y  la  perspicacia  e  Io  studio  di  cui  die*  prova ,  e  le  varie  sue 
cure  felicemente  riuscite,  gli  procacciarono  tal  nome  nella  medicina, 


che  nel  36  giugno  1780  gli  valse  la  nomina  di  Medico  esaminatore 
nel  Protomedicato.  Se  non  che  sconfortato  per  una  parte  dalle  dab- 
biezze  di  qneU'arte,  e  allettato  per  r  altra  dai  vantaggi  deir  indu- 
stria e  del  commercio,  lasciò  la  medicina,  ed  aperse  un  Banco  sotto 
il  nome  paterno  nel  i781.  Una  prudente  antiveggenza,  un'integrità 
scrupolosa ,  un'attività  senza  pari  estesero  in  brevissimo  tempo  le 
sue  relazioni ,  e  lo  disegnarono  ad  esemplare  degli  ottimi  commer- 
cianti. La  firma  Serventi  per  più  di  trent*  anni ,  trovò  fede  da 
Lisbona  a  Pietroburgo,  da  Palermo  a  Londra:  e  quando  sul  finire 
del  i8i2  gli  straordinarii  sconvolgimenti  d'Europa  apportarono  in 
più  luoghi  la  caduta  di  varii  suoi  corrispondenti ,  si  videro  nelle 
diverse  capitali  altri  commercianti  non  legati  d'affari  con  lui,  non 
pregati,  non  esitanti  pel  turbamento  degli  avvenimenti,  accorrere 
spontanei  a  soddisfare  quelle  sue  tratte  che  per  la  mancanza  degli 
accettanti  andavano  a  rimanere  senza  pagamento. 

Crebbe  perciò  ad  altissimo  grado  la  considerazione  eh'  ei  s'  era 
acquistata  in  patria.  Nei  più  difficili  casi  il  Governo  volle  sempre 
aver  ricorso  al  suo  consiglio.  Ebbe  sede  tra  i  Decurioni  del  Comune, 
venne  legato  nel  giugno  del  1798  per  delicate  trattative  al  Ponte- 
fice Pio  VI,  fu  durante  il  dominio  francese  Membro  e  spesso  Vice- 
Presidente  della  Commissione  degli  Ospizi!,  e  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Commercio.  In  gravissime  pubbliche  circostanze  la  sua  cassa 
fu  aperta  al  comune  soccorso,  numerose  manifatture  gli  dovettero 
lo  stabilimento.  Introdusse  fra  noi  l'arte  di  purificare  le  cere,  ga- 
reggiando colle  più  riputate  fabbriche  di  Venezia;  rimise  in  vigore 
la  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta,  già  introdotta  dal  celebre  mi- 
nistro Dutillot ,  e  si  giunse  cosi  a  tessere  in  Parma  ogni  sorta  di 
drappi;  stabili  io  Parma  un'  officina  del  tingere,  nella  quale  ripetè 
con  buon  successo  le  esperienze  allora  in  voga  per  sostituire  all'in- 
daco l'azzurro  di  Berlino,  e  promosse  il  miglioramento  dell'  agri- 
coltura con  tutte  le  sue  forze.  Fu  promotore  zelantissimo  della  col- 
tivazione de'  tabacchi.  Ridusse  in  prospero  stato  la  fabbricazione 
della  maiolica  e  de'  vetri;  introdusse,  cosa  nuova  per  Parma,  quella 
de'  cristalli.  Fu  promotore  dell'  istituzione  d'  un  Ospizio  d'  Arti  e 
Mestieri ,  che  tuttora  esiste.  Desiderò  e  grandemente  sollecito  l'isti- 
tuzione d'una  Società  Agraria;  promosse  l'estrazione  dello  zucchero 
dal  miele  eiét  altre  produzioni  nostrali.  Non  mai  l' industria,  o  i 
talenti  ebbero  inutilmente  ricorso  a  lui  ;  la  sua  filantropia  non  co- 
nobbe limiti  ;  parecchi  poveri  ciechi  fatti  istruire  a  spese  di  lui 
nella  musica  composero  una  Società  Serventi. 


Yisse  sempre  uniforme  a  se  stesso ,  natia  concedente  ai  proprii 
comodi,  tutto  al  pubblico  vantaggio,  abborrente  Tozio,  sincero  anche 
coi  potenti,  amorevole  anche  coi  più  miseri,  vero  filosofo  in  ogni 
azione,  religioso  per  intimo  senso.  E  dopo  che  al  terminare  del- 
l'anno 1815  per  causa  di  politici  avvenimenti  e  più  ancora  per 
altrui  difletto  egli  dovette  por  termine  al  suo  commercio,  sostenne 
con  maravigliosa  costanza  la  mutata  fortuna;  né  alcuno  fu  tra  quei 
medesimi  che  potean  dolersi  di  danni  sofferti,  che  ne  attribuisse  a 
lui  la  menoma  parte  di  colpa.  Ebbe  sette  figli  (quattro  maschi  e 
tre  femmine  )  tutti  cresciuti  ad  onorati  sensi  e  pieni  d*afifetto  per  lui. 

Giuseppe  Serventi  infine,  in  ogni  suo  atto  di  uomo,  di  padre,  di 
cittadino,  di  commerciante,  di  magistrato,  si  mostrò  e  fu  un  vero 
filantropo  grandemente  benemerito  della  patria. 

y.  Mistrali,  in  occasione  delle  nozze  di  sua  figlia  Francesca  con 
Antonio  Testi ,  gli  dedicò  1'  Ode  La  Faka  Prudenzùj  che  comincia  : 

No  del  del  non  è  figlia 
Costei  che  mi  sta  innante, 
E  riguardosa  e  tacita, 
E  in  diffidar  costante , 
Gli  occhi  in  obliquo  gira, 
E  volto  inaccessibile 
A  gioja  ostenta  e  ad  ira.  ecc. 

Vedi  Tommasini  Antonietta:  Introduzione  alla  vita  di  Giuseppe 
Serventi.  Parma,  Carmignani,  1838. 

SforsM  P»ll»Tlcine  —  n.  1607,  28  nov.,  m.  1667,  5  giug.  — 
Il  nome  dei  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  della  famiglia  tanto  ce- 
lebre nella  storia,  è  troppo  chiaro  ond'io  abbia  mestieri  spendere 
su  lui  molte  parole,  e  d'altronde  la  natura  del  mio  lavoro  noi  con- 
sente. Figlio  del  Marchese  Alessandro  e  di  Francesca  Sforza  de'Duchi 
di  Segni,  nacque  a  Roma  perchè  suo  padre  (il  quale  per  poco  avea 
tenuta  in  matrimonio  la  figliuola  del  Duca  Ottavio  Farnese,  Lavinia) 
spogliato  degli  Stati  dal  Duca  Alessandro,  erasi  colà  ricoverato. 
Chiaro  per  lettere  unane  e  divine,  (scrive  TAfTò)  celebre  per  tante 
opere,  luminoso  per  Toner  della  porpora,  se  gloriasi  Roma  per 
avergli  apprestata  la  culla,  Parma  a  miglior  ragione  può  andar 
fastosa  d'avergli  dato  Torigine.  Fu  laureato  in  ambe  le  Leggi  nel 


I6S5,  sotto  gli  anspicii  del  Principe  Maurizio  Cardinale  di  Savoia. 
L'encomiò  nel  1650  Alessandro  Tassoni  nella  sua  Secchia  rapiia: 

Spedi  il  corriere  a  Gaspar  Sakiani 


Ed  al  non  men  di  lor  dotto  e  cortese 
Sforza  gentil  PaUavicin  Marchese. 


Morì  santamente  a  Montecavallo. 

Meglio  che  altro  mi  giova  qui  riportare  alcnni  brani  del  di- 
scorso di  Pietro  Giordani  (^),  scrittore,  che  pe'suoi  liberi  principii 
non  può  certo  essere  sospetto  di  parzialità,  ed  in  fatto  di  lettere, 
gindice  il  più  competente  : 

«  Sforza  Pallavicino  fu  grande  filosofo,  e  grande  Storico  italiano; 
«  e  fu  esempio  delle  più  amabili  virtù. 

<  Sin  dalla  prima  giovinezza  mostrò  ingegno  eccellente,  ed  amore 
«  agli  studi  infinito;  e  ne  divenne  caro  a  Roma  e  famoso. 

«  li  Pallavicino  abbracciò  colia  mente  vasta  la  poesia,  la  filosofia, 

<  la  teologia,  la  giurisprudenza;  nelle  quali  fu  addottorato  :  e  avea 
«  vent'anni  quando  gli  Scrittori  più  famosi  lo  celebravano,  come 

<  ornamento  illustre  non  che  speranza  dltalia.  Vive  e  durerà  la 
«  Storia  che  fece  del  Concilio  di  Trento:  vi  trionfa  l'eloquenza  ita- 
«  liana,  se  non  purissima,  certo  maestosa. 

«  Il  Pallavicino  si  accostò  alla  nuova  sapienza  migliore;  non 
€  abborri  dai  nuovi  e  mirabili  trovati  nelle  fisiche;  serbò  riverenza 
«  al  massimo  Savio  delPantichità  (Aristotele)  e  seppe  giovarsi  di  lui. 

e  La  sua  Arte  della  perfezione  cristiana^  per  la  profonda  saviezza 
«  dì  filosofia  cristiana  e  per  la  nobiltà  di  stile  purgatissimo ,  ci 
«  pare  lavoro  da  ogni  parte  perfetto  e  stupendo.  E  si  preziosa  opera 
«  giaceva  per  più  di  cento  anni  negletta  dagli  Italiani,  superbi 
«  neir  ignoranza. 

«  Un  solo  amico  gli  rimase  (al  disgraziato  Giovanni  Giampoli) 
«  il  Pallavicino;  che  osò  amarlo,  e  lodare  e  visitare  pubblicamente; 
«  e  consolarlo  nelPesiglio,  e  nella  povertà  soccorrerlo. 

«  Bella  e  degna  testimonianza  gli  rendeva  V  amico  Pontefice 
«  (Alessandro  VII)  spesso  dicendo:  Il  Cardinal  PaUodcino  è  tutto 
«  amore.  » 

Abbiamo  26  sue  Opere  stampate  e  9  inedite. 


(0  Discorso  Balla  yitf  •  sulle  opere  del  cardinale  Sforza  Pallavicino.  Scritti ,  ecc. 
MUano,  1866. 
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Il  Leti  nel  Cardinalismù  di  ScMa  Giie$a  descrire  ampiamenie 
uoa  scrittura  antografe  dello  Sforza  in  cui  mostrara  la  necessìtii 
di  sbandire  in  perpetuo  il  Nepotismo  da  Roma. 

Vedi  anche:  Brevissimi  Cenni  intomo  al  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicini. Gio.  Adorni,  Strenna  Parmense,  1842,  e  Vita  di  Alessan- 
dro yn  di  esso  Sforza.  Prato  Giachetti,  i840,  opera  dì  tanta  copia 
di  sapienza  polìtica,  tanta  dignità  ed  eleganza  di  stUeT tanto  im- 
portante di  fatti,  e  perfetta  di  eloquenza,  che  non  cede  a  nessuna 
delle  migliori  opere  istoriche  di  qualunque  nazione,  di  qualunque 
secolo. 


S|^»ipnonl  Pietro  —  n.  i760,  \%  aprile,  m.  1827,  4  ag.  — 
Parmigiano.  Applicatosi  agli  studii  letterarii  e  scientifici,  ne  fece 
tale  profitto  che  dal  suo  28*  anno  in  poi  fu  promosso  alle  seguenti 
funzioni.  Sotto  il  Governo  Borbonico  fu  nell'Università  Professore 
di  Matematica  elementare,  poi  di  fisica  teorica  e  dopo  insieme  di 
fisica  sperimentale  colla  direzione  del  relativo  Gabinetto.  Fu  Sot- 
totenente degringegneri.  Sotto  il  Governo  Francese  fu  Professore 
di  Geometria  neirAccademia  di  Belle  Arti  e  Consigliere  con  voto: 
poi  Professore  di  fisica  nel  Collegio  di  Santa  Catterina;  di  Mate- 
matica speciale  nel  liceo,  e  ancora  di  fisica  neirAccademia  francese 
e  decano  della  facoltà  di  scienze.  Fu  Membro  d'una  commissione 
pel  sistema  metrico;  e  gli  fu  anche  offerto  un  grado  nel  Corpo  Im- 
periale del  Genio.  Regnante  Maria  Luigia  fu  confermato  Prof,  di  fi- 
sica teorico-sperimentale  e  Direttore  del  Gabinetto,  poi  Vice  Preside 
della  facoltà  filosofica;  Membro  del  Supremo  Magistrato  degli  Studii, 
e  Prof,  di  geometria  descrittiva  neir  Accademia  di  Beile  Arti.  In 
questa  e  nell'Università  esercit<^  talora  le  funzioni  di  Segretario ,  e 
neir  Accademia  ebbe  titolo  di  Segretario  onorario. 

Ebbe  inoltre  dai  tre  nominati  Governi  molte  onorifiche  speciali 
commissioni ,  sia  da  solo  che  assieme  ad  altri  :  fra  cui  quella  del 
1808,  risguardante  gli  aeroliti  caduti  a  Pieve  di  Cusignano,  felice- 
mente riuscita.  Fu  Socio  corrispondente  della  Società  Galvanica  di 
Parigi,  e  Socio  ordinario  dell*  Accademia  Italiana  ed  ossequiato  da 
quanti  stranieri  fra  noi  capitavano.  La  quale  stima  di  cui  godeva 
egli  non  meno  che  altri  suoi  valorosi  colleghi  gli  valse  credito  ad 
impetrare  che  le  scuole  facoltative  rimanessero  aperte  per  alcuni 
anni.  Fu  chiaro,  diligente  ed  esatto  nelle  sue  lezioni  e  foce  costruire 
utili  macchine  di  fisica  ;  la  sua  gentilezza  e  la  sua  dolcezza  lo  re- 
sero sempre  caro  e  riverito.  Neil'  amena  letteratura  e  nelle  Arti 
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Belle  ebbe  altresì  buQQ  gìndizio  e  gusto.  Ebbe  scelta  libreria  con 
edizioai  ricercate  e  rare.  Fu  ospite  pregiato  e  caro  delia  famiglia 
Pallavicino ,  e  ricordato  da  ogaano  per  le  sae  civili  virtiu 
Guzz.di  Parma,  1827,  pag.  261. 

Sicorè  Criowannt  —  n.  1775,  20  giagno,  m.  1854,  7  luglio  — 
Nacque  a  Bardi  ed  intrapresi  a  Parma  buoni  studii,  pel  molto  in- 
gegno e  rindefessa,  assiduità  ottenne  Laurea  in  Leggi  a  18  bqdì. 
Entrato  ne'  pubblici  ufQci  fé'  palese  Y  animo  costante  di  rendere  a 
ciascuno  la  ragion  sua  è  di  buon'ora  si  rese  caro  a  tutti.  D'anni  21 
venne  sostituito  neir  impiego  di  Segretario  del  Regio  Commissa- 
riato de'  conflni.  Ebbe  dipoi  nella  Magistratura  Municipale  difficili 
e  gratuite  commissioni,  per  affari  di  milizia,  di  governo  e  di 
economia  e  da  tutte  usci  con  onor  vero,  quello  della  pubblica 
stima  ;  né  lasciò  in  questo  mezzo  il  pietoso  incarico  di  Avvocato 
difensore  de'  rei.  Ammesso  nel  1806  ne'  Tribunali  Gollegiati ,  il 
Consigliere  Sicorè  diede  ampia  mostra  di  finissimo  giudizio ,  e  di 
una  tempra  forte  di  virtù  a  non  piegarsi  contro  giustizia ,  a  Fio- 
renzuola,  a  Borgosandonnino,  a  Piacenza  e  in  Parma  per  molti  anni 
in  Prima  Instanza,  poi  in  Appello,  e  finalmente  nel  Tribunale  Sa- 
{Hremo  di  Revisione.  Le  uniche  autorità  che  lo  stringevano  erano 
quelle  della  legge  e  di  una  sana  interpretazione.  Ottimo  suddito, 
e  magistrato  ,  religioso  :  alla  famìglia ,  agli  amici ,  ai  colleglli  fu 
Ognora  caro  ed  onorato  e  da  tutti  compianto. 

Gazz.  di  Parma,  1854,  pag.  234. 

-Sicorè  «ioMppe  —  n.  1772,  5  luglio,  m.  1855,  SI  agosto  — 
Ottimo  cittadino  e  prudentissimo  magistrato.  Nacque  in  Borgotaro 
di  onesto  e  comodo  casato  e  s'  avviò  alla  nobile  carriera  della 
pratica  del  diritto.  11  17  luglio  i795,  assieme  al  fratello  Giovanni 
suddetto  fu  laureato  in  Leggi.  Datosi  prima  all'esercizio  del  Nota- 
riato ,  di  bello  ingegno  e  capace  com'  egli  era ,  gli  spiacque  la 
grettezza  e  la  monotona  pratica  delle  forme  che  sole  ne  Io  costi- 
toivaao,  che  tale  allora  si  mantenea  pur  anco  il  difficilissimo  ufficio, 
e  desioso  di  lanciarsi  in  più  ampia  sfera  di  azione  cominciò  vera- 
mente la  propria  carriera  quale  Commissario  della  Riva  e  del  Ponte 
dall'  Olio.  Ivi,  giovane  ancora,  dimostrò  tanta  prudenza  e  tanto  con- 
siglio, che  i  più  ritrosi,  quando  sorgea  dissidio,  nella  sua  volontà 
si  quietavano,  e  fu  piuttosto  padre  amoroso  che  giudice  di  que'  ter- 
razaani.  Al  subito  rinnovasi  della  legislazione  fra  noi,  fa  cosi 
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persuaso  della  bontà  delle  nuove  leggi,  cosi  penetrato  del  nuovo  uffi- 
cio suo  (  quello  del  giudice  di  pace  )  da  iuDamorarne  anche  i  più 
schivi.  Fu  di  coscienza  delicatissima  e  severa,  pose  il  proprio 
ufficio  innanzi  a  tutto;  causa  veruna  gli  fu  indugio  airadempimento 
del  dovere.  L*  austero  intelletto  sapea  piegare  alla  più  delicata  de- 
strezza negli  affari,  come  alle  piacevolezze  ed  alle  facezie  nella  con- 
versazione, e  Tarte  di  che  più  si  piaceva  era  di  recare  a  pace  le 
discordie  ;  onde  gratissimo  neir  universale  divenne.  Ne'  varii  uffici 
che  sostenne  fu  sempre  encomiato,  e  nel  1835,  sondo  allora  Procu- 
ratore nel  Tribunale  d'Appello,  ebbe  provvisorio  riposo  per  rmvi- 
gerire  V  inferma  salute.  E  d^  queir  anno  trasse  tranquillo  la  vita 
fra  le  domestiche  pareti  rallegrata  dal  soave  conforto  della  buona 
coscienza.  Poiché  sempre  in  tutti  i  suoi  giorni  si  di  buon  animo 
rappresentò  un  buon  magistrato  che  qualunque  altro  non  avrebbe 
potuto  esercitarlo  con  più  gravità  e  decoro. 

Alp.  Gavagnari. 
Gazz.di  Parma,  1855,  p,  775. 

SilTMtri  GamlUe  —  n.  1808,  25  die,  m.  1862,  10  sett.  — 
Fra  coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  sapientemente  e  con  successo 
professarono  Tarte  salutare,  va  di  certo  annoverato  il  nostro  par- 
migiano Camillo  Silvestri.  Fatto  il  consueto  corso  di  studii,  appli- 
cossi  alla  medicina  e  fece  rapidi  progressi  in  tale  scienza,  fu 
laureato  nel  16  agosto  185^2,  e  die'  saggi  ottimi  e  gravi  di  quelle 
sj)eranze  di  successo  che  per  lui  s' avverarono,  quando  nel  pubblico 
spedale  accoppiava ,  giusta  il  costume ,  alla  scienza  speculativa  il 
pratico  esercizio.  Profonda  conoscenza  delle  mediche  dottrine;  attenta 
e  sottile  considerazione  di  sintomi;  ingegnose  induzioni  di  cagioni 
dagli  effetti,  sicure  deduzioni  degli  effetti  dalle  cagioni;  squisito 
discernimento;  giudiziosa  applicazione  di  teorie  senza  servitù  di  si- 
stemi; risolutezza  neir  operare  senza  temerità.  Camillo  Silvestri  fu 
il  vero  medico  filosofo,  l'amico  de'  suoi  clienti  pei  quali,  qualunque 
ne  fosse  la  condizione,  ebbe  modi  franchi  si,  ma  puf  soavi  ed  affet- 
tuosi e  carezzevoli.  E  sopratutto,  esperto  conoscitore  del  cuore 
umano ,  sapeva  indagare  quelle  cause  morali  che  pur  troppo  non 
di  rado  deteriorano  il  fisico ,  e  di  buoni  consigli  e  filosoQche  ma»^ 
sime  consolare  assai  il  malato. 

Ad  unanime  voto  degli  Anziani  del  Comune  di  Roccabianca ,  vi 
fu  nominato  nel  1834  Medico  condotto  e  vi  rimase  per  moU'anni, 
avendo  lode  di  accurato,  assiduo,  infaticabile  a  dispetto  delle  distanze, 
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della  malvagità  delle  strade  :  e  lasciò  ì? i  gran  deaderio  di  sé ,  e 
n'ebbe  le  benedizioni  dei  poreri,  cui,  fórse  più  che  ad  altri,  ^ra  largo 
d*  assistenza,  senz'ombra  d'interesse  venmo,  anzi  spesso  sorvenen- 
doli  ancora  del  proprio.  Il  30  giugno  i  848  fa  nominato  primo  Me- 
dico straordinario  dello  spedale  civile  in  Parma  in  riguardo  aUa  con- 
fidenza ed  alla  stima  che  i  ben  coUi  suoi  talenti  ^  ecc. 

Il  1 8  novembre  i  849  fa  nominato  Membro  della  Sezione  Gonsa- 
lente  di  nna  Commissione  per  gli  esperimenti  Chimici  da  istitairsi 
sulle  produzioni  morbose  de'  cholerosi  :  nella  lettera  del  Protome- 
dico leggevasi  :  Le  estese  di  lei  cognizioni  nella  Pratica  Medicina  e 
spemdmente  nella  cufa  del  Cholera-Morbus ,  ecc. 

Nel  i  849  pubblicò  l'opuscolo  D^  Follicoli  morbosi  atte  fauci ,  fui 
prodromi  del  cholera  (Vedi  Gazz.  di  Parma,  1 849,  p.  500). 

IL  Ministro  di  Stato  incaricato  della  Sanità  pubblica  spedi  esem- 
plari di  detto  opuscolo  a  Ferrara  e  ad  Ancona,  e  dal  Governo  Pon- 
tificio furono  tenuti  in  gran  conto,  avendosene  lodi  e  ringraziamenti 
dal  Cardinale  Segretario  di  Stato  e  dai  Professori  Poletti,  Bosi  e  Jaccbelli. 

Una  lettera  del  Protomedico  di  Parma,  il  eh.  nostro  Profes- 
sore L.  Caggiati,  del  18  die*  1854,  comunicandogli  la  nomina  a 
Consigliere  delia  Sezione  Medica  del  Protomedicato,  dice  in  fral- 
r  altre  :  «  chi  potesse  colla  propria  scienza,  col  nome,  e  coli'  inte- 
«  grità  del  carattere ,  mantenere  in  autorità  e  splendore  una  Ma- 
«  gistratura  che  si  onorò  sempre  de'  più  cospicui  scienziati ,  ma 
«  prestarmi  eziandio  consiglio  ed  aiuto  efficace  ecc.  • 

Altra  lettera  onorevolissima  giungeva  al  Silvestri  il  26  fcbb.  i  856 
dal  Ministro  dell'Interno,  per  la  parte  efficace  da  lui  presa  in  una 
Commissione  risguardante  gli  Ospizi  Civili,  e  dove  è  encomiata  in 
lui  r  intelligenza ,  V  accuratezza  e  lo  zelo  ecc. 

Sebbene  di  tempra  robusta  assai,  le  lunghe  fatiche  logorarono 
innanzi  tempo  quella  preziosa  vita.  Sofferse  gravi  malattie;  l'ultima, 
durata  solo  tre  di  gli  fu  fatale,  alla  ancor  fresca  età  di  53  anni. 

Lo  piansero  moltissimi,  più  la  vedova  che  gli  fu  amorevole  com- 
pagna; il  fanciullo  Guido,  ora  giovane  di  belle  speranze  e  Dottore 
in  Leggi. 

Fu  il  Silvestri  bel  parlatore ,  istrutto  a  dovizia  nelle  buone  let- 
tere e  nella  Storia,  di  carattere  vivo  ma  aperto,  giocondo  agli  amici. 
Di  persona  fu  ben  complesso  e  di  volto  simpatico  assai. 

Nel  cimitero  di  Parma  ebbe  iscrizione  dettata  dall'egregia  penna 
del  nostro  Prof.  A.  Ronchinit  Pace  a  te,  diletto  amico  mio! 
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Siri  D«  littorie  —  1625  —  Francesco  Siri  di  Parma  prende 
in  qnesf  anno  Tabito  dei  Cassinesi  col  nome  di  Vittorio.  Era  dlnge- 
gno  yiyacissimo  ed  acre.  Stadio  lettere,  filosofia  e  teologia,  sotto  il 
Padre  Trecca ,  e  le  matematiche  sotto  Alfonso  da  Iseo  rendendosi 
profondo  in  tale  scienza.  Lesse  matematica  in  Venezia  ed  essendo 
a  contatto  coi  principali  personaggi  politici  dal  i658  al  165i  fa 
adoperato  nelle  più  gravi  negoziazioni  e  si  loda  la  saa  segretezza 
ed  accorgimento. 

Favorito  da  molti  Signori  di  parte  francese  d*  importanti  docn- 
menti,  coiranno  I64i  diede  principio  al  suo  poi  famoso  Mercurio, 
del  qnale  il  Cardinal  Mazzarino  veduto  il  manoscritto,  gli  die'  una 
pensione  co'  titoli  di  Consigliere,  Cappellano  e  Storiografo  RSgio. 
Il  Daca  d'Orleans  ,  il  Re  di  Portogallo  ed  altri  molti ,  gli  diedero 
regali  in  copia  e  pensioni.  Nel  1657  fu  Ministro  di  S.  A.  S.  il  Duca 
di  Parma  presso  la  Maestà  del  Re  Cristianissimo. 

Atti  e  Memorie,  ecc.  voi.  5,.  pag.  367. 

Viaggiò  assai  e  nel  1659  trovavasi  col  Cardinal  Mazzarino  ai  Pi- 
renei dove  si  tenne  il  notissimo  Trattato  di  pace.  Fu  sollecito  di 
mandare  da  stranieri  paesi  gran  quantità  di  libri  per  la  Biblioteca 
di  S.  Giovanni  Vangelista  in  Parma.  Cessò  di  vivere  in  Parigi  il 
18  ottobre  1685  e  pare  svanissero  del  tutto  i  sospetti  di  veleno  pro- 
pinatogli. Conservò  il  suo  genio  di  maldicenza  sino  agli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  ne'  quali  corse  rischio  di  esserne  severamente  castigato 
da  Luigi  XIV.  È  curioso  leggerne  il  motivo  a  pag.  801  del  Tit.  6 
seguito  alla  Parte  2*  del  Pezzana. 

Ci  lasciò  22  opere  stampate  ed  11  inedite.  Per  la  moltiplicità 
de^  documenti  i  suoi  scritti  recano  sicurissimi  lumi  alla  Storia.  Il 
Pezzana  non  trovò  pegno  della  sua  profondità  in  matematica;  ma 
noD  ostante  tutti  i  suoi  diffetti,  come  storico  è  collocato  tra  mi- 
gliori de'  suoi  tempi.  Aggiunge  che  il  Siri  fu  assai  caro  al  Duca 
di  Modena;  però  vien  ripreso  del  non  essersi  adoperato  più  calda- 
mente in  prò  del  celebre  e  sventurato  Poeta  Fulvio  Testi ,  grande 
amico  soo,  per  liberarlo  da  quella  prigionia  che  il  trasse  al  sepolcro. 

Il  Siri  non  era  molto  riguardoso  nel  dire  aspre  verità  anche  ai 
Grandi  y  e  dei  Qraodi.  Pkzzana. 


Smermldl  ÒrMlo  —  n.  1592,  27  gennaio,  m.  1672  —  I>a 
Smeraldo  Smeraldi  nostro  celebre  ingegnere  nacque^ Orazio.  Stadio 
a  Roma  Utflanifà  è  Fllomfla  e  tornato  in  patria,  nel  1609  si  fé*  Oe- 
saita,  td  Novéllara  ed  ih  PiaiSeiizà  coltivò  là  scienza  e  la  pietà.  Venna 


a  Parma  nel  1614  ed  insegnò  Ideile  lettere  tanto  a'  s^ari  die  nel 
proprio  Istituto ,  e  rioscito  assai  l>ené,  fu  scélto  a  Precettore  del 
Prìncipe  Francesco-Maria  Farnese  cbe  fa  poi  Cardinale.  Per  la  molta 
sua  pietà  fu  inoltre  eletto  a  Maestro  de'  Novizi  nelle  cose  dello  spi- 
nto e  destinato  poi  Rettore  nei  Collegi  di  Piacenza  e  di  Reggio. 
Avuto  finalmente  il  geloso  carico  di  reggere  il  Collegio  de'  Nobili 
di  Parma,  lo  governò  17  anni.  Lasciò  4  opere. 

Non  si  confonda  questo  Orazio  con  altra  persona  dello  stesso 
nome  e  cognome^  gentiluomo  parmigiano,  che  vivea  nel  secolo  pre- 
cedente. Questa  famiglia  nel  secolo  medesimo  ebbe  un  Marc'Antonio 
Carmelitano  che  scriveva  versi  latini.  Affò  e  Pezzana. 

Smeraldo-Smeraldi  —  n.  1553,  18  dicembre,  m.  1634, 
alla  metà  circa  —  Parmigiano,  ingegnere  egregio;  ebbe  molta  fama 
nelle  matematiche  e  specialmente  neiridraulica,  e  fu  ingegnere  della 
Congregazione  de*  Cavi  nel  parmigiano.  Fu  altresì  valente  architetto: 
disegnò  la  Chiesa  delle  Cappuccine  nuove  a  S.  Maria  degli  Angeli. 
Nel  1601  dedicò  al  Duca  Ranuccio  la  sua  Pianta  iella  Città  di  Parma 
che  esiste  nella  nostra  Biblioteca.  Da  esso  insigne  monumento  an- 
tografo,  Io  Smeraldi  appare  anche  eccellente  disegnatore  a  penna  la 
fatto  d'ornato  e  non  ultimo  nella  figura.  Ne  mostra  eziandio  come 
dal  1588  al  1601  non  fosse  edificata  che  quella  parte  della  Piletta 
(cosi  detta,  perchè  ivi  appunto  si  teneva  il  giuoco  della  Pilotta,  che 
era  a  que'  tempi  di  moda  in  Italia)  che  ora  forma  la  galleria  più 
lunga  della  Biblioteca,  e  cbe  serviva  di  comunicazione  tra  il  vecchio 
Palazzo  Ducale  e  la  Rocchetta,  nella  quale  erano  le  prigioni  di 
Stato ,  e ,  dicesi ,  il  Tesoro  e  le  altre  cose  de*  Farnesi  più  preziose. 
L'eseguimento  delle  altre  parti  s'incominciò  verso  il  1606.  n  Vaghi, 
allegato  nelle  notizie  comunicate  al  Pezzana  dal .  vivente  eruditis- 
simo nostro  Cavaliere  Dottor  Dom.enico  Bosi,  dice  che  lo  Smeraldi 
fu  eccellente  Matematico,  e  che  fece  il  nuovo  Castello  di  Parma  (*). 
Disegnò,  e  diresse  nel  1604  la  costruttura  della  strada  da  Colomo 
al  Po.  Un'opera  sua  stampata,  e  cinque  inedite  sono  ricordate. 

PxZZARi. 

Negli  Atti  e  Memorie,  ecc.  voL  6,  pag.  489,  il  cìlì.^'ilbstro  Roncfaiai, 
acryfe:  e  piellp  Smeraldi^  oltre.al  Pezzqna,  ne  parlò  Ludaiu^ì^cara^^ 
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«  NeHe  arti  ingenne  spiegò  la  valentia  del  suo  versatile  iogegno. 
«Fa  orefice  Qììo  a  24  anni  e  fóce  noa  sfera  d'ottone.  Nel  i58i  : 
«  fece  un  braccio  d'argento,  nel  quale  si  volle  rinchinsa  una  cespi* 
«  cua  reliquia  del  braccio  di  S.  Stefano  protomartire,  che  tuttora. 
«  conservasi  nel  Duomo  di  Parma  a  viva  testimonianza  del  quanto 
«  lo  Smeraldi  valesse  in  questo  particolare.  Pare  fossegli  Maestro 
«  r  orafo  Gian-Alberto  Pini.  » 

Quanto  allo  Scarabelli,  vedi  Ga^z,di  Parma,  anno  1843,  p.  171- 
72,  179-80  e  187-88,  dove  frali' altre  cose  dice  che  lo  Smeraldi 
mori  nell'anno  1654  a'  25  giugno,  ed  ebbe  sei  figliuoli.  Vedi  an- 
che a  pag.  210  anno  stesso. 

Vedi  inoltre  la  lodata  opera  del  prestantissimo  nostro  Commen- 
datore Michele  Lopez.  Aggiunte  alla  Zecca  e  Moneta  Parmigiana 
ecc.  Firenze,  1869,  pag.  250-51,  dove  si  legge  che  lo  Smeraldi  ol- 
tre all'  arte  deWorefice,  si  applicò  più  ancora  in  queUa  dello  intagliare 
punzoni  e  conti;  e  forse  nella  secofida  gli  furono  Maestri  i  fratelli 
Bonzagni, 

Nella  Zecca  di  Pomponesco  fece  le  sue  prime  prove  (1552),  che 
gli  recaron  dispiaceri  e  rimproveri.  Agli  stipendi  dello  Scaioli  che 
conduceva  la  Zecca  di  Parma,  pare  rimanesse  dal  1587  al  1592.  Le 
monete  pertanto  che  si  possono  attribuire,  giusta  il  Prof.  Ronchini 
allo  Smeraldi,  «  son  quelle  che  appartengono  alla  ducea  di  Ales- 
«  Sandro  Farnese  ed  agli  esordi  della  dominazione  di  Ranuccio  L  » 
Intanto  che  lo  Smeraldi  lavorava  per  la  Zecca  di  Parma,  si  oc- 
cupò per  quella  di  Correggio  dal  1594  al  1595.  Ma  due  anni  dopo 
essendo  eletto  a  perito  della  Congregazione  de'  Cavamenti  del  par- 
migiano, abbandonò  i  lavori  meccanici  e  di  Belle  Arti ,  e  tutto  si 
diede  agli  amati  suoi  studi  AeW  ingegneria ,  che  coltivò  infati- 
cabile sino  alla  sua  morte,  «  lasciando  alla  famiglia  in  retaggio, 
«  più  cbe  beni  di  fortuna,  un  nome  onoratissimo  acquists^tosi  coir 
«  r  ingegno  suo  grande^  eoa  molti  ed  indefessi  studia  eoo  una  moir..^ 
«  desta  e  universalmente  pregiata  virtù.  » 

S«r»cii»  (lUelltapi  di)  Principe  Gasimire  —  n.  1775, 
15  agosto,  m.  1865,  5  febbraio  —  Nacque  in  Parma  dal  Prioeipe 
Guido  e  da  Giovanna  Borromeo.  Natura  dotollo  d' indole  oltre  dire 
^oave  j^  dolce  y  T  educazione  gli  die*  carattere  sodò  e  rlserbatezz^.,, 
graDdft  nel  tratto,  sempre  però  cortese  ed  affabile.  Era  swero  e  ee^  . 
laute  cattolico,;  marito  esemplare,  padre  tenerissimo,  di  coscteoza^^,^ 
intemerata,  caritatevole  e  soccorrevole  quant'altri  nmi  »ihm,9tiù:/ 


sanno  i  poveri  della  nostra  Gongr^iazione  di  S.  Filippo  ìfen  ddla 
quale  fa  operosissimo  confratello ,  sin  che  gli  ressa^o  le  forze  fisi- 
che. Ma  quale  avesse  Tanimo  ed  il  caore  egli  stesso  ne  lo  dice  in 
una  sua  Autobiografia,  della  quale  riportiamo  alcuni  brani  : 

Il  cor  mi  fece 

Sortir  dolce  natura  ed  aUe  impronte 
Del  dolore  vieppiù  che  della  gioia 
Preparalo,  Trascorrermi  davanti 
Vidi  la  turba  foUe  che  agli  altari 
Di  Ciprigna  recava  incensi  indegni 

E  non  m*  aggiunsi  a  quMa 

Anna  via'  io  C) 

Alma  progenie  al  Sir  di  Mondr agone 
Che  la  sua  fé  mi  diede,  e  a  pie^  delPara 
Ottenne  della  mia  Vetemo  giuro. 
Il  cor  rimasto  infino  aW  ora  in  guisa 
Di  fermo  augel  sospeso  in  sulle  piume 
In  lei  trovò  posarsi  e  chi  P  intese. 
In  due  alme  U  volet^  era  sol  uno 
Né  aperte  trovar  mai  le  nostre  porte 
Discordia,  gelosia,  sospetto  o  noia. 

Che  se  in  alcun  V  incontri 

De'  figli  miei,  dir  ti  potrà  se  mai 
Ei  vedesse  crucciarsi  in  minaC'Cioso 
Cipiglio  la  mia  fronte,  e  se  gli  amplessi 
Affettuosi  e  le  mie  braccia  sempre 
Non  cadesser  piuttosto  a  lor  sta  collo. 

Diremo  ora  alcun  che  della  vita  pubblica  del  Principe  Casimiro. 
Per  privilegi  delia  carica  di  Capitano  delle  Guardie  del  Corpo  co- 
perta dal  di  lui  padre,  al' suo  nascere  si  trovò  Esente  Ai  quella  con 


■«I I ■  ■  ■  I 


(I)  Donn*AiMia,|  xiata  in  Napoli  il  16  logUo  1774  da  Don  Dom^ico  GziUo  Dne»  di  Mon- 
dnì^oné  e  da  Bon&a  Maria  Rosa  San  Severino  de*  Principi  di  Blstgnano;  morta  in  ^arma 
U  »  lÉbbvaib  ISA  Dmia  fa  inatto  ed  «nrtHUMtttO  dsUe  f'anMUi  IfaftMé*,  donna.  dUtii- 
■inU  aenai,  di  rw/m  {orUzt^  ^'animo  0.  adoma  d^e  Mi|i  preg^j^l^Ui  r^tii^.Jitii  Shmtk  di 
Palazzo  ed  insignita  dell'Ordine  della  Croce  StelIatisL  Tea!  Suppi*  alla  (Jhtsz,  di  ì*anM, 
N.*'SI,lfe  ftbtl  IBIS*'  '  ^<Wi       '.OV'.'M   '/•  V-  ,.  ijif  ì{,  uiili^''    ,  i.;r>'.    • 
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grado  di  Colonnello.  Air  ottavo  anno  dell*  età  sna  ne  cominciò  il 
servizio  effettivo ,  onde  verseggiò  : 

/  primi  panni  ch'io  mi  strinsi  al  fianco 
Uscito  appena  d' infanta  gonnella 
La  militar  fu  assisa. 

Sacceduto  il  Governo  Francese  al  Ducale,  fu  Ciolonnello  Aiutante 
di  Campo  del  Generale  Junot ,  Duca  d'Abrantes  per  tutto  il  tempo 
ciie  questi  rimase  Governatore  Generale  del  Ducato.  Per  la  nascita 
del  figlio  dell'Imperatore  Napoleone,  andò  a  complimentarlo  a  Parigi 
quale  inviato  della  Città  di  Parma.  Neir  intermezzo  fra  la  caduta 
del  Governo  Francese  e  Tinstallazione  del  Ducale  di  Maria  Luigia, 
fu  Membro  della  Reggenza  provvisoria ,  presiedendone  la  Sezione 
Amministrativa;  poscia  con  Ufficiali  reduci  dagli  eserciti  Napoleonici 
essendosi  formata  in  Parma ,  pel  novello  Sovrano ,  una  Compagnia 
di  Guardie  del  Corpo ,  ne  divenne  il  Capitano  ;  sciolte  le  Guardie 
per  motivi  politici^  la  Maestà  di  Maria  Luigia  Io  nominava  Consi- 
gliere di  Stato  Effettfvo,  indi  Consigliere  Intimo  e  suo  Grande  Scu- 
diere ,  fregiandolo  successivamente  della  Gran  Croce  Costantiniana 
alla  morte  del  padre  di  lui.  Ebbe  missioni  diplomatiche  alle  Corti 
'  di  Toscaaa  e  di  Napoli  e  furono  ammirate  la  sua  avvedutezza  e 
perspicacia  e  V  alto  sentire.  Per  qiiest'  ultima  ottenne  il  Gran  Cor- 
done deir  Ordine  Napoletano  di  San  Gennaro.  Finalmente  fu  Gran 
Cancelliere  dell*  Ordine  Costantiniano  ed  in  quest'  ultima  carica  si 
chiuse  la  sua  lunga  vita  pubblica  che  ben  può  dirsi  comprendere  un 
intero  secolo  di  prestati  servìgi  al  suo  paese  ed  al  proprio  Governo. 
E  qui  a  corona  di  questi  cenni,  ed  a  tributo  di  onore  e  di  lau- 
zione  alla  rimpianta  memoria  di  quest'  onorando,  aggiungiamo  al- 
cuni altri  versi  della  già  citata  Autobiografia  : 

Unqua  non  vagheggiai  diletti  igfwti. 
Né  ambiziose  voglie  avrian  potuto 
Condurmi  fuor  del  dolce  e  caro  nido 
S  era  da  me. . 

quando  ritomo 

PaUo  ebèi  al  fine  tH  mio  miivo  Mergo 
Tutte  volli  sepolte  in  lui  le  cure  - 
'    AmbiUase,  e  la  dUeUa  mia 
iHsoiòli(-l»ertà  dMe  ftatùioi     • 


Né  fatica  mi  fu,,  che  fra  kKtur^ 
Adtàatrice  delle  regie  sale 
Sebben  versato  avessi,  ognor  straniero 
Ai  costumi  ne  vissi.  Io  di  parole 
Avaro  spenditor:  al  finger  rude 
Ed  inflessibil,  mai  nofi  seppi  un  ghigno 
Lieto  ostentar,  se  non  mi  stava  in  core. 
Né  d^  onoranza  o  spregio  altri  fei  segno 
Del  favor  a  seconda,  e  della  sorte 
Non  del  merlo  in  ragion:  aperto  viso 
Fuor  mostrando  a  talun  ,  il  prediletto 
Dagli  amici  nomarlo,  ed  in  segreto 
Tramare  intanto  di  formarmi  grado 
Della  rovina  sua  al  salir  mio. 
V  arte  ignorai  tf  insinuar  maligno 
Il  sospetto  e  Vaccusa  dentro  il  velo 
Della  difesa  avvolto  e  della  lode, 
Né  atta  viltà  piegai  delV  ostinato  • 
Sollecitar  cui  non  stancan  le  altere 
Disdegnose  repulse,  e  il  lungo  aspetto. 
Non  curato  così  ma  pur  contento 
Io  viveva  i  miei  di. . . . 

E  fu  veramente  quale  egli  si  dipinse,  quale  il  Tolerauo  le  con- 
dizioni avite:  ed  i  parmigiani  ohe  Io  conobbero  ponno  attestarlo. 

L'Ecc.  Prìncipe  Diofebo,  alla  cui  molta  cortesia  devo  queste  notizie,  mi 
fa  sapere  che  il  nostro  lodato  era  fra  gli  Arcadi  Eumonte  Paloneo,  e 
ch*egli  conserva  molte  delle  sue  poesie  manoscritte  oltre  le  stampate. 

Ho  poi  letto  nel  Pezzana.  Memorie,  Vita  dell' Affò.  XX.  e  193: 
«  Alla  sua  ritornata  in  Cremona  con  gradevole  sorpresa  ivi  ritrovò 
«  a  sé  indiritta  con  lettera  dedicatoria  dell'illustre  traduttore  una 
«  versione  di  un  Idilio  di  Gessner,  fatta  in  versi  italiani  da  Gasi- 
c  miro  Melilupi  Principe  di  Soragna.  Cosi  ne  diede  conto  Ireneo 

<  al  nobile  Piovani,  il  IS  maggio  1790.  Appena  fui  in  Cremona 
trovai  qui  la  versione  di  ui¥  -  Idilio  4i  Gessner  a  me  diretto  con  U^ 
ter  a  dedicatoria  del  Uwr^hèstmdi'.Swragm,  ch$  in  fràeschissma  età 
scrive  con  buon  estro. 

«  È  questi  queir  istesso  distinto  personaggio  »  ehe.  ora  sostiene 

<  ufiQzio  di  Grande  Scudierer^pre^o  la  BAgMnto  di  Parma ,  e  che 

<  pubblicò  alcune  altre  ttfmittiticbo  m  .sol  J>ediwiailli  andare.  > 


—  487,— 

Sorasna  (Melilupi  di)  March,  Domenico  -^.  Figlio  del 
Principe  Casimiro.  Persona  distinta  per  ingegno,  buoni  stndii  e  ben 
fatto  animo.  Fu  Podestà  di  Parma  ed  amministrando  con  imparzialità  e 
saggezza  mostrò  vero  amore  al  suo  paese.  I  suoi  impiegati  lo  ri- 
cordano con  «fletto.  Godè  fama  di  buon  poeta,  ed  ha  una  traduzione  li- 
bera in  versi  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio ,  traduzione  che  fu  data 
alle  stampe:  ha  pure  diverse  altre  poesie  conservate  dalla  famiglia. 


Ri  CrIoTan-Battista  —  XVI  sec. ,  i*  metà  —  Fiorisce 
questo  Cronista,  Anziano  del  Comune  di  Parma,  negli  anni  1544, 
i560  e  1568  e  scrive  una  buona  Cronaca  nostrale  dair  anno  1522 
al  1568.  Nel  1532  narra  che  fu  creato  Cavaliere  da  Carlo  V  e  Conte 
Palatino  e  gli  fosse  da  esso  Imperatore  «  confirmata  l'arme  col  ci- 
«  miero  e  donata  l'aquila  negra  in  campo  d'oro,  per  lui  e  pe'  suoi 
«  discendenti.  » 

Fu  a  Piacenza  con  altri  per  le  condoglianze  a  Margherita  d'  Au- 
stria, morto  Carlo  V.  Nel  1560  coi  colleghi  Anziani,  fece  rifare 
sulla  Parma  il  Ponte  di  mezzo  che  era  in  rovina. 

Nel  1 568,  con  danaro  proprio  e  dei  suddetti  colleghi  Anziani  fece 
costruire  una  Cappella  nelle  Carceri  del  Comune  a  vantaggio  dei 
carcerati.  Pezzana. 

Spaida  Simone  —  n.  1482,  m.  1546  —  Fioriva  sull'esordire 
del  1^00.  Forse  della  scuola  del  Caselli.  Stava,  non  pochi  anni  or 
sono,  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  un  quadro  ov'era  scritto  Simonis 
Spada  Parmensis  Opvs ,  rappresentante  la  B.  V.  seduta  in  trono , 
con  diversi  Santi  :  parrebbe  che,  vedute  le  maniere  del  Francia  , 
si  fosse  alquanto  scostato  da  quelle  del  Caselli.  Si  tiene  per  fermo 
che  da  questo  pittore  fossero  addottrinati  i  vecchi  Mazzola  Filippo, 
Pier-Ilario  e  Michele  i  quali  per  altro  di  lunga  mano  stettero  in- 
dietro al  Maestro. 

Lopez  :  op.  cit. ,  pag.  74  e  Note  221  e  222. 

È  suo  lavoro  il  quadro  rappresentante  Nostra  Donna  assisa  sopra 
un  trono  nella  seconda  Cappella  a  dritta  della  Steccata. 

Spi^C*  (Arcangelo  di)  —  XVI  sec.,  2*  metà  —  Arcangelo 
ài  Spagi  «  detto  de  Ganosa  gionane  iugeniosissimo  et  litterato,  et 
<  sotto  maesitro .  de  l'entrate  d'Olfaiyio  di  F^^esi  Duca;  ^yal^  scrLise 
«  latino  molti  epigrampii^  et.aoIgare;.una  Gqmedia.  iApi(4&ta  Is^ 
«  Burla  et  altee  fimù.  a   ',,. 
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Sembra  che  questo  scrittore  fosse  già  morto  qaando  il  Da-Erba 
compilò  il  suo  Compendio  poiché  ne  parla  in  tempo  remoto,  senza 
accennare  che  fosse  ancor  vivente. 

Ottavio  regnò  dal  1556  al  1586.  Fu  Notaio  ed  autenticò  nel  1539 
un  Atto  di  Paolo  III  in  fine  degli  Statuta  Artis  lance ,  etc. 

Pare  che  Arcangelo  fosse  il  padre  di  Lodovico  Spagi  o  Spaggi 
(Vedi  Giacopo  Marmitta.)  Pezzana. 

Spinelli  Cric.  Andrea  —  n.  1508,  m.  1549  —  Andrea  di 
Bartolomeo  Spinelli  parmigiano,  Direttore  deir  officina  monetale  di 
Venezia,  fuse  in  bronzo  il  'Cristo  risorgente,  statuetta  di  squisito  la- 
voro, che  vedesi  nel  Coro  della  Steccata.  Martiri. 

È  pure  autore  della  statuetta  in  marmo  bianco  rappresentante  il 
Redentore  che  sta  in  mezzo  ad  una  Pila  da  acqua  santa  vicina  alla 
porta  della  suddetta  Chiesa.  Il  Compilatore. 

Stediani  Paolo,  Prete  e  nostro  concittadino,  Custode  del  Coro 
della  Cattedrale  nel  1498,  fu  buon  Calligrafo.  La  nostra  Biblioteca 
possiede  un  Uffizio  latino  della  B.  V.  elegantemente  scritto  da  lui 
in  pergamena  con  alcuni  ornamenti  in  miniatura.    Affò  e  Pezzana. 

Storioni  Antonio-Ilaria  —  Poeta  latino  fiorito  nel  1509. 
Canta  in  un  suo  Poema  le  imprese  del  gran  Capitano  Gian*Giacomo 
Trivulzio,  cominciando  dall'anno  1508,  e  la  battaglia  d*Agnadello 
pare  il  principale  soggetto  del  Poema.  Da  questi  versi  si  trae  ch^egli 
era  tutto  dedito  alla  giurisprudenza  e  Tlmperatore  aveagli  conferito 
non  si  sa  quale  grado  onorifico.  È  probabile  che  il  nostro  Poeta 
entrasse  nelle  buone  grazie  di  Gian-Giacomo  sin  da  quando  questi 
fu  momentaneamente  Governatore  di  Parma  nel  1482.       Pezzata. 


T 


Ta^^liliAi  9m  IH*  l^erdiniindo  —  n.  1767,  17  gennaio^ 
m.  f850,  22  settembre  —  Nacque  da  onesta,  ma  non  agiata  faoii- 
glia  di  Parma  ;  consecros&i  trilastre  air  Ordine  de^  Ihredicatori ,  e 
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dopo  no  anno  pronunziò  a  Faenza  ì  yoti  solenni.  Fa  pieno  di  spi- 
rito fin  da  fanciullo  e  dotato  d'  anima  buona.  Già  compiuto  felice- 
mente il  corso  delle  umane  lettere,  fu  mandato  a  Fermo,  ove  im- 
parò la  filosofia,  e  con  plauso  la  difese.  Indi  passò  a  Genova  a  stu- 
diarvi teologia  per  sei  anni ,  e  tanto  in  essa  profittò ,  che  dietro 
pubblico  esperimento  fu  proclamato  lettore  nel  Convento  di  Bologna. 
Fu  promosso  Sacerdote  extra  tempora  il  22  novembre  1789.  Finito 
il  tirocinio  teologico  ,  venne  in  patria ,  in  qualità  di  filosofo ,  nel 
Convento  di  S.  Pietro  Martire ,  ove  insegnò  per  sei  anni  questa 
scienza^  Il  suo  nobile  intelletto  disposto  ad  ogni  disciplina ,  molto 
acquistò  con  gravi  e  profondi  studii.  Di  poi  fu  incaricato  di  sporre 
la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Lucidezza  di  mente  nelle  cose  più 
astruse  e  sublimi  della  teologia  ,  facile  deduzione  di  ben  ordinati 
pensieri,  sviluppati  con  decoro,  proprietà  di  stile,  gli  procacciarono 
grande  fama. 

Nel  1799  ebbe  la  Cattedra  di  Sacra  Scrittura  come  Sostituto,  e 
la  sali  definitivamente  nel  1802  venendo  nell'anno  stesso  aggregato 
al  Collegio  de' Teologi.  Nel  1814,  allorché  la  Duchessa  Maria  Luigia 
ripristinò  gli  studii,  fu  in  tale  posto  confermato.  Nel  1816  il  Ve- 
scovo Cardinale  Caselli  lo  annoverò  tra  gli  esaminatori  Pro-Sino- 
dali, e  nel  18-23  lo  dichiarò  teologo  della  Diocesi.  Nel  1819  fu 
chiamato  air  ufficio  di  Prefetto  della  Pietà,  nelle  scuole  superiori, 
e  nel  1830  a  quello  d'Ispettore  delle  scuole  inferiori;  e  nel  1832  in 
premio  de'  suoi  servigi,  fu  fregiato  del  titolo  di  Professore  eminente 
di  teologia,  ed  esonerato  dalla  Cattedra  di  Sacra  Scrittura;  e  nel 
1837  dall' ufficio  di  Prefetto  della  Pietà.  I  quali  carichi  egli  depose 
per  causa  di  salute. 

Mettea  1'  amore  della  lingua  ebraica  neir  animo  de'  suoi  disce- 
poli, e  in  tempo  che  taceva  la  scuola  del  celebre  Professore  De-Rossi, 
egli  spontaneamente  si  oiTeriva  ad  istruirli.  Un  Magistrato  di  bella 
rinomanza,  il  fu  Consigliere  Francesco  Cretti,  riconosceva  dal  P.  Tac- 
chini il  progresso  fatto  in  questa  lingua*  A  Mantova  confuse  un 
Rabbino,  di  che  furono  si  mortificati  e  dolenti  quegli  Ebrei,  che  il 
deposero  dalla  sua  carica.  Saputolo  il  P.  Tacchini ,  interpose  caldi 
uflSzii  affinchè  fosse  ristabilito,  e  fa. 

Ecco  il  nobil  campo  degli  studii,  e  de'  pubblici  magisterii,  che 
percorse  il  P.  Tacchini ,  durante  la  sua  lunga  vita,  e  che  provano 
i  suoi  talenti ,  i  suoi  lumi ,  la  sua  probità.  Predicò  con  frutto  in 
patria  e  fuori  ;  eletto  Priore  di  S.  Pietro  Martire ,  non  cessava  di 
infiammare  dell'amor  della  predicazione  i  migliori  ingegni  del  suo 
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Ordine,  tra  cui  il  celebre  P.  M.  Ja1)alot  Stabbili  la  divozione  del 
Rosario  nella  Steccata.  Istitoi  un'Accademia  di  Sacra  Scrittura  per 
conoscere  Io  spirito  della  gioventù ,  ed  i  più  idonei  alla  predica- 
zione. E  ben  potea  giudicare  degli  altri  un  Oratore  di  si  gran  polso. 
Egli  ebbe  un'  immaginazione  non  inselvatichita  da  gravi  studii;  una 
vena  facile,  uno  stile  limpido,  animato,  significativo.  Scriveva  con 
forza  di  netti  pensieri,  e  dipingeva  a  tocchi  maestri:  nel  maneggio 
delle  scritture  de'  Padri  era  maraviglioso.  Un  certo  genio  di  straor- 
dinaria spontaneità  per  isvolgerc  le  verità  più  sublimi;  un'arte  tutta 
sua  propria  di  ^argere  la  chiarezza  e  la  grazia  lo  faceano  ascoltar 
con  piacere  dagl'  idioti ,  e  con  ammirazione  dai  dotti.  Scorgevasi 
ne'  suoi  lavori  l'invenzione,  la  copia,  la  finezza,  la  varietà  degli 
argomenti,  l'armonia  dello  stile,  tutte  cose  di  altissimo  volo.  Spinse 
del  tutto  innanzi  il  disprezzo  dei  temporali  vantaggi.  Si  sottrasse 
all'  onore  d'  una  mitra.  Fu  della  memoria  si  largamente  dotato,  che 
spesso  recitava  senza  errore  le  sue  prediche  appena  scritte.  Fu  ono- 
rato della  stima  di  personaggi  chiarissimi ,  e  nel  i839  festeggiato 
grandemente  in  Roma.  Da  lunga  infermità  consunto  chiuse  la  no- 
bile vita  ad  83  anni  e  fu  universalmente  compianto. 
Gazz.di  Parma,  1850,  pag.  893. 

Tagliaferri  Gabriele  —  n.  Ì5i6,  28  sett.  —  Poeta  e  soldato 
ad  un  tempo  fu  Gabriele  di  Guid' Antonio  parmigiano  ,  nella  cui 
distinta  famiglia  molti  in  diverse  guise  si  segnalarono,  fra  cui  Gi- 
rolamo raccoglitore  di  rari  libri,  presso  il  quale  il  celebre  Panvinio 
vide  la  Cronica  delle  Antichità  Veronesi  di  Giovanni  Diacono,  acqui- 
stata per  esso  lui  in  Pavia.  Dagli  ameni  studi  passato  Gabriele  ai 
legali,  si  laureò,  fu  aggregato  al  CoUegip  de'  Giudici.  Ma  veggendo  il 
Duca  Ottavio  suo  Signore  combattuto  da  più  parti,  non  isdegnò  trattar 
l'armi  nella  famosa  guerra  del  1551.  Della  molta  sua  fedeltà  a  quel 
Principe  lasciò  ricordanza  Giulio,  detto  V Ariosto  nella  sua  Primavera: 

Quattro y  che  al  hr  Signor  mo^rar  lor  fedi, 
Né  per  il  suo  servir  temerne  morte  ; 
Gabriel  Tagliaferro  oggi  si  vede. 

Ebbe  grado  di  Capitano.  Mandato  Governatore  a  Castro ,  scrisse 
Della  Dignità  del  Principe,  e  delXOrigine  di  qualunque  Dignità  libri  X 
e  varie  Egloghe  in  versi  recitabili.  Nel  Menocchio  lo  vediam  nomato 
Magnifico  Giureconsulto.  Condusse  in  moglie  Salomea  Bajardi. 

Affò  e  Pezzana. 


Tagliaferri  Peìnpillo  «^  n.  1859  circa,  m.  1G59  —  Par* 
migiano ,  studiate  belle  lettere,  imparò  a  suonare  assai  bene  Tarpa. 
Applicossi  poi  con  molto  ardore  alia  filosofia  ed  alla  medicina  in 
Padova.  L'anatomia  e  la  botanica  predilesse  e  passato  in  Roma,  dove 
ancor  giovane  fu  laureato,  ne  fu  fatto  Professore  in  quella  Univer- 
sità. Fu  ascritto  al  Collegio  de'  Medici  di  Parma  l'anno  1588.  Va- 
cante la  Cattedra  di  botanica  in  Padova,  vi  fu  chiamato,  ma  il  Duca 
Ranuccio  instituendo  la  nostra  Università,  qui  lo  volle  ed  ebbe  Cat- 
tedra di  medicina  ordinaria ,  di  anatomia  e  la  cura  dell*  Orto  de* 
semplici.  In  questo  ramo  era  reputato  assai,  come  altresì  neir  oste- 
tricia, pel  quale  uflicio  chiamato  in  diverse  città  per  casi  difficili, 
sempre  perfettamente  riusci. 

Aveva,  dlc.e  il  Pico,  opere  da  dare  alle  stampe,  e  specialmente 
cose  nuove  in  botanica ,  e  confidava  per  questo  ne'  figliuoli  ;  can- 
tava ai  sordi. 

In  un  Codice  di  queir  epoca  leggesi  a  sua  lode  . . .  admirabUi  me- 
thodo  perspicuitate  summa  acumine  ingenii  doctrince  soliditate  eUh 
quentw  spkndtyre  incredibili  reclusis  philosophicB  fontibus  medicituB 
oraculis  illustratis  naturce  etc. 

Aveva  possedimenti  nella  villa  di  Fiesso  in  quel  di  Parma,  nel  1629. 

Affò  e  Pezzana. 

Tasllatiacclii  Giamb.  —  n.  1697,  m.  1757  —  Nacque  in 
Borgosandonnino.  Studiò  pittura  in  Parma  presso  il  bolognese  Gia- 
como-Maria Giovannini,  indi  sotto  Gian-Giuseppe  Dei-Sole  in  Bolo- 
gna stessa.  Morto  il  maestro  nel  1719,  ripatriava  e  studiava  inde- 
fesso io  Parma  le  opere  del  Correggio  e  del  Parmigianino,  de'  quali 
seppe  trasfondere  in  buon  dato  le  grazie  nelle  sue  opere.  Piacenza 
sovratutto  ha  un  Salvatore  che  si  manifesta  ai  suoi  discepoli  in  Emaus, 
air  altare  del  S.  S.  in  Duomo,  giudicato  da  Gaspare  Laudi,  capola- 
voro del  Tagliasacchi.  In  quel  tempio  è  lodatissima  pure  la  picobla 
tavola  figurante  Maria  col  Bambino  che  dorme.  Altre  opere  lasciò  in 
Piacenza,  in  Parma,  in  Cortemaggiore  ed  altrove.  Mori  nella  villa 
di  (^stelbono  piacentino. 

K   SCARABELLI. 

Tambreiii  Clotilde  —  n.  1758,  %  1817,-4  giugno  — 
Nacque  di  genitore  parmigiano  ed  era  per  essere  ascritta  alla  no- 
stra cittadinanza.  Gli  avi  di  Clotilde  ed  il  padre  di  lei  Paolo  abi- 
tavano in  Castione  de'  Baratti  nel  terribx*io  di  Parma.  Itosene  Paolo 
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a  Bologna,  forse  in  cerca  di  miglior  forlaaa,  ^r'aceonciò  a  tmoco  de* 
monaci  di  S.  Procoio,  e  sposò  Rosa  Mazzi  che  procreogli  Clotilde 
nell'anno  suddetto.  Era  ancor  fanciullina  e  già  ne  uscivan  lampi 
della  futura  prestanza.  T  ha  chi  dice  che  dapprima  avesse  a  mae- 
stro di  lingua  latina  ed  italiana ,  di  poesia  e  di  filosofia  Giuseppe 
Manfredi.  Postosi  a  dozzina  in  casa  della  madre  di  Clotilde  Ema- 
nuele Aponte,  valente  nelle  lettere  greche  e  latine,  in  breve 
tempo  Clotilde  andò  molto  innanzi  nella  cognizione  delle  lettere 
greche  ed  italiane,  studiando  insieme  parimente  in  fìsica  e  in 
matematica.  Tanto  valore  rimase  per  la  modestia  di  Clotilde  lunga- 
mente quasi  sconosciuto  fra  le  domestiche  pareti.  Ma  nel  1790  Nicolò 
Fava  Ghisilieri  che  presedeva  neir  Accademia  degP  Imstricati  di 
Bologna,  tolse  a  recitare  alcuni  elegantissimi  versi  di  Clotilde,  che 
appena  uditi,  le  valsero  V  essere  aggregata  per  acclamazione  e  con 
gran  plauso  di  tutti  a  quell'Adunanza. 

Significò  la  Tambroni  la  sua  riconoscenza  al  Ghisilieri  col  nobi- 
lissimo greco  Epitalamio  che  pubblicò  nelle  nozze  di  lui,  e  che  ac- 
compagnò di  parafrasi  italiana.  Due  anni  dopo  scrisse  VOde  saffica 
greca  tradotta  in  toscano,  in  onore  del  Conte  Marescalchi;  ed  a?eva 
cantate  le  lodi  del  gran  tipografo  Bodoni  con  una  Elegia  greca  in 
onore  di  lui,  lavoro  che  fu  tradotto  dal  P.  Pagnini.  Fra  gli  Arcadi 
fu  Doriclea  Siciorka,  e  non  solo  anche  gli  Arcadi  di  Roma,  ma  gli 
Etrusci  di  Cortona,  ed  i  Clementini  di  Bologna  andarono  gloriosi  di 
ascriverla  alle  loro  Accademie.  Risuonava  per  tutta  Europa  la  fama 
di  Clotilde.  Il  tedesco  Wolfìo,  Tinglese  Porson,  e  cento  altri  uomini 
prestantissimi,  o  del  conoscerla  o  del  corrispondere  per  lettere  con 
lei  si  tennero  beati  ;  ed  il  cel.  ellenista  Dott.  Ansse  de  Willoison 
soleva  dire  non  esservi  in  Europa  che  tre  soli  uomini  capaci  di  scri- 
vere com'  essa  in  greco,  e  quindici  in  grado  d^  intenderla.  Nel  i794  ii 
Senato  di  Bologna  deputolla  all'insegnamento  delle  particelle  della 
lingua  greca,  e  durò  in  tale  ufficio  sino  al  i  797,  quando  ne  fu  ri- 
mossa, dicono,  per  non  aver  voluto  prestare  giuramento  d'odio  ai 
Re.  Neir  anno  seguente  fattasi  compagna  del  suo  Maestro  per  andar 
nelle  Spagne,  fcrmossi  alcun  mese  in  Parma,  ove  il  dotto  D.  Ramiro 
Tonani  presentolla  di  un  raro  libricciuolo  accompagnato  da  nobi- 
lissima iscrizione,  cui  ella  rispose  con  un  greco  epigramma.  Durante 
il  Consolato  fu  richiaigata  a  grande  onore  e  per  modo  più  splen- 
dido in  quella  famosa  Università.  Lucidezza,  ordine,  eleganza,  dot- 
trina facean  mirabili  le  sue  lezioni  al  dire  di  tutti.  Tra  questi 
basta  il  ricordare  quel  suo  maraviglioso  collega  Giuseppe  Mezzofanti. 


^  Ite-- 

Improrvisava  negli  amichevoli  con^risii  netsi  greci  ed  jUlianì  oon 
tale  nna  correntezza  di  penna,  con  tale  noa  1  indura  e  finitezza  di 
stile  da  disgradarne  qnasi  i  più  pensati.  Raccontasi  che  il  i  7  no- 
vembre 1815  nelPaprimento  degli  stndii  Clotilde  improvvisasse  io 
greco  bellissime  landazioni  di  Pio  VII. 

Ricambiò  d' affetto  figliale  e  d' immensa  gratitudine  il  proprio 
Maestro,  e  mori  di  febbre  petecchiale.  I  fratelli  Giuseppe  e  Gaetano 
fecero  fare  in  Roma  il  busto  sotto  gli  occhi  di  Antonio  Canora 
amico  ed  estimatore  grande  di  Clotilde.  Ebbe  alta  la  persona , 
r  aspetto  gradevole  e  modesto ,  assai  dignitoso  il  portaniento,  amà- 
bili le  maniere,  soave  il  favellare.  Onesto  affetto  per  tal€,  a  chi  Tal- 
tmi  volere  impedi  di  stringerla  in  santo  nodo  per  la  diversità  della 
condizione,  fece  tristi  gli  anni  della  giovinezza  di  lei.  Morì  celibe 
dopo  una  vita  che  fu  specchio  d'animo  uguale  e  dMocontaminato 
costume.  La  sua  pietà  fu  schietta,  costante,  di  pieno  connncimentOy 
al  tutto  scevra  da  superstizione  e  da  intolleranza.  Fu  chiamata  Safo 
rediviva  ed  anche  novella  Musa.  I  suoi  principali  corrispondenti  fu- 
rono Wolfio,  d*Ansse  de  Villoison,  Pagnini,  Lesbia  Cidonia,  AS6  e 
Diodata  Saluzzo.  Le  consacrò  alcun  verso  Enrichetta  Dionigi  Orfei. 
Ed  ancora  vivente  belle  laudazioni  si  ebbe  da  Vincenzo  Monti. 

Dieci  di  lei  opere  edite  e  quattro  inedite  sono  descritte  dal  eh.  no- 
stro Pezzana. 

Pel  parto  della  Nobil  Donna  Signora  Contessa  Susanna  Jenisson 
Walworth  Spencer  scrisse  TOde  Greco-Italiana  che  incomincia: 

(Si  ommette  il  greco.) 

Leggiadra  Ninfa  amabile 
Così  per  te  sereno 
Risplenda  il  del  propizio: 
Così  fecondo  il  seno 
Ognora  ei  renda  a  te.  ecc. 

Tarasconi  Alemaodro  —  n.  1686  —  Dal  Conte  Orazio  Ta- 
rasconi  Smeraldi,  Ciamberlano  di  Ranuccio  H,  nasce  in  Parma  Ales- 
sandro. Dispiegò  sin  da  fanciullo  assai  perspicacia  d'ingegno,  e  prin- 
cipalmente si  piacque  della  poesia,  applicandosi  pure  a'  stndii  più 
gravi  dell'arte  chimica.  Ebbe  dal  Comune  di  Parma  ipolte  incam- 
benze,  e  D.  Carlo  Borbone  il  rimunerò  col  donò  del  fendo  di^Ber- 
ceto  e  col  titolo  di  Marchese.  Scrisse  una  Tragedia ,  che  Apostolo 
Zeno  giudicò  una  delle  migliori  do^^tloi  tempi.  Eniie  'Asopieo.ni 
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nomò  tra  gli  Arcadi  Parmensi^.^istr^isd  fa  iijiatrjmoqio  a  Gatterina 
de*  Marchesi  Bergonzi  dalia  qaale  nac(}uergU  Orazio  e  Girolamo. 

Oltre  la  suddetta  Tragedia,  Astartea,  scrìsse  un  Poemetto  in  ottata 
rima  sopra  le  fontane  di  Colomo  e  diversi  Sonetti  e  Canzoni.  Reca- 
tosi in  Padova  per  farsi  curare  da  gravissima  malattia ,  pare  vi 
morisse  prima  del  1750. 

PfiZZÀNA. 

Tara0coiii  ETaogelisia  ^  n.  1459,  i5  marzo,  m.  i532  — 
Nato  in  Parma  da  Bartolo  Tarascoui  de'  Conti  di  Calestano  e  da 
Francesca  degli  Àrcimboldi. 

Questa  famiglia  ha  origine  da  un  Giacopino  della  città  di  Tara- 
scon,  calato  di  Francia  nel  1570,  e  parente  delle  principali  fami- 
glie di  quel  reame. 

Tolomeo  figlio  di  Giacopino  sposò  nel  1410  in  prime  nozze  Francesca 
Torelli  da  cui  ebbe  Bartolomeo  padre  di  Evangelista. 

Il  valente  scrittor  nostro,  Lorenzo  Molossi,  nel  pregiato  suo  libro 
più  volte  citato,  ci  dice  che  Camillo  Conte  Tarasconi ,  discendente 
di  quel  Giacopino,  nel  1650  comprò,  coir  assenso  di  Ranuccio  II, 
dai  Fiescbi  di  Genova  il  fèudo  di  Calestano  per  55,000  scudi. 

Amò  Evangelista  istruirsi  nelle  buone  lettere,  negli  studii  sacri, 
e  particolarmente  nella  musica.  Dai  tempi  di  Alessandro  YI  fino 
a  quelli  di  Clemente  VII,  fa  Protonotario  Apostolico  ed  impiegato 
in  varie  cariche. 

Papa  Giulio  li  lo  nominò  Segretario  de;  Brevi,  e  nel  1511  lo  elesse 
Commissario  della  Sacra  Lega,  e  risulta  essere  egli  stato  molto  adden- 
tro nella  cognizione  delle  faccende  guerresche;  fu  Internunzio  della 
città  di  Piacenza  a'  tempi  di  Leone  X.  Trovandosi  in  Bologna  nel 
1550  con  Clemente  VII  e  con  Carlo  V,  allorché  venne  Ambasciatore 
pei  Veneziani  Lorenzo  Bragadino,  fatta  ch'ebbe  questi  la  sua  Ora- 
zione, vi  rispose  latinamente  air  improvviso  il  Tarasconi  e  con  tanta 
eloquenza  che  ne  riportò  sommo  vanto. 

Suo  fratello  Gian -Andrea  scrisse,  dice  il  Da-Erba,  un  Sommario 
dottissimo,  e  brevissimo  di  tutte  le  Leggi.  Ma  Evangelista  fu  egli  pure 
scrittore  non  incolto.  Ci  lasciò  :  Bistoria  calamitatum  ItdÙB  tempore 
Julii  11 ,  cioè ,  del  rapidissimo  conquisto  del  regno  di  Napoli , 
per  Carlo  Vili  di  Francia;  del  sollecito  suo  ritorno;  della  battaglia 
di  Fornovo,  ecc.  opera  pregiata  per  la  varietà  delle  cose  narrate, 
pel  criterio  storico ,  per  la  forza  e  lucidezza  dello  stile ,  e  per  la 
quale  è  annoverato  fra  gli  storici  lodevoli  di  quel  tempo.  Clementi  VII 


—  455  — 


n 


Pontifici  Maximo  Evangelista  Tarqsconus  in  Aurece  Rosìb  ceMn-itatem. 
Enframbi  manoscritti.  •        • 

Osserva  pòi  '  il  eh.  Pezzana ,  che  nel  Conclave  tenutosi  dopo  la 
morte  di  Adriano ,  aspiravano  al  Pontificato  Giulio  de'  Medici  e 
Pompeo  Colonna ,  ma  che  per  le  discordie  avvenute  si  deliberò  di 
eleggere  il  Papa  fuori  del  Conclave  e  furono  proposti  quattro  fra  cui 
il  nostro  Tarasconi,  che  ebbe  i  maggiori  voti,  cioè  22,  l'eletto  fu 
poi  Giulio  De'  Medici,  col  nome  di  Clemente  VII. 

Affò  e  Pezzana. 

Tawenm  Abate  Crlaseppe  —  n.  1764,  i4  marzo,  m.  1850, 
i  9 .  aprile  —  Il  buon  Taverna,  tanto  amato  e  riverito  da  chiunque 
ebbe  la  fortuna  d'  accostarlo  in  vita ,  altrettanto  degno  d'  essere 
amato  e  stimato  dai  più  lontani.  La  sua  anima  divina  sta  scolpita 
nelle  molte  sue  scritture.  Chiaro  vi  traspare  in  tutte  uno  spirito 
affettuoso  e  buono,  formato  alla  sapienza  da  cui  tutte  prendono 
motivo  principale. 

In  esse  verità ,  modestia ,  serenità  e  calma  ;  nobiltà  ed  intelli- 
genza ad  un  tempo.  Fu  insaziabile  nel  perfezionare  le  sue  compo- 
sizioni. Appellò  Dante  -  gloria  del  genere  umano  -  Di  Socrate  e 
di  tutti  i  più  grandi  spiriti  e  delle  romane  virtù  fu  appassionatis- 
simo.  Lodò  sopratutto  la  religione  di  Numa  per  aver  popolato  il  cielo 
di  divinità  morali:  l'onore,  la  pace,  la  pietà,  la  castità  ed  altre  tali. 

Scrittore  sinceramente  devoto  alla  virtù  e  alla  verità,  merita- 
mente va  annoverato  tra  le  grandi  figure  dell'Alfieri ,  del  Parini , 
del  Giordani,  del  Manzoni,  del  Leopardi,  del  Giusti,  poiché  cooperò 
con  essi  a  tornare  in  onore  le  nostre  lettere  e  i  migliori  studi.  Come 
scrittore  poi  di  cose  scolastiche  (e  quasi  tutti  i  suoi  libri  non  trattan 
che  di  questo),  come  vero  pedagogista  non  ha  tra  noi  chi  lo  so- 
migli ,  e  solo  fra  gli  stranieri  possiamo  paragonarlo  al  Pestalozzi. 

I  suoi  libri  dettati  con  chiara  intelligenza  dei  migliori  metodi , 
formano  tutf  insieme  un  corpo  di  dottrina  pedagogica,  ed  oggetto 
loro  precipuo  è  1'  educazione  morale.  Dessi  non  possono  morire , 
eppure  si  direbbe  che  lavoriamo  piuttosto  a  sperderli  e  con  essi  a 
sperdere  insieme  il  nome  dell'ai^tor  loro,  tanto  è  raro  incontrarlo 
additato  con  riconoscenza;  egli  i  cui  libri  stavano  già  per  tutte  1& 
scuole  d'Italia,  quando  ancora  erano  ignoti  i  nomi  dell'Aperti  ^ 
del  Lambruschini ,  del  Rosmini  e  del  Rayneri. 

Già  erano  stati  fatti  segno  alla  pubblica  estimazione  dagli  Ispet- 
tori scolastici  del  primo  Impero  (  esempio  il  celebre  naturalista 
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Gavier  ).  I  libri  del  Taverna  arieggiano  della  moderna  filoso&a  del- 
r  esperienza*  Ck)l  suo  filosofare   ligio  ali*  osservazione ,  schivo  delle 
ipotesi,  esatto,  rigoroso,  semplice  e  piano  ad  nn  tempo,  egli  age- 
vola mirabilmente  al  giovanetto  la  via  della  scienza.  In  altri  scrit- 
tori forse  si  potran  trovare  pregi  anche  più  grandi  dì  stile  e  di  lingua; 
altrettanta  diligenza  ed  elaborazione  di  mente  quale  s*  osserva  in 
tutti  gli  scritti  del  Taverna  non  sarà  cosi  facile.  Le  sue  Prime  Ut- 
ture  sono  un  esercizio  d' educameuto  dello  spirito  al  cospetto  della 
natura  ;  i  suoi  Idillii,  le  NoveUe  Morali,  le  Novelle  Storiche,  sono  nn 
ritratto  delle  sue  più  modeste  e  semplici  virtù  famigliari;  de'  più 
bei  modelli  di  virtù  civili ,  di  forza  d' animo  e  di  nobili  princìpiì. 
Sbalzato  nel  i851  per  effetto  della  reazione  politica  dal  suo  posto 
di  Rettore  in  Parma  del  Collegio  Lalatta,  si  ridusse  dopo  cinquan- 
ta anni  d' onorate  fatiche ,  poverissimo  in  Piacenza  sua  città  natale. 
Niun  frutto  avevano  a  lui  recato  i  lunghi  e  severi  studii,  il  tempo 
consacrato  alla  privata  e  pubblica  istruzione,  la  direzione  di  Collegi 
in  Brescia  ed  in  Parma,  Taver  dato  air  Italia  libri  di  civile  e  mo- 
rale educazione ,  dei  quali  non  se  n*  ebber  dopo  di  eguali  nonché 
de'  migliori;  niun  frutto  una  condotta  intemerata,  Tarnore  e  la  ve- 
nerazione dei  più  onorati  uomini  d'Italia,  e  questo  principalmente 
per  le  malvagie  arti  degli  eterni  nemici  del  bene.  La  gioventù  delle 
scuole,  i  degnissimi  suoi  amici,  e  tra  i  più  affezionati  Don  Alfonso 
Testa  e  Giovanni  Adorni  gli  vennero  allora  in  soccorso.  Il  suo  Testa 
gli  fu  sempre  al  fianco  ;  quel  severo  e  freddo  filosofo  pianse  come 
un  fanciullo  al  letto  di  morte  del  suo  adorato  amico. 

e  II  Taverna,  che  ben  a  ragione  può  dirsi  il  Socrate  dei  nostri 
«  tempi,  fra  i  molti  suoi  lavori  filosofici  e  letterarii  diede  la  tra- 
c  duzione  della  Imitazione  di  Cristo  del  Gersen;  ed  il  Vescovo  di  Pia- 
«  cenza  Luigi  Sanvitale  che  aveva  in  grande  stima  il  Taverna,  e  che 
«  conosceva  le  inique  calunnie  versate  pubblicamente  contro  qael- 
«  r  ottimo ,  accettò  volonteroso  la  dedica  di  quella  traduzione ,  e 
«  fu  splendidamente  generoso  verso  il  benemerito  traduttore.  * 

Ottimo  consìglio  sarebbe  raccogliere  in  pochi  volumi  tutte  le 
operette  morali  e  filosofiche  di  naesto  scrittore  e  darle  alle  mani 
de'  fanciulli  diffondendole  per  le  scuole  e  le  famiglie. 

Dal  Discorso  del  Prof.  Alberto  Bellentani  nell'opuscolo  Due  Let- 
tere deW  Ab,  Giuseppe  Taverna,  ecc.  Parma,  G io.  Adorni  e  C  1876. 

Vedi  nella  Gazz.di  Pmrfna  1876,  N.*^  i70  le  belle  parole  del  sì- 
gnpr  Pietro  Danari.  -  Il  prefatq  Prof.  Gio.  Adorn|  nella  sua  Vita 
del  Conte  Stefano  Sanvitale.  Parma,  Carmignani,  1840,  pag,  iW, 
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scrive  inoltre:  «  Il  eh.  Ab.  Giuseppe  Taverna ,  il  quale  godè  del- 
r  affettuosa  benevolenza  ed  amicizia  del  Conte  Stefano,  pubblicò 
la  prima  volta  sotto  gli  auspici!  di  lui  le  Prime  letture  per  gli 
alunni  degli  O^pizii  di  Fontanellato ,  che  furon  tosto  introdotte 
nelle  Scuole  primarie  di  Parma,  quando  il  Sanvitale  era  Podestà; 
i  pregi  del  qual  libro  vengono  altamente  celebrati  dalla  scelta 
che  è  stata  fatta  del  medesimo  per  lettura  in  tutte  le  pubblidie 
e  private  scuole  d'Italia,  librò  caro  e  dilettoso  ugualmente  ai  te- 
neri giovinetti  ed  ai  padri  ed  alle  madri.  » 
In  una  Strenna  Piacentina  pel  1844,  leggonsi  quattro  lettere  di 

C.  Plinio  ^  tradotte  dal  Taverna. 
Vedi  anche  II  Facchino^  Anno  5%  pag.  55.  -V.  Strenna  Parmense 

184S,  p.  105;  e  1845,  p.  101.  " 
Abbiamo  un  suo  bellissimo  ritratto,  disegnato  dal  vero  da  Paolo 

Toschi  ed  inciso  da  Carlo  Raimondi. 

Tcbaldi  EgidiD  —  Rotaie  da  Parma  che  vìvea  sul  principio 
del  XIV  secolo,  ai  tempi  di  Pietro  d'Abano,  di  cui  Pietro  da  Reggio 
fa  antagonista. 

Dovette  amare  gli  studii  astrologici,  giacché  alquante  cose  degli 
Arabi,  fatte  tradurre  in  lingua  castigliana  dal  Re  Alfonso,  spettanti 
air  astrologia ,  egli  ridusse  in  latino. 

Potrebbe  reputarsi  diverso  da  un  certo  Giacopo  Tebaldi  nominato 
dair  Angeli ,  se  gli  scritti  da  tale  autore  attribuiti  a  Giacopo,  non 
si  vedessero  essere  ì 'medesimi  che  nei  Codici  portano  il  nome  di 
Egidio. 

Ei  traslatò  dunque  le  seguenti  opere: 

!•  Hic  est  liber  magnus,  et  completus,  qiiem  Hall  Abenragel  fUius 
summm  Astrologus  composuit  de  Judiciis  Astrorum,  ete.  Venetiis,  1485. 

2*  Expositio  Halìj  Haben  Rodoan  super  Quadripartitum  PtolonuBi^ 
etc.  MS. 

Affò. 

Teodosio  CriambatÉlsta  —  n.  1475,  m.  1558  ^^  Nacque  in 
Parma  di  Antonio,  studiò  lettera  greche  e  latine,  poi  diessi  tutto 
alla  filosofia  ed  alla  medicina,  e  fu  detto  Medico  bolognese  solo  per* 
che  lesse  ed  esercitò  medicina  in  Bologna.  Fece  altrettanto  in  Mi* 
randola  ed  in  Imola  dove  nel  1511  fu  medico  eletto  dal  Consiglio 
geneiUe  per  la  morale  sua  condotta.  l%r  la  dottrina  e  per  TitHegrìtk 
éAìàtìtìk^  è  per  la  vigile  astfsten^à  da  Itti  pi^eMaCa  agPiuftmii  nel 
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1316  in  aggregato  al  Consiglio  sopranumerario  M  popolo.  Nel  IS3I 
era  gonfaloDiere  e  trattò  importanti  affari.  Commentò  gli  aforismi 
d'Ippocrate  dedicandoli  ad  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi.  Partito  di 
Romagna  a  cagion  della  peste  recossi  nel  1525,  come  si  è  detto , 
in  Bologna  e  vi  tenne  cattedra  per  tntta  la  vita,  spandendo  gran 
fama  di  sé  ed  ottenendo  da  Clemente  VII  larghezza  di  molti  privi- 
legi per  sé  e  pe'  suoi  discendenti,  i  quali,  morto  lai,  ebbero  sabito 
il  posto  nel  Consiglio  dimola  sino  airestìnzionc  deiroifbrata  famiglia. 

Fu  amico  di  molti  dotti  e  letterati,  fra  cai  Giovanni  Manardi  e 
Paolo  Panizza.  I  medici  fiorentini  lo  consultarono  nelle  gravi  infer- 
mità di  Lodovico  Guicciardino  e  fa  richiesto  di  consulto  anche  da 
laoghi  assai  lontani.  La  Storia  Natorale,  tanto  congiunta  alla  Me- 
dicina, era  uno  degli  oggetti  ch'egli  avrebbe  voluto  veder  meglio 
illustrati ,  epperò  s'  accinse  a  commentare  le  opere  di  Dioscoride , 
di  Plinio  e  di  Teofrasto  colla  dottrina  degli  arabi  e  de'  greci,  ma 
non  potè  compiere  il  lavoro ,  giacché  cessò  di  vivere  nel  1 538 ,  e 
fu  sepolto  in  Bologna. 

Delle  sue  opere  rimasteci  l'Affò  ne  cita  quattro  e  tutte  di  molto 
merito. 

Affò  e  Pezzaka. 

Terrsr#Ma  D.  Titolc  —  n.  i 623,  29  settembre,  m.  i692, 
15  maggio  —  Diede  nuovo  splendore  alla  famiglia  Terrarossa  dì 
Parma,  Vitale  Abate  Cassinese  che  a  ventun'anni  leggeva  di  già  fi- 
losofia. Laureato  poi  in  teologia,  l'insegnò  ne'  Conventi  di  Parma, 
Piacenza,  Firenze  e  Venezia.  Non  amò  la  filosofia  di. quel  secolo, 
ma  neppure  segui  la  più  soda.  Poteva  meritarsi  il  vanto  desseroe 
ristoratore;  ma  l'amore  della  novità  lo  trasse  all'altro  eccesso,  che 
fu  di  voler  accordare  le  Sentenze  d'Aristotile  con  quelle  di  ciascun 
altro  filòsofo.  La  novità  suol  piacere  ed  ebbe  grido  di  filosofo  acu- 
tissimo. Ne  ebbe  Cattedra  in  Bologna  e  vi  fu  stimato  assai;  ivi  fa 
altresì  Consultore  del  Santo  Officio.  Aveva  enciclopedica  erudizione 
e  faceva  servire  alla  filosofia  le  Matematiche,  la  Medicina,  la  Giu- 
risprudenza, la  Teologia  e  quanto  j^iix  gli  piaceva.  Fu  precettore  di 
Rinaldo ,  figlio  di  Francesco  Duca  di  Modena ,  poi  andò  a  Roma  e 
fu  teologo  del  Cardinale  Barberini,  indi  venne  chiainato  a  tener 
Cattedra  in  Padova.  Ebbe  molte  cariche  nel  suo  Ordine  e  gli  dob- 
biamo  il.miglior^ittento  dell'  Opera  dell' Arcioni,  avendo  egli  fatto 
q^re  .qifat^o  fip^e.  sui  p^nnfu^chi,  a  pie^Uq  illuminarjB  la  Copola 
di  S.  Giovanni  Evangetista  dipinta  dal  Correggio  e  fattala  coprire 


di  rame.  Trasferissi  malatb  in  Patdora  e  vi  mori»  Moltissimi  autori 
parlano  dì  lui  con  somma  lode;  TAfTò  ricorda  tre  sae  opero  stam- 
pate e  ventiquattro  inedite. 

Aggiugne  il  Pezzana  ohe  nel  1652  essendo  Lettore  di  Teologia 
in  Venezia  passò  per  Parma,  e  vi  fece  sostenere  a'  proprii  discepoli 
alcune  Conclusioni  Teologiche  in  presenza  di  tutti  gli  Abati  ^lla 
Congregazione  o  di  molti  gran  personaggi  Veneziani.  Alta  nno- 
manza  procacciarongli  queste  Tesi.  Tornò  qui  per  presedere  ad 
un  Capitolo  Bell'Ordine  nel  1655  e  sostenne  molte  dispute  con 
gran  lode. 

^  Affò  e  Pezzana. 

Testa  Crlan-Franeesco  e  Pasquale  —  n.  1506,  m.  1590  -^ 
Gian- Francesco  parmigiano,  fu  pittore,  architetto  e  scultore  valen- 
tissimo :  fu  architettori  della  Chiesa  delle  Cappuccine  fondata  nel 
1561  0  nel  1569.  Col  fratello  Pasquale  (1554-1587)  pure  architetto, 
dopo  la  morte  di  Marcantonio  Zucchi ,  terminò  gli  stalli  del  Coro 
in  S.  Giovanni  Evangelista^  lavoro  di  grande  squisitezza  e  dello 
stile  il  più  gustoso.  Còll'altro  fratello  Bernardo  (1491 -1553),  lavorò 
nel  1525  d'intagli  e  di  tarsia  gli  stalli  del  Coro  di  S.  Alessandro. 

Lopez  :  op.  cit. ,  pag.  55  e  Nota  1 45. 

Tinti  Giambattista  —  n.  1558,  m.  1617  —  Secentista 
non  volgare,  fu  discepolo  d^  Samacchini.  Studioso  delle  opere 
correggesche  ;  uno  degli  ultimi  buoni  frescanti  dell'  antica  scuola 
parmense.  Dipinse  nelle  Cappuccine  il  Catino  figurante  M.  V. 
portata  in  Cielo,  che  si  cita  fra  le  ultime  opere  grandi  deir  an* 
tica  scuola  di  Parma.  E  nel  1588  dipinse  pure  a  fresco  nei 
pennacQ^i.  Ha  molte  altre  opere,  fra  cui  V  Assunta  in  Duomo 
(1589).  Ha  due  tele  nella  Piìoacoteca  Parmense,  ed  altri  lavori  tu 
Sane  Alessandro;  nelle  Cinque  Piaghe;  in  San  Cosmo  e  Damiano;  ed 
in  San  Gio.  Battista. 

Tiramani  Tommaso  —  n.  1698  —  Nacque  in  Parma.  Ad* 
dottorossi  in  leggi  nel  1 7!i5,  hi  Notaro  Collegiato  Parmigiano  e  Coadiu- 
tore nella  Cancelleria  Regio-Ducale  e  Proconsole  de'  Notai.  Sin  4a 
giovinetto  ebbe  molto  cara  la  latina  e  Titaliana  poesia,  però  scrisse 
Tersi  in  ambo,  ed  anébe  maturò' d'attni  raccolse  eoo  diligenza  i  com<- 
ponimenti  del  Frugoni. '6ra  metto  affezionato  e  addetto  alla 
^ia  Sanvftale,  e  sovht  tutio  ili  CL  J^ipòAabmióiibrse  péf  U 


del  quale  scrisse  nel  1752  uoa  filaria  GemalùgjM  di  questa  Si- 
miglia. 
Oltre  la  suddetta,  sodo  annorerate  altre  cinque  sue  opere. 

Pbzzana. 

Toccoli  PagAiiioo   C^^^)   ^    Footona  Francesca  — 

XlV'sec.,  !■  metà  —  Souo  .scarse  le  notizie  di  questi  due  Profes- 
sori di  Diritto  Civile  :  ma  il  vederti  desiderati  e  chiamati  a  pub- 
bliche Letture,  ce  ne  dà  tale  concetto  da  indurci  a  roenzioDarli. 
La  famiglia  del  primo  ha  esistito  fino  a  questi  ultimi  tempi  in  Parma. 
Di  lui  si  fa  menzione  in  una  carta  del  1520,  e  nel  suo  tettamento 
del  1530  da  cui  apparisce  ch'egli,  e  suo  fratello  Ugolino  chiamato 
air  eredità ,  eran  figliuoli  di  Giacopino  de'  Toccoli. 

Il  Fontana  fiorì  contemporaneamente  con  ugual  fama ,  talché  i 
Trevisani  nell'anno  i 5 14  chiesero  instantemente  i  due  nostri  Giare- 
consulti,  per  la  lettura  ordinaria  di  Diritto  Civile.  Sembra  che  Pa- 
ganino accettasse,  ma  non  il  Fontana  avendp  promesso  per  tal  tempo 
recarsi  a  Reggio  :  i  Trevisani  ciò  nulla  ostante  lo  nominarono  di 
BQOYO  nell'anno  susseguente. 

Fino  a  qual  tempo  egli  vivesige  ci  è  ignoto:  il  Toccoli  mori  cer- 
tamente nel  1550,  dopo  d'  aver  fondato  un  Benefizio  nella  Chiesa 
di  San  Vitale  in  Parma. 

Affò. 

Tommaiiliii  AotooieUa  —  n.  1780,  m.  1859,  29  gcnn.  — 
Rimasa  senza  padre  ancor  fanciulla,  e  seconda  di  cinque  figliuoletti, 
fu  zelante  aiutatrice  della  madre  e  donò  air  appagamento  del  cuore 
le  primizie  di  una  età  che  andava  perduta  al  suo  bello  e  gentile 
ingegno.  Leggiadra  di  sembiante  e  di  forme,  visse  meglio  deside- 
nàta,  e  recata  in  pregio  che  vista.  Per  alleviar  la  famìglia  già  fatta 
grande,  tra  i  molti  chiedenti,  disposò'  il  cuore  a  quel  solo,  in  cui 
l' animo  buono  era  renduto  più  caro  da  un  intelletto  felice.  E  que- 
sti fu  nel  1798  Giacomo  Tommasini,  che  levava  appunto  allora  di 
8è  neirarte  medica  il  primo  grido.  La  meritata  ventura  non  potè 
gustar  lungamente,  che  vennero  ad  amareggiarla  gravi  affanni  per 
riguardo  ai  cari  parenti.  Prima  una  cruda  infermità  della  sua  Adelaide 
(ch'ella  ebbe  due  figli  :  questa  e^  Emilio)  salvata  solo  dagli  avvedi- 
menti del  padre  le  dalle  cure  ^i  lei;  poi  la^.mprte  della  madre  lon- 
-taaa.  Ma  dom/  di  animo  gagiiavdf^  meclifu^  b^jom  ed  utili  studi 
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lettere  da  Jacopo  SùxfÀy  if^g^gj^  svegliato  e  cnltissimo,  diede  fuori 
un"  operetta,  la  quale  iatitolò  Pensieri  di  vario  argomento  morale  e 
ktterario:  indi  l'altra  Considerazioni  intorno  VEducazione  domestica. 
Voltò  appresso  in  italiano,  e  divolgò  alquante  fra  le  più  onorande 
lettere  di  Franklin:  ed  infine  dettò  la  Vita  di  Giuseppe  Serventi: 
lavori  tutti  che  ottennero  bella  e  larga  lode.  Lasciò  inoltre  parec- 
chie lettere  ms.  i{  vario  soggetto:  e  i  particolari  di  un  Viaggio  a 
Roma:  e  ancora  le  prime  pagine  di  un  Romanzo  Storico. 

E  fonte  di  nobilissimi  concetti  erale  il  conversar  cotidiano  co'  più 
chiari  fra  i  nostri  intelletti,  e  il  corrisponder  con  molti  ancor  degli 
estrani. 

Vedi  Giacomo  Leopardi.  Epistolario. 

Cosi  alternando  le  cure  familiari  e  Testerne,  godeva  Antonietta  di 
riparare  alle  noie  della  vita  con  r  esercizio  di  ogni  arte  onorata  e 
la  carità.  Ha  la  salute  del  corpo,  già  non  poco  scaduta  per  molti 
travagli,  sofferse  assai  per  la  nuova  infermità  della  figlia  maritata 
airAvvocato  Ferdinando  Maestri  (onore  e  lume  del  Foro  Parmense), 
creatura  ottima  ed  in  cui  era  accolto  il  fiore  d'ogni  più  soave  virtù. 
La  morte  di  Clelia  però ,  prole  unica  di  Adelaide ,  vero  angelo  di 
bontà  e  d' ingegno,  fa  la  puntura  più  acuta  che  entrasse  nel  cuore 
di  Antonietta:  pochi  mesi  prima  erasi  sottom&ssa  alla  dolorosa  estir- 
pazione d'uno  scirro  canceroso  ad  una  mammella.  Ma  rigermogliata 
la  crudele  malattia,  la  virtuosa  donna,  che  il  nostro  eh.  Michele 
Leoni  disse  a  ragione  -  una  di  quelle  che  s^biano  meglio  meritato 
gloria  ed  amore  tra  noi  -  spirò  fra  le  braccia  dell'  affettuoso  ed 
ottimo  figliuolo  Emilio,  testimoiiii  dell'atroce  strazio  il  desolato 
marito,  la  Qglia. 

11  Principe  de'  prosatori  italiani,  Pietro  Giordani,  ne  dettò  le 
Iscrizioni. 

Vedi  ^l  Facchino.  Anno  1%  pag.  38.  Gazz.  di  Parma,  1839,  p.  57. 

Forse  la  tomba  non  accolse  mai 
Femina  più  ammirata  di  béttade 
Di  guesta,  che  avea  sempre  agli  uman  guai 
Una  dolce  parola  di  pietade. 
Misera!  pianse,  dolorando  assai, 
Innanzi  d*  esser  posta  in  lihertade. 
Tu ,  che  venisti  dove  polve  giace , 
'BenMicì  d  suo  nome,  e  dHk  pace. 

,  '   .    I  Iacopo  SMVinrALE. 
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Tommasliil  Cilacomo  —  n.  i768,  tÙ.  4846,  S6  norembre  -^ 
Nacque  in  Parma;  fece  gli  studii  neirUniversità  Parmense,  fu  lau- 
reato in  Medicina  nel  1780.  Nominato  Professore  di  Fisiologia  e  di 
Patologia,  nel  1803,  pubblicò  le  lezioni  dettate  dalla  Cattedra  e  fa 
ammirato  il  severo  metodo  di  filosofia  induttiva  che  in  esse  ri- 
splende. Sotto  r  Impero  Francese  Y  Università  venne  soppressa  ;  ma 
il  Tommasini,  cui  si  unirono  il  Conte  Filippo  Liuati  ed  il  Banchiere 
Serventi,  fu  inviato  dalla  Città  a  tìeuova,  ove  l'Imperatore  trovavasi,  e 
con  dignitosa  facondia  e  rara  libertà  di  pensiero,  tanto  fece,  che  pochi 
giorni  appresso  Parma  riaveva  il  proprio  Ateneo.  Altre  e  non  poche 
prove  di  stima  ebbe  sotto  quella  dominazione:  fu  Membro  del  Con- 
siglio di  Sanità  Pubblica  ;  Ispettore  Generale  della  Pubblica  Istru- 
zione ;  Ispettore  delle  Carceri  ;  uno  dei  rappresentanti  della  Città , 
Segretario  al  Consiglio  del  Dipartimento  del  Taro;  proposto  dai  Col- 
legi elettorali  Deputato  al  Corpo  Legislativo;  inviato  due  volte  a 
Napoleone  I  dal  quale  ottenne  concessioni  fuor  del  comune  in  prò 
della  città  natia.  Nel  1816  fu  chiamato  a  succedere  in  Bologna  al 
celebre  Prof.  Testa  nella  Cattedra  di  Terapia  speciale  e  di  Clinica 
Medica,  ed  in  quella  insigne  Università  dettò  poi  la  sua  scienza 
fino  al  1829.  In  tale  anno  cedendo  al  desiderio  vivissimo  de'  suoi 
concittadini  si  ricondusse  in  Parma  e  fu  Protomedico  dello  Stato, 
Medico  consulente  della  Sovrana  regnante  e  Professore  delP  istessa 
Cattedra  che  occupò  in  Bologna.  E  fu  chiamato  ognora  a  consulta- 
zioni in  ogni  parte  d'Italia  e  fuori,  ed  accolto  ovunque  con  mani- 
festazioni d'  onore  singolarissime. 

Per  la  grandissima  sua  riputazione,  Carolina  d'Inghilterra  il  volle 
presso  di  sé  Medico,  quando  risiedeva  in  Pesaro,  ed  oltre  la  dot- 
trina, apprezzate  in  lui  le  doti  singolari  dell'animo,  lo  ebbe  con- 
sigliere ed  amico.  Ed  invocò  il  di  lui  aiutò  dall' Inghiltjfrra  in 
occasione  del  processo  intentatole,  mandando  speciale  inviato  al. 
Pontefice  che  per  qualche  tempo  tentò  opporsi  alla  sua  partenza, 
ponendo  innanzi  il  danno  della  scolaresca.  A  Parigi  e  a  Londra,  ed 
in  Iscozia  pure,  ove  recossi  per  visitare  la  famosa  Università  di 
Edimburgo ,  fu  a  gara  oaorato  dai  dotti ,  ebbe  accoglienze  quali 
s'addiceano  alla  sua  fama,  si  cattivò  la  stima  e  l'affetto  d'ognuno, 
cogli  scienziati  rimase  in  corrispondenza  scientificfi  ed  amichevole. 
Fu  chiamato  a  visitare  Madama  Letizia,  madre  di  Napoleone,  che 
«oio  al  Prof.  Tommasitti  ritene{^i.(\«kto  8$lv^rAC(«\^  prolungarne  la 
▼ita.  Gli  aumentavano  fama  le  opere,  le  lezioni  airùniversità,  quelle 
improvvisate  al  ietto'  degl*  infermi  nella  sua  Clinica  di  reputazione 
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mondiale.  Tntta  Europa  civile  celebra  il  suo  nome;  medici  provetti 
e  discepoli  numerosissimi  accorsero  da  remote  contrade  ad  ascol- 
tarlo e  le  sue  lezioni  avevano  il  pregio  inarrivabile  di  lucida  chia- 
rezza, copia  ed  evidenza.  Gli  scritti  di  lui  dureranno  prova  della 
straordinaria  elevatezza  del  suo  ingegno ,  della  severa  rettitudine 
del  giudizio,  della  sobrietà  nelle  deduzioni,  e  saranno  ammirabili 
inoltre  per  copiosa  erudizione.  Con  vero  amore  della  scienza  e  con 
unica  piuttosto  che  rara  costanza  negli  studi  e  nelle  prove  ,  faticò 
questo  Sommo  al  progresso  della  Medicina.  Entrato  neir  arringo  in 
queir  epoca  in  cui  la  fìlosoHa,  restaurata  da  Bacone  e  da  Galileo, 
aveva  nei  medici  pensatori  indotto  tale  fastidio  delle  dominanti  te- 
nebrose dottrine ,  che  air  apparire  della  semplice  e  seducente  teoria 
di  G.  Brown ,  tutta  la  medicina  europea  si  ridusse  ai  dettati  della 
Scuola  Scozzese,  Tommasini,  non  facile  air  entusiasmo,  non  retro- 
grado, non  sedotto  da  apparenti  progressi,  apprezzatore  giusto  dei- 
Futile  e  del  vero ,  si  oppose  alle  prevalenti  opinioni,  tentò  il  ricon- 
ducimento  deir  arte  salutare  alle  traccio  ippocratiche ,  ed  ebbe  la 
nobile  soddisfazione  di  avviarla  sul  sentiero  della  sperimentata  filo- 
sofia. Certo  è  che  i  medici  dottrinamenti  posteriori  devono  ricono- 
scere r  influenza  che,  pure  sul  progressivo  svolgimento  della  scienza, 
ebbe  questo  ingegno  eminente  e  raro,  questo  scienziato  sincero,  di 
tanto  superiore  a'  suoi  tempi.  In  lui  si  accoppiarono,  alla  dottrina 
somma  e  al  perseverante  operare  del  Medico,  altre  doti  e  virtù 
singolarissime.  Facondo,  arguto  e  facile  parlatore,  ed  elegante  scrit- 
tore si  italiano  che  latino,  non  gli  sarebber  mancati  i  mezzi  di  re- 
carsi ben  alto  eziandio  nel  merito  della  eloquenza,  ove  alle  sole  let- 
tere avesse  posto  cura.  Della  filosofia  eruditissimo,  i  diversi  sistemi 
ne  esponeva  lucidamente  parlando  o  scrivendo,  e  li  giudicava  con 
criterio  profondo.  Non  acerbo  nelle  censure,  benevolo  per  natura, 
urbanissimo  sempre,  con  gli  umili  affabile,  dignitoso  senz'alterigia 
coi  grandi,  non  pose  mai  Y  animo  né  consenti  ad  atto  alcuno  ,  il 
4iuale  tornar  potesse  altrui  di  nocumento.  Ebbe  amici  ed  ammira- 
tori quanti  allora  eccellevano  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti; 
«d  è  copioso  e  degno  di  nota  il  carteggio  con  esso  lui  intrattenuto 
da  tanti  uomini  insigni  ;  ebbe  discepoli  che ,  divenuti  chiari  nella 
scienza  e  nell'esercizio  dell'arte  medica,  e  sparsi  ovunque,  lui  ri- 
conobbero e  riverirono  sempre  Maestro,  e  caldamente  lo  amarono 
quale  m  benefattore,  un  padre.  Tn  tempi  nel  quali  Tltalia  unita  e 
Ifbera.éra  un  sogno,  il  Prof.  Tomn^asltìf,  che  apertamente  dimo- 
strava non  amt^ire  le  onorifitehze'di'i^'iìNrhb'éntisarèbbétgHsM^ 
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più  larghi  i  domiDatori  d' allora,  commoreya  ed  entusiasmava  Tarn- 
mirata  gioventù  parlaodo  con  calde  ed  alte  parole  dell'amor  della 
patria.  Ed  egli,  al  quale  faceva,  può  dirsi,  corona  Italia  tutta  plau- 
dente, egli  che  poneva  tutte  le  forze  di  un  eccelso  intelletto,  di  un 
nobile  cuore,  ad  illustrare  colla  scienza  la  patria  italiana,  ricevette 
immense  dimostrazioni  d*  onore,  d*  affetto,  di  devozione. 

Neir  anno  1798  sposò  Antonietta  Ferroni  già  lodata,  e  n'ebbe 
due  figli ,  Adelaide  la  quale  nel  i816  fu  moglie  al  celebre  Ferdi- 
nando Maestri,  ed  Emilio  vivente. 

Fu  Cavaliere  della  Legion  d'Onore,  e  dell'Ordine  Costantiniano; 
decorato  della  Medaglia  d'oro,  pei  Benemeriti  della  salute  pubblica. 
Presidente  della  Sezione  medica  nella  prima  e  nella  seconda  riu- 
nione degli  Scienziati  italiani.  Uno  dei  Quaranta  della  Società  ita- 
liana delle  Scienze.  Socio  degr  Istituti  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti 
di  Milano  e  di  Venezia,  non  che  dei  principali  Corpi  Scientiflci  di 
Europa  e  d'  America. 
Mancò  inaspettatamente  ai  vivi  dopo  breve  ed  acutissima  malattia. 
Incise  il  suo  ritratto  il  valente  Antonio  Costa:  un  busto  in  marmo 
gli  fecero  scolpire  i  discepoli:  una  medaglia  d'oro  colla  sua  effigie 
fecergli  coniare  Alunni  e  Medici  provetti.  Ne  dettò  degne  Iscrizioni 
r  egregio  Enrico  Adorni.  Tommasini  pubblicò  40  opere;  accenniamo 
solo  alcune  principali: 
«   Ricerche  patologiche    svila  febbre  di  Livorno  del  1804,  strfto 
febbre  gialla  d^ America  e  sulle  malattie  di  genere  analogo.  Parma, 
1 805,  voi.  2  ;  lavoro  affatto  classico  in  cui  l'autore  da  una  malattia 
toglieva  occasione  di  dichiarare  taluni  principii  generali  di  pato- 
logia e  di  esporre  la  sua  dottrina  nosologica  delie  epidemie  e 
de'  contagi. 

«  Della  nuova  dottrina  medica  italiana.  Prolusione.  Bologna,  1817; 
discorso  che  racchiudeva  una  dichiarazione  succinta  e  categorica 
delle  massime  fondamentali  della  dottrina  del  controstimolo,  e 
che  fu  quindi  oggetto  di  molta  controversia  e  di  lunghe  ed  ac- 
canite discussioni. 

«  Della  infiammazione  e  della  febbre  continua.  1821-27-41,  voi.  5. 
Stupenda  opera  che  tutti  i  medici  nostri  coetanei  hanno  letto  ed 
ammirato,  e  che  da  lunga  pezza  il  giudizio  competente  di  uo- 
mini neir  arte  medica  autorevolissimi  ha  collocato  accanto  a'  capo- 
lavori di  Baglivi  e  di  Morgagni.  » 
Parlarono  del  Tomgaasini  :  V  Italia  Scientifica ,  d*  Ignazio  Cantù , 
Pftfc  JM-*?^6,-Micbdfl.%^  Parma,  Rossetti,  1846  - 
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If.  6.  Leyi,  medico  veDeziano:  Cenni  biografU^.  18*6  -  6.  A.  Giaco- 
miai:  Cenni  biografica  Yenezia,  1847  -  Annali  univ.  di  Medicina. 

Milano;  e  diversi  altri. 

> 

Tonani  Don  Ramiro  —  n.  1759, 18  genn.,  m.  1835,  7  nov.  ^ 
Nacque  in  Parma  di  Nicolò,  e  della  seconda  sua  moglie  Teresa 
Crescini ,  agiati ,  nobili  e  cristiani  genitori ,  e  gli  fu  imposto  il 
nome  di  Pier-Maria  Giuseppe.  Fanciulletto  ebbe  dalle  cure  materne 
"cristiana  educazione,  il  primo  avviamento  alle  lettere  e  pur  anche 
alla  lingua  latina ,  ed  air  età  di  cinque  anni  potè  attendere  agli 
studii  grammaticali  nel  Seminario  parmense.  A  dieci  anni  fu  collo- 
cato alunno  nel  Monastero  di  San  Giovanni  e  fu  tale  V  amor  suo 
allo  studio  e  la  diligenza  che  a  13  anni  venne  trovato  idoneo  per 
lo  studio  delle  filosoOche  discipline  nelle  quali  fece  qm'  rapidi  e 
qtÀc'  sodi  progressi,  che  non  si  fanno  per  r ordinario  dai  più  maturi 
discepoli.  Nen  meno  che  negli  studii  crescea  il  giovinetto  nella  pietà 
ed  abbracciò  la  regola  dì  San  Benedetto,  professando  il  14. luglio 
1776,  e  prendendo  il  nome  di  Ramiro.  Compiuto  il  triennio  filoso- 
fico, applicò  alla  Teologia  e  con  tal  lode  da  sostenerne  pubblica  di- 
sputa nel  1778.  Fu  inviato  a  Roma  nel  Collegio  di  S.  Anselmo  ed 
ivi  attese  allo  studio  del  Gius  Canonico  e  replicò  quello  di  Teolo- 
gia ,  e  sostenne  altra  difesa  teologica.  Poco  più  che  ventenne ,  re- 
duce in  patria,  insegnò  le  belle  lettere  nel  suo  Monastero.  Celebrò 
la  prima  Messa  nel  Natale  del  1781  e  dettò  di  seguito  Filosofia, 
Teologia  e  Diritto  Canonico,  dimostrando  dovizia  di  ordinate  cogni- 
zioni, e  fé*  andare  di  pari  passo  gli  studii  scientifici  coi  letteraria 
Per  le  sue  poesie  latine  da  prima  gli  venne  fama,  e  quando  nel 
4783  il  Chiaramonti  venne  fregiato  della  porpora,  con  Ode  saffica 
ne  celebrò  T avvenimento;  e  per  questa  e  per  altre  poesie  si  diffuse 
il   nome  del  Tonani ,  come  di  assai  valente  latinista.   Il  celebre 
Ab.  Andrea  Mazza  avendolo  iniziato  alla  cognizione  degli  antichi 
caratteri ,  riordinò  egregiamente  V  Archivio  di  San  Giovanni ,  fa- 
cendo copiosa  raccolta  di  notizie  degne  di  memoria.  Ma  lo  studio 
suo  prediletto  erano  pur  sempre  le  lettere  latine  e  più  particolar- 
mente la  poesia,  e  di  vario  genere  e  in  molti  metri  egli  scrisse  e 
il  metro  e  lo  stile  ottimamente  adattava  agli  argomenti.  Cosi  ve- 
nivasi  accostando  air  ottavo  lustro,  senza  aver  posto   mano  alla 
Epigrafia,  che  doveva  poi  essere  lo  studio  prediletto  della  sua  età 
senile.  Gliene  diede  la  prima  occasione  la  morte  dell'Abate  Andrea 
Mazza  nel  1797  e  riusci  tanto  felicemente  che  nulla  più;  da  quel 
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ponto  divenne  V  epigraflsta  delia. soa  patria  e  de'  paesi  clrcoiimiDi, 
e  sempre  migliorando  il  soo  stile  epigrafico  si  mostrò  degno  delle 
approvazioni  dategli  dal  ^Morcelli  e  dai  Lanzi.-  Eietto  Vice  Priore 
nei  i796,  e  poi  nel  i802  Priore,  »I  Tononi  fu  in  ogni  tempo  tno- 
deUo  di  perfezione:  il  metodo  della  sua  vita  irreprensibile,  ordinato y 
costante,  ììel  i805  fa  proposto  a  Preside  delia  pubblica  Biblioteca, 
ma  ponendovisi  la  condizione  di  deporre  l'abito  monastico,  il  Tonani 
ricnsò.  Nel  idlO  soppressi  gli  Ordini  religiosi,  coi  cambiare  dimora 
non  cambiò  esercizii  e  fu  sempre  un  esemplare  e  virtuoso  Sacer- 
dote. Acclamato  membro  del  Collegio  de'  Teologi  nei   f 814,  Del- 
l' anno  seguente  fu  eletto  Esamìoator  Sinodale.  Peggiorata  la  con- 
dizione delle  cose  sue  per  la  prolungata  sospensione  de'  pagamenti 
della  tenue  pensione  promessa,  ne  trasse  argomento  ad  una  bella 
Elegia.  Dopo  qnattr'  anni  eh'  era  riaperto  e  fiorente  il  suo  Mona- 
stero pensò  di  ritirarsi  nell'  Eremo  di  Camaldoli ,  ma  quel  Priore 
ne  lo  dissuase.  Sebbene  ripugnante,  fu  eletto  Abate  dei  Monastero 
di  S.  Pietro  in  Perugia ,  ma  non  si  tenne  pago  finché  a  forza  di 
preghi  gli  fosse  tolto  il  comando  e  lasciato  il  solo  titolo  (18*27). 
Riaperto  nel  frattempo  il  Monastero  parmense  (18i6\  mentre  era 
egli  pronto  a  partire  per  Perugia ,  e  rinnovata  a'  monaci  la  dire- 
zione del  Collegio  de'  Nobili,  accetto  nel  predetto  Collegio  gli  uffici 
di  Confessore  e  di  Accademico,  ovvero  Direttore  ed  Istitutore  della 
nota  Accademia  degli  Scelti.  Intanto  si  adoperò  perchè  fosse  rior- 
dinato il  domestico  archivio,  arricchita  la  Biblioteca,  tenute  confe- 
renze ed  altro  di  utile  alla  gioventù.  In  omaggio  al  suo  merito  il 
Governo  creò  per  lui  il  titolo  di  Professore  Onorario  d'  Epigrafia. 
Una  sera  (22  dicembre  1827)  nel  tornare  dal  Collegio  cadde  e  patì 
lungamente.  Due  anni  dopo  fu  preso  da  lenta  paralisia  e  per  poco 
non  perdette  del  tutto  la  facoltà  visiva.  Pose  mano  alla  pubblica- 
zione delle  sue  Iscrizioni  e  Carmi  e  Prose  latine,  la  quale  non  avrebbe 
potuto  proseguire ,  se  un  discepolo  ben  degno  di  lui  (')  e  pieno  a 
suo  riguardo  di  veramente   figliale   affezione,  non  gli  avesse  pre- 
stata per  quattro  anni  di  seguito  indefessa  assistenza,  aiutandolo  in 
questo  lavoro,  ed  alleviando  al  buono  e  caro  vecchio  le  noie  ed  i 
patimenti  del  penoso  suo  stato.  Il  7  novembre  1853  un  forte  deli- 
quio divenne  il  foriero  dell'  imminente  sua  perdita  e  s'apprestò  al 
gran  passaggio  con  gli  estremi  conforti  della  religione. 


(1)  Il  Cb.  Gay.  Prot  Amadio  Ronchini,  parmenfle,  ArohivieU  d«Uo  Stato  od  eredo  dal 
Taloxo  del  Tonasi 


Breve  ma  impersonata  statura  ebbe  il  ToDaui  ;  floride  le  guancie; 
rotondo  il  viso,  sen^pre  atteggiato  a  naturale  modestia  e  a  timi- 
dezza; occhio  alquanto  languido,  e  del  colore  del  cielo ,  quasi  indi-^ 
zio  del  soggiorno  a  cui  le  sue  virtù  lo  chiamavano. 

Gazz.di  Parma  ^  1833,  pag.  378. 

Veratti:  DWte  Vita  e  delle  Opere  di  D.  Ramiro  Tonani.  Modena,  1861. 
Lavoro  preceduto  dalla  seguente  Epigrafe: 

AMADEO  RONCHINO  EQ. 

REI  EPIGRAPHICAB 

CULTORI  DOCTORIQUB  EXIMIO. 

HABC,   RONCHINE,  REFERT  QUAE   VITAM   ET   SGRIPTA  TONANI 
GLARESCAT   MAGNO   NOMINE  CHARTA  TLO; 

NE  DESIT  CARO   CAPITI   LAUS   ULLA:   MAGISTRO 
NAMQLE  ILLI  LAOS  TU  MAXIMA  DISGIPULUS. 

Ne  scrisse  una  Biografia  il  eh.  Angelo  Pezzana,  nella  quale  sono 
citate  le  opere  edite  ed  inedite  del  Tonani.  Nuovo  Giornale  di  Let- 
teratura di  Pisa,  N.'»  96,  pag.  211. 

Un'Orazione  in  morte,  ecc.  TAbate  D.  P.  Agostino  Garbarini. 
Parma,  1833. 

Torelli  Benedetti  Barbara  —  Barbara  nacque  il  21  feb- 
braio 1546,  da  Gaspare  de*  Conti  di  Montecbiarugolo,  e  nel  1S62  fa 
data  in  isposa  al  Cav.  Gianpaolo  Benedetti  parmigiano.  Muzio  Man- 
fredi celebrandola,  la  disse  molto  bella  ed  oltre  ogni  pensare  mo- 
derata ed  onesta  ;  e  del  suo  valore  poetico  ragionando  :  scrive  leg- 
giadramente versi.  Al  di  lei  giudizio  sottopose  la  sua  Semiramis  tra- 
gedia ;  riportandone  lode  in  un  molto  grave  Sonetto.  Si  acquistò 
Barbara  gran  fama  colla  sua  favola  pastorale  Partenia,  e  la  loda- 
rono Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja ,  Girolamo  Pallantieri ,  Ber- 
nardino Baldi  con  due  Sonetti,  il  primo  de' quali  comincia  : 

TUy  che  dolce  spiegando  i  rozzi  amori 
Vinci  chi  più  famoso  oprò  coturno,  ecc. 

ed  Angelo  Ingegneri  che  annoverò  quest'  opera  fra  i  modelli  della 
poesia  rappresentativa.  Ne'  pochi  componimenti  che  di  lei  ci  ri- 
mangono (soli  tre  Sonetti)  abbiamo  argomenti  della  molta  sua  mo- 
destia ed  umiltà  cristiana.  La  Partenia  fa  indarno  ricercata.  È  com- 
mendata pure  dal  Pico  e  da  altri  scrittori.  Non  sappiamo  qaando 
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mancasse  di  vita.  Anche  ricorderemo  quella  bellissima  BaAara  To- 
relli congiunta  in  matrimonio  prima  ad  Ercole  Bentivoglio,  e,  dopo 
la  morte  di  questo ,  air  elegante  poeta  Ercole  Strozza ,  e  rimasta 
nuovamente  e  miseramente  vedovata  nel  i508  o  i509. 

Affò  e  Pbzzaha. 
Molossi  :  op.  cit.  ,  pag.  2^3. 

Torelli  Pomponio  —  n.  1539,  m.  1608, 12  aprile  —  Guido 
Torello  tanto  nella  Storia  famoso,  dopo  lunga  servitù  a  Giammaria 
Tisconti  Duca  di  Milano,  Tanno  1406  ottenne  in  premio  la  Signoria 
di  Montechiarugolo  e  di  Guastalla,  eretta  poi  in  Contea  dal  Duca 
Filippo  Maria. 

Da  questa  famiglia  usci  Pomponio  neiranno  suddetto  ed  era  an- 
cora neir  infanzia  allorché  perdette  il  suo  genitore  Paolo,  morto  nel 
gennaio  1545.  Inclinato  alle  buone  lettere  sin  da  quella  età,  e  datosi 
agli  studi  sotto  la  direzione  di  Andrea  Casali,  nobile  faentino, 
questi  oltre  air  avergli  instillati  i  sentimenti  d' una  sana  morale  , 
guidò  il  tenero  fanciullo  ai  primi  elementi  della  sapienza  e  T allettò 
colla  poesia  in  cui  acquistò  valore  e  fama  tanto  per  la  latina  che 
por  la  volgare.  Al  buon  Maestro  rendette  questa  giustizia  coir  Ode 
per  la  morte  di  lui,  la  quale  riportiamo  in  parte,  anche  per  sag- 
gio del  suo  verseggiare  latino  : 

Te  ipsù  rege  puer  tempora  lubricm 
/Etatis  superavi^  et  fragili  rate 
Te  rectare  maris  vasta  per  mquora 
Si/renum  scopulos  presterà  integer. 
Vix  me  saga  novo  murmure  barbara 
In  cervum  volucrem  verterat,  insolens 
Horrebam  strepitusque,  et  rabiem  canum, 
Cum  me  carminibus  restituis  mihùecc 

Entrato  Tanno  1551,  le  genti  spagnuole  di  Carlo  Y,  e  le  romane 
di  Giulio  III,  avendo  invaso  tutto  il  nostro  territorio.  Beatrice  ma- 
dre di  Pomponio  ,  per  sottrarlo  agF  imminenti  pericoli  e  dargli 
maggior  campo  di  proseguire  in  pace  i  propri  studi,  mandollo  alle 
scuole  di  Padova.  Quando  e  perchè  fosse  costretto  interrompere  al- 
cuni mesi  i  suoi  studi  per  vagar  nella  Francia,  non  si  sa.  Forse  il 
Duca  Ottavio  lo  diede  compagno  a  qualche  suo  Ambasciatore,  oppure 
vel  trasse  il  fratello  Abate  di  Lezat.  Ma  giunto  all'età  di  22  anni  e  per- 
fezionato nelle  Facoltà  fllosoflche  e  letterarie,  tornossene  in  patria. 


Uoa  cootadioella  per  nome  Catterina,  accese  il  caore  di  Pomponio, 
ed  ÌDspirò  i  caldi  versi  della  saa  musa  gioTanile  e  scrisse: 


Dirai  come  per  entro  i  fiori  e  V  erba , 

Giovane  sola,  scalza,  in  treccia^  e  in  gonna 
Spezza  ogni  arme,  ognun  vince,  e  sì  superba 
È,  che  ne  i  gravi,  e  più  alti  cor  sHndonna, 


V  amò  per  tredici  anni  e  n'  ebbe  un  figlio  chiamato  Pompilio , 
il  quale  tuttoché  illegittimo  fu  ricevuto  Cavaliere  di  giustizia  nel- 
r  Ordine  di  Malta.  Ma  dopo  che  essa  donna  fu  maritata  con  un 
capraio,  afTrenò  la  passione,  e  condusse  in  moglie  Tlsabella  Bonelli, 
nipote  del  Pontefice  S.  Pio  V. 

Fu  assai  prediletto  dal  Duca  Ottavio  Farnese,  che  gli  affidò  l'edu- 
cazione del  Principe  Ranuccio  figlio  del  grande  Alessandro  allora 
guerreggiante  nelle  Fiandre. 

E  come  il  Torelli  apparve  di  gran  lena  nel  maneggio  di  negozii 
di  Stato  ,  Ottavio  lo  mandò  con  ottimo  risultato  nel  1584  a  Fi- 
lippo II  Re  di  Spagna ,  onde  perorare  per  la  restituzione  del  Ca- 
stello di  Piacenza,  che,  dopo  il  tristo  caso  di  Pier-Luigi,  era  guardato 
da  presidio  spagouolo.  Reduce  in  patria  nel  conseguitante  .anno 
colla  restituzione  del  Castello,  riprese  a  coltivare  gli  studii,  e  suc- 
cede al  discepolo  Ranuccio  nel  principato  dell'Accademia  degli  In- 
nominati,  istituita  in  Parma  sotto  il  1574;  nella  quale  era  il  Per- 
duto; fu  Coaccademico  dei  Ricovrati  e  dei  Fecondi  di  Padova.  Nel 
1595,  dice  il  eh.  Pezzana,  fu  spedito  da  Ranuccio  I  Ambasciatore 
a  Venezia,  insieme  ad  Eugenio  Yisdomini,  per  rallegrarsi  con  Ma- 
rino Grimani  della  sua  elezione  a  Doge.  Chiaro  pel  suo  sapere,  fa- 
moso per  le  sue  Opere,  stimato  e  venerato  da  tutti  mori  vedovo  ed 
ebbe  sepoltura  nella  Nunziata  di  Parma. 

Lasciò  uua  buona  libreria,  di  cui  esso  Pezzana  vide  un  informe 
Catalogo  fatto  pochi  anni  dopo  la  sua  morte:  vide  inoltre  tm^ampia 
carta  di  privilegi  accordati  l'ultimo  di  febbraio  4578  dai  Duca  Ot- 
tavio al  Castello  di  Montechiar ugole,  in  rimunerazione  dei  grandi 
servigi  prestati  a'  Farnesi  dai  maggiori  di  Pomponio  e  da  lui,  spe- 
cialmente nella  passata  guerra.  Mirano  tali  privilegi  a  ripopolare 
quella  Terra  (devastata  dalla  licenza  e  dalle  vicende  militari)  secondo 
le  istanze  del  Conte  Torelli ,  che  n'  era  Signore. 

4 

•  t 


—  450  — 

I  suoi  Agli  farooo  sventaratamente  avvolti  nella  congiara  del  i61i; 
e  l'uno  di  essi,  il  Conte  Pio,  peri  sol  patibolo  ('),  gii  altri  spo- 
gliati nel  1612  di  quella  Signoria  si  dispersero  e  si  trapiantarono^ 
nn  ramo  in  Francia,  ed  uno  a  Reggio.  Cosi ,  cessata  miseramente 
fira  noi  r  illustre  famiglia  Torelli ,  rimase  spento  con  quella  ogni 
splendore  del  Castello  di  Montechiarugolo  (*). 

DairAffò  sono  descritte  dieci  sue  Opere  edite  ed  altre  dieci  ine- 
dite. La  sua  Tragedia  Merope ,  fra  le  altre  che  scrìsse ,  è  ancora 
giudicata  una  delle  migliori  del  1 6."'  secolo  :  la  lodano  il  Signo- 
relli ,  il  Gberardini  ed  il  Guingnené  :  V  autografo  ne  è  posseduto 
dalla  Biblioteca  di  Parma. 

II  Serassi  opinava  che  quel  dotto  spirito  che  ^  affaticò  tanto  per 
ridurre  la  Gerusalemme  del  Tasso  alia  sua  vera  kzione,  per  la  stampa 
che  ne  diede  il  Viotti  in  Parma  nel  4581  ^potesse  essere  staio  il 
Conte  Pomponio  ToreUi,  Cavaliere  intendentissimo  dell'arte  poetica,  e 
grande  amico  del  Tasso.  Affò  e  Pezzana. 

Tonrie«11a  Tiberio  —  XYI  sec. ,  verso  la  fine  —  Parmi- 
giano, più  che  mediocre  poeta;  fu  dell'Accademia  degli  Innominati 
il  Violentato  ;  citato  dal  Gozzi.  Ci  ìnscio  :  Sette  Canzoni  in  morte  del 
Serenissimo  Duca  Alessandro  Farnese.  Son  ripiene  di  fuoco  Apollineo 
e  di  bei  concetti.  Peccato  che  questi  odorino,  dice  il  Pezzana,  qual- 
che volta  la  vicinità  deir immondo  seicento:  brutture  tanto  più  da 
deplorarsi  in  Tiberio ,  che  in  tutto  il  resto  le  sue  Canzoni  sono 
temprate  airincude  de*  migliori.  Ha  inoltre  quattro  Sonetti  sullo 
stesso  argomento  ed  una  Canzone  al  Duca  Ranuccio  e  ad  altri  Principi, 
dóve  li  eccita  a  difendere  Italia  da'  Francesi  e  da'  Turchi.  Volgendo 
il  suo  Canto  al  Duca  di  Piemonte,  a'  Veneziani  ed  agli  altri,  grida: 

E  voi  fra  r altre  altere,  Anime  illtutri. 
De  la  misera  Italia  il  doppio  varco 
Custodite ,  gran  Carlo ,  e  gran  Senato  , 


j(i)  I  oft^'  la(gritaiftroll  di  tale  congiura  tono  fitorioamante  narrati  dal  eh.  Cav.  Amadio 
Bonehini  seUa  Vita  di  Barbara  SansaTerini,  inwrite  negli  Atti  e  MmHorta  dsUa  Depuu 
660.  Militano  d*e86er  letti  anehe  i  dettagli  ohe  se  dà  l'egr.  Avr.  CaTtgnari  nella  ava 
iP0fti  di  JkiaimoMarugoio. 

(•)'I1  aig.  Antonio  Marchi  di  Parma,  fece,  or  sono  pochi  anni ,  aeqoiito  del  Gastello 
6  con  molto  amore  wppe  rallegraxe  di  naove  bellezze  U  regale  soggiorno  ohe  U  tempo 
6  la  traacoratezza  degli  nomini  aTcan  ridotto  a  ooii  minante  stata  Chi  Taol  eapcnia  di 
più  legga  l'articolo  Monf&tìdanvofo  in  qatU*  ottimo  Ubro  del  nostro  Lorenzo  Molossi: 
Fo0o^  Topog,  eoe. 
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Cui  die  fortuna  dì  guardare  incarco 

Questo  guardato  già  pei*  tanti  lustri 

Suo  liquidò  riparo ,  e  suo  gelato. 

E  voi ,  eh'  a  Giove  irato 

Siete  ministre  de  fulminei  strali, 

Grand'  Aquile  reali, 

Siate  ministre  pronte, 

W  empi  nemici  a  V  onte  : 

V  Arno  sospinga  lor  possanze  dome 

A  V estremo  Orizzonte; 

Orni  la  quercia  a  i  vincitor  le  chiome. 

Pezzana. 

Torrig^iani  Flaminio  —  n.  i  729,  m.  i  792,  6  novembre  — 
Antica  terra  de'  nostri  monti  è  Corniglio,  quasi  situata  a  cavaliere 
del  punto  in  cui  sì  confonde  la  Bratica  colla  Parma;  terra  produt- 
trice di  svegliatissimi  ingegni ,  fra  cui  il  già  lodato  Dei-Rio.  Colà 
nacque  Flaminio.  Sin  dair  infanzia  diede  segni  di  acutissimo  inge- 
gno. Venuto  a  Parma,  appena  tocca  la  scuola  di  Rettorica,  mandò 
lampi  di  facondia,  si  nel  parlare  e  si  nello  scrivere.  Passato  alle 
discipline  filosofiche ,  con  maravigliosa  prontezza  apparò  le  cose  fi-* 
siche  e  le  matematiche  che  gli  fecero  sicura  scuola  a*  successivi 
studi!  medici  ne*  quali  ottenne  laureazione.  Trasferitosi  a  Firenze 
per  apparar  chirurgia  sotto  il  celebre  Nannoni,  tornò  in  patria  si 
riccamente  istrutto,  da  essere  preferito  a  tutti  i  provetti.  Eseguiva 
con  molta  destrezza  ed  umanità  le  più  ardue  operazioni.  Avanti  il 
^768  fu  neir  Università  deputato  air  insegnamento  dell'Anatomia, 
ma  appunto  in  quest'  anno  sali  la  Cattedra  di  Medicina  teorica  e 
quella  di  Fisica  sperimentale.  La  soavità  dell'  eloquenza  e  la  sua 
facondia  fecero  ognor  gradito  ed  ameno  ogni  suo  insegnamento.  Il 
Frugoni  gli  fece  nobilissimi  encomii  poetici  per  rispetto  all'eserci- 
zio della  medicina.  Giunto  al  6S"  anno ,  fu  colto  da  subita  morte 
mentre  appunto  esercitava  il  suo  ministero.  La  sua  carità  verso  i 
poveri  il  fece  singolare  da  tutti.  Abborri  l'adulazione  ed  i  maneggi 
per  innalzarsi,  e,  non  chiedente,  fu  Chirurgo  in  Corte,  Consigliere 
con  votò  e  Professore  di  Notomia  e  di  Geometria  nell'Accademia 
delle  Belle  Arti ,  e  di  queste  era  assai  conoscitore.  Abborriva  dai 
sistèmi  in  medicina  ed  era  soprannomato  ^incredulo  della  Teoria 
medica.  In  un  suo  trattato  della  flogosi,  rimasto  inedito,  si  trovano 
1  primi  germi  della  nuova  dottrina  medica  italiana  condotta  poscia 
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a  tanta  altezza  da*  nostri  celebratissimi  Giovanni  Rasori  e  Giacomo 
Tommasiai,  ambo  discepoli  di  Flaminio.  Il  Tommasini,  il  Banzi, 
Scutellari ,  Cerati  e  D.  Andrea  Mazza  ne  fecero  meritati  elogi.  Sono 
cinque  le  sue  opere  mediche.  E  le  letterarie  :  Ir  za,  tragedia  tra- 
dotta dal  francese  9  e  Poesie  varie.  Tutte  le  sue  Lezioni  rimasero 
inedite. 

Insieme  a  Michele  Girardi,  scrisse  T  opuscolo  stampato  in  Parma 
nel  1771  col  titolo:  «  Segni  dai  quali  si  potrà  facilmente  conoscere 
e  la  malattia  che  serpeggia  nelle  bestie  borine.  » 

Pezzana. 

Vedi  Michele  Girardi,  Carta  Diz.Geogr.,  p.  195, 

II  di  lui  pronipote  vivente  Comm.  Piero  Consigliere  di  Stato, 
veduto  quest'articolo  mi  scrive: 

e  S'ella  crede  di  aggiungere  qualche  parola  per  V  insegnamento 
«  anatomico  introdotto  neirUniversità  di  Parma  dal  mio  pro-zio,  in- 
<  dicherà  una  parte  vera  ed  importante  dei  suoi  insegnamenti, 
e  Egli  avea  studiato  anche  fuori  dltalia,  ossia  a  Berlino  e  a  Parigi.  » 

Torrigiani  liut^i  —  n.  1 7G9 ,  m.  1 857  —  Di  questo  par- 
migiano. Avvocato  valentissimo,  il  vivente  di  lui  figliuolo  Comm. 
Piero,  Consigliere  di  Stato,  mi  favoriva  i  seguenti  dettagli: 

«  La  sua  fama  di  letterato  e  poeta  fu  diffusa  anche  fuori  del 
«  paese  natio.  Abbiamo  una  raccolta  di  Sonetti,  di  Odi  e  di  versi 
e  sciolti ,  sovra  argomenti  di  cose  e  di  persone  degne  di  lode  nel 
«  proprio  paese.  Fra  cui  un'Ode  lodatissima  in  occasione  della  ve- 
e  nuta  in  Parma  di  Maria  Luigia  a  regnare  in  questi  Stati:  altre 
«  per  solennità  e  per  uomini  scienziati,  come  quella  pel  Prof.  Ben- 
«  venuti.  Compose  alcuni  libretti  per  opere  musicali  enei  18:29  in 
«  occasione  dell'apertura  del  nostro  nuovo  Teatro,  ébhe  l'incarico 
«  dal  Governo  di  scrivere"  quello  dell'opera  che  doveva  musicare 
e  il  celebre  Maestro  parmigiano  Pàer  già  lodato  ed  allora  a  Parigi. 
«  Scelse  il  Torrigiani  per  argomento  la  disfatta  fatta  subire  dai 
«  Parmigiani  a  Federico  II  nel  )  !^48;  ma  tale  argomento  era  troppo 
«  patriottico  ;  l' influenza  allora  austriaca,  e  non  fu  accettato. 

e  Luigi ,  quale  Avvocato ,  difese  con  onore  e  buon  esito  molte 
«  cause  e  presiedè  nella  sua  formazione  il  Collegio  degli  Avvocati  » 

Toschi  Giacomo  —  n.  1 785 ,  m.  1 836 ,  i  9  novembre  —  H 
nome  del  Toschi  sarà  lungamente  rammentato  da'  suoi  concittadini 
per  le  mirabili  guarigioni  da  lui  operate ,  e  per  l' intatta  fama  di 
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probo  e  beneSeo.  Nacque  in  Ballone  presso  Corniglio  e  fa  mandato 
giovinetto  agli  studi  di  Parma.  Fuor  delle  pabblicbe  scuole  non 
ebbe  altra  guida ,  né  eccitamento  altrui.  Compi  solo  la  propria  edu- 
cazione, applicandosi  con  amore,  prima  della  medicina,  alle  lettere. 
Ritirato  e  studioso ,  strinse  amicizia  con  pochi  de'  compagni ,  e  la 
mantenne  per  tutta  la  vita.  Senza  protezione  di  potenti,  sonz*  arti 
adulatorie ,  e  mancante  eziandio  di  naturale  facondia ,  pervenne 
tant'  alto  nella  pubblica  estimazione  per  concetto  di  pratica  abilità 
e  dottrina.  Non  cercò  mai  distinzioni,  nò  impieghi,  nò  onori.  Ap- 
pena laureato  fu  accolto  fra  i  Medici  della  Carità  ed  ebbe  le  bene- 
dizioni del  povero.  Per  la  morte  dell'  Ambri  fu  provvisoriamente 
chiamato  a  dare  le  lezioni  d' Igiene  e  Terapeutica.  La  Cattedra  di 
Materia  Medica  gli  fu  poco  appresso  conferita  per  concorso.  Da  ul- 
timo ebbe  la  nomina  di  Medico  Consulente  della  Ducal  Casa  e  Con- 
sigliere del  Protomedicato.  L'integrità  della  sua  vita,  il  disinteresse 
e  l'amore  pe'  suoi  clienti  e  discepoli  a  tutti  lo  resero  caro  ed  in 
morte  altamente  compianto. 

Gaspare  Ortalli  dettava  un  lodato  Sonetto  che  sta  sotto  la  sua 
immagine  nell'  Università. 

Delfino  Delfini  ne  incideva  il  ritratto  nello  studio  Toschi. 

Gazz,  di  Parma,  1828,  pag.  377  -  ^8o6,  pag.  417  e  Molossi, 
op.  cit. ,  pag.  9. 

Tosclil  Paolo  —  n.  4788,  m.  1854,  31  luglio  —  Professore 
de'  più  insigni.  Artista  nel  più  ampio  significato  della  parola.  Nacque 
in  Parma  da  Luigi  Cassiere  delle  Poste  e  da  Anna  Brest.  A  21  anni, 
già  formato  all'  arte  del  disegno  da  Biagio  Martini,  lasciò  la  tavo- 
lozza pel  bulino,  ed  aiutato  mirabilmente  dal  suo  concittadino  e 
coetaneo  Barone  Lucio  Bolla,  recossi  a  Parigi  nello  studio  del  rino- 
mato Ber  vie,  che  gli  fu  maestro  e  quasi  amore  voi  padre.  Da  lui 
riconobbe  il  Toschi  gli  artifici  del  bulino,  dal  fiammingo  Oortman 
le  preparazioni  all'  acqua  forte.  Fu  intimo  del  celebre  pittore  Ge- 
rard, dal  qual  ebbe  maggior  correttezza  e  gusto  meglio  perfezionato 
per  rispetto  al  disegno.  E  nel  1810  meritò  appunto  la  medaglia 
assegnata  pel  disegno  come  primo  premio  nel  concorso  triennale  di 
Parigi.  Divenuto  artista  vero,  diessi  tutto  all'incisione  ed  in  molti 
lavori  aiutò  il  Bervic.  Rese  perfette  e  pose  in  armonia  fra  loro  le 
stampe  per  la  stupenda  edizione  dei  Lusiadi,  ed  esegui  di  tutto 
po&to  la  ta,voia  preposta  al  Canto  YU.  Intagliò  diversi  ritratti,  fra 
coi  il  bellissimo  del  Duca  De  Gasee,  tetoro  che  gli  fruttò  (lasciando 
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la  Francia  dopo  ana  dimora  di  dieci  anni)  la  conusissioDed'iiktQr 
aliare  sui  rame  la  grandiosa  tela  deir  Ingresso  di  Enrico  IV  a  P<h 
rigi,  ed  in  essa  mantenne  integralmente  il  {^attere  del  dipinto, 
Sair altro  sno  lavoro  Lo  spasimo,  parlano  Pietro  Giordani,  Ginlio 
Ferrarlo  ed  il  Gicognara.  Il  nome  di  PaoloJToschi,  dice  il  eh.  nostro 
Pezzana,  suona  celebratissimo  per  tutta  Europa,  maravigliata  allo 
stupendo  suo  Spasimo  di  Sicilia.  Furono  altri  pregiati  e  commen- 
devotissimi  suoi  lavori  la  Deposizione  dalla  Croce;  la  Madx)nna  deh 
Scodella;  la  Madonna  della  Tenda  ecc. 

Paolo  Toschi  fondava  nel  i8i9  insieme  ad  Antonio  Isac  la  scuola 
d'incisione  in  Parma,  e  circondandosi  di  giovani  fra  i  meglio  disposti, 
ne  formava  un  vivaio  di  egregi  artefici  e  valenti  maestri,  e  con  essi 
conduceva  cospicui  lavori.  In  tutta  Europa,  fìu  anche  in  America,  diveo- 
nero  illustri  il  fondatore,  la  scuola,  le  opere;  e  non  oravi  tra  gritaliani 
e  gli  stranieri  di  conto  chi  non  si  pregiasse,  venendo  a  Parma,  di 
visitare  lo  studio  del  Toschi.  Concepì  il  Toschi  l'idea  d'un'opera  vasta, 
quella  di  disegnare  ed  Incidere  le  pitture  a  fresco  del  Correggio,  e 
coir  aiuto  del  munifico  Governo  di  Maria  Luigia,  s'accinse  a  farne 
i  disegni  all' acquerello  e  li  condusse  insieme  col  Prof.  Giambattista 
Gallegari,  col  Raimondi  principalmente  e  con  altri.  Diciotto  artisti 
cooperavano  al  Maestro  sul  cominciare;  alquanti  desistettero  perchè 
chiamati  ad  insegnare  altrove.  Il  Toschi  nondimeno  potè  attendere 
per  dieci  anni  a  quegl'intagli  (*);  ma  del  1854  furon  tronchi  5  giorni 
dell'uomo  illustre,  quando  già  23  stampe  erano  condotte,  e  pubblica- 
tene 22.  Fu  chiamato  un  successore  degno  al  Toschi,  il  Prof.  Cav.  Carlo 
Raimondi  ch'era  a  Milano  fra  gl'insegnanti  in  quell'Accademia,  ed 
egli  lasciò  maggiori  emolumenti  per  affetto  alla  scuola  ed  alla  sua 
seconda  patria ,  come  per  contribuire  all'  opera  importantissima. 
Ed  oggi  vi  cooperano  i  Professori  Antonio  Dalcò,  Cav.  Luigi  Sivalli, 
del  quale  abbiamo  una  bella  incisione  del  S.  Girolamo  del  Correggio, 
premiata  con  Medaglia  all'  Esposizione  di  Firenze  ;  inline  i  Si- 
gnori Medardo  Dall'Argine  e  Ferdinando  Silvani. 

Dalla  scuola  del  Toschi  uscirono  il  prelodato  Cav.  Raimondi^  di- 
segnatore ed  incisore  valentissimo ,  t  cui  Uwori  ammirabili  per  la 
singolare  finezza  del  taglio  e  pel  fare  squisitamente  dilicato,  non  te- 
mono confronto;  Antonio  Costa  a  Venezia;  £ichen$i  a  Berlino;  Juvara 
A  Napoli  ;  il  Cav.  Lodovico  Bigola ,  Agostino  Marchesi  ed  altri  non 


'  (<)  ÀUHaitko  «n  quiiti  UtogU  un  bel  SoiMtto  di  a.  &  Rloéolètl,  il>4aàtft  «ottlMia: 
<7fà>  JMT /'Atto  ffoter  «;|«  in  fuMf  ^/fnfif,  «oc. 


pqchi  a  Parma.  Paolo  Toschi  fa .  eletto  sei  i  820  a  Direttore  deilr 
r  Accademia  di  Belle  Arti.  Quest'Accademia  ed  il  paese  haimo  ob- 
bligo immenso  a  lui  deir  arere  cooperato  insieme  al  Conte  Stefano 
Sanyitale  a  ridonar  loro  quella  inestimabile  ricchezza,  quella  cele- 
stial  pittura  che  è  il  S.  Girolamo  di  Antonio  Allegri  detto  il  Cor- 
reggio ed  altre,  che  se  essi  non  accoppiavano  a  tempo  debito  prontezza 
e  coraggio  a  singoiare  sagacità,  quelle  tele  sarebbero  ancora  prezioso 
trofeo  nei  Musei  di  Parigi.  Altra  importante  impresa  erasi  assunto 
il  Toschi  nel  1822  ,  quella  di  tradurre  col  bulino  i  principali  quadri 
della  Pinacoteca  patria;  e  già  n'aveva  pubblicate  cinque  Dispense 
corredate  da  illustrazione  storico-artistica,  elegante  e  di  buona  cri- 
tica, col  titolo  Fiore  déW  Accademia  Parmense;  ma  quest'opera 
sventuratamente  rimase  interrotta.  Ebbe  Paolo  Toschi  l'incarico  di 
dirigere  gli  adornainenti  e  tutto  che  fosse  necessario  al  compimento 
del  grandioso  nostro  Teatro,  cominciato  nel  1821  ed  aperto  nel  i829. 
Fu  stretto  in  amichevoli  legami  con  Pietro  Giordani,  con  Giacomo 
Leopardi,  con  Massimo  D'Azeglio,  e  con  altri  assai,  italiani  e  stra- 
nieri illustri.  La  casa  del  Toschi  e  quella  di  Giacomo  Tommasinì 
s'avvicendavano  ad  accogliere  ogni  sera  uomini  di  prestanza  e  gio- 
vani promettenti.  Il  Toschi  fu  Membro  dell'Istituto  di  Francia  ed 
annoverato  tra  Socii  delle  altre  principali  Accademie  d'Europa; 
Commendatore  dell'  Ordine  Costantiniano  ;  Ufficiale  della  Legion 
d'  Onore;  Cavaliere  degli  Ordini  Toscano  di  San  Giuseppe  e  Prus- 
siano del  Merito  ;  uomo  del  quale  si  studiarono  le  opere  e  si  rispettò 
la  parola  ;  nome  europeo ,  sarà  per  tutti  i  tempi  nella  nobil'  arte 
di  Marc'  Antonio  uno  dei  più  grandi  maestri. 

Merita  tutta,  la  lode  il  gentile  pensiero  di  porre  la  seguente  lacri* 
2ione  sotto  il  busto  in  marmo  dell'  Artista  : 

ONORE  A  PAOLO  TOSCHI 

CHE   IN  QUESTA  GIA'   SUA  CASA 

OB  FATTA  filFARE  DA  ME  L.   CRESGINI  MALASPINA 

FONDÒ  UNA  SCUOLA 

ne'  MAGISTERI  DEL  DISEGNO  E  DELL'INTAGLIO 

da'  vicini  e  da'  LONTANI  AMMIRATA. 

Somigliantissimo  è  il  suo  ritratto  inciso  dal  lodato  RaimondL 
Un  busto  in  marmo  uè  scolpiva  il  compianto  Marzaroli. 

Tedi  Martini:  La  Scuola  Parmense,  ecc.  Parma,  1862  -  Id.  La 
pubblica  Pinacoteca,  ecc.  Parma,  i872  -  Id.  Varte  della  incisione,  ecc. 
Parma,  4873  -  Ficcolosi:  Opuscoli,  qcc.  Parma,  1859,  pag.  iO  a 
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21  y  25  e  seg.  -  Adorni:  Vita  del  Conte  Stefano  Sam>iiak.  Panna,. 
4840,  pag.  il8  e  seg.;  185  -  YiDcenzio  Mìstrali:  Od».  Parma,  1869» 
pag.  89  -  Giordani  :  Stigli  affreschi  del  Correggio^  ecc.  Yol.  6%  Milano, 
1858,  pag.  i 06  a  122  -  Id.Sulh  Spasimo,  4%  pag.  248  -  Pezzana: 
T:  ?•,  pag.  574  -  Gazz.  di  Parma ,  18-20,  pag.  157  -  1825,  pag.  257  - 
4826,  pag.  414  -  18:29,  pag.  155,  157,  161,  171,  172,  175  -  1852, 
pag.  197  -  1855,  pag.  24,  52,  95  -  185->,  pag.  877  -  1854,  pag.  843  - 
Giuseppe  Adorni:  Poemetto  sullo  Spasimo,  ecc.  1851. 

Opere  di  Paolo  Toscbi  eseguite  di  tutto  punto  da  lui. 

Nudo  disegnato  dal  cero  -  Napoleone  in  abito  imperiale  -  FUode  a 
Samo  -  Stampa  al  Canto  VII  (del  Camoens)  -  Venere  e  Adone  (dal- 
l'Albano)  -  Ritratto  del  Duca  di  Décazes  -  Ingresso  d^ Enrico  IV  a 
Parigi  -  Spasimo  di  Sicilia  (dal  Raffaello)  -  Una  testa  di  vecchia  (da 
nn  disegno  deirisac)  -  Ritratto  del  Papadopoli  -  Fd.  di  Angelo  Mazza  - 
Id.di  Leopoldo  II  Granduca  di  Toscana  -  Id.  della  Marchesa  Angela 
bandi  '  La  Madonna  della  Tenda  (dal  Raffaello)  -  La  Madonna  del 
velo  "  Ritratto  equestre  di  Carlo  Alberto,  Re  di  Sardegna  -  Id.  deUa 
Scultore  Bartolini  -  La  Deposizione  dalla  Croce  (da  Daniele  da  Vol- 
terra) -  La  Madonna  della  Scodella  (dal  Correggio)  -  La  Pietà  (da 
un  gruppo  del  Canova)  -  Testamento  d'Eudamida, 

Eseguite  con  altri  assieme  air  Isac  : 

Ritratto  deW Alfieri  -  Id.  del  Macchiavelli  -  Id.  del  Conte  di  Neipperg  - 
Id.  del  Maestro  Pder  -  Un  tempietto  -  La  capanna  di  Rousseau  -  Ri-- 
tratto  di  Carlo  Felice,  Re  di  Sardegna  -  Id.  di  Ferdinando  Cornacchia  - 
Id.di  Vincenzio  Mistrali  -  Affreschi  del  Correggio  e  del  Parmigien 
nino  cogli  scolari. 

Il  distinto  Prof.  Sig.  Carlo  Callegari,  pittore  paesista.  Accademico 
d'Onore  ed  applicato  agli  Archivi  Farncsiani,  è  Economo  incari- 
cato della  corrispondenza  per  la  incisione  dei  ricordati  Affreschi. 

Trldentone  Antonio  —  U45  —  Sotto  il  Pontificato  di  Eu- 
genio lY  fiorisce  a  Roma  Antonio  Tridentone  parmigiano,  chiamato 
alcune  volte  semplicemente,  Antonio  da  Parma.  Trattando  la  poesia 
latina  si  distinse  in  quella  Metropoli  durante  il  governo  dei  Papi 
Niccolò  y  e  Callisto  IH.  Ecco  un  suo  Epigramma: 

In  CamiUam  Malvitiam 
doctissimi  viri  D.  Antonii  Parmensis  hmc  sunt. 

Heu  dolor,  heu  funesta  dies^  heu  tempu^  acefbum^ 
Beu  crudele  nefas,  et  scelerata  luesT^ 
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Peste  Camilla  jacet  teneris  àbsumpta  stib  annis , 
Mdvitw  stirpis  qtue  fuit  una  decus,  etc. 

Assunto  al  Pontificato  Pio  II  non  lasciò  Antonio  di  lodarlo  co'  suoi 
versi.  Fu  Poeta  laureato  e  Conte  Palatino.  Pare  lo  seguisse  a  Man- 
tova dove  fu  Tanno  1459  e  dimorasse  ancora  in  Roma  nel  1465. 
Nei  i470  lo  vediamo  in  patria.  Forse  è  lo  stesso  Antonio  Triden- 
denti  da  Panna,  il  quale  al  dire  dell' Alidosi,  dal  1454  fu  Lettore 
di  Rettoì'ica  e  di  Poesia  in  Bologna  sin  al  1456.  L'Affò  enumera  4 
sue  opere,  il  Pezzana  3  altre.  Questi  inoltre  ritiene  studiasse  all'Uni- 
versi tà  di  Bologna,  ov'era  fm  dal  1442,  e  ce  lo  fa  conoscere  istrutto 
Della  greca  lingua. 

Come  amatore  delle  lettere,  raccolse  Codici  e  se  ne  fece  scrivere; 
fu  copiatore  diligente  esso  stesso  di  manoscritti  antichi  greci  e  latini; 
e  potrebbe  annoverarsi  tra  i  calligraQ,  se  il  suo  carattere  fosse  di 
miglior  forma. 

Affò  e  Pezzana. 

Turchi  Adeodato  —  n.  1724,  5  agosto,  m.  1803,  2  sett.  — 
«  Niuno,  se  non  erro,  parlò  sin  qui  di  questo  grande  scrittore  no- 
strale con  quella  imparzialità  che  si  richiede  dalla  nostra  età.  Vi 
fu  chi  il  levò  più  alto  del  giusto;  chi  non  volle  vedere  o  volle  co- 
prire le  sue  mende;  chi  il  pose  iniquamente  in  basso;  e  chi  vitu- 
perollo.  Io  procaccerò  di  ritemprare  ogni  esorbitanza,  e,  secondo 
il  potere,  di  mettere  in  evidenza  ciò  che  parmi  il  vero.  » 

Con  queste  parole  il  eh.  Pezzana  incomincia  l'articolo  biografico 
del  nostro  Turchi  ed  in  esso  impiega  47  pagine  in  4°  recandoci 
notizie  di  queir  egregio. 

In  povera  culla  da  Giuseppe,  sartore,  e  da  Lucia  Pelati,  nacque 
Domenico-Carlo-Maria  Turchi,  che  poi  assunse  il  nome  di  Adeodato 
allora  quando  si  fé'  Cappuccino. 

Il- potente  suo  ingegno  fino  nei  principii  de' suoi  studii  appalesò 
mirabilmente  e  al  17^  anno  di  sua  età  prese  il  cappuccio.  Dopo 
7  anni  di  noviziato  fu  messo  all'  insegnamento  della  teologia  nella 
quale  aveva  aggiunto  alto  grado  di  sapere,  e  nella  Lettura  adossa- 
tagli ,  levò  di  sé  insolita  nominanza.  La  prima  Chiesa  in  cui  predicò 
fu  quella  del  nostro  villaggio  di  Sorbolo  e  nel  1785  recitò  il  suo 
Quaresimale  nella  Chiesa  Maggiore  di  Borgotaro.  Fu  due  volte  Guar- 
diano in  Parma ,  fondò  una  Libreria  >e  l'  arricchì  di  libiù  utili , 
mercè  le  limosino  e  i  donativi  che  'gli  '  àmmìiiatori  della  ^ua  rara 
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eloquenza  a  Ini  profusero,  FaYorito  da  natura  di  complessione  assai 
vigorosa,  poche  ore  di  sonno  bastavano  a  ristorarlo,  e  però  mentre 
non  solo  insegnava  Divinità ,  ma  ancora  ne*  tempi  in  cui  resse  il 
Convento  e  poscia  tutta  la  Pro?incia,  .mai  non  avvenne  ch'egli  in- 
tralasciasse gli  altri  studii  ch3  lo  fecero  famoso  nella  ecclesiastica 
eloquenza,  conoscitore  d*ogni  maniera  di  fllosofla,  e  di  moiraltro 
scibile  bene  informato.  Yidersi  nel  suo  Quaresimale  i  frutti  della 
molta  sua  sapienza,  perchè  vi  seppe  accoppiare  con  mirabile  chia- 
rezza e  magistero  alle  massime  evangeliche  le  più  sane  della  filo- 
sofia ,  della  politica  e  del  diritto  delle  genti.  In  Arezzo  lo  de;lamò 
la  prima  volta;  indi  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Roma,  Genova,  Bologna, 
Modena,  Parma,  Piacenza  e  Lucca.  In  quest'  ultima  al  cospetto  del 
Senato  della  Repubblica,  recitò  nel  1764  il  suo  celebrato  Discorso 
sul  Segreto  politico ^  che  destò  Tammirazione  di  quell'illustre  con- 
grega. Anche  il  Re  di  Napoli   volle  udire  tutto  quel  Quaresimale. 
Don  Ferdinando  il  nominò  Predicatore  perpetuo  di  Corte:  in  quel 
periglioso  Apostolato  durò  sette  anni;  flagellò  i  vizii  de'  Grandi  con 
si  nobile  e  coraggiosa  e  possente  sferza  da  disgradjirne  quasi,  rag- 
guagliato ogni  cosa,  gli  oratori,  de' migliori  tempi  della  cristianità. 
E  questo  bellissimo  ardire  contribuì  all'accrescimento  della  sua  fama 
tanto  presso  il  Regnante  quanto  presso  il  popolo  :  epperò  il  Duca 
aflìdogU  l'intera  educazione  della  sua  prole.  Nel  1788  rimunerò  il 
Duca  i  lunghi  servigi  d' Adeodato  facendolo  promovere  alla  Sede 
Episcopale.  Ne  fu  un  gridare  altissimo  nelF  ordine  de'  Nobili,  per 
riguardo  a'  suoi  bassi  natali:  negli  altri  ordini  gran  festa,  versi  ed 
iscrizioni  a  josa.  Condottosi  a  Roma  sostenne  l'esame  dell'  Episco- 
pato in  tal  modo,  che  Pio.  VI  se  lo  strinse  al  seno  e  baciollo. 

Che  nel  4790  si  trattasse  del  Cardinalato  del  Turchi,  e  che  questi 
mostrasse  di  non  curarlo  è  manifesto  da  una  lettera  autografa  dì 
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lui  al  Cerati ,  che  incomincia  :  Ned'io  son  fatto  per  essere  Cardinale, 
né  tu  per  sostenere  grandi  impieghi  nella  Repubblica  umafia,  A  me 
non  importa  un  corno,  e  mi  consolo  che  tu  pensi  ugualmente  ecc. 

Mori  27  giorni  dopo  aver  compiuto  V  anno  settantesimo  nono.  Il 
Pezzana  annovera  di  lui  nove  opere  edite  e  sei  inedite,  ed  a  lungo 
ne  ragiona  ;  le  tante  ristampe  che  se  ne  fecero  sono  dimostrazione 
solenne  della  durata  della  loro  fama.  Il  suo  ritratto  dipinsero  molto 
lodevolmente  il  Portoghese  Vieira,  ed  i  nostrali  Biagio  Martini,  e 
Gaetano  Caiani,  Assai  rassomigliante  è  Tintaglio  fattone  dal  Morghea. 

PÌU^ZAIU. 

Tedi  II  Facchino.  Anno  IV ,  pag.  245. 
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Vg^eri  Don  Francesco  —  Vive  nel  1600,  Parroco  di  S.  Mar- 
cellino, carica  che  rinunziò  poscia  a  Giulio  Cesare  Lalatta. 

Fn  verseggiatore  latino  ed  italiano  e  scrisse  le  Allegorie  alle  poesie 
del  Selva  ;  pel  Dottorato  di  Diofebo  Farnese  ;  per  quello  di  Carlo 
Antonio  Ripa;  per  le  nozze  del  Marchese  Gio.  Francesco  Sanseve- 
rino  Sanvitale;  per  la  nascita  del  Principe  di  Parma  e  finalmente 
le  Zingaresche,  poesie  da  mascherata,  una  delle  quali  è  cosi  intito- 
lata; Col  Nome  i'iddio  Cingheratta  per  Alphebetto  da  dirsi  in  ma- 
schera contra  altri  Mascheratti  in  habito  d^  Villano  composta  per  il 
Sig.  Don  Franoesco  Ugeri. 

Il  Pezzana  dice  che  acquistò  questo  Codicetto  del  i  609,  25  aprile, 
per  la  Biblioteca  Parmense,  e  che  contiene  sette  di  queste  che  il 
copista  chiama  Ciì^herate;  cioè  componimenti  poetici  che  si  reci- 
tavano 0  cantavano  a  que'  giorni,  da  chi  andava  in  volta  masche- 
rato alla  foggia  de*  Zingani  ne'  di  carnascialeschi.  Son  lardellate 
di^sozzure  e  di  rime  spurie» 

Affò  e  Pezzana. 

Ugoleto  Angelo  —  XY  sec.  —  Parmigiano,  figliuolo  d'Ilario. 
Fu  r  ultimo  a  mettere  stamperia  in  Parma  e  a  tenerla  in  piedi 
sino  al  chiudersi  del  secolo:  abitava  nella  vicinanza  del  Duomo. 
Forse  il  dottissimo  suo  fratello  Taddeo  T  aiutò,  e  tornato  da  Buda 
nel  1490  fu  di  grande  assistenza  ai  torchi  del  fratello,  ma  comun- 
que. Angelo  stampò  libri  fino  al  marzo  del  i495.  Nel  1494  fu  da 
lai  impressa  per  la  prima  volta  la  famosa  Opera  di  Francesco  Mario 
Grapaldo  De  partibus  /Edium.  -. 

Mori  non  molto  dopo  il  1499,  lasciando  erede  Francesco  Ugoleto 
de'  suoi  torchi  ^  usati  alcune  volte  in  società  con  Ottaviano  Salati. 

Affò  e  Medaglia  Bodoniana. 

Un  Danùapo  de'  liloilU  fu  pratico  neir  ornare  i  libri  in  colori  ed 
in  oro.  .  .  :    ,. 
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Vgoleio  Taddeo  —  XV  sec.,  2*  metà  —  Fratello  d'Angelo 
parmigiaDO,  illustrò  col  suo  sapere  la  patria*  Studiò  buone  lettere 
sotto  Giorgio  Merula.  Quando  nel  i476  il  Re  d'Ungheria  prese  in 
consorte  Beatrice  d' Aragona ,  Oglia  di  Ferdinando  di  Napoli,  scien- 
ziati, artisti  e  letterati  italiani  affluirono  a  quella  Corte;  fu  invitato 
a  Buda  pure  V  Ugoleto  e  destinato  dal  Re  a  formargli  una  scelta 
Biblioteca  e  v'  ha  chi  aggiunge  che  gli  die*  la  carica  di  suo  Segre- 
tario. Prima  del  suo  passaggio  in  Ungheria,  dal  Comune  di  Reggio 
fu  condotto  Professore  di  eloquenza  il  6  settembre  1473,  e  vi  con- 
tinuò sino  al  1477.  Percorse  tutta  Europa  raccogliendo  Codici  e  eoa 
sapienza  profittandone.  Istruì  nelle  buone  lettere  Giovanni  Corvino 
figliuolo  naturale  del  Re. 

Questi  poi  lo  inviò  a  Firenze  verso  la  fine  del  1487  e  vi  rimase 
forse  tutto  11  1488,  raccogliendo  quanti  scelti  libri  potesse,  e  ne 
tornò  carico' di  volumi,  medaglie,  ecc.  A  Firenze  strinse  amicizia 
col  Poliziano,  con  Marsiglio  Ficino,  con  Pico  della  Mirandola  ed 
altri.  Morto  nel  1490  Corvino  protettore  di  tante  scienze,  i  nostri 
letterati  se  ne  tornarono  più  miseri  che  non  erano  partiti  ed  il 
nostro  Taddeo  si  ridusse  ad  insegnare  belle  lettere.  Venuto  in  patria 
die'  mano  a  far  uscire  alla  luce  colla  Tipografia  del  fratello  Angelo 
alcuni  classici  autori.  Nel  1405  il  nuovo  Re  d'Ungheria  Ladislao  lo 
richiamò,  ma  pare  colà  non  rimanesse  lungo  tempo,  trovandosi  ia 
Parma  neir  ottobre  deir  anno  stesso.  Pubblicamente  stimato  in  pa* 
tria  e  fuori  e  lo  vediamo  sedere  nel  Corpo  Civico  nel  1506;  inse- 
gnando nuovamente  lettere  nel  t5iO,  ed  illustrando  col  Grapaldoe 
e  coirAnselmi  le  Commedie  di  Plauto.  Fu  Taddeo  dolce  e  cortese 
e  facile  a  somministrare  libri  e  notizie  a  chiunque:  era  faceto  ne* 
nìodi  e  moltissimo  amato  da  tutti ,  lodato  della  sua  probità  non 
meno  che  della  sua  profonda  perizia  nelle  lettere  greche  e  latine. 
Pare  cessasse  di  vivere  dopo  la  metà  del  1514;  non  ebbe  un  ricordo 
e  forse  mori  povero.  L'Affò  ci  enumera  otto  opere  sue  che  l'onorano. 

Affò  e  Pezzana. 

n  Cav.  Pietro  Martini  nella  sua  Guida  di  Parma:  Parma,  Grazioli, 
1871,  dice  che  Francesco  Mazzola,  il  Parmigianino ^  ebbe  ottìma. 
educazione  intellettiva  dal  dotto  e  celebre  Taddeo  Ugoleto. 

C^one  e  Ugo  —  XI  sec,  1'  metà  —  A  3an  Pier  Damiani 
dobbiamo  la  notizia  di  Ugone  Chieriéo*  parmigiano,  in  cui  alla  no- 
biltà, ricchezza,  dottrina  ed  altre  doti,  andò  congiunta  ^andè 
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magnificenza,  percl^è  studioso  delPastrononìia  erasi  fabbricato  un  astro- 
labio di  puro  argento.  Fioriva  costui  in  tempo  che  il  detto  Santo 
fece  in  Parma  i  suoi  studii  e  desideroso  d'ottenere  un  Vescovado, 
entrò  nella  Corte  di  Corrado  I  imperadore  dall'anno  1027  al  i038, 
6  servi  quel  Monarca  in  qualità  dì  Cappellano.  Nudrito  di  assai 
buone  speranze,  dopo  alcun  tempo  se  ne  veniva  in  Italia,  quando 
assalito  da  ladroni,, e  tentando  schermirsene,  rimase  ucciso. 

Forse  aspirava  aV  Vescovado  di  Parma,  allora  governato  da  Ugo, 
il  quale,  sendo  già  stato  Cancelliere  dello  stesso  Corrado,  ebbe  col 
favore  di  lui  questa  Chiesa  fin  dal  1027.  Siamo  incerti  se  tra  il 
nostro  Cappellano  imperiale ,  e  tra  il  Cancelliere  poi  Vescovo ,  vi 
fosse  vincolo  di  parentela,  e  se  avessero  comune  la  patria.  Ma 
quando  ciò  fosse,  converrebbe  fra  i  letterati  nostri  dar  luogo  anche 
al  Vescovo  Ugo,  si  perchè  le  sue  cariche  ben  lo  esigono,  come  an- 
cora perchè  accaduta  la  morte  sua  nel  1046  ,  fa  seppellito  il  suo 
cadavere  nelP  urna  ove  giaceva  il  Vescovo  Uberto,  e  venne  tessuto 
ad  ambidue  un  epitafBo,  in  cui  rimasero  celebrati  per  uomini  di 
assai  valore,  come  da  questi  due  versi: 

Proesnl  uterqm  quidem^  Prwstd  Parmemis  et  idem, 
TuUius  eloquio ,  Manlius  ingenio. 

Affò. 

Ug^oro«si  Jacopo  e  Cola  Jacopo  —  1416  —  L'orifìceria 
salita  in  molta  riputazione,  era  esercitata  anche  da  nobili  cittadini. 
Tale  si  fu  Jacopo  Ugorossi,  che  alla  data  ^detta  prese  a  lavorare 
un  bel  tabernacolo  o  reliquiario  di  rame  orinato  d'  oro,  d'argento,  di 
perle,  di  pietre  ed  altre  preziosità  ;  come  pure  un  grand'  albero  di 
rame.  Gli  eruditi  intitolavano  le  opere  loro  agli  orefici  ;  Paolo  del 
Dosi  genovese,  dedicò  nel  1471  a  Jacopo  Cola,  nostro  orefice  e 
gioielliere  molto  abile,  la  copia  da  lui  fatta  del  Lapidario  o  trat- 
tato delle  pietre  preziose  di  Evace.  Il  corpo  dell'  arte  degli  orefici 
giungeva  all'  importante  numero  di  circa  diciotto:  troviamo  inoltre 
fra  i  nominati  prefici .  Antonio  Ugorossi  figlio  di  Jacopo,  un  Bajardi, 
un  Bernieri ,  un  Antonio  Cantelli ,  il  quale  ultimo  lavorò  quattro 
corone  d'oro  nel  14SQ. 

Lopez:  op..  cit ,  pag,  51  e  52. 

Cngrlieria  (di)  Alberto  —  XIII  sec.  —  Dalla  famiglia  Obi- 
zoni  di  Colorno  prpsso  Parma,  procedeva  Alberto  di  Ungheria, 
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Notaio  Apostolico.  Uno  de*  suoi  antenati  avendo  pei"  arrentara  fattii 
langa  dimora  fra  gli  ungheresi,  lasciò  tal  cognome  al  casato. 

Condotto  a  Roma,  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  IX,  da  Sinibaldo 
Cardinale  Fieschi,  ottenne  luogo  onorévolissimo  fra  i  sette  Notai  del 
Sacro  Palazzo. 

Buono ,  ricco  di  scienza  e  destro  nel  maneggio  degli  affari,  il  Papa 
lo  adoperò  in  molte  e  difficili  ambascerie.  Fu  in  Inghilterra  ad 
Arrigo  III,  onde  non  molestasse  Francia,  mentre  Luigi  IX  passava 
in  Oriente.  Papa  Innocenzo  IV  lo  mandò  poi  Legato  Apostolico  in 
Francia  ed  in  Guascogna  per  trattare  ivi  il  negozio  della  infeada- 
zione  del  Regno  di  Napoli  a  favore  di  Carlo  d'Angiò. 

Tornò  a  Roma  nel  i  256,  e  di  là  in  Parma  dorè  fondò  due  Bene- 
fizii,  Tuno  in  San  Tommaso,  T altro  nella  Cattedrale.  Etetto  P^a 
Urbano  IV,  mandò  Alberto  nel  giugno  Ìì6^  a  Parigi  a  trattar  di 
nuovo  della  successione  al  Regno  Siciliano. 

Fu  quindi  richiamato  a  Roma  e  vi  mori  il  21  di  agosto  del  1278. 

Di  lui  rimangono  Lettere  latine  neir Archivio  del  Vaticano  scritte 
nel  1255  in  tempo  della  sua  Legazione  in  Inghilterra. 

Affò. 


V 


Teninra  Conte  fresare  —  n.  1741 ,  16  maggio,  m.  1826, 
21  giugno  —  Come  privato ,  e  come  pubblico  ftanzionario  ebbe 
vanto  di  probità  e  sapere ,  di  ottimo  cittadino ,  di  suddito  fedele. 
Coprì  rilevanti  cariche  regnante  Don  Ferdinando  di  Borbone:  pe* 
suoi  meriti  e  patrii  servizii,  fu  dapprima  suo  Consigliere  intimo, 
poi  Delegato  interinale  air  universale  Dispaccio  di  Stato.  Neirago- 
sto  1788,  fu  Ministro  di  Stato,  nel  quale  impiego  rimase,  in  diffi- 
cilissimi tempi,  fino  al  15  luglio  1800,  in  cui  ottenne  di  ritirarsi 
ed  ebbe  in  dono  il  Feudo  di  Gallinella  (Salsomaggiore)  per  lui 
espressamente  eretto  in  Marchesato ,  e  dato  a  lui  in  piena  pro- 
prietà. Nel  1794  accompagnò  il  Principe  ereditano  D.  Lodovico  a 
Madrid,  che  vi  si  recava  a  sposare  Maria  Luisa  figlia  di  Re  Carlo  IV. 
Nella  state  del  1801  accompagnò  a  Firenze  il  Prìncipe  suddetto 
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colla  sposa,  i  quali  andavano  a  prender  possesso  del  Regno  d'Etmria. 
Morto  Don  Ferdinando  il  9  ottobre  1802,  stette  sino  al  21  col  De- 
legato Consigliere  Schizzati,  nella  Reggenza,  a  fianco  della  vedova 
Maria  Amalia.  Sino  alla  fine  del  1807  esercitò  in  Parma  le  fuQzioni 
di  Ministro  Plenipotenziario  del  Re,  indi  della  Regina  Etnisca  ve- 
dova reggente.  In  appresso  prosegui  a  trattare  gl'interessi  ereditarii 
di  questa  e  del  figlio  Carlo  Lodovico,  e  godette  ciò  nulPostante  la 
stima  e  la  benevolenza  del  Governo  Francese,  e  n*ebbe  testimo* 
iìianze  onorifiche  e  pubbliche. 

Cessato  in  Parma  il  dominio  francese  nel  1814,  fu  il  Ventura 
nominato  Capo  della  Reggenza  provvisoria  de'  Ducati ,  la  quale 
cessata  nell'agosto  dell'anno  stesso,  si  rimaritò  colla  Marchesa  Fran- 
cesca Litta  di  Milano  ,  Dama  d'  onore  di  S.  M.  Maria  Luigia ,  e 
privatamente  visse,  sempre  onorato  di  nuove  distinzioni  ed  onori, 
cioè  di  Consigliere  ìntimo  attuale  ;  Gran  Tesoriere  e  Gran  Croce 
dell'  Ordine  Costantiniano  di  San  Giorgio.  Era  di  già  Gran  Croce 
dell'  Ordine  di  Carlo  III,  Cavaliere  e  Priore  di  quello  di  Santo  Ste- 
fano di  Toscana.  Specchiate  amor  di  patria,  esimie  doti  d'animo  e 
di  mente,  affabilità  e  modestia  cogli  amici  e  coi  buoni,  spontanee  e 
generose  largizioni  ai  bisognosi,  furon  virtù  che  il  fecero  degno 
della  comune  venerazione  e  compianto. 

Gaz z. di  Parma,  18"26,  pag.  199. 

Tentura  Dott  Ilario  —  1567  —  Fiorisce  il  Dottore  Ilario 
Ventura  nobile  parmigiano,  seguace  accreditatissimo  degli  studi  legali 
ed  ascendente  del  Conte  Cesare,  nel  secolo  idbMO  Primo  Ministro  e 
Segretario  deir  universale  dispaccio  del  Duca  di  Parma.  Oltre  le 
Leggio  amò  ogni  studio  di  facoltà  e  di  lettere,  acquistando  moltis* 
simi  libri  d' ogni  genere.  E  tanto  più  si  merita  lode  avendo  tra- 
scurato di  lasciar  memorie  di  sé  nelle  sue  Opere. 

Ascritto  al  Collegio  de'  Giudici,  professò  in  patria  la  civile  giurispru- 
denza, poscia  esercitò  la  sua  professione  in  quasi  tutte  le  Rote  dPltalia, 
con  che  acquistò  non  solo  gran  nome,  ma  molte  ricchezze  insieme. 

Nel  1567  era  stato  Capitano  ossia  Giudice  di  AUamura,  ivi  ebbe 
da'  malevoli  diverse  accuse,  ma  per  sentenza  del  26  marzo  1568 
risultò  del  tutto  innocente. 

Nel  1574  era  Giudice  di  Rota  in  Lucca;  e  dal  dicembre  fino  al- 
l' agosto  successivi  Podestà  di  Pai'ma  a  modo  provvisorio.  Richiesto 
dalla  Rota  di  Genova  per  le  cause  criminali,  vi  fu  insieme  con  Pier* 
Antonio  Yisdomini  di  Como ,  e  con  Biagio  dair  Osso  ravennate. 
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QaìYÌ  pure  la  sua  integrità  gli  procacciò  nemici  e  sofferse  persino 

la  prigionia ,  dandosi  in  quel  tempo  a  voler  comporre  un  TratUto 
della  Carcere^  e  deW  utilità  che  ne  mutta. Superata  l'invidia  e  tèo- 
dutosi  in  molte  città  famoso ,  venne  in  patria ,  e  vi  fu  adoperato 
dal  Comune  nei  più  ardui  affari;  dal  1585  lo  troviamo  Consultore 
dellMr^^  della  Lana  e  tale  era  anche  nel  i596.  Era  tra  gli  Anziani 
nel  1590,  quando  furono  stampati  i  Capitoli  sopra  Vaugmento  d'un 
quattrino  per  ogni  libra  di  sale ,  e  viveva  nobilmente  nel  proprio 
palazzo  in  vicinanza  di  Santo  Stefano,  deliziandosi  nel  suo  giardino. 
Giunse  ad  assai  matura  età',  e  mori  suir  entrar  di  febbraio  1604. 
Le  sue  Decisioni  non  si  sono  trovate  ;  né  si  sa  che  egli  poi  àmBe 
termine  al  Trattato  della  Carcere ,  per  cui  poteva  divenire  afj^ 
presso  i  posteri  assai  noto.  \ 

Affò  e  Pezzana*' 

Teutara  0  Tentar!  Iflarsilio  —  n.  1694,  W  luglio,  m.i2B6, 
2  aprile  —  DalU  antica  famiglia  Venturi  o  Ventura,  onore  del  pa- 
triziato ed  estinta  nel  1814  con  Troilo,  nacque  in  Cerreto  di  lizzano, 
Marsilio,  da  Troilo  e  Lucrezia  Ravasini,  sorella  del  celebrato  nostro 
poeta.  Ottenne  laurea  di  illosofla  e  medicina  neirUniversiU\  di  Parma 
il  15  giugno  1716  e  fu  ammesso  nel  Collegio  de'  Medici.  Fu  Me- 
dico di  Camera  con  esercizio  del  Duca  Francesco  Farnese.  Profes- 
sore di  Medicina  nell'Università  suddetta,  e  lo  era  già  da  qualche 
tempo  neir  anno  1745  in  cui  venne  nominato  Medico  di  Camera 
con  esercizio  di  S.  M.  Cattolica.  Nel  1749  fu  elevato  al  grado  di 
Professore  eminent^  4^  Medicina  nella  stessa  Università.  Fu  ascritto 
alle  Accademie  di  Madrid  ,  di  Berlino  e  di  Londra.  Insignito  da 
Carlo  III  del  titolo  di  suo  Consigliere.  Il  nostro  Medico  Giuseppe 
Volpini  gli  dedicò  il  suo  opuscolo  sopra  -i  Vermicelli  spermaticL 
Gran  rinomanza  lasciò  di  sé  nelle  Spagne,  e  gran  capitale  faceasì 
da'  medici  italiani  della  sua  dottrina.  Ebbe  cari  eziandio  gli  studii 
letterari!  ed  avea  disegnato  pubblicare  le  Opere  postume  del  suo 
zio  Tommaso  Ravasino.  Sono  ricordate  quattro  sue  Opere  tutte  in 
latino;  tre  parlano  di  medicina;  ed  una  poetica. 

Pkzzana. 

Tentar I  Trotto  —  n.  1741 ,  27  genn.,  m.  1814,  20  genn.  — 
Nacque  in  Parma  di  Marsilio,  ed  educato  nel  Collegio  de'  Nobili  di 
Modena,  studiò  poi  a  Firenze  sotto  il  celebre  Giovanni  Lami,  ad- 
dentratosi assai  lodevolmente  negli  studii  politici.  Ebbe  molto  care 
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le  lingue  straniere  e  forse  più  della  nostrana  in  cui  scriveva  meno 
acoHtatamente.  La  latina,  la  francese,  Tinglese  e  la  spagnuola  col- 
tivò %on  amore  e  da  esse  parecchie  cose  voltò.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  studiava  nelici  tedesca  eziandio.  Non  disgiunse  da  grande 
afTetto  alle  Muse  italiane  quello  della  filosofia.  Il  Duca  Don  Ferdi- 
nando conosciuto  il  merito  e  la  probità  del  Marchese  Troilo  ,  lo 
elesse  suo  Consigliere  privato.  Avrebbe  voluto  darlo  Ajo  al  Principe 
ereditario,  ma  Troilo  ricusò  e  sul  1787  l'innalzò  al  primo  Mini- 
stero dello  Stato  e  ne  fu  un  giubilo  universale.  Assai  breve  la  du- 
rata; imperocché  Troilo  sentendo  la  dignità  del  proprio  ufficio  ed 
il  Begnante  amando  di  fare  anche  le  parti  di  Ministro  ,  dovette 
rinunziare. 

Vedi;  Giordani  (Pietro).  Pensieri  per  un  Elogio  a  Luigi  Uberto 
Giordani,  E  dal  giugno  dell'  87  all'  agosto  88  in  cui  fu  definitiva- 
mente surrogato,  non  volle  lo  stipendio  (cosa  non  comune)  e  nep- 
pure r  assegno  per  la  tavola ,  come  a  que'  tempi  si  usava.  Passò 
tutto  il  resto  dell'onoratissima  sua  vita  in  un  ozio  studioso,  e  non 
valsero  gì' iterati  inviti  del  Regnante  perchè  di  nuovo  accettasse  o 
il  Ministero  od  altre  cariche.  Fu  assai  amatore  dello  scrivere  epi- 
grafico; e  se  il  padre  fu  ornato  di  verace  pietà  cristiana,  Troilo  fu 
esempio  di  carità  figliale. 

Passò  di  questa  vita  il  20  gennaio  1814,  e  condegne  iscrizioni 
furon  fatte  dal  eh.  A.  Tonani,  all'uomo  probo  per  eccellenza. 

Citiamo  un  brano  d'una  sua  Ode  non  finita,  in  cui  parla  del 
suo  campestre  soggiorno  di  Vigolante; 

Tu  che  mansueto  mormori 

41 

Con  fresca ,  e  linipid'  onda , 

E  che  con  lene  fremito 

Baci  la  verde  sponda , 

Mio  picciol  Nardo  ignoto, 

Non  v&  che  sempre  inonorato  resti, 

Ma  che  a^  fiumi  superbi  invidia  desti. 

Il  eh.  Pezzana  descrive  quattro  Opere  originali  del  Venturi ,  e 
cinque  Imitazioni,  e  Traduzioni. 

Pezzana. 

■ 

Ticedomini  Kngenlo  —  i  570  —  Deirantichissima  famiglia 
de'  Yicedomini,  volgarmente  d^tti  Vìsdomini,  fiorisce  Eugenio  il 
quale  laureato  in  ambe  le  '  Leggi ,  poco  esercitone  più  vago  delle 
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belle  lettere  che  d'  altro.  Fa  poi  nel  i573  Consultore  dell'Arte  (Mr 
Lana;  nel  1576  Referendario  della  Città  ;  e  nel  i607  depatat(^ 
autenticarne  gli  Statuti.  Sposò  Claudia  Noceti  nobile  parmigim^ 
che  pel  suo  poetico  genio  fu  detta  da  Muzio  Manfredi  poetessa  e 
da  lui  nelle  sue  Cento  Donne  celebrata;  e  raccogliendo  a  conversa- 
zione i  più  valorosi  personaggi  della  città,  fondò  poi  nel  1574  con 
Giulio  Smagliati,  TÀccademia  degli  Innominati,  tra  quii  nomossL 
il  Roco,  e  tra  i  Fecondi  di  Padova  il  Rinascente,  Stimato  dalDaca 
Ottavio  Farnese,  ebbe  da  lui  per  alcun  tempo  il  governo -di  Novara, 
e  la  carica  di  suo  Segretario,  che  continuò  a  tenere  sotto  Alessao- 
dro,  esercitata  con  somma  fedeltà.  Tale  fu  presso  il  Duca  Raninxao 
che  mandollo  una  volta  col  Conte  Pomponio  Torelli  a  Venezia.per 
rallegrarsi  deir  elezione  di  Marin  Grimani  a  Doge ,  dove  avanti  a 
quel  Senato  recitò  pubblicamente  una  Orazione. 

Pare  fosse  anche  poeta  di  Corte.  L*  Accademia  stavaglì  sempre  a 
cuore  e  vi  si  trovò  legato  in  amicizia  cogli  uomini  di  maggior  me> 
rito,  quali  Jl  Tasso,  il  Guarini,  il  Baldi,  il  Manfredi  ed  altri  assai 
e  da  tutti  fu  grandemente  lodato.  Compose  poemi,  tragedie  ed  altre 
cose ,  poche  delle  quali  die'  in  luce;  TAffò  ne  ricorda  dieci:  due 
stampate  e  V  altre  manoscritte.  Fra  le  prime  una  traduzione  in  ot- 
tava rima  dal  poema  De  parta  Virginis  del  Sannazzaro.  Parma,  1575, 
in  i^*»  -  Rime  -  VErminia,  Favola  pastorale  -  Cristo,  Tragedia  del 
Roco  In -  L'Amata,  Tragedia  -  V Edipo  ^  Tragedia  -  Le  tradu- 
zioni di  Omero  -  Nozze  del  Sole  e  della  Luna  -  Parma  vittoriosa  y 
Poema  eroico  -  Orazione  in  morte  di  Pomponio  Torelli  -  Lettere. 

Affò  e  Pezzana. 

Ticenzi  Antonio  MarLi  —  n.  i768,  m.  1853,  giugno  — 
Nato  in  Parma ,  ebbe ,  se  non  istraordinario ,  pur  non  comune  ta- 
lento, e  seppe  collo  studio  innoltrarsi  verso  la  difficile  scienza  delle 
Leggi,  dDve,  apertagli  dal  Governo  la  carriera  dei  Tribunali,  la 
percorse  sino  a  raggiungere  uno  de'  posti  più  eminenti  ed  onore- 
voli della  Magistratura.  Tenne  dapprima  la  carica  di  Fiscale  a  Gua- 
stalla; fu  indi  promosso  allo  impiego  medesimo  presso  il  Supremo 
Consiglio  di  Criminale  Giustizia  in  Parma,  ove  dopo  soli  tre  mesi 
ottenne  quello  di  Luogotenente  Criminale  nello  stesso  Sapremo  Con- 
sìglio. Di  poi  fu  chiamato  Giudice  nel  Tribunale  di  prima  istanza 
in  Piacenza,  la  quale,  spirato  Tanno  di  giudicatura ,  se  Tebbe  con 
giubilo  a  Vice  Presidente.  Fu  4i  nuovo  ridonato  alla  patria ,  ove 
occupò  dal  1808  al  1820  le  cariche  di  Procuratore  Imperiale  e  di 
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ihtoc^ratore  Fiscale  :  e  fa  a  quest'ultima  epoca  cbe  veADe  innalzato 
al  i|^tinto  onore  dì  Presidente  del  Tribunale  Civile  e  Criminale  di 
PttiÀa.  Lo  ^elo  del  servìgio  neiramministrazione  della  giustizia,  cosi 
se  gli  era  fatto  abitucHfie  della  vita,  cbe  nel  1850  colpito  da  una  ence- 
falite, pur  non  poteva  ristarsi  dair  occuparsene,  con  detrimento  sen- 
sibile di  salute  ;  e  V  Augusta  Sovrana  che  avealo  già  onorato  del 
diploma  di  Cavaliere  Costantiniano^  lo  dichiarò  allora  Consigliere  di 
Stato  Onorario  e  Presidente  Emerito  in  ritiro.  Fregiato  d'  onori , 
caro  agli  amici ,  amato  e  rispettato  in  famiglia,  avrebbe  potuto  con- 
tinuare a  godere  d'  una  beata  vecchiezza  se  le  conseguenze  della 
sua  malattia  non  fossero  state  senza  rimedio. 
Gazz.  di  Parma,  4833,  pag.  202. 

TieensRi  Giuseppe  —  n.  1753,  29  luglio,  m.  i841,  25  «tt.  — 
Nacque  nella  borgata  di  Sissa  e  laureato  nel  1779  si  diede  al  mi- 
nistero di  Notaio;  fu  uno   dei  Procuratori  Causidici   di  Corona  e 
ben  presto  esercitò  ufQzi  commessigli  dal  suo  Governo.  Ebbe  titolo 
di  agente  camerale  per  le  terre  de'  Mezzani ,  ed  incarico  di  eser- 
citar le  funzioni  di  Podestà  in  que'  luoghi.  Di  lui  non  vuol  esser 
taciuta  quella  lode^  che  per  sentenza'*  del  Yenosino  cortegiano,  ep- 
pur  filosofo,  non  è  Tultima,  cioè  Tesser  piaciuto  a'  Principi.  Il  Duca 
Don  Ferdinando  gli  diede  onorevoli  dimostrazioni  di  stima  e  fiducia. 
Era  frequente  a  que'  dì  il  ricorrer  de'  sudditi  aflìnchè  lor  contro- 
versie per  divisioni  di  redità,  riscossioni  di  crediti,  od  altri  liti- 
giosi diritti  fuor  della  forma  de'  giudizii  pubblici,  e  senza  perdita 
di  spese  finanziere  fossero  precise  da  alcuno  giureconsulto  eletto 
dal  Principe.  Il  Dottor  Giuseppe  Vicenzi  fu  assaissimo  volte  a  ciò 
delegato  con  onore  del  Principe  e  soddisfacimento  de'  contenzioai* 
Per  sei  anni  fu  giusdicente  nella  Ducale  Pretura  di  Montechiarugoló 
ed  altrettanti  Commissario  in  quella  delle  Ferriere.  Indi  a  Borgo- 
taro,  poi  a  Pontremoli  Giudice  nel  Dipartimento  degli  Appennini. 
Rimpatriò  nel  1814,  ed  alla  fondazione  de'  Tribunali  fu  uno  de'  Giu- 
dici di  prima  istanza  in  Piacenza.  Nel  giugno  del  1851  fu  promosso 
al  Tribunale  di  Appello,  e  nel  1834  ebbe  il  benemerito  riposo  per 
onorevole  Sovrano  Rescritto ,  che  ricordandone  l' utilità  e  fedeltà 
de*  molti  servigi  lo  nominò  Consigliere  emerito.  Negli  offici  enu- 
merati occupò  faticando  la  vita  utilmente  il  Consigliere  Yìcenzi. 
Non  solamente  fu  laborioso  e  zelante  e  di  rara  attività  negli  studi 
del  proprio  ministero ,  ma  perfln  cortese  di  sminuire  la  fatica  ad 
alcoDO   dei  colleghi   addossandosene   le  incumbenze.   Ebbe  soda 
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dottrina,  giusto  e  tenace  proposito  quale  a  giadice  si  conTÌDncLo 
rendettero  pregevole  ed  amato  la  bontà  deir  indole ,  e  la  sAncgtk 
della  modestia.  Conservò  sempre  maniere  urbane  e  dolci  ^fSt 
▼erso  de'  criminosi  coi  quali  ebbe  a  trattare  per  ragion  del  'éÉ> 
ministero.  Profondamente  buono  egli  fa ,  e  persuaso  alla  savia  re- 
gola che  neirindagare  gli  errori ,  i  delitti,  non  van  manomesse  le 
leggi  cui  Tuibanità  e  la  civiltà  prescrivono  ad  ogni  opera  deiruomo, 
quand'  anche  essa  pongasi  neir  inquisizione  di  colpe  degne  di  sco- 
prirne tutta  la  gravità  per  condegnamente  punirle.  Della  quale  vera 
bontà  d'animo  furono  altra  evidente  dimostrazione  le  sollecitudini 
eh'  ei  pose  a  ben  avviare  e  provvedere  i  figliuoli,  ed  a  soccorrere, 
benché  non  ricco,  assai  largamente  i  poveri. 

L.   U.   GORRAZZAHI. 

Gazz.  di  Parma,  1844,  pag.  369. 

Tieo  Enea  —  n.  1523  —  Portentoso  e  dotto  ingegno,  ricer- 
catore principalmente  delle  cose  numismatiche,  disegnator  gentile 
ed  intagliatore  di  tale  maestria  che  l'Aretino,  suo  contemporaneo, 
e  non  sospetto  al  certo  nel  dar  lodi;  ma  per  avventura,  in  questo 
caso,  fatto  parziale  da  amicizia,  non  dubito  di  porlo  innanzi  al 
celebre  Marc'  Antonio  Raimondi ,  e  scrivere  in  una  lettera  ad  esso 
Vico  diretta  :  «  Da  che  nel  lasciare  1'  eccellenza  dell'  arte  in  cui 
«  siete  più  che  solo ,  ecc.  » 

La  sua  vaga  maniera  lo  dimostra  scolaro  del  dilicato  Parmigia- 
nino  ,  di  cui  incise  maestrevolmente  varie  leggiadre  invenzioni. 
Grandi  progressi  fece  nella  Storia  antica  col  soccorso  delle  meda- 
glie ,  disegnandole  con  mirabile  diligenza. 

Incise  il  ritratto  di  Paolo  III;  e  recatosi  poi  a  Firenze,  incise  la 
(inversione  di  S.  Paolo  del  Salviati. 

A  Venezia,  di  concerto  con  Antonio  Zautani,  si  videro  incise  dal 
suo  bulino  le  medaglie  dei  dodici  Imperatori. 

In  Augusta  nel  ì  550  disegnò  un  magnifico  Arco  trionfale  a  glo- 
ria di  Carlo,  ed  ivi  conobbe  e  trattò  Tiziano. 

Per  la  chiara  sua  fama.  Alfonso  II  d' Estelo  volle  in  sua  Corte  a 
Ferrara,  dove  mori  nel  1567.  Quale  letterato,  abbiamo  di  lui  tre- 
dici Opere,  tutte  di  sommo  pregio,  le  cui  principali  sono: 

Omnium  Ccesarum  verissimw  imagines  ex  antiquis  numisnuUis  d^- 
sumptcB;  Discorsi  sopra  le  medaglie;  Immagini  delle  Donne  August4^. 

Mancato  il  Vico  nel  suo  più  bel  fiorire,  lasciò  gran  desiderio  di 
sé,  ma  celebre  ne  fu  mai  sempre  il  nome  per  le  sue  eleganti  e 
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rare  produzioni  ;  non  è  poca  gloria  di  Parma  V  aver  dato  in  que- 
sf  uomo  air  Italia  un  primo  scrittore  di  numismatica  ed  illustra- 
tore deir  antichità. 

II  Golzio,  fra  i  raccoglitori  di  medaglie,  lo  pone  innanzi  a  tutti, 
e  raramente  dopo  il  Cav.  Francesco  Bajardi,  di  cui  abbiamo  parlato, 
ed  altri. 

II  Bartsch  dà  un  Catalogo  di  494  sue  incisioni,  benché  non 
tutte  le  annoveri. 

Lo  Strutti  e  V  Huber  ammettono  che  il  nostro  Vico  intagliasse 
anche  in  legno;  il  Bartsch  ed  il  nostro  Zani  lo  negano. 

Su  di  che  il  eh.  Pezzana  riporta  il  parere  del  prestante  inta- 
gliatore parmigiano ,  Pietro  Martini ,  il  quale  nel  suo  Catalogo 
Storico  ecc.  scrisse: 

Enea  Vico  superiore  a  Beatrizet  fwn  solamente  nella  francliezza  del 
taglio,  ma  eziandio  nella  correzione  del  disegno.  Era  inoltre  istrutto 
nella  Numismatica ,  e  coimose  Opere  su  quella  scienza.  Strutto  crede 
eh'  egli  intagliasse  anche  m-i^no  e  dice  aver  veduto  un  Ritratto  del- 
V  Imperador  Carlo  V  rinchiuso  in  ovato  sostenuto  da  figure  emblema- 
tiche ,  ben  disegnate  e  composte.  Questo  ,  dice  egli ,  è  il  sol  pezzo  in 
legno  eh'  io  abbia  veduto  di  questo  autore ,  ma  è  tanto  ben  eseguito 
che.  mal  potrebbe  credersi  un  primo  tentativo. 

Abbiamo  il  Ritratto  del  Vico ,  inciso  nel  rinomato  Studio  Toschi, 
da  Girolamo  Nardini  parmigiano. 

Y.  Strenna  Parrà.  1843,  a  pag.  225,  le  parole  del  Pezzana. 

Affò  e  Pezzana. 

È  da  vedersi  anche  quanto  ne  scrive  il  Martini  nella  sua  Guida  ecc. 
Vedi  //  Facchino.  Anno  1%  pag.  37. 

^ig^bi  Giambatt.  —  n,  1774,  18  genn.,  m.  4849,  21  nov.  — 
Parmigiano,  Professore  d'  ornato  nella  R.  Accademia  Parmense. 

Si  distinse  nel  coniare  alcune  medaglie  e  neirincidere  bellamente 
in  rame  all'acqua  forte.  Vuoisi  ricordato  il  Ritratto  di  Mons.  Turchi, 
posto  in  fronte  all'ediz.  in  8^  delle  Prediche  alla  Corte,  pubblicate 
dal  Muzzi  nel  1805.  Fu  padre  ,  nel  1805  ,  a  Filippo,  che  attese 
anch'  esso  all'  arte  dell'  incisione  nello  Studio  del  celebre  Toschi 
e  del  quale  venne  fatta  onorevole  meritata  menzione  nella  Gazz,  di 
Parma  del  3  dicembre  i836,  anno  della  sua  immatura  fine  (anni  30). 

l^isoUi  Inaisi  —  n.  1807,  m.  4861  —  Vedi  Adorni:  op.  cit., 
pag.  1:20,  121  e  127. 
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Il  Conte  Stefano  Sanyitale  chiese  ed  ottenne  nel  i8H  che  fosse 
introdotta  da  noi  come  in  altri  luoghi,  Parte  d*  incidere  nella  pie- 
tra, a  cui  si  applicò  con  altri  il  Pittore  Luigi  Yìgotti  parmigiaoo; 
il  Conte  comperò  del  proprio  le  macchine  e  gli  altri  strumenti  a 
ciò  necessarii;  ed  all'esercizio  di  quest'arte  concedè  stanze  e  luoghi 
opportuni  nel  proprio  palazzo  deWEremitaggio.  Da  questa  ofDciDa  si 
ebbero  opere  degne  di  lode,  specialmente  una  copia  del  San  Gero- 
lamo del  Correggio. 

Esso  Vigotti  su  un  foglio  à"  Agave  preparato  dal  Sanvitale,  di- 
segnò uno  dei  papiri  egizii ,  in  caratteri  geroglifici ,  esistente  nei 
nostro  Museo. 

Nella  nostra  Biblioteca  esiste  un  Ritratto  in  miniatura  deir  Ab. 
Michele  Colombo,  lavoro  del  Vigotti. 

Titali  Buonafede  (rAnonimo)  —  n.  1686,  i3  luglio,  m.  1745, 
2  ottobre  —  In  Busseto  nacque.  A  1 2  anni  disputò  di  Olosofìa  nello 
Studio  di  Parma.  Passato  il  padre  suo  sei  i702  circa  al  servizio 
de'  Veneziani,  ottenne  pel  Buonafe^^i^^rado  d'AlOere,  ma  questi 
si  diede  allo  studio  della  Medicina  e  della  Chimica,  nelle  quali  fa 
addottorato  in  Parma.  Passato  a  Milano  fu  fatto  Chirurgo  Maggiore 
del  Reggimento  Caylus  e  si  trovò  alla  battaglia  di  Cassano  vinta 
dal  Vandomo.  Anche  fu  alla  rotta  portata  da'  francesi  sotto  le  mura 
di  Torino  e  vi  rimase  ferito.  Tornò  a  Milano ,  passò  a  Roma  per 
raffermarsi  nelle  scienze  sue  predilette^  e  poscia  in  Inghilterra, 
ove  frequentò  per  tre  anni  l'Università  di  Cantorbery.  Ivi  pubblicò 
Un  breve  trattato  della  Peste  e  sua  Origine.  Da  Londra  peregrinò  poi 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Olanda,  Danimarca,  Pietroburgo  e  Sto- 
colraa.  Ivi  Carlo  XII  lo  spedi  alle  miniere  della  Lapponia  d'onde 
portò  seco  in  Italia  quel  pezzo  di  sasso  frammischiato  di  lamine 
d'argento  nativo,  che  nel  1744  regalò  in  Verona  al  Séguier,  cele- 
bre compagno  di  Scipione  Maffei.  E  questo  pure  presentò  di  una 
famosa  lente  ustoria.  Passato  a  Lisbona,  vi  fu  fatto  Soprintendente 
della  Fonderia  del  Re,  ma  pel  suo  irrequieto  genio  ben  presto  ac- 
comiatatosi, visitò  tutte  le  principali  città  marittime  di  Spagna  e 
di  Francia,  poi  si  trattenne  alquanto  a  Genova.  Era  l'anno  i714, 
ed  ivi  assunse  per  la  prima  volta  l'appellazione  di  Atwnimo  e  sotto 
tal  nome  si  espose  in  quella  Città  al  Pubblico  per  rispondere  tw- 
prowisamente  ad  ogni  quistione ,  e  a  discorrere,  e  disputare  a  lungo 
sopra  ogni  propostagli  materia,  A  Roma  poi  nel  1715  riaprì  e  sanò 
meravigliosamente  una  ferita  nel  volto  a  Faustino  Zappi,  che  era 
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stata  mal  curata,  e  uel  i74l  fece  consimile  operazione  a  Gorizia. 
Passò  a  Napoli ,  vi  stette  sei  mesi  e  guadagnò  24  mila  ducati,  che 
tutti  sprecava.  E  continuamente  movendo  da  un  luogo  all'altro  fu 
a  Parma  ascritto  al  Collegio  de'  Medici;  nel  1717  a  quello  di  Mi- 
lano e  nel  1719  fu  acclamato  a  Bologna  Maestro  e  Dottore  anche 
neWarte  Chimica,  Ma  troppe  vicende  ci  rimarrebbero  a  narrare  di 
quest'uomo  singolare,  e  rimandiamo  il  lettore  al  Pezzana,  che  det- 
tagliatamente ne  parla. 

Mori  il  Buonafede  in  Verona.  Questo  famoso  ed  irrequieto  Busse- 
tauo  ebbe  mezzana  la  statura,  nobile  la  presenza,  leonina  la  faccia, 
vivace  il  colorito,  assai  pingue  il  corpo.  Fu  larghissimo  spenditore 
degli  immensi  suoi  guadagni  ed  inchino  al  giovare  ad  ognuno.  Era 
immensa  la  sua  erudizione  ;  piacevole ,  faceto  il  suo  conversare. 
Eloquentissimo  dicitore,  dipingeva  colla  parola  ogni  suo  concetto, 
benché  fosse  poi  scorrettissimo  scrittore.  La  sua  eloquenza  spesso 
vinceva  anche  i  suoi  contrarli. 

Oltre  la  succitata  ve^ggn  descritte  dal  Pezzana  altre  nove  Opere. 

Pezzana. 

Il  Molossi,  op.  cit. ,  pag.  45,  lo  dice  «  Medico  e  Chimico  egre- 
«  gio,  di  stragrande  erudizione,  che  disputò  in  omni  scibili:  fu  Pro* 
«  fessore  neir  Università  di  Palermo,  e  Protomedico  di  Verona.  Lo 
«  pone  morto  nel  1751,  ma  di  certo  erroneamente.  » 

lattali  (  Fratelli  )  Fabio  e  Buonafede  Secondo  — 
n.  1724,  11  ottobre,  m.  1812,  51  dicembre  —  Fabio  Vitali  di 
Busseto ,  secondo  ne  dice  il  suo  nipote  e  panegirista  Prof.  Pietro , 
fn  fondato  nelle  scienze,  attese  ai  buoni  studii,  stampò  alcuna  ope- 
retta che  lo  mostra  dotto  deirEcclesiastica  Liturgia:  dalle  memorie 
della  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  di  cui  fu  Preposto,  apparisce  ottimo 
conoscitore  dalla  Storia  ch'egli  ne  scrisse.  Le  sue  Omelie  sono  di 
una  unzione  e  soavità  sua  propria  e  risplendono  in  esse  purità  ed 
eleganza;  nitide  pur  sono  e  di  grazia  fornite  le  di  lui  prose  nelle 
diverse  adunanze  deir  Emonia  da  lui  lette ,  ecc. 

Delle  quali  cose,  che  il  eh.  Pezzana  dichiara  da  lui  non  vedute,  non 

-dice  più  in  là.  Solo  aggiunge  essere  egli  stato  ascritto  a  quasi  tutte  le 

Accademie  a  cui  fu  Buonafede.  Ebbe  il  dottorato  in  ambe  le  leggi,  fu 

Protonotario  Apostolico,  e  Presidente  della  Pietà  nelle  Scuole  di  Busseto. 

Vedi  Giornale  del  Taro,  1815,  pag.  10. 

1726.  In  quel  di  Busseto  nacque  Buonafede  Vitali  Secondo.  VAno- 
attuto  il  cbiamò  a  sé  in  Milano  e  fattolo  ammaestrare  nelle  amene 
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lettere ,  V  istmi  egli  stesso  nella  filosofia ,  nella  quale  rapidisaimi 
farono  i  saoi  progressi.  Poi  si  piacque  di  studii  attinenti  alla  mili- 
zia. Recossi  indi  in  Padova  per  terminare  di  apparanri  medicina  io 
coi  fa  addottorato  nel  1747 ,  e  professò  tal*  arte  in  patria  Gnchè 
visse.  S' applicò  allo  studio  deir  aatichità ,  della  storia  e  di  altre 
discipline  e  ne  scrisse  diverse  Opere.  Questo  eruditissimo  fu  maestro 
ed  amico  deir  Affò ,  e  ne  accolse  V  estremo  sospiro  in  Basscto ,  il 
44  maggio  1798.  Ci  narra  Ireneo  che  Buonafede  era  ben  rer^to 
néW  astronomia.  Pare  si  piacesse  della  cabala  astrologica^  che  a'  suoi 
di  era  ancora  molto  in  moda.  Io  penso,  dice  il  eh.  Pezzana,  che  i 
diffetti  che  trovansi  nelle  Opere  di  lui  vogliansi  piuttosto  imputare 
al  metodo  fallace  degli  studii  ch'egli  debbe  aver  bevuto  dairiwo- 
nimo,  ed  alla  quasi  generale  inopia  di  critica,  che  guastava  tra  noi 
ogni  letteratura  durante  la  giovinezza  di  lui,  di  quello  che  a  mi- 
nore capacità  della  sua  mente  assai  vasta  ed  acuta. 

Mori  nel  1799.  Fu  Socio  di  molte  Accademie  e  fondatore  del- 
l' Emonia  di  Busseto.  Cinque  Opere  stampite  e  diciotto  inedite  sue 
ci  descrive  il  Pezzana.  Pezzxna. 

Il  Molossi,  op.  cit. ,  pag.  45,  lo  pone  nato  nel  1752  e  lo  dice 
maestro  del  eh.  Pez^^ana. 

Vitali  Crirolamo  —  n.  1519,  m.  1571  —  Laureatosi  in  ambe 
le  Leggi  nel  1 550  fu  si  caro  al  Marchese  Sforza  Pallavicino ,  che 
per  più  anni  lo  volle  Podestà  nelle  sue  terre  di  Fiorenzuola,  Cor- 
temaggiore  e  Borgosandonnino,  ed  altresì  in  Sant'Arcangelo  di  Ro- 
magna recatogli  in  dote  da  Giulia  Sforza  sua  moglie  ed  in  Borgo- 
sandonnino specialmente  ebbe  non  pochi  ostacoli  e  perigli,  volendo 
rettamente  amministrare. 

Ritornò  in  patria  a'  servigi  del  suo  naturai  Signore,  che  suo 
Ministro  e  Segretario  di  Stato  eleggendolo,  chiamolio  a  Padova, 
dove  in  qualità  di  Generale  de'  Veneziani  si  tratteneva,  per  trattar 
seco  de'  più  importanti  affari.  Per  ragioni  di  salute  si  restituì  in 
Busseto  nel  1569  e  vi  mori. 

Esistono  Lettere  scrittegli  da  Pier  Antonio  Palmia ,  le  quali  lo 
dimostrano  raccoglitore  ed  amante  di  antiche  medaglie,  e  veder 
fanno  che  il  celebre  Annibal  Caro  fu  bramoso  della  sua  amicizia, 
e  di  far  cambio  con  lui  di  simili  preziose  anticaglie.  Scrisse  molte 
Allegazioni  di  cui  una  sola  ci  rimane.  Non  ha  però  del  suo  al  pub- 
blico, fuorché  le  Aìmotazùm  atto  Statuto  PalUwicino,  stampate  appiè 
del  medesimo  con  quelle  di  Pietro  Pettorelli.  Affò. 
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If itoli  Pietro  —  n.  1759,  i-f  aprile,  m.  1839,  2  maggio  — 
Nacque  in  Busseto  dal  Dottor  Buonafede  e  da  Teresa  Civitelli ,  ed 
ebbe  dal  padre  i  primi  rudimenti. 

Venuto  a  Parma  sotto  la  custodia  del  Cappellano  Aulico  Conte 
Pietro  Vitali  suo  congiunto ,  fu  applicato  alle  leggi ,  ma  non  tro- 
vando ciò  rispondente  al  suo  genio,  si  volse  allo  studio  più  gradito 
della  Letteratura  e  delle  Arti  liberali.  Dai  sommi  uomini  Pagnini 
e  De  Rossi  ebbe  gl'insegnamenti  della  lingua  greca  dal  prtmo,  delle 
orientali  dall'  altro.  Compiuti  sifTatti  studii  si  restituì  in  patria  e  si 
uni  in  matrimonio  colla  Contessa  Francesca  Dordoni  di  Busseto,  e, 
morta  questa ,  coir  altra  nobile  Dama  Laura  Avigni  Viadanese  ed 
ebbe  da  entrambe  numerosa  prole. 

Nel  i81i   fece  parte  del  Collegio  Elettorale  del  Dipartimento; 
per  più  anni   fu  Primo  Aggiunto  al  Podestà  di  quel  Municipio  e 
die'  prove  di  desterità  e  prudenza.  Tessè  lodati  componimenti  poe- 
tici e  fu  ascritto  M" Emonia,  Accademia  ch'ebbe  vita  in  Busseto, 
principalmente  ad  opera  del  padre  suo  e  dello  zio  Fabio.  Dopo  la 
morte  del  padre  Pietro  n'ebbe  il  reggimento  coli' usato  titolo  di 
Gran  Pastore,  E  per  aver  maggior  comodo  all'educazione  dei  figliuoli 
ed  a'  suoi  studii,  nelF  anno  1816  prese  dimora  in  Parma.  Posses- 
sore d'  un  prezioso  Codice  del  secolo  XIV,  contenente  rime  dell' Ali- 
ghieri, del  Petrarca  e  d'altri  antichi,  fece  tesoro  delle  varie  lezioni, 
e  le  diede  alle  stampe  con  lettere  al  maestro  d'  ogni  eleganza , 
Michele  Colombo.  Sul  Codice  stesso  formò  una  Collezione  di  cento 
antichi  componimenti  inediti,  che  illustrò  di  molte  erudite  annota- 
zioni. Nel  fatto  della  Musica  senti  molto  innanzi  e  compose  tre  libri 
intorno  agV intervalli  armonici  de^  suoni,  tenuti  in  conto  di  dotti 
dai  conoscitori  dell'arte.  Ebbe  vasta  erudizione  intorno  la  Storia 
Patria  e  saggio  del  molto  suo  sapere  e  della  sua  sana  critica  è  la 
lettera  al  eh.  Pezzana,  sull'antico  Trovatore  nostrale  Pallavicino 
Pallavicini  e  'sul  Canonico  Bussetano  Stefano  Dolcino.  Coltivò  con 
ottimo  frutto  il  disegno;  fu  diligente  raccoglitore  di  disegni  e  stampe, 
ed  a  ciò  gli  fu  opportuna  l'amicizia  del  celebre  nostro  Abate  Zani. 
I  suoi  eredi  n'ebbero  oltre  duemila  e  tutti  di  non  picciol  valore.  Scrisse 
varie  dissertazioni  intorno  alle  Belle  Arti  e  delle  molte  sue  cognizioni 
sulla  materia  è  pegno  bellissimo  il  suu  libro  Le  pitture  di  Busseto,  pub- 
blicato nel  1818.  Non  discontinuo  mai  lo  stadio  delle  lettere  greche  e 
delle  orientali.  Quanto  alle  seconde  è  a  stampa  un'epistola  di  lui  a 
Pietro  De  Lama,  già  Pr^etto  del  Museo  Parmense,  nella  quale  ioge- 
goosameote  spiega  sol  Testo  Ebreo  un  passo  ÙA  Libro  di  Giobbe. 
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Nel  1822  ebbe  il  vanto  di  saccedere  nel  pabblico  insegaameoto 
a  quel  sommo  Giambernardo  De-Rossi  allora  ancor  vivente.  E  tre 
anni  dopo  in  una  Orazione  inaugurale  mostrò  con  plauso  ttni?er- 
sale ,  come  V  Italia  anche  nella  orientale  letteratura  tenesse  il 
primato  sovra  V  altre  nazioni.  Per  la  stima  di  cui  godè  ebbe  com- 
mercio letterario  con  uomini  dottissimi  nostrali  ed  esteri.  Colpito 
da  apoplessia  nel  1838,  campò  ancora  uu  anno. 

Fu  uomp  di  sincera  religione,  rara  dottrina,  più  rara  modestia, 
amico  del  ritiro,  sobrio  estremamente.  Rigido  nel  sembiante,  era 
nondimeno  facile  e  cortese  :  cuore  aveva  eccellente.  Raccomandò 
caldamente  al  figlio  Avv.  Girolamo  i  non  pochi  suoi  scritti.  E  lo 
piansero  tutti  i  buoni  ;  più  di  tutti  i  quattro  figliuoli  superstiti. 

G.  0. 

Gazz.  di  Parma,  1839,  pag.  191. 


Zaccag^ni  Benedetto  —  n.  U87,  m.  1558,  26  gennaio  — 
Benedetto  Zaccagni ,  figlio  di  Bernardino ,  detto  il  Torchiarim  da 
Parma,  s'applicò  alla  civile  architettura ,  ma  fama  speciale  e  tutta 
propria  si  procacciò  nella  scienza  e  neir  esercizio  dell'  architettura 
militare.  Spiegò  molta  abilità  ed  accuratezza  nei  lavori  di  ristauro 
delle  mura  e  dei  baluardi  di  Parma,  e  Pier  Luigi  Farnese  venuto 
a  Parma  nel  1537  ne  concepì  stima  particolare.  Assunse,  dopo  molti 
altri  lavori  in  luoghi  diversi,  l'impresa  abbastanza  ardua  di  rnd- 
drizzare  ed  allargare  la  strada  dal  piazzale ,  ora  la  Cavedagna ,  al 
ponte  di  mezzo. 

Merita  posto  e  non  ultimo  nella  Storia  degringegneri  ed  archi- 
tetti militari  del  XYl  secolo. 

A.  Ronchiui:  Atti  e  Memorie,  ecc.  Voi.  3%  pag.  473. 

Zaecai^nt  Bernardino  —  XYI  sec. ,  1*  metà  —  Egregio 
architetto  fu  certamente  il  Zaccagni  da  Torchiara,  detto  anche  La- 
dederi  ;  cittadino  parmigiano ,  il  quale  insieme  co'  suoi  figli  Gian- 
Francesco  e  Benedetto  segai  le  dottrine  bramantesche.  Egli  disegnò 
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il  bel  tempio  della  Steccata,  e  ne  diresse  per  un  lustro  la  fabbrica, 
eh*  ebbe  incomìnciamento  nel  1521. 

Lopez:  H  Battistero,  pag.  44. 

Pietro  Martini,  nella  sua  Guida  di  Parma,  aggiunge  che  nell'opera 
suddetta  gli  furono  altresì  compagni  Marc'  Antonio  Zucchi  e  Gian- 
Francesco  Ferrari  Da  Grate.  Che  disegnò  la  pianta  e  relegazione 
della  Chiesa  di  Sant'  Alessandro ,  la  quale  venne  poi  eseguita  nel 
i627 ,  dirigente  Giambattista  Magnani. 

Che  lo  Zaccagni  meritasse  maggior  fama  dimostrerà  il  solo  vol- 
gere lo  sguardo  all'eleganza  ed  alla  magnificenza  di  essa  Chiesa 
della  Steccata,  ed  il  pensare  che  molti  V  attribuirono  a  Bramante. 

Per  quanto  alla  Chiesa  di  Sant'Alessandro,  è  da  osservare  ciò  che 
scrive  il  eh.  Comm.  Lopez  a  pag.  13  della  citata  sua  Opera,  cioè: 

«  S'innalzarono  parecchi  sacri  edifìzii,  fra  i  quali e  la  Chiesa 

«  ed  il  Monastero  di  Sant'Alessandro ,  fatti  costruire  dalla  Regina 
«  Cunegonda  neir853;  »  parrebbe  quindi  fosse  stata  riedificata  nel 
XVI  secolo. 

Vedi  Zaccagni  Benedetto,  e  Giambattista  Magnani. 

Il  bel  portico  a  colonne  doriche  che  orna  la  facciata  del  nostro 
Ospedale  è  lavoro  di  Bernardino. 

fl^amoreo  Gabrio  —  XIY  secolo,  alla  metà  —  Giureconsulto 
e  poeta  per  que'  giorni  non  infimo,  e  tra  i  più  cari  amici  del  Pe- 
trarca, fiorisce  in  Parma  Gabrio  Zamoreo  figlio  di  Bernardo.  Uscito 
ne'  suoi  primi  anni  dalla  patria  per  istruirsi,  ed  esercitandosi  nelle 
lettere,  e  nelle  cause  lungi  da  Parma,  non  aveva  giammai  veduto 
il  Petrarca  prima  del  1344.  La  fama  però  che  ne  udiva  lo  spinse 
ad  amnairarlo  ed  amarlo  e  gli  scrisse  una  lettera  in  versi  esametri, 
la  quale  comincia: 

«  Saturnia  regna 
«  Jam  redeunt,  cBtasque  suum  confugit  in  aurum,  etc.  » 

pregandolo  della  sua  amicizia  e  l'ottenne.  Gabrio  fu  nel  Consiglio 
pubblico  tra  i  Sapienti  del  quartiere  di  Portauova  nel  1347.  Il  Pe- 
trarca non  mai  sazio  di  celebrarlo,  lo  disse  ornato  di  naturale  filo- 
sofia ,  versato  in  tutte  le  scienze  e  sopratutto  profondissimo  nel 
diritto  civile  e  canonico.  Non  solo  Parma,  a  suo  dire,  ma  tutta  l'Italia 
gloriavasi  di  tant'uomo,  che,  o  leggesse  in  Cattedra,  era  da  folta 
turba  di  scolari  avidamente  ascoltato;  o  fra  la  moltitudine  degli 
Avvocati  parmigiani  arringasse,  tanta  venerazione  riscuoteva,  quanta 
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inai a'  loro  giorni  ne  ottennero  Cicerone  in  Roma,  Demostene  in 
Atene.  Tale  amicizia  col  primo  letterato  d' Italia  e  tanto  valore  gli 
meritò  la  stima  di  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  Milano ,  il 
quale  lo  volle  a  principale  suo  Ministro  e  Vicario.  Nel  1334  era 
con  luogo  onorifico  nelF  Anzianato  di  Parma.  Cantò  poesie  e  VOrfeo 
con  sufTiciente  vena.  Poi  scrisse  d'argomenti  morali  e  fu  dichiarato 
Conte  del  Sacro  Palazzo  Lateranense  durante  la  sua  vita  e  del  Con- 
cistoro Imperiale.  Viveva  ancora  nel  4386.  Cinque  Opere  di  lui  ven- 
gono ricordate  dall'  Affò. 

Affò  e  Pezzana. 

Zani  D.  Picero  —  n.  1748,  4  §ett.,  m.  1821,  i2  agosto  — 
Nato  a  Borgosandonuino,  fin  da  giovinetto  era  preso  da  voglia  ar- 
dentissima  di  possedere  intagli  in  rame.  Girolamo  Bertani  buon  di- 
segnatore, eultissimo  e  di  buoni  libri  fornito  in  fatto  di  Belle  Arti, 
gli  die'  facoltà  di  sbramare  tra'  suoi  libri  il  desiderio  d'istruirsi  in 
esse  e  nelle  lettere,  e  delle  cose  attinenti  a  quelle  arti  lunganaente 
r  ammaestrò. 

Venuto  in  Parma  nel  1770,  passò  molti  giorni  e  molte  notti  ad 
esaminare  le  raccolte  d'intapli  de'  Professori  Bresciani  e  Bossi.  Nel 
1775  si  trasferi  a  Roma  e  colà  vennegli  il  pensiero  di  notare  per 
proprio  studio  quegl' intagli  che  gli  pareano  i  migliori  e  ne  acquistò 
di  assai  pregiati.  S'occupò  di  una  PoUantea  Poetica  Italiana  ma  non 
la  rese  pubblica.  Ebbe  lunga  corrispondenza  epistolare  col  rino- 
mato Ab.  Bianconi,  in  fiitto  delle  Arti  graziose,  e  gli  divenne  di 
tanta  utilità.  Trasportò  nella  nostra  lingua  il  Dizionario  degV inta- 
gliatori del  Basan.  Certo  è  cosa  stupenda  il  vedere  come  il  Zani, 
senza  aver  neppure  avuto  maestri  de'  primi  rudimenti  della  gram- 
matica, sia  giunto  ad  ideare  ed  a  mandare  per  la  più  parte  ad  ef- 
fetto un'opera  tanto  vasta,  quanto  è  la  sua  Enciclopedia  metodica 
delle  Belle  Arti,  che  racchiude  tanto  di  utilità  e  d'erudizione,  sparsa 
avanti  in  migliaia  di  volumi,  con  siffatta  novità  nelle  osservazioni 
sue  proprie,  da  farla  ricercata  e  frequentemente  allegata  anche  dai 
più  prestanti  scrittori  di  questi  giorni.  Trasfu.se  in  Massimiliano 
Ortalli  parmigiano,  tanto  ardore  di  raccogliere  nuovi  intagli,  che 
in  pochi  anni  divenne  questi  ppssessore  di  quella  numerosissima 
collezione  (Lorenzo  Molossi,  dice  ben  60,000  stampe)  di  cui  per  cura 
del  cel.  Cav.  Paolo  Toschi  fu  dulia  magnificenza  di  Maria  Luigia 
arricchita  la  Biblioteca  di  Parma  nel  1828.  Fece  il  Zani  studii  e 
ricerche  in  Milano,  in  Bologna  ed  in  Piacenza.  Corse  all'uopo  stesso 
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fiDO  a  Vienna,  a  Praga  ed  a  Dresda,  a  Lipsia.  E  di  nuovo  a  Roma, 
Tenezia,  Torino,  Firenze,  Napoli,  Genova  e  Pavia.  Mosse  indi  per 
Parigi  e  v'  ebbe  ogni  maniera  di  cortesie  e  di  agevolezze,  e  vi  sco- 
perse la  stampa  della  Pace  del  celebre  Maso  Piniguerra  niellata  nel 
H52,  non  prima  conosciuta  da  alcuno.  Nel  1804  fu  nominatoci- 
stode  deUe  stampe  nella  nostra  Biblioteca,  titolo  che  gli  fu  poi  com- 
mutato in  quello  di  Vice  Bibliotecario.  Mori  il  12  agosto  !82i ,  e 
fu  compianto  assai  per  la  sua  bontà  di  cuore,  per  lealtà  di  maniere, 
per  la  singolare  alTabilità  verso  ognuno.  Ebbe  alta  e  gagliardissima 
la  persona,  ripiegate  da  pezza  in  arco  le  spalle  pel  contirftio  stare 
incurvato  sullo  scrittoio.  Lavorava  ogni  giorno  quattordici  ore,  senza 
ommettere  i  suoi  doveri  di  Sacerdote.  L'illustre  Cicognara  dice  che 
l'Enciclopedia  del  Zani  ò  mare  di  tUillssime  cognizioni  Oltre  que- 
st'Opera ha  i  Materiali  per  servire  alla  Storia  dell' origine  e  dei  pro- 
gressi deVUincisiom  ecc.  e  quattro  Opere  inedite,  cioè:  Lettere;  Versi; 
Poliantea  ecc.;  Traduzioni,  Possiam  dunque  notare  il  Zani  fra  i 
benemeriti  delle  Belle  Arti  e  della  patria.. 

Pezzana- 
Vedi  anche  Gazz.  di  Parma,  1821 ,  pag.  2G4  -  Id.  1816,  pag.  564  - 
Molossi  :  op.  cit. ,  pag.  55. 

Zang^nidi  Criiicomo  detto  Bertoia  —  n.  1544  —  Pittore 
parmigiano.  Nel  1375  aveva  già  condotte  eccellenti  opere  di  pen- 
nello; colori  a  fresco  molte  leggiadrissime  invenzioni  nel  palazzo  del 
Giardino ,  trasportate  già  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti ,  e  vi 
scorgiamo  lo  studio,  ch'ei  pose  talvolta  neir  imitare  (forse  con  so- 
verchia servilità)  il  grande  suo  concittadino  Francesco  Mazzola. 
Lavorò  altresì  presso  Santa  Croce  e  lasciò  memoria  della  sua  perizia 
in  diversi  luoghi  d'Italia. 

A,  Ronchini:  Atti  e  Memorie,  ecc.,  Voi.  1%  pag.  529. 

In  Santa  Croce  conservasi  il  Gonfalone  da  lui  dipinto,  bellissimo 
lavoro  ma  ristaurato  nel  1758.  Sopra  la  porta  della  Tesoreria  nel 
palazzo  della  Comune  v'ha  una  testa  gigantesca,  frammento  prezioso 
della  Vergine  incoronata  da  lui  dipinta  a  fresco  sulla  facciata  del 
palazzo  del  Governatore  nel  1d66,  sopra  un  cartone  che  aveva 
preparato  per  sé  il  Parmigianino.  Dipinse  inoltre  il  Gonfalone  di 

S.  Quirino,  figurante  la  Beata  Vergine,  ecc. 

« 

Zappate  Don  nraorlzio,  Cassinese-^n.  1640,  m.  1709,5  sett.  — 
Nato  nel  territorio  parmense.  Eccellente  nella  musica;  fu  bravissimo 
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snonator  d' organo  ;  a  sedici  aoDÌ  volle  entrare  nel  Monastero  di 
S.  Giovanni  Vangelista ,  dove  fatto  un  corso  di  stndii ,  cominciò  a 
legger  filosofia  ai  giovani,  fra  cui  il  Bacchini,  nonché  diversi  secolaii. 
Valente  nelle  matematiche  e  nell'astronomia  studiò  con  amore  le 
Opere  di  Gassendi  e  ne  fece  continue  note.  Ma  non  le  avrà  certo, 
dice  il  Prandi,  insegnate  per  non  incorrer  la  taccia  d*uomo  torbido, 
amante  di  cose  nuove,  cui  non  isfuggiva  di  que'  tempi,  al  dire  del 
Verulamio ,  chiunque  osava  d*  allontanarsi  dagli  insegnamenti  pre- 
scritti n|i  chiostri.  (Elogio  del  Bacchini.)  Religioso  d*ogni  virtù,  di 
costumi  gravissimo,  amò  assai  il  ritiro  e  fatto  Archivista  del  Mo- 
nastero, seppe  trarne  profitto  e  raccolte  prima  da  esso  poi  altrove 
le  notizie  delle  pitture  di  Parma,  indagò  sulle  memorie  delle  Chiese 
della  Città,  stendendole  in  latino,  con  semplicità,  brevità  e  nitidezza 
assai  commendevole;  opera  che  lasciò  alla  lima  del  P.  Bacchini, 
poiché  infermatosi,  passò  a  vita  migliore.  Le  sue  Opere  sono  tre. 

Affò  e  Pezzara. 

Zaroiio  itnionto  —  XV  secolo  —  Figliuolo  di  Simone  da 
Parma  ;  uscito  da  ragguardevole  famiglia,  non  ignaro  di  lettere , 
istruitosi  nella  maniera  di  far  punzoni,  di  fonder  caratteri,  di  ma- 
neggiare torchi,  esercitò  il  primo  Parte  tipografica  in  Milano.  Scri?e 
il  Sassi  :  Primus,  qui  cifra  controversiam  nomen  suum  cusis  Medio- 
hni  Codicibm  tamquam  Typographus  affixerit ,  Antonitis  Zarotus  est. 
Parmensis  Civitas  hunc  nobis  iìidigenam  suum  dedit ,  carens  ipsa 
prcelis.  Fin  dal  1472  era  entrato  in  società  con  Gabriele  degli  Òr- 
soni ,  Cola  Montano  e  Gabriele  Paverì  Fontana  per  esercitare  Parte 
sua.  Vollero  i  Soci  che  lo  predicto  Meistro  Antonio  da  Parma  Com- 
pagno sia  tenuto  et  obligato  fare  tutte  le  lettere  latine  e  greche  an- 
tiqua e  moderne,  et  inchiostro ,  e  tenerle  facte ,  te  quali  scranno  m- 
cessane  a  fare  lavorare  tutti  li  Torcuii  cnm  li  quali  ecc.  Parma 
si  può  quindi  vantare  di  aver  dato  il  primo  italiano  che  ardisse 
emulare  i  tedeschi  inventori.  Avesse  egli  o  no  tentato  in  patria  le 
prime  prove,  tutti  gli  eruditi  affermano  aver  egli  aggiunto  gran 
lustro  air  arte  per  le  sue  invenzioni.  Seppe  fondere  caratteri  greci 
mai  usati  in  Germania,  e  da  pochi,  almen  da  principio  in  Italia, 
e  per  lui  Milano  fu  la  prima  che  esponesse  libri  greci,  essendo  ce- 
lebre la  Grammatica  del  Lascaris,  impressa  nel  1479.  Stampò  egli 
prima  d'ogni  altro  libri  liturgici,  e  cosi  nel  1475  il  Messcùe  Am- 
brosiano celebrato  pei  fregi  deir  arte.  Lavorò  tutto  il  resto  del  se- 
colo e  viveva  ancora  nel  1504.  Può  dunque  dirsi  con  certezza  che 
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correndo  V  anno  1472  si  era  introdotta  od  era  prossima  ad  intro- 
dursi io  Parma  la  stampa. 

Affò  e  Pezzana. 
Medaglia  Bodoniana. 

zufoli  Giovanni  —  n.  1750,  m.  1830  —  Nacque  in  Parma 
e  si  procurò  nome  onorato  coir  intaglio  in  legno.  È  autore  delle 
porte  dei  Battistero  Parmense,  ideate  sul  disegno  delle  antiche;  ma 
di  più  perfetta  esecuzione. 

Martini. 

Zncelieri  Andre»,  Gesuita  —  n.  1664,  m.  1744  —Nacque 
in  Borgosandonnino;  la  sua  famiglia  trasferitasi  in  Parma  fu  ascritta 
alla  nobiltà  per  Decreto  Ducale  del  1680.  Fu  Rettore  del  Collegio 
di  Padova  nel  1710 ,  dopo  d'essere  stato  per  tre  anni  teologo  del 
Cardinal  Cornare,  Vescovo  di  quella  città  enei  1730  fu  eletto  Pro- 
vinciale della  Provincia  Bolognese. 

Mori  in  Padova.  Fu  intendentissimo  della  morale  teologia,  d'ot- 
timo gusto  in  ogni  maniera  di  studii.  Con  assai  di  lode  è  parlato 
di  lui  nel  Nuovo  Dizionario  Istorico  1796.  Fu  pe'  suoi  consigli  che 
il  Quadrio  pubblicò  la  Storia  e  la  ragione  ioqni  poesia.  Ha  lasciato 
buon  numero  di  Decisiones  etc. 

Pezzana. 

Zncclieri  Paolo  —  n.  1770,  29  maggio,  m.  1836,  5  agosto  — 
Nato  di  cospicua  ed  antica  famiglia  di  Parma  e  presto  orbato  di 
padre ,  prese  con  maturo  senno  a  reggere  i  propri  affari ,  giovato 
de'  consigli  dello  zio  materno  Marchese  Troilo  Venturi.  La  dome- 
stica amministrazione  gli  fu  palestra  in  cui  venivasi  addestrando 
al  maneggio  dei  pubblici  negozii.  Perocché  chiamato  tra  i  civici 
amministratori  e  tante  volte  rieletto  quante  il  consentivan  le  leggi; 
associato  ai  Rettori  di  vari!  pubblici  Istituti  :  sempre  e  dappertutto 
si  adoperò  pel  comun  bene  con  zelo  costante,  con  indefessa  attività 
e  non  comune  intelligenza.  Queste  doti  non  eran  disgiunte  da  ur- 
banità di  tratto  con  cui  temperava  la  propria  natura  che  potea  sem- 
brare alquanto  austera.  I  figlinoli  Tebber  padre  amoroso,  i  servi 
rimuneratore  munifico ,  t  poveri  largo  soccorritore.  Fu  rapito  dal 
morbo  asiatico  e  seguito  poche  ore  appresso  nella  tomba,  dall'una- 
nime consorte  la  Contessa  Teresa  Tosio  di  Brescia,  donna  modellata 
suir  immagine  di  quella  che  chiamò  forte  la  divina  Sapienza. 


Lasciarono  cinque  figKnoli  da  essi  premurosamente  educati  a  soda 

religione  e  virtù. 
Gaz z.  di  Parma  9  1836,  pag.  294. 

Zacehi  marcantonio  —  n.  H69  —  Nacque  io  Parma, 
ebbe  a  padre  ed  a  maestro  uu  intagliatore,  di  cai  non  si  haooo 
memorie,  ed  in  quesf  arte  fa  valentissimo.  I  suoi  lavori  che  ci  ri- 
mangono appartengono  al  XYI  secolo,  fra  i  quali  le  tarsie  e  grin- 
tagli  degli  stalli  del  Coro  nella  Chiesa  di  San  Gio.  Vangelista,  ne' 
quali  lavorò  per  19  anni  e  che  mostrano  quant'egli  fosse  perito,  e 
quanto  facesse  progredire  l'arte  da  lui  professata.  Esercitò  eziandio 
r  architettura ,  e  certamente  con  lode;  dappoiché  venne  piì!i  volte 
consultato,  con  altri  egregi  artisti,  intorno  la  costruttura  e  le  de- 
corazioni del  Tempio  della  Steccata. 

Lopez:  op.  cit. ,  pag.  53  e  nota  443  -  Vedi:  Pasquale  e  Gian 
Francesco  Testa. 

Sono  altresì  lavoro  suo  le  sedie  del  Coro  nella  Chiesa  di  S.  Quintino; 
e  cosi,  probabilmente  quello  in  Sant' Uldarico. 

Zucehi  IViecolò  —  n.  i  58(3 ,  m.  \  670  —  Da  Pietro  e  da 
Francesca  Giandemaria  nacque  Niccolò.  Crebbe  vivace  e  spiritoso, 
pieno  d' ingegno  e  docilità.  Da  giovanetto  superava  i  compagni. 
Chiese  ed  ottenne  d'entrare  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  iOOiì. 

Studiò  rettorica,  filosofia  e  teologia,  e  fermossi  in  Parma  Maestro 
di  belle  lettere  poi  di  filosofia  con  molto  applauso.  Studiò  mate- 
matiche ed  insegnò  scienze  naturali.  Il  Bartoli  lo  disse  :  bielle  ma- 
terie speculative  perspicacissimo  e  profondo,  e  egucdmente  disposto  a 
qualunque  genere  di  scienze  s^ applicasse  ;  il  celebre  Cardinal  Giovanni 
da  Lugo  confessò  non  aver  trovato  che  lo  Zucchi  ed  un  altro  che 
nello  argomentargli  contro  gli  dessero  a  pensare.  Viaggiò  in  Ger- 
mania alla  Corte  di  Ferdinando  II  e  vi  conobbe  e  trattò  il  celebre 
Keplero.  Lesse  matematica  nel  Collegio  Romano  e  n'  ebbe  lode.  Fu 
Rettore  del  Collegio  di  Ravenna.  Predicava  improvvisamente  ed  a 
tenore  di  circostanze  non  prevedute.  Morto  Papa  Innocenzo  X  fa 
confessor  del  Conclave.  Alessandro  VII  lo  fé*  Predicatore  del  Sacro 
Palazzo.  Stimato  da  ogni  ordine  di  persone»  consultato  ne*  casi  più 
ardui ,  prediletto  assai  dal  Pontefice  Clemente  IX  »  chiuse  il  corso 
della  virtuosissima  sua  vita  ad  ottantaquattro  anni  in  Roma.  Il 
Generale  della  Compagnia  Muzio  Vitelleschi,  sedeva  dire  :  non  avervi 
per  quaìUo  egU  sapem ,  in  tutta  la  Compagnia  m  paio  d^  aUri^  nei 
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quali  8i  trùvassero  admaU  tanti,  e  così  eccMenti  doni  di  natura  e 
di  grazia ,  quali  e  quanti  n'  erano  nel  Padre  Niccolò  Zucchi.  Ed  il 
Padre  Bonina  :  due  soli  ne^  aveva  conosciuti,  alla  cui  consumata  per- 
fezione non  saprebbe  che  aggiungere;  Tun  d*essi,  il  P.  Vincenzo  Cor- 
rafa,  T  altro  il  P.  Niccolò  Zucchi.  Il  Padre  Zucchi  fa  uno  de'  più 
solleciti  instauratori  delle  scienze  fìsiche  e  matematiche;  scrisse  delle 
Macchine,  dell'Ottica,  del  Magnetismo,  e  sembra  doversi  a  lui,  come 
osserva  Bailly  (Histoire  de  P Astronomie)  la  lode  di  avere  scoperto 
prima  d'  ogni  altro  le  macchie,  ossia  le  fasce  di  Giove,  il  che  av* 
venne  il  17  maggio  1650  in  Roma. 

L*  Affò  ne  descrive  dieci  Opere.  L'insigne  astronomo  Evelio  van- 
tavasi  amico  del  Zucchi  e  ponealo  in  ischiera  co'  Riccioli  e  coi 
Kircheri.  Fu  uno  de'  seguaci  di  Guglielmo  Gilberto  di  Colchester 
fondatore  della  nuova  Filosofia  Magnetica,  contraria  all'Aristotelica. 

Il  beir  umore  contemporaneo  Padre  Sebastiano  Chiesa  Gesuita , 
che  nel  suo  Capitolo  Fratesco  manoscritto,  mascherando  soggetti 
yeri  sotto  nomi  ora  anagrammatici,  ora  consimili,  cosi  cantò  di  lui: 

Chi  è  poi  queW  altro  Frate 
Di  statura  più  piccola  che  grande , 
Che  d^angelica  umana  caritate 
DaW  infuocate  guancie  i  segni  spande? 
Padre  mei  dan  quelle  sue  ciglia  arcate 
Détte  povere  case  e  miserande , 
Die'  etta;  e  il  Padre  a  lei  :  Questa  fiata 
Giusto  Vossignoria  Vha  indovinata. 

Questi  è  il  Padre  Cucuzza  Parmigiano, 
Che  con  la  rete  del  cerveUo  a  fondo 
Pesca  d'  ogni  saper  nelt  oceano , 
Disprezzator  di  quanto  stima  il  mondo  ; 
Che  chiesto  ad  ogni  oprar  stende  la  mam, 
Qua  di  Lettor,  là  ó!  Orator  facondo  ; 
Creduto  in  Vatican  uomo  con  Dio 
Unito,  Angelo  in  carne,  e  che  so  io. 

Il  Gesuita  Gian-Priamo  nella  sua  Specula  Parthenopcea ,  dice  che 
Niccolò  Zucchi  fu  eccitatore  ed  ajutatore  dello  Scheiner  a  conti- 
nuare le  sue  osservazioni  intorno  le  macchie  del  Sole.  Yeggasi  poi 
l'onorevole  menzione  che  delle  scoperte  del  Zucchi  si  fa  a  f."*  257 
del  T.""  S.*"  dell'importante  giornale  di  Napoli  II  Progresso  delle 
Scienze,  ecc.  1832. 
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L*  ili.  Prof.  Giov.  Santini  nelllmportantissma  sua  Opera  Teorica 
degli  strumenti  ottici  dice  che  nel  4616  il  nostro  P.  Zacchi«  sostiM 
uno  specchio  sferico  alla  lente  obbiettiva  adoperata  dai  primi  tace»- 

tori  dei  canocchiali ,  e  formò  cosi  il  primo  tdeseopio  a  rt/Ies- 

sione  di  cui  si  faccia  menzione  nella  Storia  deltottica. 

Affò  e  Pbzzara. 
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SUPPLEMENTO 


Adorni  €rtiiMpp«  —  n^  1774,  i7  genn.,  m.  1851, 26  maggio  — 
Nacque  di  ristretta  famiglia  nella  Villa  di  Sanvitale  di  Baganza , 
situata  appiedi  di  amene  colline,  e  per  cura  di  un  suo  parente  fu 
posto  a  studio  in  Parma.  Qui  percorse  tutte  le  scuole,  e  nel  i797 
vi  fu  addottorato  in  giureprudenza,  avendo  però  sempre  avuto  più 
in  amore  gli  studii  delle  Lettere  che  quei  delle  Leggi. 

Richiamato  in  famiglia  tornò  lieto  alla  nativa  e  diletta  sua  Villa, 
ove  dimorò  per  diversi  anni  occupando  nelle  Lettere  latine  e  ita- 
liane buona  parte  del  suo  tempo;  e  quando  ne  riparti  per  far  ri- 
tomo  in  Parma  scrisse  il  Sonetto  che  si  riporta  qui  sotto: 

PABTBNZA  DBLL'AUTOBB  DALLA   SUA  VILLA  NATIVA 

SONETTO 

Alme  pendici  a  me  sì  care,  addio: 
AUa  città  pre$ti0O8a  io  tomo; 
Ma  povero  m' accolga  umil  soggiorno 
Adatto  aXSuopo  e  al  desiderio  mio. 

Oh  come  spesso  (il  giuro)  estatico  io. 
Colli  beati ,  a  voi  farò  ritomo  ! 
Che  il  pomifero  brolo,  e  'l  chiuso  al  giorno 
Solitario  antro,  e  'l  mormorevol  rio, 

E  Vqmbrùto  dd  pioppi  erboso  margo , 
ScuUi  neW  alma  io  porto;  e  per  lo  affetto , 
Di  che  tanto  d  mio  core  il  del  fu  largo. 

Tal  putte  in  rivedervi  avrò  diletto  y 
Quak  in  partir  su  vai  dolente  io  spargo 
Oaffii  occhi  U  pUmto  ed  i  sospir  dal  petto. 
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Dal  quale  si  fa  manifesto  il  sao  baon  gusto  e  1*  albtto  alla  fila 
campestre,  tanto  confacente  alla  naturale  bontà  deU*animo»  all'in- 
dole schietta  e  a*  snoi  miti  e  benevoli  sentimentL 

Air  esercizio  della  professione  delle  Leggi  antepose  V  insegna- 
mento privato ,  e  fa  cercato  e  tenuto  caro  presso  molte  onoreroU 
famiglie ,  finché  nel  Ì8i4  ebbe  Tnfficio  di  Compilatore  della  Gai- 
zetta  di  Parma,  e  nel  iSW  fn  nominato  Professore  di  Poetica  nella 
Dncale  Università:  nel  qnal  tempo  gli  venne  anche  affidata  Tlspe- 
zione  delle  Scuole  e  la  Correzione  dei  libri  scolastici. 

Egli  pose  tutto  r  ardore  neir  insegnamento ,  ed  io  con  grato 
animo  ricordo  la  sua  bontà  ed  affezione  a*  discepoli,  e  l'utilità  che 
ci  recava  colla  molte  erudizione  e  coi  giusti  ammaestramenti. 

Dair  Elenco  dei  libri  da  lui  pubblicati  (Tedi  in  fine)  apparisce 
quante  fu  la  sua  operosità  negli  studii  e  nel  lavoro  ;  che  se  ne*  suoi 
versi  non  splende  viva  la  scintilla  poetica ,  vi  si  trova  tempre  ag- 
giustetezza  di  pensieri ,  bontà  di  sentimenti  e  forma  accurata  e 
propria  ai  concetti  ;  ed  anche  presentemente  si  posson  leggere  con 
frutto  e  con  diletto  massimamente  le  traduzioni  della  prima  e  déHa 
quarta  Egloga  di  Virgilio  e  quella  dell'  Elegia  di  Catullo  intorno 
alla  Chioma  di  Berenice,  ricche  le  prime,  ricchissima  questa  dì 
Annotazioni,  molte  delle  quali  acutissime  e  assai  utili  aHa  chiara 
intelligenza  di  quei  versi  mirabili  di  Virgilio  e  di  Catullo.  Sono 
pur  dilettevoli  e  belle  le  sue  versioni  dallo  spagnuolo  della  Colomba 
di  Fille  di  Melendez  Valdes  e  delle  Favole  letterarie  di  Tommaso 
De  Yriarte. 

In  questi  tempi ,  in  cui  alle  nuove  generazioni  generalmente  si 
porgono  nelle  scuole  e  nelle  famiglie  libri  detteti  in  forme  strambe 
di  lingua,  di  costrutti  e  di  pensieri,  ed  al  semplice  e  al  naterale 
sì  sostituisce  r  abbarrufiato  e  il  contorto,  i  libri  deirAdomi  riasci- 
ranno  a  molti  di  non  gradito  sapore:  ma  non  per  questo  l'Autore 
merita  di  vivere  nella  memoria  de'  concittedìni  pei  molti  suoi  la- 
veri  ;  pel  retto  avviamento  ai  buoni  studii  di  latino  e  d' ìteliano 
eh'  egli  diede  per  lunghi  anni  dalla  Cattedra,  e  per  le  virtù  di  ot- 
timo cittedìno.  Egli,  di  poche  fortune  e  amantissimo  di  sua  fami- 9 
glia,  non  brigò  mai  per  conseguire  steto  migliore:  amante  sincero ]J 
delle  Lettere ,  le  ebbe  per  conforto  e  ricreamento  dell'animo  suo , 
non  come  strumento  di  materiale  guadagno.  Al  tempo  suo  non  era  : 
ancora  consuetudine  comune  il  far  mercato  della  penna,  ma  per  la 
sua  incorruttibile  onestà  non  Y  avrebbe  neppure  ne)  tempo  nostro 
mercanteggiate.  Oio.  Adorni. 
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BLBNCO  NO.  UBBI  DA  LUI  PUBBLICATI. 

i809.  Versi  e  traduzioni  —  18<3.  Sa  la  Pittura.  Poemetto  in 
versi  sciolti  —  i819.  Due  Carmi  del  P.  Tommaso  Ceva ,  tradotti 
in  terza  rima  col  testo  originale  a  fronte  —  i  825.  Versi  sul  Ponte 
Taro  e  su  quello  della  Trebbia  —  i826.  Traduzione  in  terza  rima, 
della  Chioma  di  Berenice  —  i827.  Sopra  Ercole,  Versi  e  traduzioni  — 
i833.  La  Colomba  di  Fille.  Odi  di  Giovanni  Melendez  Valdes,  tra- 
dotte dallo  Spagnuolo  —  1834.  Favole  Letterarie  di  Tommaso 
De  Yriarte,  tradotte  dallo  Spagnuolo  —  1838.  Vita  di  Monsi- 
gnor Marco  dei  Conti  Asquini  —  1 844.  Miscellanee  di  Prose  e  Tra- 
duzioni —  i  845.  La  prima  Egloga  di  Virgilio  y  tradotta  in  terza 
rima  —  i848.  Prose  divise  in  tre  Dialoghi  —  i85i.  Poemetto  con 
note  per  V  Incisione  in  rame  del  quadro  di  Raffaello,  detto  lo  Sjw- 
rifno  di  SieUia. 

V.  Strenna  Parmense,  4842,  p.  179. 

Ammali  Antonio  —  n.  1776,  m.  1820,  18  aprile  —  Nacque 
in  Casalbaroncolo ,  villa  del  Parmigiano.  Tenne  con  molto  suo  vanto 
per  Mce  venti  anni  la  Cattedra  di  Anatomia  e  poi  quella  di  Fisio- 
logici  nenfL.,Università  di  Parma.  Ed  aveva  ottenuto  per  concorso 
quella  di  Clinica  Medica,  nel  gennaio  precedente  la  sua  morte,  n 
eh.  Ab.  Tonani ,  nella  sua  Epigrafe  lo  disse  :  Phihsopho  .  Medico  . 
Experientissimo.  E  diffatti  godè  immenso  credito.  Fu  buon  padre  e 
marito  ed  amico  leale ,  ed  ebbe  soda  religione.  Scrisse  TElogio  del 
suo  Maestro ,  il  celebre  Pietro  Rubini. 

Gazz.  di  Parma,  :22  aprile,  1820. 

Assi  (Fsnit^lla)  —  1U2  —  Sarebbe  d*  origine  greca.  La 
tradizione  la  dice  stabilita  in  Parma  all'epoca  suddetta,  allorquando 
rimperatore  Federico  I  trovandosi  in  Pavia,  inviava  a  Parma  certo 
Acijs  Ministro  delle  Regalie  imperiali  II  Da  Erba  ammette  questa 
famiglia  rivestita  di  nobiltà  dall*  Imperatore  Federico  II,  col  titolo 
di  Valvassori  -  1268.  Carlo  d'Angiò  invia  a  Parma  Andrea  Azzi, 
Capitano  del  popolo ,  perchè  insieme  a  Corrado  Montemagno  da 
Pistoia,  tenga  testa  al  partito  in  favore  di  Corradino  di  Svevia.  - 1483. 
In  un  brevetto  Sforza  rilasciato  a  questa  data  a  Troilo  Acijs  Giu- 
reconsulto è  accennato  il  titolo  di  nobiltà.  Di  Troilo  parla  il  Pez- 
zana,  e  per  la  revisione  delle  condanne  profferite  dal  Carissimi,  a 
per  ess^,  in  occasione  dei  danni  recati  dalle  genti  di  Guido 
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Torelli,  recato  a  San  Secondo  a  chiedere  ai  Governatori  di  quéi  campo 
cento  armigeri.  Un  Antonio  Azzi,  zio  di  Troilo,  fa  Lnogotenente 
del  Referendario.  -  1609.  Nasce  Elùmardo  AetjB  de  Sart&riU ,  ed  è 
dipoi  qnaliflcato  per  valoroso.  -  1655.  Nasce  Girolamo  Azri  ,  valo- 
roso Capitano ,  figlio  del  precedente,  ottiene  da  Alessandro  Farnese 
un  Brevetto  in  data  6  febbraio  1684,  nel  quale  è  detto,  sia  davtuir 
qua  riconosciuto  come  addetto  aUa  Casa  Farnese ,  eofii  onori,  ecc.  ; 
in  esso  Brevetto  leggesi  il  qualificativo  di  Leon  d^Oro:  tale  docu- 
mento fu  confermato  da  Antonio  nel  i705.  -  1690.  Francesco  Ma- 
ria ,  fratello  di  Girolamo ,  distinto  per  ingegno ,  è  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  di  Toscana.  Faustina  sua  sorella,  celebre  poetessa, 
fece  parte  delFAccademia  Arcadica,  e  di  quella  de*  Forzati  d^Arezzo. 
Lasciò  varii  lavori  ed  ebbe  grande  encomio  pel  suo  Serto  Poetico 
dedicato  a  Beatrice  di  Baviera  Granduchessa  di  Toscana.  Antonio 
da  Parma  domenicano ,  della  stessa  famiglia ,  valente  predicatore , 
scrisse  diversi  Sermoni  sopra  i  Vangeli  Domenicali  e  su  qndli  della 
Quaresima.  Vennero  stampati  a  Parigi  nel  1515,  col  titolo  MedvUa 
Sermonum. 

Vedi  Affò  :  Storia  di  Parma,  T.  I,  pag.  74;  IH  pag.  286.  -  Da  Erba: 
Hist.di  Parma,  MS.  fog.  132.  - 

Altri  Azzi  furono  illustri ,  ma  non  sembrano  di  questa  HunigUa, 
e  sono: 

Assi  Felice  —  n.  i671 ,  m.  1745,  2i   aprile  —  Felice  Azzì 

0  degli  Azzi,  parmigiano,  Minor  Osservante,  fatti  i  suoi  studii  s^afH 
plico  alla  predicazione.  Avvedutosi  degli  errori  della  letteratura  di 
quel  secolo,  rifece  tutte  le  sue  prediche  secondo  il  nuovo  buon  gusto 
e  fu  ascoltato  con  universale  applauso  sui  primi  pulpiti  d*  Italia, 
per  40  anni.  Clemente  XII  Io  nominò  Padre  di  Provincia,  Guardiano 
del  (Convento  di  Parma,  ch'egli  migliorò  assai,  arricchendolo  di 
una  comoda  e  vaga  libreria.  Era  ascritto  a  più  d'un' Accademia.  I 
suoi  Discorsi  furono  applauditissimi ,  e  cosi  i  Panegirici ,  spedai* 
mente  La  Destra  di  Dio.  Lasciò  sette  Opere. 

Pbztaha. 

Aebì  (defirll)  Oraslo  —  n.  1675, 27  aprile,  m.  1757,  41  no- 
vembre -—  Minor  Osservante ,  fratello  del  precedente  Feliee.  Por 
esso  levò  gran  plauso  nella  eloquenza  e  nella  letteratura  sacn.  Fd 
Lettore  di  Sacra  Teologia  ;  Deflnitore  dèi  suo  Ordine  ;  e  Lettore 
emerito.  Caro  ai  Pontéfici  Clemente  XH  e  Beiièdefto  JOT  ti  qoaK 
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dedicò  le  Opera  sue;  abitò  alcatii  anni  io  Venezia,  dove  fa  aggre- 
gato alla  celebre  Società  Albrizziana.  Poi  venne  a  Bologna  e  vi  mori. 
E  sono  citate  dal  Pezzana  sei  Opere  sne. 

Ì798.  A  questa  data ,  nei  libri  mortuari  della  città  di  Parma , 
parlasi  d' un  Angelo  Azzi,  Sacerdote  e  Consorziale,  lodato  per  molto 
ingegno,  soda  pietà  ed  altre  virtù. 

AzeI  EvAiiscllste  —  n.  1793,  5  gennaio,  m.  1848  -^  Capi- 
tano nelle  Truppe  Parmensi ,  Cavaliere ,  Professore  di  Topografia , 
insignito  delle  medaglie  di  Lucca  e  di  Napoli.  Fra  le  sue  Opere  sono 
meritamente  encomiati  i  due  Emisferi;  la  Carta  Topografica  deWEu- 
rapa  e  quella  dei  già  Ducati  Parmensi.  Ne  parlano  il  Molossi  :  op. 
cit  e  lo  Scaraboni. 

Benvemitl  Hlareo  Imlst  —  n.  1789,  i2  febb.,  m.  1839, 
30  settembre  —  Un  caro  amico  della  wia  fanciullezza,  il  valente 
Professore  di  Veterinaria,  Dottor  Francesco  Lombardi  parmigiano» 
mi  scrive: 

«  Tu  mi  chiedevi  notizie  del  Benvenuti.,  ed  io  m*  accingeva  a 
dartene,  quando  mi  parve  meglio  inviarti  un  Opuscolo  del  mio  coK 
lega  Prof.  Delprato  C)  dove  di  quel  valentuomo  abbastanza  diste- 
samente e  degnamente  sì  parla ,  ed  inoltre  perchè  in  detto  Opu- 
scolo avrai  cenni  su  altro  lodato  veterinario  parmigiano ,  V  Orus. 
Di  certo  il  Benvenuti  era  eccellente  per  sapere  e  per  rara  bontà 
d'  animo.  Passò  quasi  inosservato  perchè  visse  in  tempi  poco  favo« 
revoli  agli  stndii  veterinarii,  e  perchè,  troppo  modesto,  mai  volle 
dare  alle  stampe  le  sue  dottissime  lezioni ,  e  perchè  non  gli  pareva 
decoroso  salire  in  Cattedra  per  leggervi  un  libro  stampato.  Nella 
utilissima  Opera  che  tu  stai  compilando,  mi  gode  quindi  V  animo 
sia  ricordato  un  uomo  che  per  le  vaste  sue  cognizioni  scientifiche 
e  letterarie ,  era  ben  degno  di  stare  cogli  altri  sommi  che  man- 
tennero in  onore  questa  nostra  Università  e  per  opera  dei  quali  la 
città  di  Parma  venne  distinta  col  titolo  d*  Atene  d' Italia.  Abbiti 
le  mie  più  sentite  congratulazioni  pel  tuo  bel  libro,  e  credimi,  ecc.  » 


(<)  Pnsioflo  Opuscolo  oh*  gU  stndioBi  poano  oonBolter»  mmì  utUmtnte ,  •  par  copia 
di  dati  Btorioo-Mlentiflci  •  por  boUa  «udisiono.  È  intitolato  Ditoorsi  tre  di  VettrinaHi 
Parmigiani,  pabblicati  da  Piotro  Delprato.  Parma,  Farrari,  1874.  Vedi  anche  BaceU  Dot- 
tor Giuseppe.  Intorno  i  discorsi  dei  Processori  Lombardi,  Delprato,  Oio.  Rossi  e  O.  B. 
Onidotti  osUa  BUp«rtiira  dsUe  BoaoU  ÌMdloo-QUInu(|iBlis:  C$mi.  Pama»  tamri,  1816. 
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Nacque  il  Beoveoati  in  Reggio  d*  Emflia  e  fece  i  primi  slalii 
ginnasiali  e  liceali  con  tanta  fortuna  e  cosi  buoni  diportamenti,  che 
il  Governo  lo  volle  ricompensato  con  una  pensione  percbè  atten- 
desse in  Milano  allo  studio  della  Veterinaria,  nella  quale  rìportara 
il  Diploma  nel  1810,  particolarmente  premiato  e  distinto.  Eletto 
poco  dopo  Ripetitore  di  Clinica  Yeterinaria,  sotto  il  Prof.  Giovanni 
Tolpi ,  diede  mano  ed  opera  ad  un  libro ,  cbe  porta  il  nome  del 
Maestro ,  come  spesso  si  udi  dallo  stesso  ricordare  e  che  pur  dal 
vivente  nostro  Prof.  Pietro  Delprato  si  sapeva.  Nel  compendio  delle 
principali  malattie  dei  quadrupedi  domestici,  i  principi!  fondamen- 
tali della  dottrina  medica  italiana  di  Rasori,  bene  studiati  dal  Ben- 
venuti, venivano  applicati  alla  Veterinaria.  Tornato'  in  patria,  vi  si 
trattenne  per  poco,  chiamato  a  Parma  col  titolo  di  Professore  di 
Medicina  Veterinaria  per  iniziarvi  una  Clinica,  che  lo  rese  assai 
onorato  e  stimato.  Col  mutare  dei  tempi,  cessando  per  cagione  di 
risparmi!  la  Cattedra  e  la  Clinica  Veterinaria,  ebbe  il  Prof.  Benve- 
nuti la  nomina  di  Veterinario  dello  Stato,  di  Professore  emerito  e 
FufiScio  di  Sostituto  alle  Cattedre  di  Medicina;  uflBcio  cbe  disim- 
pegnò a  quando  a  quando  con  segno  non  dubbio  delle  vaste  sue 
cognizioni  neir  arte,  e  con  tale  e  tanta  venustà  di  stile  e  facondia 
da  meritarsi  plauso  e  favore  grandissimo  dalla  scolaresca.  La  lode 
ottenuta  neU*  insegnamento  dal  Benvenuti ,  condusse  ben  presto  la 
Facoltà  Medico^hirurgica-Farmacetaica  del  Parmense  Ateneo  a  pro- 
moverlo air  onore  della  laurea  in  medicina  umana,  quantunque  pel 
Decreto  organico  del  2  novembre  1 81 4  di  già  appartenesse  a  quella 
Facoltà,  illustre  per  valentia  di  docenti.  Il  giorno  in  cui  il  giovane 
veterinario  consegui  l'ambito  lauro,  lesse  una  sua  elegante  orazione 
latina  (*),  e  due  non  volgari  poeti,  Luigi  Gagnoli  di  Reggio  ed  il 
nostro  Avvocato  Luigi  Torrigiani ,  con  nobilissimi  versi  lo  fecero 
diventare,  ne  abbiamo  certezza,  memorando  ai  venturi. 

L'  Ode  del  Gagnoli  cominciava  : 

Rammento  i  dì,  che  T animoso  inge^ftw 
NeìT  ardila  via  non  mai  smarrito  e  stanco 
Ti  fea  di  laudi  segno , 
E  gloria,  amor  di  saggi,  erati  al  fianco. ecc^ 


(t)  V«dl  ma'OpMoolo  dil  Dtlpi^lo  pH*  ^ 
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Ed  il  Torrigiani»  alludendo  alla  sua  vena  poetica: 

Ben  su  le  dilettosB 
Cime  di  Pindo  tu  poggiar  potevi. 
E  là  fra  intatte  rose 
Andar  superbo  di  novelli  onor. 

Venuto  meno  verso  il  1858  per  una  seconda  volta  il  concorso 
dei  giovani,  né  avendo  il  Governo  dati  i  mezzi  per  T  impianto  di 
una  Scuola  Veterinaria  completa,  venne  meno  anche  al  Benvenuti, 
solo  insegnante,  la  forza  attiva  per  gli  studii,  decadde  nella  salute, 
e  ritiratosi  a  vita  tranquilla  a  Gastelnovo  di  Golese  presso  Parma, 
dopo  lunga  malattia  vi  terminò  i  suoi  giorni,  lasciando  di  sé  cara 
memoria  d'  animo  buono  e  gentile ,  profondamente  amico  delle 
glorie  italiane  e  de*  medici  studi  nei  quali  raccolse  palme  gloriose. 

E  specialmente  nella  Veterinaria  per  la  quale  i  valorosi  nostri 
concittadini  viventi ,  Professori  Delprato  e  Lombardi ,  non  hanno 
risparmiato  studii,  fatiche  e  sacriGcii,  onde  mantenerla  nel  dovuto 
onore.  L*  immortale  Tommasini ,  chiamava  i  Professori  Pasquali  e 
Benvenuti  uomini  di  maschia  onoratezza  e  di  lealtà  conosciuta. 

Insegnò  la  botanica  altresì  e  V  Orazione  colla  quale  nel  Parmense 
Ateneo  prese  a  spiegare  la  scienza  di  Flora,  ancora  si  ricorda  dai 
vecchi  come  un  grazioso  e  dotto  lavoro,  in  cui  il  genio  della  poesia 
aveva  scosso  la  mente  ed  il  cuore  dell'oratore:  della  Botanica  e  delle 
Muse  fu  sempre  appassionato  seguace.  L'indole  sua  sempre  gio- 
viale lo  aveva  reso  caro  ai  cittadini,  ed  era  quasi  Tamìco  di  tutti. 
Nelle  liete  brigate  spesso  poetava,  tentando  pur  anche  T  improvvi- 
sazione del  verso.  Un  suo  Sonetto  sui  casi  di  Driope  mutata  in 
albero,  comincia: 

Quando  veggio  appressar  tua  bella  mano 
E  coglier  fior  che  in  sua  vaghezza  invita, 
'  Fredda  paura  il  cor  m'assale  e  strana 
Pensier  di  doglia  l'alma  sbigottita; 

Sentiva  la.  poesia  scherzosa  e  vi  si  abbandonava  senza .  studio 
obbedendo  alle  inspirazioni  del  cuore,  ecc. 

Breve  troppo  fu  la  vita  del  Benvenuti  e  poche  sono  le  sue  Opere 
a  stampa.  Dobbiamo  però  ricordare  con  lode  il  già  accennato  Gom* 
pendio,  nobile  per  purezza  di  linguaggio  ed  affatto  scevro  di  quella 
rozza  terminologia ,  che  allibra  mantenevasi  dai  Veterinarii ,  asse- 
gnandolo a  lui  ch^  M  fu  il  ffsiro  autore.  Fu.  il  Benvenuti  scrupoloso 
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e  logico  Deir  indagare  la  Tirtù  dei  farmachi,  ricco  di  medica  pcm- 
denza,  docile  filosofo  si  duotì  trovati  per  veramente  utili  ricono- 
sciuti. Nessuno  lo  superò  neir  affetto  ai  discepoli  e  nella  fede  al- 
r  amicizia. 

Non  dobbiam  qui  tacere  del  eh.  Prof.  Alessio  Lemoigne ,  altro 
nostro  concittadino,  ora  lodato  insegnante  neir  Istituto  Agronomico 
milanese  ;  fu  mirabile  V  opera  sua  tra  noi  al  nobilissimo  scopo  di 
creare  e  gabinetti  e  cliniche  e  laboratori.  Negli  Affètti  e  Medita- 
zioni, Sonetti  deir  esimio  nostro  Alberto  Ròndani.  Parma,  Ferrari, 
i875,  il  58*  parla  d*  un  libro  di  Alessio  Lemoigne:  Il  linguaggio 
degli  animali. 

Fu  altresì  lustro  della  nostra  Scuola,  ed  ora  vanto  di  quella  di 
Bologna ,  il  Dott.  Cav.  Girolamo  Cocconi ,  il  quale  ha  una  lodatis- 
sima  Opera  :  Flora  dei  foraggi.  Avemmo  distinti  anche  un  Zimmerl, 
un  Campanini  ed  altri  non  pochi. 

Bertucci  Cvlii0cppe  —  Se  abbiamo  parlato  di  parmigiani 
distinti ,  oltre  quelli  che  lo  furono  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e 
nelle  arti ,  gli  è  fuor  di  dubbio  che  ci  sarà  conceduto  dire  alcun 
che  di  coloro  i  quali  per  tutta  la  vita  diedro  prove  del  più  caldo 
amor  di  patria. 

Di  costoro  fu  splendido  esempio  il  Bertucci.  Nacque  nel  1784 
in  Bardi  da  civile  famiglia  di  condizione  legale.  Fece  gli  stadii  di 
Legge  neir  Università  di  Parma,  quando  vi  dettavano  i  celebri 
Bertaui ,  Cocchi ,  Godi.  Fattosi  pratico  in  modo  non  comune  della 
lingua  francese,  fu  Segretario  Municipale  e  Maestro  di  detta  lingua 
nel  proprio  paese  quando  gli  Stati  parmigiani  furono  aggregati  alla 
Francia.  Neir  insano  movimento  delle  popolazioni  deir  Arda ,  della 
Nure  e  del  Ceno  nel  gennaio  1806  ,  per  le  sue  opinioni  liberali , 
ebbe  a  soffrire  gravi  traversie,  lasciare  la  famiglia  e  riparare  altrove. 
Nel  i807  prestò  efficace  aiuto  coir  intendimento  si  effettuasse  Tar- 
resto  dei  banditi  di  Val  di  Tolla.  Mise  in  pericolo  soventi  volte  la 
vita  per  recarsi  a  trattare  con  essi  onde  infestati  più  non  fossero 
per  Tavvenìre  que*  luoghi:  e  riusci  e  si  riebbero  la  pace  e  la  sicu- 
rezza. Il  nostro  Giuseppe,  fornito  dì  peregrine  doti  di  mente  e  di 
cuore,  impalmò  nel  1808  una  figlia  di  Marco  Federici  di  Spezia , 
personaggio  noto  pel  suo  amerei  alla  libertà ,  e  per  Tattaocamento 
air  Italia,  e  per  le  cospicue  dignità  che  ottenne:  di  costei  paria  il 
Botta  nella  Storia  d'Italia.  Per  la  bontà  invero  singolare  e  dolcezza 
del  suo  carattere,  per  la  prestanza  della  persoaa»  per  Taoume,  e  la 
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sodezza  dello  ingegBO,  il  Bertucci  era  da  tatti  ricerco  e  festeggiato. 
Nel  1813  ebbe  dal  Governo  il  dilicato  ed  oneroso  incarico  di  Con- 
servatore dei  generi  d'approvigionamenio  del  Forte  di  Bardi.  Nel  Ì8i4 
a  non 'rimaner  vittima  della  possanza  austriaca,  e  de*  reazionarii  si 
recò  in  Francia,  donde  ritornato  ebbe  di  nuovo  ad  esalare  nel  fa- 
tale 1815.  Reduce  in  famiglia  nel  1817,  e  trovatine  in  non  buona 
condizione  gV  interessi ,  s' applicò  di  nuovo  agli  studii  legali ,  nel 
1819  ottenne  il  Notariato,  e  Vesercitò  mai  sempre  con  intelligenza 
ed  integrità  a  tutta  prova.  Altre  gravi  sventure  colpirono  Tottimo 
Bertucci  ;  perduta  la  prima  moglie  passò  a  seconde  nozze  coir  Anna 
Bazzini,  donna  per  egregie  doti  distinta  e  sorella  di  quel  Giovanni 
Antonio  di  Bardi,  perseguitato  pur  esso  per  amore  alla  libertà.  E 
il  15  giugno  1822  il  Bertucci,  per  aver  preso  parte  attivissima  ai 
moti  del  precedente  anno,  fu  strappato  alla  famiglia  e  posto  in 
carcere  coi  Maestri ,  coi  Gioia,  Berchet,  Sanvitale  ed  altri  generosi, 
e  vi  stette  sei  anni!!  Ed  intanto  Timpareggiabile  consorte  sua  die* 
chiare  prove  d*  essere  modello  delle  spose  e  delle  madri.  Ed  i  Agli 
a  tanto  affetto  degnamente  corrisposero  ('),  tre  femmine  furon  pur 
esse  spose  e  madri  esemplari. 

Terminata  la  pena,  il  Bertucci,  sebben  logoro  oltre  misura  nella 
salute,  riprese  la  professione,  incrollabile  negli  splendidi  concetti  di 
libertà  e  di  nazionale  indipendenza;  Adente  nel  risorgim^to  d'Italia. 
Appartenne  alla  Società  dei  Franchi  Muratori  e  degli  Adelfi,  in 
essi  ebbe  ragguardevoli  cariche  e  si  distinse  grandemente  per 
r  energia  neir  operare ,  per  Y  illibatezza ,  per  la  tenacità  delle 
opinioni.  Nel  1851,  animoso  sempre,  sebbene  infermo,  si  fé'  tra- 
sportare in  lettiga  al  Consesso,  che  da  lui  indettato  fissava  dovere 
il  Comune  di  Bardi  seguire  la  rivoluzione.  Ripristinato  il  Governo, 
pati  danni  e  sciagure  ineffabili ,  e  trasportato  nel  Forte  oppresso 
dal  male,  vi  fu  lasciato  per  50  giorni,  coirangoscia  del  sapere  che 
il  giovinetto  Marco  suo  figlio,  educato  nei  medesimi  santi  principii 
di  patriottismo  erasi  reso  fuggiasco.  Nel  1848  le  aflSevolite  sue  forze 
parve  si  rinvigorissero  e  sostenne  col  popolo  le  idee  pel  trionfo 
delle  quali  avrebbe  dato  il  proprio  sangue.  Il  perchè  fatto  segno 
nel  1849  alle  nuove  prepotenze ,  videsi  tolti  i  figli  dal  fianco  ed 
imprigionati,  sebben  per  poco,  in  Parma:  e  nel  18293,  ed  esso  e  i 


(>}  U  Oav.  Huroo,  oim  Noteio  in  Bftrdi,  ptrsoiui  nputetiwimA  p«r  Mpero  ed  altri  progt 
Sugenio  buon  Htdioo-Oblnryo^  tptnto  non  moo  molti  «ani 
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figli  furono  sottoposti  a  precetti  politici  e  ?i  rimasero  fino  al  ter- 
mine deir  infausto  regno  di  Carlo  IH. 

Il  Bertucci  esempio  di  abnegazione,  modello  di  virtù»  di  costanza 
albergava  nel  petto  il  cuor  più  ardente  di  carità  patria ,  e  di 
libertà;  era  uomo  di  costumi  aurei,  amava  la  famiglia  più  di  se 
stesso,  e  nel  santuario  della  sua  dimora  si  faceva  il  banditore  delle 
dottrine  ,  che  illuminando  Y  intelletto ,  dispongono  ed  informaoa 
r  animo  alla  più  squisita  gentilezza  ed  alla  virtù  più  specchiata. 

Morto  io  Bardi  il  15  aprile  i856,  non  vide  nella  saa  pienezza  di 
luce  la  stella  sospirata  che  fulse  poi  a  San  Martino. 

Dai  Cenni  ecc.  di  Artaserse  Folli. 

Nota.  Conosciuto  da  lui  e  dalla  cara  famiglia  sua,  gran  parte  delle 
dette  cose,  ho  potuto  io  stesso  testimoniare  e  mi  gode  ranimo  di 
confermarle. 

Boselàetil  Ottetto  —  Morto  in  avanzata  età  di  cholera  sui 
primi  di  settembre  i  855,  nello  Spedale  del  Reale  Giardino  di  Parma. 
Intorno  a  questo  degnissimo,  che  conobbi  e  vidi  spesso  in  casa  di 
mio  suocero,  Tonorando  Cav.  Olivieri,  del  quale  era  intimo  e  vec- 
chio amico,  non  avendo  rinvenuto  documento  veruno,  traggo  i  po- 
chi cenni  che  seguono  da  un'  Ode  deir  esimio  nostro  giureconsulto 
6.  B.  Niccolosi,  nella  quale  si  esaltano  i  pregi  di  esso  Boschetti. 
Non  so  se  nascesse  precisamente  in  Parma,  ma  di  certo  nel  territorio. 

Diresse  a  nobil  meta  le  qualità  deU'  ingegno,  ma  il  sno  merito 
non  ebbe  favore  di  fortuna,  ricchezze,  onori.  Censore  per  molti  anni 
della  R.  Università  di  Parma,  fu  non  impronto  e  difficile,  ma  esem- 
pio di  pietà,  di  costume  e  lume  di  scienza.  Se  nel  numeroso  stuolo 
degli  studenti  i  bollenti  spiriti  erano  talvolta  eccitati,  colla  sua  sola 
presenza  i  più  sfrenati  richiamava  alla  pace.  Ed  ognuno  lo  rive- 
riva e  gli  porgeva ,  quale  buono  e  dotto  ,  omaggio  di  stima. 

Assiduo  e  colto  nelle  amene  lettere,  furon  tonati  in  conto  su  ci6 
i  suoi  giudizi!.  Fu  deir  Accademia  de'  Filomati  ed  il  suo  gentil  modo 
di  poetare  conobbesi  nella  traduzione  del  Dies  irm  e  dello  i^abat 
MateTy  non  che  in  molti  altri  componimenti  di  vario  genere.  Le 
immagini  vereconde ,  lo  stile  purgato  e  terso ,  specchio  ddla  bella 
anima  sua  ornavano  i  suoi  versi,  seppure  in  essi  non  brillò  la  vera 
poetica  scintilla.  Ai  santi  pensieri  che  in  candide  forme  gli  usciao 
dal  labbro  risposero  Y  opre  sue.  Fu  d'animo  il  più  sincero,  visse  e 
mori  povero.  Ma  certo  vivrà  nella  memoria  di  coloro  che  fan 
tesoro  delle  patrie  glorie. 


—  495  — 

A  saggio  dèi  suo  poetare  trascrivo  il  seguente  Sonetto ,  da  lai 
dettato  insieme  ad  altri  due  in  occasione  delle  mie  nozze: 

LO  SPOSO  ALLA  SPOSA. 
SONETTO. 

Perchè  non  posso  a  qiMtUi  il  mondo  intero 
Di  gentili  contiene  e  di  selvaggi, 
Ridir  qud  è  il  cor  mio ,  quale  il  pensiero 
Or  che  la  vita  a  me  Tu  addolci  e  ùraggil 

Attor  a  si  vedria  quàl  puro  e  vero 
Amor  mi  sprona  ad  offerirti  omaggi, 
E  come  in  sen  per  tua  virtude  altero, 
Del  Fato  calcherei  V  ire  e  gli  oltraggi. 

Però  se  intanto  il  tuo  bel  core  e  Vàlma 
A  me  fien  volti  interamente  e  sempre; 
Questo  fia  primo  a  me  conforto  e  palma, 

E  se  Tu  scorgi  appien  di  quoti  tempre 
Affetti  io  nutro  a  Te;  ehi  mai  s' impalma 
Che,  in  amar,  pari  a  noi  s'afforzi  e  insempre? 

€oeeoneelli  Antonio  —  Al  breve  cenno  sn  quest'esimio  soc- 
corrono le  seguenti  notizie,  favoritemi  dall'amico  mio,  Ingegnere 
Capo  del  Genio  Civile  a  Genova,  Cav.  Filippo  Bucci, 

«  Consultore  Idraulico.  Accademico  delle  più  illustri  Consocia- 
zioni scientifiche  italiane.  Al  potente  ingegno  ed  alla  scienza  accoppiò 
una  lunga  pratica  nell'arte  della  costruzione  da  lui  cominciata  sotto 
il  primo  Impero  francese,  specialmente  ne'  lavori  marittimi  di  To- 
lone e  di  Corsica ,  e  continuata  senza  interruzione  sino  alla  sua 
morte.  Tutta  la  serie  di  grandi  opere  stradali  e  idrauliche  che  ven- 
nero fatte  0  studiate  nel  Ducato  Parmense  dal  4815  al  1848  furono 
da  lui  ideate  o  consigliate  e  si  distinguono  per  solidità  ed  eleganza. 
Non  sempre  corrispose  1'  oculatezza  dei  direttori  locali  a  scongiu- 
rare l'avidità  e  l'inganno  degli  appaltatori:  tuttavia  i  grandi  ponti, 
il  giudizioso  tracciato  delle  strade  di  montagna ,  i  lavori  idraulici 
al  Po,  sono  opere  sulle  quali  ponno  inspirarsi  tutti  gl'Ingegneri  per 
valenti  che  sieno,  specialmente  tenendo  conto  de'  mezzi  meccanici 
di  queir  epoca.  Fu  uno  dei  primi  ad  applicare  in  una  grande  cor- 
rente ,  corno  quella  del  torrente  Taro ,  i  pennelli  ortogonali  a  pi- 
gnone, per  forzare  la  corrente  stessa  a  dirigersi  e  conservarsi  verso 


il  centro  del  ponte  abbandonando  e  bonificando  le  sponde  esagera- 
tamente distanti  V  una  dair  altra.  Neirinsegnamento  aveva  nn  fare 
brillante  e  piacevole,  quasi  un  modo  di  conversazione  applicata  ai 
casi  scientifici  pratici  ;  cosi  che ,  precedendo  1*  attuale  sistema  delle 
Conferenze  e  letture,  si  faceva  comprendere  anche  dai  meno  inge- 
gnosi. Fu  grande  onore  infine  della  patria  nostra  e  splendida  gemma 
del  paese  natale.  Sono  sue  Opere:  La  Descrizione  dei  Progetti  e 
Lavori  sui  ponti  del  Tc^o  e  della  Trebbia.  Parma ,  Tip.  R. ,  1825, 
con  Tavole.  Le  Istituzioni  d' Idraulica  teorico-predica.  Parma,  Ro^ 
setti ,  1 852.  In  tali  opere  emulò  il  dotto  Hengotti ,  (il  celebre  au- 
tore della  Fisica  Sperimentale)  poiché  pur  esso ,  con  uno  scrivere 
ordinato  e  chiare,  svolge  e  dimostra  i  problemi  più  difficili  d'idrau- 
lica applicata  alla  costruzione  di  grandi  ponti,  quasi  senza  numeri 
e  formolo  astruse ,  e  solo  con  semplici  ragionamenti  evidenti  e 
chiari  cosi  da  persuadere  il  meno  pratico  sulla  materia.  » 
V.  Lopez:  Aggiunte  ecc.,  pag.  d 90-91. 

Corbelltnl  C&liilio-€e«are  —  n.  i808,  i2  luglio,  m.  1876, 
i6  gennaio  —  Nacque  in  Parma  ed  ebbe  dai  genitori  di  acuto  in- 
gegno e  non  comune  coltura ,  ottima  educazione ,  talché  divenne 
uomo  di  molto  sapere ,  di  propositi  decisi,  di  tenace  perseveranza. 
Alieno  totalmente  da*  giovanili  passatempi,  noncurante  disagi,  diessi 
tatto  allo  studio  e  fu  ognora  de*  primi,  e  nelle  Scuole  e  nella  pa- 
tria Università ,  occupandosi  intanto  di  geniali  discipline,  quali  la 
musica,  il  disegno  e  trovando  pur  tempo  di  dar  private  lezioni.  Il 
cuore  di  Giulio  non  batteva  che  per  T  ideale  della  virtù  ,  era  suo 
idolo  la  patria,  e  pronto,  insieme  al  fratello,  ad  ogni  moto  che 
accennasse  al  risorgimento  di  essa,  ebbe  nel  1851  a  soffrire  perse- 
cuzioni e  temporaneo  esigilo.  Magnificava  il  culto  del  bello  e  della 
pietà.  E  nelle  storie ,  nella  geologia ,  nelle  discipline  naturali ,  fu 
addentro  più  che  comunemente.  Il  nostro  Corbellini  riusci,  quale 
riuscir  volle:  e  ne  ricevette  il  primo  desiderabile  compenso  di  ve- 
dersi amato  ed  onorato  dai  prossimi  e  dai  lontani ,  operando  ognora 
e  con  ferma  rettitudine  quel  bene  che  potò  maggiore.  Fu  eccellente 
figliuolo,  amò  svisoeratamente  il  fratello.  Di  Teresa  Siri  ottima  sua 
consorte ,  gli  vennero  due  maschi  e  cinque  femmine:  ed  ebbe  Fim- 
menso  dolore ,  di  perdere  nel  1873  il  primo,  Dino,  giovane  Inge- 
gnere di  bellissime  speranze.  Laureato  Giulio  in  fisica  ed  in  mate- 
matica fu  UDO  de'  nostri  più  distinti  Ingegneri.  Ottenne  per  con- 
corso il  posto  d'Ingegnere  di  prima  classe. 


Scrireva  prettamente  V  italiano  non  solo  nello  stile  epistolare  , 
ma  rendeva  eziandio,  direi  qaasì,  ameno  il  linguaggio  tecnico  dei 
snoi  lavori ,  che  rimarranno  modelli  di  profondo  sapere,  d'  ordine, 
di  chiarezza. 

Fu  poi  Presidente  del  Consiglio  degli  esami  per  gr  Ingegneri. 
Presidente  della  Commissione  Statistica  di  Parma;  Direttore  Gene- 
rale dei  Lavori  Pubblici  nel  1848.  Direttore  della  Divisione  Acque 
e  Strade  pel  governo  dell*  Emilia  ;  Ingegnere  Capo  ;  Ispettore  del 
Corpo  del  Genio  Civile,  incaricato  di  reggerne  TUfficio.  E  dopo  non 
poche  altre  speciali  incombenze,  ebbe  onorato  riposo  al  i"*  dicem- 
bre 1875  e  sol  poche  lune  dovea  il  valentuomo  sopravvivere  !  Fu 
Ufflziale  Mauriziano  e  Commendatore  della  Corona  dltalia.  Di  modi 
cortesissimi  e  serenità  quasi  olimpica  informò  sempre  le  dolci  linee 
del  suo  viso ,  ed  il  nome  suo  rimarrà  caro  ricordo  io  Parma  ed 
altrove  per  imitabile  esempio  delle  più  lodate  virtù.  Ed  io  che 
detto  questi  brevi  cenni ,  ma  affettuosi  e  meritati ,  e  godei  della 
sua  pregiata  amicizia,  ho  potuto  averne  la  prova. 

Un'Ada  Corbellini  sua  nipote,  scrisse  non  pochi  lodati  versi,  ma 
non  ebbi  di  lei  altre  notizie. 

Il  Compilatore. 

De  Iiain»  CiloiMppe  —  n.  1756 ,  m.  1833 ,  27  gennaio  — 
Ricevette  la  prima  educazione  nel  Collegio  Lalatta  dal  quale,  stante 
la  morte  del  padre,  ne  sorti  co*  suoi  fratelli  Antonio  e  Pietro  nel 
30  aprite  1773.  Passò  tosto  per  non  lungo  tempo  in  altro  Collegio 
a  Reggio  apprendendovi  la  Ingegneria  per  cui  nel  1 5  maggio  1 779 
consegui  la  nomina  d*  Ingegnere  straordinario  col  grado  di  Sotto- 
tenente dlnfanteria,  e  nelfi  1  febbraio  1 788  fu  promosso  a  Tenente. 
Apprendendo  lo  studio  del  disegno  sotto  gì*  insegnamenti  di  Giu- 
seppe Baldrighi,  riportò  nel  6  luglio  1778  il  premio  del  Nudo  nella 
Accademia  di  Belle  Arti.  Desideroso  di  perfezionarsi  nella  scienza 
deir  Ingegnere,  ottenne  il  23  febbraio  1785  di  trasferirsi  a  Parigi 
per  tre  anni,  e  dopo  un  biennio  con  Rescrìtto  del  ì  7  novembre  1 787 
fu  delegato  al  disimpegno  di  Segretario  del  parmense  ministro  ple- 
nipotenziario Conte  d*  Argentai ,  e  morto  questi  con  altro  rescritto 
8  marzo  1 788  presso  il  Conte  De  Puisigneux,  posto  che  disimpegnò 
con  lode  attestata  dal  Bailo  di  Malta  De  Virieu  il  20  febbraio  1790 
presso  la  Corte  Parmense ,  la  quale  con  un  Ordine  del  26  febbraio 
incaricò  il  Lama  di  custodire  i  carteggi  relativi  agli  affari  parmensi 
in  Parigi  durante  i  trambusti  rivoluaonarìù  Ignorasi  il  motivo  per 


cui  nel  i794  fa  richiamato  da  Parigi  coirespresso  difìeto  di  recarsi 
in  Parma,  ma  pare  che  il  motivo  non  fosse  presso  il  Dnea  di  si 
grave  momento,  poiché  il  sao  esilio  venne  sussidiato  di  lire  1,M0 
ogni  semestre,  e  trasferissi  a  Brescia  presso  la  famiglia  Saogervasi, 
dimorandovi  fino  al  29  aprile  1797  che  in  conseguenza  delle  poli- 
tiche vicende,  fa  costretto  ritirarsi  a  Gasalmaggiore,  ove  col  oEiezzo 
di  suo  fratello  Antonio  ottenne  nel  H  maggio  dal  Daca  la  grazia 
di  ripatriare.  Alla  morte  dello  stesso  Duca  fa  scelto  a  Segretario 
della  Reggenza  il  9  ottobre  i802,  e  nel  6  maggio  i803  nominato 
Segretario  della  Legazione  etrusca  presso  il  Conte  Yen  tara  Ministro 
Plenipotenziario  in  Parma  del  Re  d'Etraria.  Caduto  nel  Ì8i4  il  go- 
verno francese  fa  istituito  in  questi  Ducati  un  governo  provvisorio 
e  con  Decreto  del  28  febbraio,  Giuseppe  ne  fu  eletto  Segretario»  e 
mantenne  la  stessa  carica  nella  Reggenza  provvisoria  dal  6  giagno 
al  6  agosto  1814  in  cui  essa  cessò.  Ritornato  a  vita  privata  stese 
pel  Bodoni  la  descrizione  italiana  e  francese  delle  più  insigni  pit- 
ture parmensi  ;  e  dair  italiano  voltò  in  francese  la  descrizione  delle 
pitture  del  Correggio  neir  ex-Convento  di  S.  Paolo.  Scrisse  la  vita 
del  Bodoni  che  pubblicò  nel  1816,  e  nel  1828  Telogio  del  Conte  Yen- 
tura.  Altri  suoi  scritti  furon  pubblicati  in  Brescia  nel  1799  un  poe- 
metto in  versi  sciolti  sui  piaceri  della  Yilla,  nel  1796  alcuni  So- 
netti in  lode  della  Marchesa  Martìuengo  in  Spmgervasi,  e  sulla  stessa 
VEloge  d'une  (emme  bienfaisante  impresso  da  Bodoni  nel  1797.  Fu 
di  carattere  gioviale,  aggradevole  il  suo  conversare,  nutriva  pensieri 
liberali  regolati  da  vera  religione  e  retta  politica,  non  ambiva  onori 
e  fu  stimato. 

6.  DB  L. 

Formenti  Carlo  —  n.  1770,  27  die,  m.  1826,  21  nov.  — 
Nacque  in  Parma  da  civile  famìglia,  e  compiuto  il  corso  iìlosofico 
dicssi  al  commercio,  recandosi  perciò  a  Trieste.  Il  padre  suo,  Capo 
d*  Ufficio  nelle  Ducali  Finanze,  gli  ottenne  quindi  posto  nella  ripu- 
tata Casa  Bancaria  Fratelli  Tarchioni ,  dove  per  V  ingegno  e  per 
r  operosità  sua  fu  associato  agli  interessi;  dipoi  la  Casa  creò  per  lui 
un'  accomandita  ed  il  Fermenti  divenne  Banchiere  delle  Finanze. 

Attivissimo  e  di  specchiata  probità  ebbe  dal  Governo  missioni 
varie  e  dìlicate.  E  nel  1795  sopperì  alle  occorrenze  del  Governo 
stesso  in  causa  degli  eventi  guerreschi  dell'epoca.  Nel  1796  recossi 
a  Milano,  e  seppe  si  bene  adoprarsi  da  ottenere  dal  Generale  Bo- 
naparte  notevole  diminuzione  alle  imposte  decretate  pel   Ducato. 


—  4«  — 

Soccorrere  il  piccolo  commercio,  assistere  giovani  promettenti  nelle 
Beile  Arti  e  ne*  mestieri  fu  ognora  sno  pensiero.  Nel  ì  802 ,  il  Duca 
regnante,  in  prova  della  sua  stima,  lo  nomò  Fermiere  Generale, 
ed  il  Formenti,  in  concorso  di  altre  Compagnie,  formò  una  Regia 
Cointeressata  vantaggiosa  al  pubblico  Erario.  Il  Morean  de  Saint  Hery 
Amministratore  del  Ducato,  conoscendo  il  morilo  del  Formenti,  lo 
nominò  Procurator  Generale  della  Società  della  Ferma  Mista.  Fu 
Del  i805  a  Milano  per  trattar  di  cose  finanziarie;  e  nel  giugno  anno 
stesso  avuta  conferenza  in  Parma  coir  Imperatore  Napoleone,  questi 
gli  ordinò  di  seguirlo  a  Genova,  ed  il  Ministro  Gaudin,  ebbe  a 
dirgli  :  vous  avez  eu  le  bonhetir  de  plaire  à  VEmpeteur ,  et  je  suis 
charme  de  travailler  avec  vous;  e  però  prese  parte  importante  a 
tutti  i  lavori  risguardanti  finanze.  Fu  poi  onorato  dall'Impera- 
tore della  nomina  ad  Amministratore  Generale  in  Torino  della 
nuova  Regia  de'  Sali  e  Tabacchi  pei  Dipartimenti  Francesi  di  qua 
dall'  Alpi  e  per  gli  Stati  di  Parma.  A  Torino  stesso  Fermenti 
fu  la  provvidenza  di  qualunque  suo  concittadino  a  lui  si  pre- 
sentasse. 

Sarebbe  qui  lungo  il  narrare  i  diversi  altri  incarichi  da  lui  so- 
stenuti ;  le  varie  altre  sue  vicende  e  come  egli  si  mostrasse  e  fosse 
davvero,  in  onta  a  non  poche  amarezze,  uomo  di  soda  religione, 
marito  esemplare,  buon  padre,  leale  amico ^  ottimo  cittadino, 
probo,  solerte  ed  avvedutissirao  negli  affari ,  amantissimo  del  proprio 
paese. 

Ed  i  fiffli  e  i  nipoti  profittarono  a  gara  de'  suoi  buoni  esempi, 
e  ne  diero  segnalate  prove  negli  alti  uffizi  a  cui  non  pochi  di  essi, 
fra  cui  l'Egregio  vivente  Cav.  Paolo,  furon  chiamati. 

Hog^awfy  de  Calrj  Filippo  Francesro  —  n.  1787, 
IO  dicembre,  m.  1835,  30  agosto  —  Nacque  in  Temerà  (Irlanda) 
dal  Conte  Patrizio  e  dalla  Contessa  Giovanna  O'Fullon,  famiglia  delle 
più  chiare  e  cospicue.  Un  ramo  di  detta  famiglia  erasi  stabilito  in 
Parma.  Morto  il  Conte  Patrizio,  Filippo  ed  il  fratel  suo  furon  man- 
dati a  Parma,  compierono  la  loro  educazione  nel  Collegio  Lalatta, 
ed  erano  considerati  come  cittadini  per  le  parentele  che  avevano 
colle  famiglie  più  illustri.  Si  distinsero  entrambi  per  prontezza  di 
ingegno,  vivacità  e  molta  cultura  di  spirito.  Nel  1808  Filippo  sposò 
la  Contessa  Chiara  Mazzucchini  Guidoboni  di  Viadana,  figlia  unica 
del  Conte  Giuseppe  e  della  Contessa  Fulvia  Cerati  di  Parma,  fami- 
glia questa  dei  Cerati  che  sì  estinse  per  la  morte  del  Conte  Antonio, 


nome  caro  alle  lettere  (').  Onesti- in  oop  alla  sua  erediti  lascia  a 

Filippo  la  conservazione  del  nome. 

Durante  il  Governo  Francese,  siccome  considerato  cittadino  par- 
migiano ,  il  Magawly  sostenne  diversi  pubblici  uffici  gratuiti ,  nei 
quali  dimostrò  non  comune  intelligenza  e  perspicacia.  Creata  nel 
i814  una  Reggenza  por  questi  Stati  ne  fu  uno  dei  Membri,  e  die* 
prova  di  capacità  nella  scienza  del  governare.  Passando  da  Parma 
il  Ponteflce  Pio  VII,  fu  da  lui  inviato  con  importanti  missioni  presso 
i  Sovrani  alleati,  compiè  il  difficile  incarico  con  piena  soddisfazione 
del  Papa,  che  gli  fu  poi  sempre  grato.  Conobbe  allora  V  Impera- 
tore Francesco  I  d'Austria,  il  quale  lo  creò  Ministro  per  gli  Stati 
destinati  a  Maria  Luigia  e  gPimpose  di  recarsi  a  governarli  giusta 
le  sue  proprie  e  dirette  istruzioni;  lo  nominò  suo  Consigliere  in- 
timo attuale  di  Stato,  suo  Ciamberiano  e  Cavaliere  di  2*  Glasse 
dell'Ordine  Austriaco . della  Corona  di  FeiTO.  Venuta  negli  Stati 
Maria  Luigia,  lo  confermò  Ministro  ed  egli  continuò  a  dirigere  il 
Governo  fino  al  51  dicembre  i8t6.  Ebbe  allora  la  Presidenza  del 
Consiglio  di  Stato  Straordinario.  Fu  Gran  (Cancelliere  dell'  Ordine 
Costantiniano  fin  dal  1816  e  nominato  altresì  da  Maria  Luigia  al 
suo  ingresso  negli  Stati  di  Parma,  suo  Consigliere  intimo  attuale 
di  Stato,  Consigliere  di  Stato  e  Ciamberiano.  Durante  l'amministra- 
zione del  Magawly  ed  appunto  nel  febbraio  1816,  la  Sovrana  ordinò 
da  Vienna  la  costruzione  del  Ponte  sul  Taro.  Il  Conte  Filippo  nel 
182d  ripatriò  colla  dignità  di  Gran  Giudice  dell'Ordine  Costanti- 
niano. Rivide  Parma  nel  1828  e  tornò  dopo  pochi  mesi  in  Irlanda, 
e  vi  mori.  Il  Conte  Filippo  coltivò  ogni  maniera  di  studi  e  più 
particolarmente  le  storie  in  cui  era  versatissimo,  e  la  chimica  che 
prediligeva,  scoprendo  un  nuovo  metodo  facile  per  estrarre  lo  zuc- 
chero dal  miele,  e  ciò  insieme  al  valente  nostro  farmacista  Gero- 
lamo Gottardi  Professore  nella  nostra  Università  (*).  Dilettossi  assai 
delle  amene  lettere  :  conobbe  estesamente  la  letteratura  inglese,  la 
francese  e  l'italiana,  per  questo  rispetto  fu  ascritto  alla  Società  dei 
Filomati. 

M.  0. 

Gazz.  di  Parma,  1837,  pag.  348. 

Vedi  anche  Quelques  notices  eie.  Paris,  1846,  dello  stesso  autore 
Barone  Marc*  Antonio  Onesti. 


■■  ■  a 


(i)  Emo,  e  Don  Gaapare,  e  Don  Oregori')  por»  lodatissimi  abbiamo  n  loro  laogo  rioonUtL 
(>)  Yodi  Qiomate  dH  Taro^  9  marso  1811.  -  Y.  Barbara  SanMYarini 


—  *»»  — 

HartiA  liopev  Francesco-— n.  1779, 2 agosto  — Nacque  in 
Parma  e  dimostrò  per  tempo  ioclioazioDe  non  cornane  alle  Arti  Belle, 
e  particolarmeote  airArchitettara.  Ne  studiò  i  primi  elementi  sotto  la 
direzione  di  Luigi  Feneui Ile  Professore  nellaReale  Accademia  di  Parma. 

Non  ebbe  però  campo  di  far  valere  il  suo  ingegno  se  non  nel 
1802,  quando  per  la  morte  di  Don  Ferdinando  di  Borbone  Duca  di 
Parma,  ebbe  commissione  dalla  Regina  vedova  di  Etruria  nuora  di 
lui,  di  disegnare  e  di  curare  Tesecuzione  del  monumento  sepolcrale 
di  esso  Duca. 

Questo  monumento  è  tutto  di  marmo  con  alquanti  basso-rilievi 
di  bronzo,  e  mostra  uno  stile  dignitoso  e  severo,  con  perfetta  ar* 
monia  delle  parti  col  lutto,  e  carattere  malinconico  come  vuole  il 
soggetto.  Fu  eretto  nel  1803  nell'Abbazia  di  Fontevivo  per  ordine 
testamentario  del  Duca  con  iscrizione  dettata  dal  celebre  Ab.  Ra- 
miro Tonani.  L'autore  ricevette  dalla  prefata  Regina,  con  lettera 
cortese  del  suo  incaricato,  una  cassetta  contenente  dugento  france- 
sconi  ed  un  orologio  4'  oro. 

Quantunque  lusinghieri  fossero  i  sensi  di  tale  lettera,  e  confor- 
tevoli le  lodi  del  pubblico,  pure  il  Lopez  preferi  di  tornar  di  nuovo 
a  trattare  il  commercio  infino  a  che,  lento  morbo  lo  trasse  a  morte 
nel  !22  ottobre  1822.  H.  L. 

Dalla  Gazz.  di  Parma  2  nov.  1 822.  La  specchiatissima  onestà  e  il  carat- 
tere generoso  del  Martin  Lopez,  basterebbero  a  dargli  un  diritto  che  se 
ne  facesse  onorevole  menzione.  Pochi  si  ma  sceltissimi  amici  ne 
piansero  amaramente  la  perdita.  Potrebbersi  citare  de*  tratti  di 
beneficenza  di  lui,  che  s'accostano  all'eroismo;  mentre  anche  prima 
eh'  ei  si  ponesse  nel  rango  de'  negozianti  spropriossi  di  tutto  per 
sollevare  un  amico  che  si  trovava  in  una  delle  più  critiche  circo- 
stanze. Ha  la  sua  valentia  nelle  Arti  Belle  ed  un  prezioso  monu- 
mento architettonico ,  di  cui  è  autore ,  che  da  Milano  a  Firenze 
non  ha  punto  confronto,  procurerebbe  la  taccia  di  grande  noncu- 
ranza e  di  sconoscenza  alla  patria  nostra,  se  muta  si  rimanesse 
affatto  a  cotesta  perdita  deplorabilissima. 

Il  disegno  del  citato  monumento  conservasi  nelF  Archivio  Gover- 
nativo di  Parma  e  venne  lodato  air  Esposizione  Artistica  fatta  in 
Parma  stessa  nelF  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1862. 

mori  Domenico  —  n.  1774,  21  maggio,  m.  1845,  i2  nov.  — 
Celebrità   del  proletariato  parmigiano,  da  pizzicagnolo   divenne 


prima  Segretario  della  Ducale  Biblioteca  di  Parma  il  24  maggio  4880, 
poi  Yìce-Bibliotecario  il  24  agosto  184S.  Per  langhi  anni,  e  mal- 
grado le  volgari  cure  del  suo  commercio,  il  Mori  occnpossi  di  let- 
tere e  di  scienze.  Nella  Storia  naturale,  nella  Numismatica,  neirAr- 
cheologia,  nella  Fisica,  nella  Chimica  e  persino  nelle  Matematiche 
egli  acquistò  più  che  ordinarie  cognizioni,  e  le  lingue  greca  e  latina, 
r  ebraica  altresì,  la  francese,  la  spagnuola ,  r  inglese,  la  tedesca, 
e  persino  l'olandese  e  la  polacca,  furono  a  luì  più  o  meno  famigliarL 
Eccellente  giudice  in  fatto  di  filologia,  e  correttore  di  stampe  pe- 
ritissimo ed  accurato ,  per  ben  cinquant'  anni  non  fu  pubblicata  in 
Parma  opera  di  qualche  importanza,  senza  che  gliene  fossero  sotto- 
poste le  bozze.  Fu  certamente  una  delle  singolarità  italiane  il  redere 
durante  molt'anni  la  bottega  del  Mori  frequentata,  quale  una  riunioDe 
accademica,  dai  più  celebri  scienziati  e  letterati  del  paese,  ì  quali 
tenevan  seduta  frammezzo  agli  avventori  che  si  succedevano  nel 
volgare  negozio.  Quivi  per  lungo  tempo  s'incontrarono  i  personaggi 
più  distinti  della  città,  sìa  nelle  scienze,  che  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  quali  un  Mazza  ecc.  e  le  singolari  riunioni,  avevano,  potrebbe 
dirsi,  a  Presidente  il  celebre  Ab.  Michele  Colombo.  Del  resto  ben 
si  vede  come  il  Morì  e  per  Y  intelligenza  e  pel  sapere  potesse  de- 
gnamente offrire  a'  suoi  quotidiani  visitatori  tale  bizzarra  ma  par 
seria  ospitalità.  Fu  uomo  semplice,  modesto,  si  può  dir  timido,  nii 
ciononpertanto  il  suo  tratto  non  mancava  di  dignità.  Pel  suo  dolce 
carattere ,  non  meno  che  per  la  sua  rimarchevole  erudizione ,  Do- 
menico Morì  ebbe  a  Parma  la  stima  di  tutti. 

Dair opera:  Parme  sous  Marie-Louise  par  Jules  Lecomte. 

Queste  parole  del  eh.  Autore  straniero,  mi  sono  confermate  dal- 
r egregio  Cav.  Dott.  Domenico  Dosi,  autorità  la  più  competente,  e 
che  fu  tra  i  frequentatori  delle  riunioni  presso  il  Mori. 

Vive  più  che  nonagenario  in  Parma  il  fratel  suo  Cav.  Giamb., 
persona  per  ogni  riguardo  rispettabilissima  e  che  fu  per  molti  anni 
Segretario  Generale  del  Ministero  dell' Interno  parmense.  Ebbe  altri 
due  fratelli,  l'uno  Sacerdote  che  fu  precettore  del  Sig.  Conte  Giro- 
lamo  Cantelli  già  Ministro  del  Regno  d'Italia,  l'altro  Professore  della  I 
Ducale  Orchestra.  ■ 

V.  Negri  :  Il  Parm.  ht  Anno  IX,  p.  45  -  «  Facchino,  1845,  N»  45. 

La  bottega  del  Mori  era  sulla  Piazza  Grande  nella  Quadra  deirOro- 
logio  al  N.  54,  ora  più  non  esiste,  I  signori  .Cloetta^  negozianti 
di  droghe,  acquistarono  quella  casa  e  la  vicina,  e  le  ricostrussero 
facendone  una  sola. 


—  IW  — 

Miecél«0i  Cammend.  Criambatt.  —  n.  1797, 17  geno*,  m.  1877, 
8  geoD.  —  Nacque  a  Pontremoli  da  Francesco  e  Chiara  HarsilL 
Il  nome  deir  ottimo  Magistrato  è  per  sé  solo  un  elogio,  perchè 
ricorda  a  tutti  la  sua  sapienza  e  dottrina,  i  suoi  meriti  verso  la 
nostra  città  e  verso  la  patria.  Di  vasto  e  profondo  sapere  giuridico, 
egli  illustrò  il  Foro  e  la  Magistratura.  Nella  serie  onorevole  de'  non 
pochi  nostri  grandi  Giureconsulti  e  Magistrati  non  ebbe  certamente 
chi  lo  superasse ,  ed  anzi  agguagliò  i  sommi ,  tra'  quali  Y  illustre 
Francesco  Melegari  già  lodato,  di  cui  seguitò  dal  1830  al  1850  la 
Raccolta  delle  Decisioni  del  già  Supremo  Tribunale  di  Revisione  , 
aggiungendovi  pur  quelle  del  Consiglio  di  Stato  :  opera  che  per 
r  ordine,  per  la  precisione,  per  la  critica,  è  un  modello  delle  opere 
di  simil  genere.  Ivi  i  dotti  e  gli  studiosi,  nonostante  le  innovazioni  por^ 
tate  dal  corso  dei  tempi,  oltre  i  responsi  di  quel  già  celebre  con- 
sesso, leggeranno  sempre  con  piacere  e  profitto  non  poche  delle 
elucubratissime  conclusioni  deir  esimio  Raccoglitore  e  Procuratore 
Generale ,  ammirandovi  la  scienza  accoppiata  alla  gravità  e  purga- 
tezza dello  stile,  nel  quale  pregio,  non  comune,  egli  si  distinse. 

E  il  Niccolosi  non  fu  solo  onore  e  vanto  della  toga  parmense, 
ma  eziandio  della  nostra  Università  degli  Studi  ove  con  plauso  di 
discenti  e  di  dotti,  dettò  lezioni  di  diritto  amministrativo,  non  re- 
stringendosi ai  semplici  ordinamenti  positivi,  ma  facendo  capo,  in 
modo  chiaro,  dai  sommi  principi!  della  scienza;  ond'è  che  senza  de- 
trarre al  merito  delle  nostre  più  care  celebrità  in  materia  giuridica, 
il  Niccolosi  può  dirsi  il  più  grande  e  Y  ultimo  illustratore  della  par- 
mense legislazione,  la  quale,  in  Italia,  dal  18^0  al  1866,  conside- 
rata nel  suo  complesso  ,  non  temeva  certamente  il  confronto  di 
verun  altro  dei  diversi  Stati  della  penisola. 

Fornito  di  ottimi  studii  letterari!  diede  pubblicazioni  che  anche 
oggidì  possono  essere  consultate  con  proQtto.  Gli  opuscoli  suoi  e  le 
memorie  che  scrisse  intorno  alla  vita  di  illastri  cittadini  e  di  eletti 
amici ,  fra  cui  qiid|||l  (U  Giuseppe  Caderini,  Francesco  Cocchi,  Fran- 
cesco Grotti,  Pietro  iHonza,  Giuseppe  Bertolini,  Gaspare  Cavaliina*e 
Priamo  Regalia,  Giuseppe  Ferrari,  contengono  un  tesoro  di  affetto 
e  di  sapienza  morale.  E  da  essi  trasparisce  tutto  quanto  Y  animo 
del  Presidente  Niccolosi,  candido  amatore  dèi  civile  progresso  e 
insieme  educato  a  quella  fllosofia  che  temprò  la  penna  al  Rosmini 
e  al  Manzoni.  Egli  non  scrisse  a  servizio  di  bassi  interessi,  o  di  pas- 
sioni volgari ,  ma  per  propugnare  il  vero ,  e  per  onorare  il  merito. 
Non  si  potrebbero  qui  tampoco  di  volo  accennare  i  fatti  egregi 


ODd'  è  intessnta  la  vita  del  compianto  e  sommo  Magistrato  ed  iUa« 
stre  nostro  concittadino  ne'  molteplici  ed  ardui  incarichi  ;  perchè 
egli  fa  uno  di  quegli  uomini  la  cui  vita  in  qualche  modo  appar- 
tiene alla  Storia  del  nostro  paese ,  e  la  Storia  lo  registrerà  tra  le 
nostre  glorie  ,  modeste  si ,  ma  care  e  durature. 

n  profondo  dolore  per  la  morte  immatura  della  degnissima  e 
adorata  sua  Consorte  Maddalena  Ortalli,  avvenuta  due  mesi  prima 
schiuse  la  tomba  a  quel  venerando  che  di  cuore  amantissimo  e 
gentile ,  si  senti ,  ottuagenario  com'  egli  era  ed  affranto  di  forze , 
mancare  non  solo  la  compagna  della  vita,  ma  la  custode  e  guar- 
diana assidua  ed  amorosa  della  sua  esistenza. 

Fu  Primo  Presidente  della  Corte  d'Appello  di  Parma,  ed  in  ritiro 
ebbe  titolo  di  Presidente  di  Corto  di  Cassazione. 

Ebbe  solenni  onori  funebri  ed  il  Cav.  Prof.  Avv.  Alfonso  Cara- 
gnari ,  vi  lesse,  col  bello  stile  che  gli  è  proprio  e  coir  espansione 
del  suo  cuore  ben  fatto,  Telogio  deirillustre  estinto,  nel  quale  lodò 
di  lui ,  la  scienza  profonda,  sia  nelle  matorie  giuridiche,  che  nelle 
lettore  italiane ,  la  modestia  ineguagliabile ,  la  illibatezza  del  co- 
stume e  la  incorruttibilità  del  carattere. 

Gazz.  di  Parma,  1877,  N/*  8  e  9. 

Delle  sue  poesie  piacemi  recare  un  Saggio  coi  seguenti  due  Sonetti: 


A  GIACOMO  LEOPARDI. 

lUUo  illustre  y  splendido  intelletto 
Che,  meditando  delle  cose  U  vero. 
Solo  il  ntiUa  vedesti,  e  in  te  severo 
Non  credesti  a  virtù  che  farse  in  petto; 

Dimmi:  se  fior  di  ben  ti  fu  disdetto 
Della  vita  nelF  orrido  sentieri, 
Perchè  al  del  non  levasti  il  tuotfmmtro, 
Asilo  (Me  gentili  anime  eletto? 

Ahi  col  potente  acume  e  7  novo  stile, 
A  te,  conforto  e  a  noi  creato  avresti 
Di  Providenza  neV  arcana  legge; 

E  poi  che  avevi  U  basso  mondo  a  vile, 
Altamente  beato  ti  saresti 
Atta  ghrià^'^i  Lui'cKè  U  tultto  gregge. 

(185J) 


—  SflS  — 

A  PAOLO  TOSCHI  ('). 

Già^  per  Paltò  valor  che  in  tutte  imprimi 
Tm  belVopre  d! intaglio  e  di  disegno, 
Nel  faticoso  della  fama  regno, 
Paolo,  salisti  a  gareggiar  fra  i  primi; 

Ma,  se  al  dotto  biUin  fai  le  sublimi 

•  Del  gran  Correggio  meraviglie  segno, 
Non  è  non  è  dove  s^  onori  ingegno 
Chi  delVarte  maggior  te  non  estimi:         •*• 

E  credo  io  ben  che,  se  queste  vedesse 
Il  sommo  dipintor  forme  divine 
Da  te,  con  novo  magistero  espresse, 

Di  sua  mano  una  fronda  ti  darebbe 
Del  sacro  alloro  che  gli  adorna  il  crine, 
E  più  ch^ altri  non  fan,  ti  loderebbe. 

(1854) 

Orna  Criuseppe  —  Nacque  in  Parma  da  genitori  francesi  al 
servizio  della  Corte  di  Don  Ferdinando  e  fiori  nella  seconda  met& 
del  XYin  secolo.  Gli  scrittori  che  ebbero  a  parlare  di  lui  lo  collo- 
carono fra  gli  uomini  più  colti  e  più  valenti  neir  insegnamento  e 
nella  pratica  della  veterinaria.  Nel  Voi.  i3'  del  Dizionario  Storico 
di  Bassano ,  è  chiamato  uomo  di  vaste  cognizioni,  benemerito  della 
veterinaria  per  molte  opere  scritte ,  e  pei  numerosi  allievi  da  lai 
educati  nella  scienza  e  nazionali  ed  esteri.  Alcune  «uè  Monografie 
furono  pubblicate  nelle  Novelle  Venete  di  gennaio  1776,  N.*"  552  e 
354  ;  tali  :  /(  metodo  facile  per  la  cura  della  contagiosa  malattia  ap- 
pellata Cancro  volante  ;  2.""  Metodica  cura  delle  infiammazioni  di  petto 
dette  bovine. 

Alla  città  nostra  si  riferisce  la  Storia  di  una  polmonea  osservata 
dairOrus,  già  passato  al  servizio  della  Repubblica  Veneta,  per  la 
quale  d'ordine  del  Magistrato  della  Sanità  ebbe  a  dimandar  con- 
siglio a  quel  luminare  della  scienza  anatomica  cho  fu  il  nostro 
Michele  Girardi. 


4«*  flratohi  d«Ua  aupole  del  Duono  •  di  San  Gìotubì,  e  deUe  tavob  La  MàdonM  éUtta 
Éicàkìa  .  ti  Sm  (leviamo. 


—  8M  — 

Contribuì  ad  accrescere  la  fama  deirOrus  la  missione  ricevnta 
dal  Governo  Veneto  di  recarsi  io  Dalmazia,  dove  una  micidiale 
dissenteria  si  era  sviluppata  nelle  bestie  bovine.  L*  Epizoozia ,  pei 
suggerimenti  del  dotto  veterinario ,  venne  felicemente  repressa,  tal 
che  al  suo  ritorno  si  ebbe  dal  Governo  e  dalle  popolazioni  la  pia 
festosa  accoglienza  ed  insolite  dimostrazioni  di  gratitudine.  Per  lui 
si  ripeterono  poetiche  lodi.  Stimato  ed  ammirato  fra  i  dotti ,  il 
Milocco  gli  dedicò  il  X  Volume  della  Fisiologia  di  Haller. 

La  prolusione  letta  da  Giuseppe  Orus  nel  giorno  in  cui  per  Pa- 
dova si  iniziava  V  insegnamento  veterinario  (è  riportata  per  intero 
neir  Opuscolo  dal  Delprato)  fu  un  avvenimento  fra  i  più  celebrati 
dai  dotti.  I  più  illustri  Professori  del  tanto  glorioso  Ateneo  non  sa- 
pevano distaccarsi  dal  giovane  parmigiano,  negletto  ed  abbandonato 
da'  suoi  concittadini,  meritevoli  una  volta  di  più  degli  amari  rim- 
proveri del  Grapaldo ,  che  li  fece  colpevoli  di  amare  gli  stranieri 
e  perseguitare  i  nostri.  Tutti  parlavano  con  ammirazione  della 
scienza  ignorata,  giacché  ai  più  erano  nuovi  i  noflii  di  veterinaria 
e  di  zoolatria ,  e  specialmente  della  facondia  e  facilità  del  Professore 
nel  comunicare  ai  discepoli  le  proprie  cognizioni. 

L' Orus,  d*  ingegno  pronto  e  vivace,  tentò  qualche  volta  il  verso 
e  se  le  muse  non  gli  furon  del  tutto  propìzie,  è  nobile  a)  certo 
r  augurio  che  fa  alla  sposa  in  occasione  delle  nozze  Giovanili- 
Genturini  : 

E  fia  che  volta  a  si  ammirati  segni 
ffAstrea  %  tesori ^  di  Palla  i  doni  sparti 
N^  tuoi  raccolga  luminosi  pegni. 

Resi  poi  del  governo  e  base  e  parti , 
Nuovi  per  essi  avran  pregi  e  sostegni 
La  virtude,  il  valor ^  gli  studi  e  Parti. 

Il  Signor  Rinaldìni  ricordato  fra  i  più  affezionati  e  dotti  saoi 
allievi ,  restò  possessore  di  parecchi  manos«riiii  dell'  Orus. 
Dair  Opusc.  del  Prof.  Delprato  citato  pel  Benvenuti,  pag.  01  e  L 

Per#ni  Ab.  Criuseppe  (Correzione  e  Giunta)  —  n.  Ì7i0, 7  mag- 
gio ,  m.  1776,  22  sett.  —  Fin  da  giovinetto  dimostrò  disposizione 
e  passione  per  la  pittura.  Di  21  anni  andò  a  studiare  in  Bologna. 
Di  là  passò  a  Roma,  ove  in  un  concorso  aperto  dair Accademia  Qt^ 
'mentina  ebbe  il  premio  delia  2*  classe  di  figura,  eome  da  attesta- 
zione del  Principe  Fava  del  i2  novembre  1733.  Pare  che  dimorasse 


—  BOB  — 

in  Roma,  sempre  occupandosi  dello  stadio  prediletto  per  parecchi 
anni.  Vi  fu  ordinato  Sacerdote  nel  17JB.  Oltre  che  nella  Chiesa  di 
S.  Antonio,  come  dicemmo,  dipinse  freschi  e  molti  quadri  ad  olia 
in  S.  Vitale  ,  S.  Paolo  ,  S.  Bartolomeo ,  S.  Giuseppe ,  nella  Chiesa 
della  Madonna  del  Ponte,  dei  Cappuccini,  ecc.  ed  in  altre  che  ora 
più  non  esistono,  i  quali  lavori,  eseguiti,  parte  nell'epoca  di  che  è 
caso,  e  parte  dopo  il  suo  secondo  viaggio  a  Roma,  qui  non  si  ac- 
cennano perchè  sono  ricordati  nella  Guida  di  Parma  e  nel  Dizio- 
nario Topografico  del  Molossi. 

Fece  il  suo  secondo  viaggio  a  Roma  in  principio  dell'anno  i750 
passando  da  Firenze  e  vi  si  trattenne  fino  al  1752. 

Da  Roma  fece  una  gita  artistica  a  Napoli,  e  prima  di  rivedere 
la  sua  città  nativa  volle  fare  una  corsa  a  Venezia  per  vedere  quella 
scuola  pittoresca. 

Fu  Accademico  Professore  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Parma. 

Andò  a  Torino  ove  pare  si  fermasse  alcuni  anni ,  dappoiché  nel 
i77l  fu  esposto  colà  e  celebrato  un  suo  quadro  rappresentante  i'/w- 
macolnta  Concezione,  e  di  là  mandò  a  Parma  il  quadro  di  SanV Amalia 
nel  1775,  fatto  per  ordine  di  S.  A.  R.  l'Infante  Duca  Don  Ferdinando. 

Si  trae  da  documenti  e  da  lettere  di  lui,  che,  oltre  i  quadri  ora 
accennati,  dipinse  un  S.  Gaetano  Thiene  esposto  a  Reggio  (Emilia) 
nel  1753;  i  quadri  di  San  Marino  e  di  SanfOmobono  per  le  Cor- 
porazioni in  Parma  de'  Capimastri  muratori  e  dei  sarti;  un  S.  Vinr 
cenzo  de'  Paoli  pel  Cardinale  Alberoni,  il  quale  fu  trasportato  a 
Piacenza  nel  1751. 

Nelle  Guide  d'Italia  viene  indicato  un  quadro  del  Peroni  nella 
Chìem  della  Certosa  di  Pavia. 

Ed  altri  quadri  sono  mostrati  da  alcuni  privati  come  opere  del 
Peroni;  fra'  quali  sono  di  certo  tre  piccoli,  ma  in  tela  ed  a  colorì 
anch'essi,  rappresentanti  S.  Giuseppe,  un  S.  Vincenzo  Ferreri ,  ed 
un  S.  Gaetano  con  S.  Andrea  e  la  Madonna  posseduti  da  un  proni- 
pote di  lui. 

Ma  ciò  che  forse  piìi  interessa  di  sapere  si  è  che  la  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti  parmense  possiede  ora  il  ritratto  che  di  se  stesso 
dipinse  il  Peroni;  la  quale  tela  fu  trovata  pochi  anni  sono  fra  al- 
tri quadri  che  erano  stati  fino  allora  interamente  trascurati. 

Dei  fatti  e  dei  quadri  indicati  nella  presente  Memoria,  che  non 
sono  registrati  nelle  Guide^  nel  Dizionario  del  Molossi,  e  forse  nem- 
meno in  altri  stampati,  si  conservano  documenti  sempre  ostensibili 
dal  prericordato  pronipote  del  pittore  Peroni,  il  vivente  e  stimato 


—  806  — 

Dottor  Luciano,  nomo  colt^ìmo  e  gentilissimo  che  mi  ha  favoriti 
questi  cenni,  e  m'ha  mostrato  documenti  da'  quali  si  trae  che  la 
antica  e  distinta  famiglia,  diede  molti  e  valorosi  cultori  dell'arte 
salutare  e  molti  pure  commendevoli  per  costumi  e  pietà  nella  car- 
riera ecclesiastica. 

Oltre  il  suddetto  Dottor  Luciano,  abbiamo  il  figlio  suo  Avvo- 
cato Leonida,  persona  che  pel  sapere  e  per  le  non  poche  altre 
pregevoli  qualità  sue,  è  meritamente  amato  e  stimato  da'  suoi  cou- 
cittadini.  Sebbene  ancor  giovane  d'  età ,  per  la  sua  esperienza  fa 
testé  elevato  all'importante  e  difficile  carica  di  Assessore  Muui- 
cipale. 

Peroni  Don  Giulio  —  n.  1705,  m.  1784  —  Nacque  in  Parma 
dal  Dottor  Luigi  della  stessa  famiglia  dell' Ab.  Giuseppe,  pittore. 
Fu  Sacerdote,  per  costumi,  per  dottrina,  per  uffici  e  per  beneficenza 
pubblica  esemplare.  Dottore  del  Collegio  dei  Teoiogi  ,  Esaminator 
Sinodale  e  Rettore  (eletto  dagli  Anziani  della  Parrocchia  nel  1755) 
della  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  in  Parma,  rimase  Parroco  fin  che 
visse.  Dedito  sempre  ad  opere  di  beneficenza  (*)  ',  ne  diede  dimo- 
strazione permanente  anche  col  fatto  (accennato  dal  Molossi  op~  cit., 
pag.  "241)  di  essere  stato  il  fondatore  del  Conservatorio  educativo 
per  le  fanciulle  di  civile  coudizione  in  Parma,  dedicato  a  S.  Vin- 
cenzo de'  Paoli,  e  detto  delle  Vicenzine, 

Ronchini  Dottor  liaigi  —  Nacque  in  Parma  di  Antonio  addi  i6 
dicembre  del  1779.  Giovinetto  die'  prova  d'ingegno  svegliatissimo  e 
di  non  comune  abilità  nel  coltivare  le  umane  lettere  al  segno  da 
rendersi  carissimo  a'  propri  maestri,  e  particolarmente  a  quell'il- 
lustre Professore  che  fu  Giuseppe  Maria  Fagnini  benemerito  al 
sommo  delle  scuole  di  Parma.  Voltosi  allo  studio  della  giuri^ra- 
denza,  ne  ottenne  la  laurea  il  6  dicembre  del  1804.  La  comunanza 
di  studii  lo  strinse  in  amicizia  con  Vincenzio  Mistrali ,  il  quale , 
divenuto  Segretario  del  Comune  nel  i806  quando  entrava  in  vigore 
un  nuovo  sistema  di  Atnministrazione ,  volle  compagno  nella  car- 
riera pubblica  il  Ronchini  ;  e  questi  gli  successe  poi  nella  carica 


(<)  DegU  atti  di  sua  braefleenza  si  rioordano  per  tradision^  Ara  altri,  Y&saw  ona  volta 
ritornato  a  casa  aensa  la  flbbi«  d'argento  ohe  portava  a'.la  scarpe^  e  iin'altift  volta  aaan 
il  tabarro  ;  riapoadendo  a*  tuoi  famigliari,  oha  lo  intflxrogavaoa  f  oIm  4]Mgll  «CB^tti  li 
aveva  dati  a  ohi  era  più  povero  di  lui. 


di  Segretario  Comnnitativo  Tanno  i81p,  in  cui  il  Mistrali  passò  a 
seggio  più  alto.  Il  Segretario  Ronchini  sostenne  degnamente  l'uffi- 
cio suo  anche  in  tempi  difficili ,  ed  ebbe  occasioni  frequenti  di 
porger  saggio  di  scienza  amministrativa,  di  devozione  al  ben  pub- 
blico, d'integrità,  e  (ciò  che  merita  menzione  particolare)  di  un  di- 
sinteresse eh' è  da  dirsi  più  singolare  che  raro.  Dopo  47  anni  di 
servigi  zelantissimi,  chiese  ed  ottenne  la  pensione  di  ritiro  (il  feb- 
braio i855):  nel  tempo  stesso  a  ricompensa  delle  sue  lunghe  ed 
onorate  fatiche  gli  fu  dato  dal  Principe  il  titolo  di  Segretario  eme- 
rito dei  Comune,  e  la  Croce  di  Cavaliere  di  2*  classe  del  R.  Or- 
dine di  S.  Lodovico. 

Non  ostante  i  gravi  lavori  d'amministrazione,  il  Cav.  Ronchini 
non  discontinuò  mai  gli  studi i  delle  lettere,  che  furono  sua  prima 
delizia.  Si  hanno  a  stampa  di  lui  varie  composizioni  poetiche.  Fra 
queste  non  vuoisi  taciuta  un'  Ode  al  mentovato  Mistrali ,  la  quale 
meritò  all'autore  gli  encomii,  fra  gli  altri,  del  celebre  poeta  An- 
gelo Mazza.  Il  Ronchini  p*oi  fu  uno  de'  fondatori  del  Gabinetto  let- 
terario y  al  quale  vennero  ascritti  i  più  cospicui  personaggi  della 
sua  patria. 

L'amore,  ch'ebbe  alle  arti  non  meno  che  alle  lettere,  lo  indusse 
ad* assumere  un'impresa  grandiosa,  quella  cioè  d'illustrare  i  prin- 
cipali dipinti  che  si  ammirano  nella  Parmense  Pinacoteca,  incisi  in 
rame  dall'amicissimo  suo  Paolo  Toschi.  Quest'opera,  che  s'intitola 
Fiore  della  D.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma,  non  è  stata  con- 
dotta a  termine  dal  Toschi  ;  ma,  per  ciò  che  spetta  alla  parte  de- 
scrittiva uscita  in  luce  coi  tipi  Bodoniani ,  essa  riesce  abbastanza 
importante  per  le  belle  notizie  che  racchiude  intorno  a  varii  pit- 
tori ed  alle  opere  loro.  Durante  un  breve  periodo,  in  cui  la  male- 
volenza di  persone  da  lui  beneGcate  potè  rendere  meno  accetti  i 
suoi  servigi  ad  uno  dei  Reggitori  del  Municipio,  il  Ronchini  si  ri- 
tirò neir  Archivio  Comnnitativo,  e  ne  intraprese  il  riordinamento, 
attìngendovi  anche  per  proprio  conto  importanti  notizie  storiche  : 
colle  quali  potè,  infìra  l'altro,  compilare  una  Memoria  intorno  al- 
l'origine e  alle  vicende  dell'Archivio  stesso,  degna  di  vedere  la  luce. 

I  servigi  publici  e  i  lavori  letterarii  del  Cav.  Ronchini  erano 
resi  ancora  più  pregevoli  dalla  modestia  di  lui.  Come  pubblico  uffi- 
ciale e  come  letterato  egli  avrebbe  potutb  conseguif  maggiori  11 
grado  e  la  fama ,  se  non  Avesse  volontariamente  declinati  posti  che 
più  volte  gli  furono  offerti  eminenti  e  lucrosi,  e  se  non  avesse^  ed- 
amantemente  preferito  V  essere  al  comparir  dotto. 


—  W8  — 

I  suoi  pregi  sono  compendiati  nella  seguente  Iscrizione,  che  a  lai 
morto  nel  i8H7  venne  posta  nel  pubblico  Cimitero  : 

QUI  RIPOSA 

IL     CAV.     LUIGI     ROIIGHINI 

DOTTORE   IN   LEGGI  , 

SEGRETARIO    DEL    MUNICIPIO    PER    LUSTRI    IX. 

OPEROSO   INTEGERRIMO, 

LODATO  CULTORE  DELLE   LETTERE 

E   DELLA  PATRIA  STORIA; 

UOMO     SINCERAMENTE     PIO  , 

NELLA  VARIA   FORTUNA   DE'   TEMPI 

DEVOTO    SEMPRE    AL    PUBBLICO    BENE, 

RIFUGGENTE     DAGLI   ONORI,     PAGO    DI    MERITARLI , 

CESSÒ   A   QUESTA  VITA   L' 8  FEBBR.   1867. 

d'an.  87. 

PIANTO  DAI  FIGLI  E  DA'  NEPOTI 
CHE  QUESTA  MEM.  GLI  POSERO. 

V.  Strenna  Parmense,  1842,  pag.  171. 

Kòndani  —  Antica  famiglia  e  distinta.  Lo  stipite  di  essa  è  no 
Manfredo  che  andò  Legato  dei  Piacentini  al  Congresso  della  Lega 
Lombarda  ,  tenuto  in  Crema  nel  1173  (  AITÒ  :  Storia  di  Parma. 
Voi.  II,  pag.  254).  Essa  famiglia  ebbe  un  Bartolomeo,  Capitano 
sotto  Alessandro  Farnese  ;  un  Zaccaria  Vescovo. 

«  In  quest'  anno  (1401)  mentre  i  nostri  prodi  si  apprestavano  in 
t  Brescia  al  narrato  combattimento  ,  un  generoso  nostro  concitta- 
«  dino  apparecchiava  in  Parma  ricovero  perpetuo  e  gratuito  alle 
e  miserabili  famiglie  impotenti  del  pagare  il  fitto.  A  questo  cari- 
«  tatcvole  scopo  deputava  una  sua  casa  nella  vicinanza  della  Tri- 
«  nità.  Giliolo  di  Aristeo  de*  Rondani  appellavasi  quest'uomo  bene* 
«  fico  ben  più  degno  di  ricordanza  che  non  sieno  tanti  disfacitori 
t  dcir  umana  razza.  Il  Romani,  nella  sua  Storia  di  Casalmaggiore, 
e  t.  7,  f.  37  e  seg.  scrive,  che  nel  suo  testamento  del  di  20  ottobre 
«  1401 ,  non  solo  legò  Giliolo  la  predetta  sua  casa  a  ricovero  dei 
«  poveri ,  ma  dotò  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  M.  del  Mezzano  dei 
e  Ròndani,  di  cui  era  originaria  la  sua  famiglia,  e  lasciò  altre  case 
«  air  Ospizio  de'  poveri  e  de'  peregrini  di  Casalmaggiore.  Sin  dal 
«  18  luglio  1397  aveva  aumentata  la  dote  del  benefizio  di  S.  Jacopo 
«  maggiore  (eretto  nella  predetta  parrocchia  della  Trinità.  Ivi  dice 


«  il  Romaoi  che  la  cospicua  famiglia  de*  Ròndani  al  principio  del 
«  sec.  XY  era  ramificata  in  più  colonnelli  stabiliti  parte  in  Casal- 

<  maggiore^  e  gran  parte  nel  Mezzano  de'  Rondani  da  epoct^  remota; 

<  e  che  il  primo  a  stabilirsi  in  Parma  fa  il  mentovato  Giliolo. 
«  Giovanni  Ròndani,  detto  Bariano,  figlio  di  Pellegrino,  fondò  nel 

<  1425  il  padronato  d'  un  benefizio  eretto  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
e  vanni  di  Casal  maggiore.  » 

Pezzana.  Storia  di  Parma,  T.  II,  pag.  6. 

Dei  viventi  abbiamo  V  Arciprete  di  Mezzano  Rondani ,  persona 
dottissima  ed  altri  chiari  in  Parma,  professori  di  scienze  diverse , 
ed  in  lettere  quel  bellissimo  e  svariato  ingegno  del  Prof.  Alberto. 

Nota  del  (impilatore. 

Rossi  AftiiTltale  Donella  —  Non  è  picciolo  il  numero  di 
quelle  femmine  che  seppero  sì  ben  oprare  col  senno  e  col  valore 
da  meritarsi  un  nome  nella  Storia.  La  patria  nostra  ne  produsse 
più  d'una,  e  tra  queste  Bonella  Rossi  nata  verso  il  1435.  Furono 
a  lei  genitori  Pier-Maria  Conte  di  Berceto  e  Marchese  di  San  Se- 
condo, ed  Antonia  Torelli;  Tuno  celebre  per  prodezza  e  desterità 
ne'  civili  negozii,  Taltra  nota  per  guerresco  ardimento,  leggendosi 
che  intorno  al  1448  guidò  coraggiosamente  in  Parma  uno  stuolo 
di  armati  per  ridurre  a  devozione  di  Francesco  Sforza  la  città,  che 
allor  reggevasi  a  popolo  ('). 

I  domestici  esempi  trasfusero  nel  cuor  di  Bonella  i  semi  di  quelle 
virtù  che  poi  mirabilmente  fruttificarono.  Gli  alti  sensi,  ch'ella  an- 
dava nutrendo  ancor  giovane,  la  fecero  ammirata  all'universale;  e 
la  sua  mano  fu  ambita  da  un  cospicuo  Cavaliere,  il  Conte  Giberto 
Sanvitale,  che  la  condusse  sposa  nel  1454  (*). 

Giberto,  uno  de'  più  facoltosi  e  possenti  Signori  del  Parmigiano, 
era  affezionato  sinceramente  a  Francesco  Sforza,  né  il  fu  meno  al 
successore  di  lui,  Galeazzo  Maria.  Adoperandosi  egli  del  continuo  a 
sostegno  della  Causa  Ducale,  Bonella  prese  a  divider  con  esso  tali 
pratiche,  non  perdonandola  né  a  disagi  né  a  pericoli.  Il  perché  Gar 
leazzo,  a  compensare  tante  sollecitudini,  assegnò  a  Giberto  nel  1472 
la  Ròcca  di  Noceto.  Della  qual  cosa  Lodovico  Sforza  fratello  del 
Duca  andò  lieto  di  mandare  la  novella  alla  magnanima  Donna  colla 
lettera  che  credìam  bene  di  qui  riferire: 

• 

(t)  Afifò:  SoritL  Pamu  ,  T.  Il,  pag.  281. 
(•)  Carrori:  Istoria  do'  Rossi,  p.  UZ. 


t  Magni^  Signora,  cari&rima  nostra. 

<  Questo  nostro  Illostrissimo  Signore  è  stato  contento  dì  asse- 

t  gnare  in  mano  di  vostro  Consorte  la  fortezza  di  Noceto ,  acciò 

e  conosciate  che  delle  fatiche  e  sinistri  vostri  sopportati  in  bene- 

c  fìcio  di  questo  illustrissimo  Stato  suo  tiene  buon  conto.  E  quan- 

<  tunque  li  meriti  vostri  siano  assai  maggiori ,  non  essendosi  per 
«  ora  potuto  fare  di  più,  accettate  questo  di  buono  animo,  tenendo 

<  per  certo  che  abbiate  nello  avvenire  a  conseguire  di  meglio  per 
e  la  buona  e  ottima  disposizione  del  prefato  Signore  e  nostra  verso 
«  di  voi ,  vostro  consorte  e  figliuoli. 

e  Di  Milano,  a'  27  novembre  del  1472. 

«  Lodovico  Maria  Sforza  Visconti.  »  (*). 

Nel  tempo  stesso  che  Oonella  travagliavasi  in  aiuto  dello  Sposo, 
non  lasciava  di  concorrere  al  compimento  de'  disegni  laudevoli  del 
genitore.  Avendo  infatti  Pier-Maria  fondato  in  Torchiara  la  Bad'in 
de*  Benedettini,  ella  piacquesi  di  contribuire  alla  dotazione  di  quella 
con  assegnarle,  consenziente  il  marito,  alcuni  beni  per  Atto  del 
3  settembre  1475  (*;. 

Se  non  che,  pochi  anni  dopo,  un  malaugurato  destino  pose  Do- 
nella  nella  triste  condizione  di  veder  rompersi  aperta  guerra  tra  la 
famiglia  paterna  e  quella  dello  Sposo.  Trucidato  sullo  scorcio  del 
1476  in  Milano  Galeazzo  Maria,  e  proclamato  Duca  Gian  Galeazzo, 
sotto  quel  nuovo  e  debile  governo  insorsero  minacciosamente  i  par- 
titi nella  nostra  città,  e  le  faziose  Squadre  de'  Pallavicini  e  de'  Cor- 
reggesi  trascinarono  la  Sanvitalesca  ad  unirsi  con  loro  per  abbat- 
tere la  troppo  invisa  e  ognor  crescente  potenza  dei  Rossi.  A  dauno 
de'  quali  molti  e  orribili  furono  i  saccheggiamenti  che  ne  segui- 
rono. Giberto  per  altro,  personaggio  d'animo  generoso,  sollecitato 
anche  (siccome  è  da  credere)  dalla  Sposa,  a'  6  giugno  del  conse- 
guitante anno  1477  nominò  in  Sala  tre  Notaj  Parmigiani  a  Procu- 
ratori suoi  per  proporre  una  riconciliazione,  e  la  restituzione  dei 
beni  estorti,  facendosi  inoltre  mallevadoje  pe'  suoi  suggetti  e  se- 
guaci della  perpetua  ed'  inviolabile  osservanza  de'  patti  da  conve- 
nirsi con  Atto  solenne  (^). 


(1)  Questa  lettera  sta  in  copia  antica  nell'Arc^io  deUo  Stato  tea  le  carte  Ceadali. 
LÒdoTico  Sforza,  diTenato  poi  Duca  di  Milano,  editermò  a  richiesta  di  Giberto  Sanri- 
tale  il  tenore  di  essa  lettera  addi  9  giugno  del  Im. 

(<)  Documento  in  pergamena  nella  Blbl.  Parmense. 

(*}  Rogito  di  Gianlodovioo  Sacca.  Ne  è  copia  nell'Archivio  Saarltala. 


—  ìilì  — 

Ma  la  proposta  non  ebbe  V  effetto  desiderato  :  tanto  prevalgono 
ne'  cuori  umani  i  privati  rancori  contro  il  pubblico  bene!  Bonella 
ebbe  cosi  a  vedere  continuato  siffatto  desolamento.  Il  padre  suo,  ir- 
ritato per  le  incessanti  molestie  che  riceveva  dalle  tre  Squadre , 
volse  egli  stesso  a'  danni  ora  dell' una' or  delPaltra  le  proprie  sol- 
datesche ,  non  risparmiando  le  Castella  del  genero.  La  Ròcca  di 
Orlano,  una  delle  più  forti  del  Sanvitale  perchè  posta  sur  un'alta 
e  scoscesa  rupe,  fu  nel  1482  presa  di  nottetempo  per  tradìgion  del 
Custode,  arsa,  spianata;  e  messi  vennero  a  ruba  e  spogliati  d'ogni 
avere  gli  abitanti  de'  dintorni.  Da  Oriano  le  bande  del  Rossi  por- 
tarono poco  stante  le  armi  contro  Sala,  sede  di  Giberto.  Quivi  av- 
venne un  fatto  molto  memorabile  descritto  latinamente  dal  nostro 
Francesco  Carpcsano,  elegante  Scrittore  del  Secolo  XVf,  le  parole 
del  quale  noi  diamo  volgarizzate: 

«  Custodiva  il  Castello  di  Sala,  in  assenza  del  marito  Giberto  , 
«  Bonella  eroina  d'animo  imperterrito,  avendo  seco  due  figliuoli, 
«  e  una  non  molto  numerosa  guarnigione.  Benché  nata  da  Pier 
«  Maria ,  ella  temeva  dal  padre  ostilità  non  meno  che  da  qual  si 
«  fosse  più  fiero  nemico,  si  fattamente  il  furore  delle  civili  discor- 
«  die  avventavasi  infin  contro  alle  proprie  viscere.  Fattosi  pertanto 
«  ad  oppugnar  quel  Castello  Amuratte  Torelli ,  molto  a  Bonella 
e  attenente,  ei  conduceva  la  guerra  in  modo  non  men  crudele  che 
«  ostinato.  Tenendosi  in  pugno. la  vittoria  per  sé  e  pe'  suoi  soldati, 
«  si  diede  ad  empier  te  fosse  di  sermenti,  di  virgulti,  di  vimini  e 
«  d'ogni  materia,  finché  il  suolo  reso  affatto  piano  desse  ai  fanti 
«  libero  il  corso  sotto  le  mura.  Aperta  al  Castello  la  via,  pose  alle 
«  mura  le  scale,  rammentando  ai  capitani  ed  ai  soldati  il  valor  loro 
«  ed  invitandoli  al  bottino,  che  sapeva  avere  i  villani  colà  raccolte 
«  tutte  le  loro  sostanze.  Rassicurava  i  pronti,  rampognava  i  tardi, 
e  e  difeso  da  un  albero  non  lungi  dal  Castello  adempieva  gli  uffici 
€  di  Comandante.  Che  non  osava  troppo  avvicinarsi  per  timore  delle 
«  artiglierie,  né  di  mostrarsi  con  tutta  la  persona:  solamente  col 
e  chiamare  or  questo  or  quello  ordinava  quanto  volea  che  si  ese- 
<  guisse.  Tale  oppugnazione  sostenevasi  da  Bonella  con  fortezza 
e  superiore  ad  animo  di  femmina ,  dando  ella  a  divedere  corag- 
«  gio  grande  in  quell'arduo  cimento.  Assisteva  armata  ai  difen- 
«  sori;  e  con  virile  costanza  esortandoli,  ammonendoli,  amiche- 
c  volmente  chiamandoli,  e  icorrendo  pei  baluardi  ne  cresceva  le 
«  forze  e  il  fervore,  e  di  prome.sse  colmavaU.  In  cosi  fare  le  venne 
«  di  lungo  veduto  Amaratte,  il  qual  davasi  a  conoscere  pel  pomposo 
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paludamento  che  il  distingneva  agevolmente  dal  semplice  soldato 
e  da  ogni  altro,  nel  mentre  ch*egU  dall'albero  con  quanto  potea 
di  voce  s[rrida?a  o  lodava  i  suoi,  e  mettea  faora  or  le  braccia , 
or  le  gambe ,  or  le  spalle ,  ora  tatta  la  persona ,  atteggiandosi 
a  seconda  degli  affetti  cbe  in  Ini  si  svegliavano  allo  scorgere  ìq 
ciascuno  o  prodezza  od  ignavia.  EÌIsl,  come  cbi  è  preso  da  sde- 
gno: non  fia  no,  disse,  se  non  m'inganna  speranza,  che  oggi  sia 
venuto  impunemente  sotto  le  nostre  mura  costui,  dimentico  del- 
rattenenza  che  ha  meco,  e  del  dovere.  E  dato  di  piglio  ad  uno 
schioppo,  che  per  caso  le  venne  a  mano,  il  colpi  di  palla  in  una 
coscia  presso  il  femore  mortalmente.  Della  quale  ferita  sendo  egli 
tosto  come  moribondo  a  torra  caduto ,  coloro  cbe  combattevano 
sulle  scale  alle  mura ,  o  che  a  queste  si  faceau  sotto ,  udite  le 
grida  de'  terrazzani  nunzio  di  letizia  per  la  caduta  del  Coman- 
dante, e  veduto  il  tumulto  e  il  correre  de'  proprii  commilitoni 
intorno  a  lui  semispento,  sciolser  di  tratto  l'assedio,  e  vòlt3  le 
spalle  si  ritrassero  non  senza  strage  di  molti  ai  compagni ,  che 
presto  sbandati  diedero  addietro  come  ciascun  potè  meglio.  Morto 
Amuratte  entro  tre  giorni,  ciò  che  della  sua  riputazione  L'onesto 
uomo  ei  perdette  per  la  macchia  di  rotta  fede  e  di  tradimento, 
tutto  s'  aggiunse  a  lode  e  a  perenne  fama  di  Bonella.  Imperoc- 
ché ella  non  solo  vendicò  gli  oltraggi,  ma  resegli  anche  un  bel 
contraccambio  per  l'atterramento  della  Ròcca  d'Oriano  e  pel  vio- 
lento attentato,  in  guisa  che  meritava  dal  pubblico  una  statua 
insegna  del  valore  ;  non  altrimenti  che  (Jnelle  antiche  Spartane, 
ad  onor  delle  quali  trovo  che  per  aver  salva  la  patria  dal  sopra- 
stante nemico,  fu  eretto  nella  Curia  il  simulacro  di  Venere 
armata  (*).  » 

L' infelice  riuscita  dell'impresa  di  Sala  e  la  morte  massimamente 
del  prode  Amuratte  recarono  travaglio  grande  all'animo  del  vecchio 
Pier-Maria,  il  quale  caduto  in  grave  infermità  usci  di  vita  nei  primi 
di  settembre  dell'anno  stesso  1482.  Sembra  che  a  lui  molto  non 
sopravvivesse  Bonella,  della  quale  non  trovammo  più  menzione  nei 
successivi  anni.  Ella  ebbe  da  Giberto  tre  figliuoli  :  Nicolò  3faria 
Quirico  ,  Bernardino  ,  e  Barbara  Maria.  Ba  Barbara ,  che  verso  il 
1490  andò  sposa  in  Ferrara  al  Conte  Scipione  Sacrati,  nacque  una 


(I)  Carpesano  :  CommsnU  sttorum  tsmporum  pabblicatl  dai  PP.  Ifartenc  o  DuroQ ,  VÙ. 
STipt.  et  àlonum,  T.  V  col  1101-03.  Parlano  dallo  stipo  fatto  il  Da  Erln  nel  Compsndia 
MS.  delh  cose  di  Parma,  e  più  altri. 


flglmola  »  alla  quala  Adi.  importo  il  Boioe  deiriUvistre  Eroina ,  eh*  è 
stata  sttbbietto  dei  presente  discorsoci 
Amadio  BoocliinL  Stretma  Parmense  del  1843. 

RoMi  Ferdlna,nd0  —  n.  i787«  5  ott.,  m.  1865,  28  febb.  — 
Nacque  in  Parma  da  Gyiseppe  e  dalla  Giuseppa  Landi  »  entrambi 
di  civile  casato. 

Fin  dalia  prima  giovinezza  mostrò  inclinazione  alla  milizia,  e 
dopo  aver  compiuti  i  primi  studii  si  arruolò  volontario  (Veliti)  nel 
1806  sotto  gli  stendardi  Napoleonici,  prendendo  servizio  nella  fan- 
teria, e  vi  rimase  fino  alla  caduta  doir  impero  francese*  Prese 
parte  alle  principali  campagne  che  dal  1806  al  1815  furono  com- 
battute in  Austria,  Prussia  e  Russia.  In  quest*  ultima  e  troppo  (a- 
mosa  campagna ,  il  Rota  ebbe  modo  di  segnalarsi  ai  sanguinosi . 
combattimenti  di  Smolensko  e  di  Yoltellina,  ed  il  giorno  dopo 
quest'  ultimo ,  Y  Imperatore  fregiò  di  sua  mano  il  petto  di  87  in- 
dividui ,  fra  cui  il  Luogotenente  Rota,  della  Croce  della  Legion 
d' Onore  con  entusiastica  acclamazione  delle  molte  truppe  presenti. 
A  Wagram ,  il  6  luglio  1809 ,  giornate  gloriosa  per  le  armi  di 
Francia,  il  Rota  fa  ferito  in  una  coscia  da  un  colpo  di  fuoco ,  ed 
altra  ferita  pure  d'arma  da  fuoco  riportò  al  capo  il  7  settembre 
1812,  alla  battaglia  della  Moskowa.  Capitana  nel  1813,  e  fatto  prj- 
gioniero  a  Kulm,  rimpatriava  poscia  alla  caduta  deir  Impero  ;  con  ^ 
tale  grado  fu  ammesso  nel  Reggimento  Maria  Luigia,  fece  le  cam- 
pagne di  Napoli  e  di  Francia,  e  percorse  poi  carriera  onoratissima; 
pe*  suoi  meriti  personali  ed  i  ragguardevoli  servizii  prestati  giiu^e 
al  grado  di  Goloouellò ,  e  fa  prima  Cavaliere  poi  Commendatp^e 
Goptantìniauo.  U  C9lonnello  Rota  £a  valoroso  e  leale  soldato,  d'a^nìmo 
in  singoiar  mpdq  eqceùeate  vaqì  come  cittadino  ,  vuoi  come  coq- 
giunto  ;  e  di  ciò  diede  costanti  prove  fino  air  ultimo ,  che  non  la- 
sciando  eredi  necessarii ,  fece  si  ragionevole  d/'^ribozione  del  suo 
patrimonio,  da  dare  tal  jNrova  di  retto  animo,  degna  d'esser  posta 
ad  esempio.. 

Ed  io»  che  a  fars^  dal  1836^  Tebbi  pe^p  assai  tempo,  superiore 
ainorevole»  Io  i^icpr^^rò  sempre  coq  is^ima '^ràndissiiÀa  led,  àmittnosa 
gratitudine. 


>!<     Il     l>«        I     <«     ,1 


III!  '  ■  ■<  *  ■  .i^-4»^ 


(1)  Di  Barbtfa,-«lit  trórUm  nomlsAiflr  iir  ^M  Ma  àia««AAe&  «  — teMpi>tml,  a«»  ai. 
aloun  eeooo  il  eh.  UtU  nell'Albero  genealogico  de'  SanvitalL  Blla,  riautfU  Ttdqtva  drq^ 
il  1501,  rimaritoMi  een  «n  Branda  Castif  Uonl,  e  mori  Terso  ì\  1531. 


et 
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'  dauTltale  Conte  Imlsl,  f escovo  —  (detratto  dai  Cenni  bio- 
grafici del  Vescovo  Conte  Luigi  Sanvitak.  Parma ,  Tip.  di  Michele 
Adorni,  Succ.  a  Carmignani ,  1876.)  —  Sono  riprodotti  anche  dal 

Giornaletto  H  Taverna. 

e  Pflrma  7  dicembre  1876. 
<  mj^  Sijtwri 

e  Omii  Alberto  e  Stefano  Sanvitale 

e  II  Signor  Gommend.  Janelli  desiderò  alcnni  Cenni  intomo  alla 
vita  detr  ottimo  loro  Zio  Monsignor  Luigi  Yescovo,  da  essere  pub- 
blicati nel  sno  Dizionario  Biografico  dei  Parmigiani  illustri  e 
benemeriti,  nel  qaale  son  degnamente  posti  con  lode  parecchi  al- 
tri nomi  della  nobilissima  famiglia  Sanvitale. 
e  Io  acconsentii  del  miglior  animo  al  desiderio  del  mio  booo 
Amico ,  perchè  in  me  ad  ogni  altra  considerazione  prevalse  il 
sentimento  deir  antica  mia  riverenza  verso  la  loro  Famiglia ,  da 
lunghi  secoli  fiorente  d*  nomini  chiari  in  lettere  e  scienze ,  per 
fatti  d*  armi ,  per  alti  nfBci  di  Slato  e  di  Chiesa  e  per  opere  di 
filantropia. 

«  Per  cortesia  delle  SS.  TV.  IH."*®  potei  òercare  nel  ricco  Archi- 
vio della  loro  Casa  le  memorie  che  riguardano  V  onorando  loro 
Z  0,  e  colla  maggior  fedeltà  ne  feci  un  brevissimo  sunto,  e  dettai 
i  pochi  Cenni  seguenti ,  di  cui  veggo  io  stesso  l'esilità  e  la  po- 
chezza; ma  li  presento  alle  SS.  YY.  soltanto  come  una  restìto- 
zione  di  cosa  loro  propria. 

«  Io  non  avrei  saputo  uè  potuto  ornar  d'alcun  flore  questo  smt- 
tarello  ;  ma  nel  mio  difetto  mi  giova  il  pensare  che  V  indole 
dolce  e  benevola  del  Yescovo  Sanvitale,  r  intemerata  dua  vita  a 
le  sue  nobili  virtù^  come  tutte  le  cose  buone  per  sé  ste^,  perchè 
riescano  care  ed  amate,  non  abbisognano  dell'afte. 
«  Col  massimo  rispetto  mi  rassegnò 
«  Delle  SS.  YY.  IH.** 

e  RjmrtmiA  td.àfML  Strmtmu 

«  6io.  Adorni.  •• 

Il  Conte  Luigi  Sanvitale  nacque  in  "Parma^  Il  %ì  dièembre  1772 
dai  Conte  Alessandro  e  dalla  Contessa  Costanza  Scotfi  di  Hontalbo 
di  Piacenza.  Mandato  in  ancor  tenera  età  agli  studii  nel  Gotlégia 
dementino  di  Roma  tanto  approfittò  nelle  belle  lettore  che»  appena 
n'  ebbe  Qoita  H  corso,  ymw  cuiuoverato  tra  gli  Ai^i  ('> 


0)  Gol  m«m«  di  A^AmIo  PantiUnh. 


—  u»  ~ 


Di  soli  14  flttif  ftt  ìATesllto  della  Plwestara  di  Saifa  Gmè  di 
FoRtanellato  e  del  Morato  di  San  Benedetto  di  Caùnetolo  ;  modo 
di  fare  f ioien2a  alle  natorali  disposizioni  dei  giovani ,  e  privilegio 
allora  delle  famiglie  patrizie  per  favorire  la  fortuna  di  uno  a  danno 
materiale  sempre,  quasi  sempre  a  danno  anche  morale  degli  altri 
membri  della  famiglia. 

Il  giovane  Sanvitale  avrebbe  potuto  rimanere  in  Roma  colla  er- 
tezza di  salire  ai  più  alti  onori;  ma  volle  partirne,  perchè,  come 
scrive  egli  stesso,  i  dodici  anni  che  vi  dimorò  gli  avean  fatto  co- 
noscere abbastanza  e  le  arti  che  doveano  adoperarvisi,  e  che  anche 
gli  sarebbe  stato  necessario  il  corteggiare,  frequentare  anticamere, 
e  usare  a  tempo  simulazioni  e  dissimulazioni,  al  che  Tanimo  suo 
adegnava  di  assoggettarsi.  » 

Tornato  alla  nativa  città  vi  compi  gli  stndii  universitarii,  ed  ab- 
bracciata la  carriera  ecclesiastica,  già  a  lui  quasi  prescritta,  consacrò 
agli  studii  teologici  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  e  nella  nostra 
Università  gli  fu  ben  presto  conferita  la  Cattedra  di  Storia  Sa<»ra. 

Non  per  questo  lasciò  gli  studii  carissimi  delle  lettere  latine  e 
italiane;  e  in  queste  ultime  poneva  tanto  ardore,  che  in  pochi 
anni  ebbe  conoscenza  e  dimestichezza  coi  migliori  nosftri  scrittori 
dai  più  antichi  del  trecento  ai  moderni;  e  se  ne  dilettò  sempre, 
anche  occupato  nei  più  gravi  e  ardui  uffici.  Primo  frutto  di  questi 
studii  furono  venti  Novelle  pubblicate  nel  1805  coi  tipi  Bodoniani, 
alle  quali  va  innanzi  una  Prefazione,  da  cui  apparisce  come  il  gio- 
vane Autore  erasi  preparato  a  tal  genere  di  scritture  ;  e  veramente 
le  sue  Novelle,  già  approvate  dal  fino  e  sevwo  giudizio  di  Mazza  ,* 
di  Godi  e  di  Colombo ,  onorandi  amici  suoi ,  sono  tali  che  anche 
oggi  possono  leggersi  con  diietto. 

Assunta  la  carica  della  Prévosturadi  Foutaneilato ,  mette  subito 
a  prova,  e  vi  persevera  poi,  tutte  (e  migltori  qualità  dell* ottimo 
pastore  :  bontà  di  cuore;  esempio  continuo  di  virtù  e  di  pietà;  carità 
iaeBauribite  ;'  frequenza  alla  casa  del  povOTo>  al  letto  degli  inteimi; 
doleetta  neU'ammoMre  e  neir  istruire,  tellerattaa  e  conàpatimeiifto: 
«gvagllainxi  cU  contegni  cogli  alti  9  oófjH  omiy«  in  maniera  che  ne 
aveva  da  tutti  Tamore,  la  gratitudine,  la  riverenza  che  i  figli  più 
t' aiAittuMl  pasiMOiteoere  ^etm  il  migliore  dei  padri.  E  fino  ad  oggi 
'  et  rioorAa-iBc  iMtatoeltofto  e  si  benedice  il  s«»  nome. 

Le  sue  religiM»  ^  civili  virMi  non  gtt  oMnsero ,  come  accade 
tpm^\  ht  kÌ9-n  magghiì  Meri  ^  tal  neo  $dlo  nop  etdestii,  ma 
neppure  desiderati. 


IM  1817  Tenne  iaiiabtle  al  Tesoorada  dì  Botg^suàmmm;  e 
nel  naoTo  e  più  eleTalo  nfficiD  aesce  io  luì  V  ardore  del  beo  ok 
nmoe;  si  molti|dica  Y  op^ra  eoa  io  favore  del  popolo  e  del  chieri- 
cato; y'mte  alle  più  remote  parrocchie,  predicaziooi  ed  ooielìe, 
pfonredimeoti  4*  ogoi  sorta  pei  poveri  e  per  chiese,  e  tali  da  ooq 
bastargli  le  entrate  della  Mensa,  se  oon  sopperiva  con  le  soe  pro- 
prie; confareoze  freqofflsti  eoo  ecclesiastici;  rispetto  di  lai  reno  le 
leggi  dello  Stato,  e  pari  obbidienza  raccomaodata  e  prescrìtta  al 
800  Qero  ;  né  mai  dimenticò  neU*  esercizio  dell*  aotorità  ^isoopole 
d' esser  nato  prima  cittadino  ;  di  che  die  prove  si  nel  tempo  che 
fa  capo  della  Diocesi  di  Borgo,  come  qnaodo  fa  al  reggimento  deUa 
Diocesi  piacentina,  alla  quale  veniva  chiamato  nel  i856. 

Fu  solenne  V  accoglienza  di  lai ,  come  grandi  erano  le  sfenxae 
dei  baoni  ;  ed  il  Sanvitale  non  mancò  a  quelle  speranza 

Consacrava  tutta  la  gìomato  nei  moltiplici  afficii  deirEpiscopato, 
e  principalmente  nel  riordinare  la  disciplina  in  tatti  gristitoti  edu- 
cativi e  monastici  dipendenti  da  lai;  nel  promovere  la  coocordia 
nel  Clero  e  fra  i  cittadini,  e  nelFallettare  coli*  esempio  e  colla  pa- 
rola air  esercizio  pratico  delle  virtù. 

E  di  quanto  operò  a  questi  fini  sino  agli  aitimi  anni  di  sua  vita  si 
conservano  testimonianze  aatentiche  in  molti  volumi  scritti  di  saa 
mano  giorno  per  giorno,  cominciando  dai  1823  sino  al  15  settem- 
bre 1848,  poco  più  di  un  mese  prima  della  sua  morte.  In  questi 
Autograft  si  ha  manifesto  tutto  la  sua  pietà ,  la  bontà  dell*  animo, 
il  desiderio  di  miglior  eattora  interiore  e  di  civile  contegno  este- 
riore nel  Clero ,  1*  interessamento  a  tutto  quanto  apparteneva  al 
deoero  e  air  onore  di  Piacenza,  eh*  egli  amava  come  la  nativa  aoa 
città.  Né  solamente  teneva  conto  delle  cose  particolari  del  sao  ou- 
.oistoro ,  della  città  e  sua  Diocesi  :  uno  de'  suoi  Diarii  contieoe  or- 
dinatameoto  ciò  che  accadeva  di  più  notobilo  in  Italia  e  in  Europa; 
io  un  altro  sono  trascritti  molti  brani  tolti  da  aotìcbi  Scrittori  pfo- 
fnii ,  e  in  maggicnr  numero  dalia  Bibbia  e  dai  Padri  della  Cbiwu 
Tra  quelle  masume  e  senteoze  scorgesi  com'  ei  sapea  sceglierà  il 
flore  per  teoe  appUcazteoe  a  sé  medeeimo  e  ai  casi  Tarii  del  ava 
ministero. 

Tuttavia,  seMeo  fornito  di  tanto  doti  e  di  meriti  ricooMcivIi  e 
lodati,  non  passò  senza  amarezze  la  sua  vttA,«d  Abe  più  Cwa  volta 
il  dispiacere  di  noa  poter  fura  qoel  beoe  che  era  wf  tuoi  deaiderii. 

Et  vinas  però  ««ni  oataAplo. nei  d«a  oasi  JMHieati  (V^ii  Gium/pe 
Torema,  pag.  456).  ;,    .     ;.  , 


Ad  tin  dottb  SscéirdMe  di  Piaeenza,  rA1>.  ftH>f.  Prànceéco  fiossi, 
aftameDte  stimato  da'sooi  conci ttadini  per  rirtù  e  per  grari  sltidii 
nelle  filosofiche  diseiplioe,  fa  tolto  rufflcio  di  Professore,  |e  dovette 
sopportare  altre  non  lievi  molestie. 

n  Vescovo  Sanvitale ,  che  aveva  nelle  sne  grazie  quel  giovane 
Sacerdote  di  sentimenti  onesti  e  liberali,  se  non  potè  salvarlo  dalle 
persecuzioni  dei  nemici,  gli  fece  ottenere  una  pensione  sopra  un 
Canonicato  della  sua  Diocesi. 

'Fra  le  molte  opere ,  a  cui  andrà  unito  con  onore  il  nome  del 
Sanvitale,  starà  il  Seminario  di  Bedonia  fatto  per  lui  erigere  dalle 
fondamenta  a  vantaggio  degli  abitanti  di  quelle  montagne,  ai  quali, 
massime  in  passato  quando  vi  erano  quasi  ignote  le  scuole  comu- 
nali ,  mancava  chi  coi  principii  religiosi  spargesse  qualche  lume  di 
verità  morali  e  civili. 

Si  prese  anche  molto  a  cuore  il  miglioramento  del  Seminario  di 
Piacenza  per  quanto  risguarda  la  disciplina,  la  moralità  e  la  istru- 
zione, e  molte  riforme  vi  fece,  e  lo  accrebbe  di  Cattedre. 

Ma  in  ricambio  di  queste  opere  meritevolissime  ebbe  a  soffrire 
angoscie  ed  amaritudini,  ed  venerando  Veechio,  oh  vergognai  fu  tentato 
or  distruggere  ciò  che  in  dirittura  di  coscienza  aveva  edificato.  Ma  quello 
che  1  nemici  del  bene  e  del  Sanvitale  non  poterono,  lai  vivente,  ot- 
tenere, lo  conseguirono  ben  presto  dopo  la  sua  morte.  Il  Seminario 
fu  chiuso,  il  Rettore  licenziato,  soppresse  le  nuove  Cattedre,  e  quando 
venne  riaperto  non  fu  lasciata  traccia  delle  riforme  del  Sanvitale. 

Però  nelle  sue  angustie  ed  afflizioni,  ebbe  il  conforto  di  salutare 
ì  primi  albori  di  quella  indipendenza  e  libertà  della  patria,  che  non 
gli  fu  dato  di  vedere  compiuta.  Tuttavia  potè  (lo  diremo  coUa  parole 
detronorando  Can.""  Momzzi)  benedire  lietissimo  al  tricolore  nazionale 
vessillo  ;  ed  alla  Croce  episcopale  uni,  con  sicurezza  di  sua  timorata 
coscienaa,  la  Croce  di  Commendatore  che  gli  venne  contsrita  dal 
Magnanimo  Carlo  Alberto. 

-  La  sua  morte,  avvenuta  il  25  ottobre  4848,  gli  risparmiò  il  do- 
lore di  vedere  la  propria  patria  ricaduta  neirantica  servitù;  e  forse 
lo  salvò  dal  patirne  altri  pel  nuovo  e  funesto  reggimento  a  cui  do- 
vettero soggiacere  questi  Ducati. 

'  Tutti  i  buoni  ne  compiansero  sinceramente  la  perdita;  ne  furono 
tdlannemente  celebrate  le  lodi;  e  la  città  di  Piacenza  gli  rese  tali 
onori,  ehe  a^nessuo  altro  suo  Vescovo  erano  mai  ^ti  oonoeduti.  ' 

V.  6.  B.  Momzzi,  Orazione  in  lode  di  Monsignor  Liiigi  de*  Conti 
Sanvitale,  ottobre  1848.  FfMeiiza,  Tipografia  Del  Jlaiim. 


SiMeM  <;ta»eM»^  —  n.  178S,  48  genn-^m.  lafl,  i5«prtle  -^ 
Nacque  in  Parma  da  Giambattista  d'agiata  ed  onorata  famiglia  ed 
ÌDterrappe  gli  studi  per  abbracciare  la  carriera  delle  armi,  a  cai 
Io  traeva  la  naturale  vivacità  della  sua  indole ,  la  gbria  militare 
di  cui  splendeva  il  primo  Impero,  e  quella  onde  s'erano  già  coperte 
ne'  campi  di  battaglia  le  armate  italiane.  Entrato  il  i"  gminaio  i808 
nei  Dragoni  di  Toscana  (poscia  Reggimento  28  '  dei  Cacciatori  a  ca- 
vallo) fece  le  campagne  del  i808  e  1809  in  Catalogaa,  e  quelle 
del  1 810-1  i  e  12  nelle  Asturie,  nella  Gastiglia  e  all'armata  di  Pof- 
togallo.  Ardito  nei  primi  fatti  d'armi,  ebbe  da'  suoi  capi,  che  ben 
presto  ne  conobbero  la  fermezza  ed  il  valore,  incarichi  difficili  e 
tanto  più  pericolosi ,  quanto  più  era  fiera  la  natura  della  guerra 
combattuta  dagli  Spagnuoli.  Tra  i  fatti  più  splendidi  da  lui  es<^guiti, 
e  narrati  con  lode  dagli  storici  delle  guerre  di  Spagna,  sono  quelli 
del  25  aprile  1810  al  Ponte  di  Hansanedu  (*);  del  20  febbraio  1811 
a  Soto  del  Barco  (*);  dell'  8  aprile  dell'  anno  stesso  al  Puello,  tutti 
nelle  Asturie;  del  2  luglio  pure  del  1811  ,  al  Ponte  d'Orbigo  in 
Gastiglia  (');  e  della  battaglia  di  Salamanca  il  22  luglio  1812.  Pei 
quali  fatti  il  giovane  UfBziale  venne  proposto  dal  Generale  Booet, 
fra  i  più  degni  della  Croce  della  Legion  d'  Onore  C).  Belle  e  pre- 
ziose testimonianze  delle  sue  militari  virtù  si  hanno  in  varie  let- 
tere de'  suoi  capi ,  fra  cui  una  del  Generale  Bonet  ;  e  nel  lodarne 
il  valore ,  lo  dicono  modello  ed  esempio  a  tutti  quelli  del  suo  Corpo. 
Per  cagion  di  salute  dovette  troppo  presto  abbandonare  quella  car- 
riera della  quale  avea  percorso  con  tanto  onore  i  primi  stadii;  egli 
ripatriò,  tornò  alla  vita  privata  ed  ammogliossi  ad  una  egregia  Si- 
gnora Levacher ,  che  lo  fece  lieto  di  numerosa  prole.  L'ardire  e  la 
prudenza  eh'  egli  mostrò  in  un  grave  incendio  avvenuto  in  Parma 
nel  1821,  lo  fecer  chiamare  ad  ordinare  le  Guardie  del  Fuoco  (isti- 
tuzione nuova  fra  noi,  e  ignota  allora  in  quasi  tutte  le  città  d'Ita- 
lia) ;  accettò  il  gratuito  incarico,  vi  consacrò  le  più  assidue  cure,  e. 
le  nostre  Guardie  si  distiasero  poi  sempre  per  prontezza ,  intelli- 


(1)  NaUe  Asturie,  dopo  d^aver  superato  U  pont*  eha  era  diléio  da  dite  pèxtf  di  «ui  non»' 
continuò  la  oarioa  attzareraando  U  «olonna  nenuoa't  s'U^^adronl  di  ir»  «ani  di  ami- 
zloni  e  fece  40  prigionieri,  fra  i  quali  5  uffiziali 

(•)  Dove  eon  un  dlstaceamento  di  16  oavalleggienri  fece  tre  «irttah*  Aopittdit«é«(i  teacst 
d*  inCantecia  composto  di  «issa  Mtt>  uoniai,  oke  aTymtt»-ctf«M|d|it»  Wjf  a/Ooijwgni»  A  ) 
13(^  d' infanteria.  ..      , 

(>)  DoTe  ebbe  ueelso  sotto  di  rt  U  oavalto.  '  '        "■  '  '  '      ^^ 

(«)  y. leOpmdiiMiiUdftDiiijM^it^VmM  .<•>'' r     "  .^) 


genza  e  moralità.  E  qui  accaomaiao  cosa«  la  %nale  invela  io  lui  na 
sentimento  degnissimo  d*  amore  e  di  lode.  Neir  esercito  francese 
conobbe  ed  amò  parecchi  dei  Polacchi,  i  quali  al  par  dello  Stocchi 
speravano  i  risultamenti  di  quelle  battaglie  »  dovessero  essere  la 
liberazione  e  T  indipendenza  deir  Italia  e  della  Polonia.  Egli  serbò 
affetto  e  memoria  carissima  di  que'  prodi  »  e  per  le  Guardie  del 
Fuoco  addotto  V  elmo  polacco. 

Fu  poscia  chiamato  a  dirigere  la  Compagnia  de'  Pigli  di  Truppa, 
e  die'  novella  prova  delle  più  belle  doti  del  suo  cuore.  «  In  sedici 
«  anni,  scrive  Tegregio  nostro  Adorni,  che  io  neir Ufficio  di  Mae- 
«  stro,  trascorsi  nella  Scuola  Militare  (cosi  poscia  denominata)  potei 
«  conoscerle  tutte  ,  e  vissi  seco  nella  più  intima  amicizia.  »  Fa 
sinceramente  religioso,  tollerante ,  caritatevole  e  nelle  parole  e  più 
ne'  fatti:  ebbe  pazienza,  abnegazione,  pietà,  compassione  verso  tutti; 
equità  in  ogni  atto  ,  amor  del  bene ,  pronta  dimenticanza  d'  ogni 
offesa  od  ingiustizia.  Ebbe  sempre  vivo  affetto  alla  patria  ed  alla 
sua  indipendenza,  soffri  delle  sventure  pubbliche,  lamentò  le  sorti 
d' Italia;  e  nel  1848  fu  lieto  di  udire  che  molti  di  coloro  che  fu- 
rono educati  nella  Scuola  Militare  combatterono  con  onore  nei  campi 
lombardi.  La  Scuola  Militare  ebbe  alunni  d'ogni  provincia  d'Italia 
e  diede  ottimi  soldati  e  cittadini  rispettabili. 

D'indole  lieta,  amena  e  vivace  nel  conversare,  pratico  di  molti 
luoghi  e  costumi ,  colto  nella  lingua  francese  e  nella  spagnuola , 
rendeasi  caro  ne'  domestici  trattenimenti. 

Dopo  il  disastro  di  Novara  cadde  il  comando  di  queste  Provincie 
in  un  Generale  Austriaco  :  lo  Stocchi  aveva  mostrato  colla  più  one- 
sta franchezza  di  amare  il  bene  della  sua  terra,  e  fu  tolto  da  un 
Istituto  di  Educazione,  che  non  si  volle  più  sapessero  gli  allievi 
4i  avere  una  patria.  Dopo  quel  tempo  visse  tuttofila  sua  famiglia 
ed  ai  poveri,  verso  i  quali  fu  piuttosto  unico  che  raro  in  distri- 
buire beneficenze  d' ogni  maniera;  e  i  suoi  concittadini  rispettavano 
in  lui  e  amavano  1'  antico  soldato ,  1'  uomo  d' intemerata  lealtà , 
operoso  del  pubblico  bene  e  di  semplicissimo  ed  aureo  costume.  A 
conferma  del  quanto  fosse  pietoso  V  animo  suo,  dobbiamo  aggiun- 
gere un  tratto  delicatissimo  ,  e  cioè  che  nel  riparto  mensile  delle 
sue  elemosine  erano  comprese  alcune  Messe  a  suffragio  dell'anima 
di  coloro  che  certo  da  lui ,  valoroso  soldato ,  potevano  essere  stati 
spenti  sul  campo. 

Dalla  Necrologia  di  6io.  Adorni.  Gazz.  di  Parma  186S,  N.^  87. 

T.  Molossi  :  op.  cìL  »  pag.  5M. 


—  5»  — 

Trccasali  Alfona»  —  XYII  sec.,  4*  metà  —  Nacque  in  Bor- 
gosandonnino.  Rimasto  vedovo  prese  la  carriera  ecclesiastica  e  fii 
CanoDìco  di  quella  Cattedrale.  Scrisse  una  Cronaca  che  comincia 
dall'anno  1574  e  termina  col  i6i  7.  Trascrive  in  due  volami  le  cose 
più  importanti  dell*  Archivio  della  Comunità  di  Borgosandonnino. 
Accompagnò  a  Vienna  Giuseppe  Pallavicino  (Vedi)  e  cónvien  sap- 
porre vivesse  sin  verso  il  90'  anno. 

Pezzata. 

TiS'lii  Filippo  —  n.  i805,  m.  i856, 5  die.  —Giovane  Avvocato 
parmigiano  che  prometteva  essere  ornamento  non  ordinario  del  Foro. 
Desiderio  e  dovere  spingevanlo  ad  ogni  lodata  fatica  ma  gli  man- 
cava la  valetudine  a  reggerne  il  peso.  Da  prima,  percorse  le  solite 
scuole,  erasi  dato  alle  Beile  Arti;  e  specialmente  airintaglio  in  rame, 
dove  offerse  argomenti  di  ottimo  presagio:  ma  il  debole  petto  nou 
reggendo  a  queir  esercizio  dovette  cessare.  Allora  pose  pensiero  ed 
opera  allo  studio  delle  Leggi,  compiuto  il  quale,  scelse  la  profes- 
sione d' Avvocato.  Colto  nelle  lettere,  stampò  alcune  poesie  d'oppor- 
tunità, le  quali  intanto  che  lasciavano  trasparire  e  i  buoni  studi, 
e  il  non  comune  intelletto,  meglio  dicevano  com^ei  saviamente  sen- 
tisse le  norme  del  retto  vivere  e  le  civili  virtù:  sentimento  questo 
a  cui  conformava  austeramente  i  suoi  costumi.  Poche  volte ,  per 
cagion  della  salute ,  potè  presentarsi  ai  Tribunali,  ma  quelle  volte 
con  onore.  Più  spesso  fu  chiamato  a  far  le  veci  di  Magistrato  Gin- 
diziario,  e  ciò  è  prova  del  suo  credito  di  savio  e  capace.  Perì  a 
31  anni  lasciando  la  moglie  e  tre  figliuoli  tutti  da  lui  adorati. 

Gvzz.  di  Parma  J856,  pag.  430. 


GIUNTE. 


Aim  —  y.  Molossi.  Vacab.  Top.  dei  Ducati  di  Parma  ecc.  Parma , 
i  832-54. 

Albbrtolli  —  Illustri  maestri ,  ornarono  di  bellissimi  stacchi  il 
Palazzo  de'  Sanvitali  in  Parma. 

Allbgri  —  y.  Lopez.  Aggiunte  aUa  Zecca  e  moneta  Parmigiana. 
Firenze,  p.  216  -  /(  Pacchino.  Anno  2',  p.  i70. 

Amoretti  —  y.  Lopez.  Aggiunte,  ecc.y  p.  i40  -  7i  Pacchino.  Anno  2*, 
p.  225.  Andrea  a?e?a  in .  consorte  una  sorella  dei  Bozzani, 
fabbricatori  di  carta  a  Parma. 

Arcimboldi  —  Sul  Quid'  Antonio  y.  Nicolò  SciUacio ,  ecc.  Memoria 
del  Prof.  A.  Ronchini.  Modena,  yicenzi,  1875,  p.  9.  Estr. 
dal  yol.  yin  Atti  e  Memorie y  ecc. 

AsDENTB  —  y.  Lopez.  Aggiunte,  ecx.  p.  21 ,  26 ,  27 ,  28  -  Il  Pac- 
chino. Anno  i«,  p,  H4. 

BACcmifi  —  y.  Molossi,  op.  cit.,  p.  55. 

Bajardi  Giberto  —  y.  nella  Strenna  Parmense  i842,  p.  87,  la  tra- 
duzione deir  intera  lettera  del  Petrarca ,  fatta  dal  chiarìss. 
A.  Ronchini. 

Bandini  Giuseppe  —  y.  Strenna  Parmense  i842,  p.  180. 

Bettoli  Nicola  —  y.  Lopez.  Aggiunte ^  ecc.,  p.  195  e  200. 

Bolla  B.  Luigi  —  y.  Molossi  op.  cit.,  p.  519. 

BoRZAGNi  —  y.  Lopez.  Aggiunte,  ecc.,  p.  67,  71,  7d,  79, 105  e  250. 

Gallari  —  y.  Il  Pacchino.  Anno  1',  p.  277. 

Garra  —  y.  Il  Pacchino.  Anno  5%  p.  259. 

Caselli  Cristoforo  —  y.  Strenna  Parmense  1845,  p.  122. 

Cassio  Parmense  (Poeta)  —  y.  /(  Pacchino.  Anno  2%  p.  187. 

Castagnola  (De)  ~  y.  Versi  di  G.  P.  De  Castagnola.  Parma.  Garmi- 
gnani  1846  -  Strenna  Parmense  1842,  p.  15  (Carme,  ecc.) 
a  p.  25 ,  Ti  si  legge  la  terzina  : 

Vedi  Vamko  tuo^ch*  ogni  aspra  schérno 
P&tica^  a  sckMer  di  viriù  tesoro 
A'  gafzomm  smt  U  Vws  s$er$ts;    ^ 


—  8M  — 

Ed  allude  al  cb.  Prof.  Gio.  Adorni,  di  cai  leggesi  in  una  nota 
del  Castagnola  al  Carme  stesso  :  «  La  sua  solerzia  e  Tamore 

e  posto  da  lui,  pria  neirammaestramento  de'  gioyanetti  nelle 

«  lettere,  di  poi  nella  Direzione  degli  Studii  del  Collegio 

e  Militare  di  Parma,  gli  acquistarono  la  benevolenza  di  molti, 

«  la  lode  di  tutti,  e  bella  fama  in  questo  suo  natio  paese; 

«  ma  il  nome  dell'Adorni  varcò  si  brevi  confini  dappoiché 

e  nelle  Scritture  pubblicate  da  lui  appalesò    viemmeglio 

«  r  eletta  sua  dottrina,  la  bontà  e  la  leggiadria  dello  stile, 

e  la  dirittura  della  mente  e  del  cuore,  e  un  desiderio  cai- 

«  dissimo  deir  altrui  bene;  e  fra  esse  Scritture,  commendate 

«  tutte,  ove  in  ispezieltà  ragguardare  se  ne  voglia  al  fine 

e  oltre  ad  ogni  altro  utilissimo,  è  da  ricordare  la  Guida  ai 

«  giovanetti  neir  esercìzio  delle  loro  facoltà  fisiche  e  morali» 

«  e  neir  impiego  del  tempo ,   del   lavoro ,   e  del    denaro. 

«  Parma  1855.  »  ad  essa  vuoisi  accennare  ai  seguenti  versi: 

0  fanciuUetti  inver  di  me  movete,  ecc. 

y.  anche  Strenna  Parmense  1845,  p.  56  e  248. 

GiPELLi  Frano.  Bern.  —  Y.  Molossi,  op«  cit. ,  p.  45. 

CipBLLi  D.  Luigi  —  V.  Lopez.  Aggiunte,  ecc.,  p.  124, 125, 127  e  128. 

GoGcoifCELLi  —  V.  Supplemento. 

CoiiOMBO  —  V.  Il  Facchino.  Anno  5*,  p.  41. 

Cornacchia  —  V.  Molossi,  op.  cit.,  p.  519,  ove  parlasi  d'un  Ro- 
mano Cornacchia  Medico  prestantissimo,  pur  esso  di  Soragna, 
morto  il  20  ottobre  1820. 

Correggio  (Azzo  da)  ~-  Y.  Lopez.  Aggiunte,  e^c,  p.  39  a  46,  50 
a  52  ^  il  Facchino.  Anno  1%  p.  155. 

Costa  —  V.  Galleria  di  Torino. 

CoRuzzi  —  Lopez.  Aggiunte,  ecc.,  p.  194. 

Dalla  Torbe  —  Y.  Lopez.  Aggiunie ,  ecc. ,  p.  .76. 

Db  Laha*D.  Pietro-**  Y.  Lopez.  Aggiunte,  ecc.,  p.  110  e  140. 

Xawik  —  Y.  Lopez.  Aggiunte,  ecc.,  p.  il4  e  170  -  Strenna  Par^ 
mense  184%,  p.  160. 

Ferrari  Giamb.  —  Secondo  il  Molossi,  op..  cit.,  p.  159,  nacque 
anzi  in  Soragna,  e  scrive:  «  Si  ebbe  gran  merito  nella  co- 
e  struzi^tfke  d«'  .dae  grandi  JRmty  mI  Tarp  e:  sulla  Trebbia , 
«  di  lui ,  swza  teim  che  ramiiàùa  qo  fooiafe  velo,  potremmo 
e  por  dire,^.iii^^».MiQfM4«  mw.  »  .. 


« 

Galli  Ettorb  ~  Y.  Lop».  AggiufOe,  ecc. ,  p.  t9S-4-5-6,  ivi,  97-98, 
200-4. 

Gaspìrotti  Tombiaso  —  La  fmffnata  di  Sold,  è  tratta  iaìV  Aulularia 
di  Plauto.  V.  Strenna  Parmense  1842,  p.  88,  e  1845,  p.  70. 

Gherardo  (Fra)  —  Y.  Molossi ,  op.  cit. ,  p.  35. 

Giordani  Pietro  —  Y.  Strenna  Parmense  ì  842 ,  p.  257. 

Godi  Gaetano  —  Y.  Strenna  Parmense  i842,  p.  56,  e  1843,  p.  132-5. 

Grapaldo  Franc.  Mar.  —  Y.  Strenna  Parmense  1845,  p.  27. 

GuiDOTTi  Lelio-Ant.  —  Il  figlio  suo  Giambattista  fa  Datnralista  va- 
lente e  chiarissimo  Professore  di  Chimica  per  lunghi  aoDi 
neir  Università  di  Parma.  La  Cattedra  di  Chimica  Tebbe  nel 
1855,  cessandone  il  padre.  Y.  Mataleto. 

Leoni  Michele  —  Y.  Molossi,  op.  cit ,  p.  55  -  Strenna  Parmense  1 842, 
p.  57 ,  e  1845 ,  p.  71.  Abbiamo  anche  Saggio  di  Epistole  di 
F.  Petrarca,  volg.  ecc.  Guastalla  1846. 

LiNATi  C.  Filippo  —  Claudio  ebbe  parte  assai  distinta  nella  cospi- 
razione del  1 821 ,  fu  uomo  d*  alti  sensi  e  di  non  comune 
cultura,  mori  in  esilio. 

Maestri  AnELAms  —  Y.  Strentia  Parmense  1842,  p.  29,  e  1845,  p.  252. 

Maestri  Fbrd.  —  Y.  Strenna  Parmense  1842,  p.  42,  39  e  174,  e 
1845,  p.  41  e  201. 

Malaspina  Carlo  —  Y.  Lecomte.  Parme  $ous  Marie-Louise.  Paris  1843, 
p.  539. 

Manlio  Nicolò  —  Un  altro  Nicolò  Manlio  fu  Sopraintendente  alle 
carceri  della  Rocchetta  di  Parma  air  epoca  della  peste  del 
1650.  Negli  Archi  vii  Farnesiani  leggesi  una  lettera  di  Ottavio 
Farnese,  ivi  ditenuto  e  che  gli  si  raccomanda. 

Marchesi  Agoshno  —  Y.  Gazzetta  di  Parma  1867 ,  N."*  50. 

Martini  Biagio  —  Y.  Molossi,  op.  cit. ,  p.  42. 

Marzaroli  Cristoforo  —  Y.  Alberto  Rondani.  Scritti  d'Arte.  Parma. 
Grazioli,  1874. 

Mataleto  (Pietro  da)  -*  Y.  Molossi,  op. cit. ,  p.  190-1» 

Mazza  Angelo  —  Y.  Strenna  Parmense  1842,  p.  2  a  10  -  //  Pac- 
chino.  Anno  7* ,  p.  34  e  49. 

Mazzola  Francesco  —  Y.  Memorie  iniomo  atta  Bocca  di  Pontaneìlato, 
ed  alle  pitture,  ecc.  Parma.  Grazioli,  1637,  in  4*  con  tavole  • 
Il  Pacchino.  Anto  1%  p^  47. 

MisTRALi  YiHciNBio  *^  Y.  Alia  Memoria  di  Maria  iséigia  ^ecc.,dl 
FTmce^MmUMh:PumiihCenABmm^i9J^    .  -^ 

Oipnm  DoiiRNico  —  V.  Nieolòjm0ti%àmi.,9*^»fy.^fmlfoUi). 


Mi  6i  rntA  far  (federe  ohe  tale  òpiiMJClo  sii  stato  rendtLtxr  io 
America  per  L.  5,000. 

Pallavigiri  —  Su  di  essa  Famiglia  redi  anche  Molossi,  op.  ót, 
pag.  41  e  seg. 

Pasquali  —  Y.  nel  Supplemento  ^nvmmti. 

Pelacani  Biagio  —  V.  Il  Facchino.  Anno  i* ,  p.  SI9. 

Rellegriki  Pietro  —  V.  Strenna  Parmense  4842 ,  p,  66. 

Peroni  —  V.  Sopp. 

Pettòrelli  Pietro  —  V.  Molossi ,  op.  cit- ,  p.  45. 

Pbzzana  Angelo  —  V.  Molossi,  op.  cit,  p.  45. 

Riccio  da  Parma  —  I  nomi  degF  italiani  citati  nel  mìo  articolo, 
sono  quelli  indicati  dalP  Azeglio.  Ma  che  Fanfulla  fosse  da 
Parma  lo  ammettono  anche  il  Snmmonte  e  Bonaventura 
Angeli.  Tale  Tiene  dichiarato  dal  Fieramosca  stesso  nella  sua 
Protesta,  ecc.  (della  quale  ho  avnto  gentilmente  copia  dal 
eh.  Prof.  Augusto  Montanari)  riguardo  air  assicurazione  del 
campo,  dove  Io  dice  Bartolomeo  PanfuUa  da  Parma ^  prote- 
sta che  è  inserita  neir  Historia  del  combattimento  de  tre- 
dici italiani  con  altrettanti  francesi,  fatto  in  Puglia,  tra  Andria 
e  Quarati.  E  la  vittoria  fu  da  gVitaiianineWanno  i505  diZ  féth 
braro,  scritta  da  Autore  di  veduta  che  v'intervenne.  Napoli 
per  Lazzaro  Scorriggio ,  i655.  Di  quest*  opera  è  fatta  men- 
zione nel  Giornale  Fanfulla,  maggio  e  giugno  i874  o  75, 
ma  non  ho  potuto  procurarmi  que'  numeri. 

RòNDANi  —  V.  Supp. 

Rubini  Antonio  —  Ne  scrisse  l'Elogio  Giacomo  Tommasìni,  Y.  Strenna 
Parmense  4845,  e  fece  altrettanto  Michele  Leoni,  Professore 
di  Belle  Lettere. 

Samseverini  Barbara  —  Nel  Palazzo  de'  Sanvitale  in  Parma  redesi 
il  suo  ritratto. 

Sanvitale  (Famiglia)  —  Nel  Palazzo  di  Parma  è  conservata  cogli 
antichi  arredi  la  stanza  ove  alloggiò  Napoleone  I ,  e  poscia 
il  Pontefice  Pio  TU ,  di  cui  t'  ha  un  ritratto  di  grandezza 
naturale;  vi  si  ammira  inoltre  un  Crocifisso  incrostato  di 
lapislazzuli,  dono  del  Pontefice  stesso  alla  Famiglia:  fa  Ta- 
lutato  L.  14,000.  Neir  Oratorio,  leggesi  inquadrata  una  let- 
tera autografa  di  Luigi- IX  o  San  lAilgi,  alla  madre  sua 
Bianca  di  Gastiglia  |,  ed  è  T  ultima  da  lui  f ergata. 

SANYrrALB  Ugo  ~  Del  f849fh  GoMOle  di  Ainaifeia,  del  IS44  Po- 
dK^-dé  ttetcanli'k^nìrflnL- 


—  5S5  — 

Santitali  Pibr  Brunoro  —  Y,  Pezzana ,  Sioria  di  Parma ,  T.  II , 
p.  334  e  seg.  -  Strenna  Parmense  i8V2 ,  p.  i04. 

Sanyitale  Stefano  —  Nel  Molossi ,  op.  cit. ,  air  art.  Fontaneìlato , 
leggesi  :  e  Se  i  metodi  d'  agricoltara  fossero  conformi  alle 
e  più  accette  dottrine  agrarie  del  giorno,  questo  Comune 
«  gareggiar  potrebbe  in  feracità  coi  primi  dello  Stato,  e 
«  duplicare  in  pochi  anni  V  odierno  prodotto.  Dà  fede  di  ciò 
«  e  beir  esempio  il  colto  Sig.  Giuseppe  Usberti,  Podestà  di 
«  Fontaneìlato,  il  quale  con  isquisito  discernimento  intende 
«  al  governo  de'  propri  poderi.  » 

Sanyitalb  Jacopo  —  Y.  Pietro  Martini:  Discorso  commemorativo,  ecc. 
Parma.  Grazioli,  \  867.  Ne  parlò  di  nuovo  il  eh.  Alberto  Ròndani 
nelle  Letture  di  Famiglia.  Firenze.  Sett.  1876,  N."  i7-i8. 

Sanyitalb  Luigi  —  Y.  Strenna  Parmense  1842,  p.  i53;  e  i843,  p.  58. 

Sforza  Pallavicino  —  Abbiamo  il  suo  ritratto  inciso  nello  Studio 
Toschi  da  G.  Silvani. 

Smeraldi  Smeraldo  —-  Y.  Molossi ,  op.  cit. ,  p.  253. 

Toschi  Paolo  --  Y.  Adorni  Giuseppe.  Poemetto  sullo  Spasimo. 
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>ag.      8  lio.     7  egli 

»      10 

»    55  stessa 

>      15 

iVo^a  Nazzani 

»      16 

»      6  n.  1459 

»      22 

3     12  n.  1526 

»      25 

3    10  di 

»      2i 

>      2  L'Artusi  prestante, 

»      55 

3    50  Molossi  nella  citata  sua 

opera 

3      59 

3    56  Earasia 

»      i6 

3      5  n.  1505 

»      57 

»      9  Ebichense 

3        58      : 

i     29  Mazzurcheili 

»        U     : 

»      9  Tipografico 

»      76. 

3       2  cognal 

>        ivi     : 

•     15  ade 

»         ivi      3 

»     15  Quam  Ubi  supera  in 

arce  Deus. 

3      95     3 

►       7  XVIll 

»     111 

»     55  Applicò 

3     125 

9    25  ispezlaltà 

»     150 

»    26  Martino 

»      lil      : 

»    28  Cioridano  Dulicliiensc  . 

3        ÌU       1 

1    24  nella  Raccolta 

3     155     1 

»     52  nettare  U 

»     158     ] 

»     Ut/  secondo 

»     162     J 

»     16  alclero 

»     172    J 

»     22  Giovinotto 

3    197     ] 

»    55  di  Blichele 

3    217     1 

»       2  14 

>    275    1 

»     54  Gazz. 

»    277     1 

»    50  Rnspaggiari 

»    279     1 

»    22  14 

>    579    3 

»      1  1485 

3     585     3 

»    21  studiò,  sempre 

>    586    1 

»      5  Gran....  Gostantinìano, 

3    597    1 

^     11  AUa 

>    599     J 

»      5  assistente 

3     ivi     J 

>     11  p.  105 

3       iU       1 

»      7  dise^aroDO 

»      ivi     » 

57  e  di 

>    417    1 

>      6  opera 

3         ivi         1 

»    10  Gio.  Adomi 

»    420    1 

»    59  Ronchlni:  Aioe  a  <e  ecc. 

t 

Ncgroni 

1459. 

1526. 

de*       - 

L'Artosi,  prestante 

Molossi.  Vocab.  Top,  dei  Ducati  di  Par- 
ma, ecc.  Parma,  1852-54. 

Eurosia    ^ 

1505.      - 

Ibichense    - 

Mazzucchellt  ^ 

Topografico 

cogant      ^ 

arte 

Quam  Ubi  nunc  supera  pandii  in  arce 
Deus, 

XIII     ^ 

Accoppiò 

ispezieltà 

Mastino   . 

Filargirio  Atlanteo 

nelle  Raccolte 

nettare  tu  U 

secondo 

al  clero 

Giovinetto  -' 

Michele.    -- 

4 

Giorn. 

Spaggiari 

19» 

1482    - 

studiò  sempre,    "-" 

+ 

A  ia      - 

esistente  ^ 

p.  159    .^ 

designarono 

ed    -- 

e  impera  ecc.  dice  l'Adorni,  .^* 

t  ^ 

Ronchini.  Paee  a  te  eoe. 


iVB.  L'egregio  Adomi  facendo  tirar  copie  a  parte  4eU'  articolo  PeUegrìnì  Pietro, 
v'iotiodosse  alcune  variazioni. 


